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Una notte sull’ Alpe 


Una sera d’ Agosto di parecchi anni fa io mi trovavo 
sulla via della Capanna Gnifetti, che non era più il casotto 
primitivo, ma la scconda costruzione ormai vecchia, che di 
poi venne ringiovanita e quasi raddoppiata. Ero solo e spe- 
ravo passare la sera e la notte tranquillo : non avevo pro- 
getti di corse, volevo anzi godere intiero e senza preoccu- 
pazioni lo spettacolo di quel versante glorioso della nostra 
srande montagna. Se non che mentre mi avvicinavo alla 
Capanna traversando l’ ultimo ripido declivio e la notte stava 
per cadere, mi parve vedere un lume vivo che Drillava 
dietro i vetri. Ma fu un bagliore subitaneo, ec, non scorgendo 
fumo, lo eredetti il riflesso di qualche lampo lontano bale- 
nato nella pianura lombarda dietro alle mie spalle. Ero tal- 
mente sicuro di non trovare nessuno, che entrando nella 
prima stanza già buia ebbi un subito sgomento nello scor- 
gervi due punti luminosi. Riconohbi subito due sigari accesi, 
i quali dovevano avere la solita appendice naturale dei ri- 
spettivi fumatori: tuttavia quando già avevo compreso di 
che si trattava e già i due fumatori disturbati inaspettata- 
mente dalla mia apparizione s’ crano scossi e accennavano 
a farmi posto, sentii forte l’ urto del cuore contro il co- 
stato, tanta era stata la prima impressione provata. 

Bisogna riconoscere che la civiltà ha ammansato sensibil- 
mente i costumi: ma l’ uomo è sempre uomo e, se pure riesce 
a celarlo, non prova meno intenso un senso di rabbia nel tro- 
vare occupato quel posto che s’ era immaginato libero e di 
cui aveva già mentalmente preso possesso. Poche ire sono 
così! violente come quelle che si covano contro l’incognito vi- 
cino che nella vettura occupa tranquillo nel suo buon diritto 
quel tratto di sedile sul quale avevate fatto conto di sten- 
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ce I der le:gambe, ed io ho conosciuto creature miti e buone, 
. 03 ,+,-««pronte in ogni caso al sacrifizio, che in simili circostanze 

1 iì.° ‘idivéntalvario feroci e sarebbero state capaci, in tempi meno 
‘ pacifici, di dar mano alla spada nè più nè meno di quel tal 
Ludovico che diventò più tardi Padre Cristoforo. 

Io non so se i primi occupanti m°’ abbiano accolto cogli 
stessi sentimenti; confesso averli provati istintivamente a 
loro riguardo. Ma per buona sorte la capanna era più che 
sufficiente per noi tre, e, come credo d’ aver detto, io non 
avevo portato meco il solito codazzo di guide. Salutai dunque 
gli ospiti con un duona sera in italiano, e passai oltre nella 
seconda stanza dove deposi sul tavolato il mio sacco, e in- 
dossai un mantello. 

Ritraversai la stanza per uscire all’ aperto, ma nel mo- 
mento in cui passavo davanti agli ignoti fumatori un subi- 
bitaneo lampo di luce m’ abbagliò e mi produsse, con grande 
mia collera interna, una seconda sorpresa, un nuovo trasalire, 
Mi rispose una risata secca, ironica, d’uno dei due viaggiatori 
che aveva accesa una lampada vivisssima a magnesio. Nella 
violenta luce intensa, e direi quasi villana, si disegnarono du- 
ramente le figure straniere di due uomini ancora giovani, l’uno 
lungo, rosso di pelo, l’ altro corto, tondo, filoscio, nerissimo: 
nè }Y uno nè l’altro avevano nulla d’ attraente, ed era chiaro” 
non cercavano di attenuare l’ impressione che usciva dalla 
loro vista, perchè dalla risata in fuori, non fecero altro se- 
gno d’ accorgersi di me che pure accennai ad un saluto nel 
passare. Uscii all’ aperto e sul ballatoio, chiusa la porta, mi 
sentii tosto beato davanti a quella calma immensa, a quella 
serenità di cielo e di monti, e dimenticai i due figuri che 
stavano là dentro rinchiusi. | 

Ma ben presto udii le loro voci, e mi parve dalla par-. 
ticolare cadenza molle e come sospensiva della frase che 
si trattasse di inglesi; non distinguevo a tutta prima le pa- 
role, poi giunsi a riconoscerne alcuna, e m’accorsi che 
uno con voce melliflua parlava l’ inglese un po’ barbaro ce 
agglutinato degli americani, mentre l’ altro, il piccino, in 
tono di trombetta rauca rispondeva nella stessa lingua, 
ma coll’ accento duro del teutono. Le voci c le parole che 
mi suonavano così vicine e così straniere, cosi diverse dal 
mormorio dolce e dai susurri che la religione dell’ ora e del 
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luogo avrebbero dovuto suggerire, mi obbligarono a dimen- 
ticare me e la montagna, e la pace che ero venuto a cercare 
e che avevo intorno e pur non potevo gustare ; e nel dispetto 
contro di me, che aizzava l’ ira contro gli altri due, comin- 
ciai a ordirne mentalmente una biografia che era ben lungi 
dall’ esser improntata a quell’ ottimismo che sembra essere 
l’ ispiratore abituale dei biografi. 

Del resto il mio lavoro mentale pareva essere soltanto 
un commento a quanto mi giungeva del loro discorso, e ad 
ogni nuova parola che afferravo aggravavo di una colpa 
nuova il loro passato, e scoprivo nell’ animo loro una nuova 
nequizia. Di che discorressero veramente non lo sapevo, per- 
chè non prestavo l’ attenzione necessaria a comprenderli. In 
tal modo, del dialogo non mi giungeva se non la parte pu- 
ramente musicale, la quale se non dice la sostanza degli ar- 
gomenti, trasmette tuttavia l’ intonazione generale, e direi 
quasi, passionale del discorso. Lo Stesso accade in certi me- 
ravigliosi adagi di Beethoven in cui sentite dialoghi lunghi 
che narrano di passioni disperate, di dolori senza fine, di 
amori, di perdoni, di rimpianti, di gioie immense. 

Se non che qui nella musica dei due interlocutori non 
era alcuno di questi sentimenti, ma se ne sprigionava un 
senso di volgarità unito ad una sicurezza spavalda e beffarda, 
a cui il ritornello di quel riso che aveva salutato il mio tra- 
salire di poc’ anzi, dava un accento d’ insolenza insopporta- 
bile. Anche la musica del resto ha potuto rappresentare sif- 
fatte situazioni : Schumann, e lo stesso dolce Chopin hanno 
scritto pagine altrettanto maligne, beffarde e provocanti. 

Intorno ai due ignoti io andavo dunque accumulando 
tutte le ignominie che Macaulay scaglia sul capo di Barère; 
e non ne aveva rimorso perchè non le sole circostanze del 
nostro incontro mi dettavano la requisitoria. Sentiva invece 
di agire per un vero, legittimo e profondo senso di inimi- 
cizia, avevo coscienza che nei due qualche cosa esisteva di 
direttamente ostile e offensivo contro di me, e sapevo che il 
fondo del loro ragionamento ignoto, e sopratutto 1’ orribile 
ritornello del risolino secco ed ironico, dovevano essere co- 
stituiti da elementi opposti a quelli per cui io era salito las- 
sù; e la provocazione non colpiva soltanto il complesso del- 

l’ essere mio, ma anche quella parte di me che era uscita 
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fuori all’ aperto a bearsi della placida e serena notte alpina, 
a spaziare fra le vette ad ascoltarne le mute parole. 

Non so quanto mi rimanessi immerso nelle rabbiose elu- 
cubrazioni ; era notte chiusa e lucevano le stelle d’ ogni 
intorno ; dal vallone dietro di me, dove il grande ghiacciaio 
del Lys rompe in cascata precipitosa fra gli scogli che lo 
chiudono, giungevano suoni di vento lievi, alti, ma recanti 
distinti gli cchi delle profondità e delle lontananze, come sc 
ogni abisso mandasse il suo sospiro che si riuniva in una sola 
grande folata. 

Una tenue nebbia saliva dal mezzodì a lambire i mici 
piedi ; s’ aprì il finestrino della capanna e nella nebbia pce- 
netrò come una lama il raggio della luce folgorante e vio- 
lenta, sempre più tenue e dilatata quanto più si allontanava 
e si perdeva nel basso. 

Colla luce uscirono le voci esse pure violente e ruvide; 
questa volta compresi bene, parlavano di me. L’uno di- 
ceva: Interroghiamolo ; e l’ altro rideva. 

Io non mi mossi : uno di essi, quello alto e rosso schiuse 
l’usciolo superiore della porta e, senza salutarmi come se mi 
avesse conosciuto da mille anni, e seguitasse un discorso già 
avviato, tranquillo ‘e sicuro mi disse in inglese : « Noi pensia- 
mo, il mio compagno ed io, che voi potreste forse dirci la 
profondità del ghiaccio del Lys nei seracs, dietro la ca- 
panna ». 

Fui tentato di fare le viste di non comprendere ; ma poi 
per un senso misto di cortesia e di curiosità e forse anche, 
lo riconosco ora, per una specie di soggezione che io su- 
bivo mio malgrado, e che emanava dalla sicurezza spavalda 
dell’ interlocutore, gli risposi che non ne sapevo più di loro, 
ma che qualche buona diecina di metri ci doveva essere, a 
giudicare dalla inclinazione delle pareti della montagna. 

« Bene, entrate e vedremo le cose meglio ». 

Anche questa volta ubbidii; entrai e trovai sul tavolo 
un mucchio di carte, disegni topografici, spaccati geolo- 
gici, piani di costruzioni in ferro, un arsenale di progetti 
di ingegneria. La lampada di magnesio continuava ad arde- 
re, solo la si era chiusa in un globo smerigliato ; e dalla 
provvista dei grandi rotoli di magnesio che stavano sulla 
panca daccanto capii che di luce non ci sarebbe stato penu 
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ria, come non dovevano mancare i dollari e le sterline nelle 
tasche di chi si permetteva tali lussi. 

Ci fu un rapido scambio di presentazioni: G. H. All- 
mighty, costruttore, Buffalo, U. S. America, e Aaron Wei- 
ternichts, Privatdozeut Berlino. Poi si entrò direttamente in 
materia. 

Quello alto rosso era partito dall’ America e a Berlino 
aveva rimorchiato seco il puppattolo nero ; e tutti e due era- 
no piombati come Arpie sulle Alpi. Mi narrarono i loro 
piani e mi dissero come avessero stabilito di fondare una 
grande compagnia di sfruttamento delle bellezze alpine: 
Alpine Beauties Co. Limtd. Si trattava {di gigantesche co- 
struzioni per cui si sarebbe assicurato al grande pubblico 
pagante dei due mondi l’ accesso pronto, sicuro e comodo 
dei punti più meravigliosi e dei più arrischiati delle Alpi. 

Mossi dalle parole che il Ball stampò nella sua vecchia 
Guida, che di tutti i versanti Alpini quello meridionale del 
Rosa è il più meravigliosamente vario e imponente, s’erano 
tosto diretti quì, ed avevano anzitutto iniziato le loro ricer- 
che in quei punti dove sapevano che l’ accorrenza dci viag- 
giatori era maggiore. Il signor Allmighty era il tecnico, 
Weiternichts lo scienziato ; entrambi questi degni gentlemen 
avevano riconosciuto che nulla si prestava meglio della Val 
di Gressoney per il loro progetto. 

Una ferrovia lungo la valle fino ai piedi del ghiacciaio, 
un poco sopra Cortlys ; per questo il Lys aveva energia suf- 
ficente ; e anzi ne avanzava ancora per una funicolare che 
da Cortlys per la Salzia salisse fino all’ Hoheslicht, dove ci 
sarebbe stato un colossale albergo. Questo albergo aveva un 
altro comodo accesso, utilizzabile anche dai veicoli leggeri 
per la strada che vi sale su dall’ Indren, adattato per quelli 
che hanno ancora obbiezioni alle funicolari troppo vertigi- 
nose. Dall’ albergo si era trovato che lungo la cresta che 
sale dall’ Hoheslicht ai piedi del ghiacciaio di Garstelet si po- 
teva costruire facilmente un solido sentiero sicuro, utilizza- 
bile anche per una piccola Decauville e meraviglioso per la 
sua vista sui due versanti. Di là, un ponte sospeso condu- 
ceva fino alle prime roccie della capanna Gnifetti. 

« Qui, proprio qui dove ora stiamo, caro signore, verrà 
un altro albergo succursale e di quì si partirà per l’ ultimo 
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tratto » Così mi diceva sorridendo con fierezza il degno All- 
‘ mighty, mentre il compagno approvava sogghignando. 

«.E che cosa intendono di fare qui ? » | 

« Semplicemente un gran ponte sospeso che va da queste 
roccie a quelle del Naso sull’altra sponda del ghiacciajo, poi 
di lì un altro arco che si slancerà fin sopra quella protuberanza 
tonda che termina ad est il ghiacciajo del Felik, ed un ultimo 
che sale ad aggrapparsi alle rupi del Lyskamm, dove sarà. 
stabilito un ascensore che completerà l’ opera portando il fo- 
restiero fin sulla vetta ». i 

Io lo guardavo sorpreso, indignato : quand’ ebbe finito di 
parlare buttai via le carte che erano innanzi a me, mi rizzai 
in piedi e appoggiandomi sulle braccia puntellate sul tavolo, 
li squadrai entrambi e dissi, calmo: 

« Nonsense. Assurdo ». 

Con mia meraviglia non si curarono neppure di rispon- 
dermi. Il piccolo Dr. Weiternichts aveva dinnanzi a sè uno 
schizzo che pareva uno spaccato della valle e del ghiacciajo : 
con un compasso prese qualche misura ; poi disse: 

« Credo che possiamo calcolare un trecento metri ». 

« Bene, bene così » rispose l’ Americano; e si volse a me: 
« Caro Signore, qui dietro a noi ci sono dei crepacci meravi- 
gliosi; poc’ anzi salimmo l’ amico ed io e per poco non ci si 
eadeva dentro ! Che gole smisurate e che profondità d’ azzurro! 
Pensai tosto che era uno spettacolo da non trascurarsi. Sta- 
bilimmo dunque che a mezzo della prima arcata del nostro 
ponte ci sarà un pozzo per cui si scenderà sul ghiacciaio e si 
potrà calare anche nelle sue profondità. Bene, dottore, met- 
tiamo trecento metri ». 

« Nonsense! assurdo! » ripetei io inferocito dell’ indif- 
ferenza con cui era stata accolta la prima mia esclamazione ; 
e mi sentivo montare una collera sorda, che si comprimeva 
in me per la mancanza di sfogo, obbligato com’ ero ad espri- 
mermi in una lingua straniera, ardua a maneggiarsi. 

Questa volta il Dr. Weiternichts parve accorgersi delle mie 
parole e mi si accostò parlandomi tedesco. « Signore mio, voi 
non sapete che parlate col più grande capitalista del mondo ; 
non sapete che il Sig. Allmighty oltre ai suoi, dispone dei 
fondi delle miniere argentifere dell’ America ; che egli ha ini- 
ziato l’ impresa della utilizzazione della cascata del Niagara 
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per trasportare l’ energia alle sue officine di Buffalo : che egli 
ha il brevetto dei meravigliosi ferri tubulari d’alluminio, i più 
solidi, i più leggeri, i più elastici, i più resistenti, che possono 
servire per il telaio della più agile bicicletta e per la costru- 
zione del più enorme tunnel? » Non so se il degno Sig. All- 
mighty comprendesse il tedesco; certo alla fine di questo di- 
scorso egli alzò il capo verso di me, trasse di tasca un rotolo 
di sterline che mise in piedi sul tavolo, e mi disse gravemente 
e quasi paternamente : « Alzate questa colonna fino all’ al- 
tezza del Monte Bianco e vedrete con che facilità vi si potrà 
salire sopra. Del resto » soggiunse quasi condiscendendo a 
discutere con me, « voialtri italiani non siete avvezzi a queste 
colossali imprese ; ma credete voi che siano impossibili ? No 
certo, si sono fatte costruzioni ben più ardite di quelle che si 
richieggono nel nostro progetto. Non c’è che la questione 
della rimunerazione del capitale ; certo non ce la aspettiamo 
da voialtri, ma il mondo non è tutto Italia, e c'è abbastanza da- 
nari e uomini oziosi perchè siano attratti qui, e ci promettano 
una riuscita sicura : ormai i capitali enormi di cui disponiamo 
non hanno più impiego ; meglio un povero percento sicuro 
qui sulle falde del Rosa che nulla nelle casse di New-York, 
di Boston o di Chicago ». 

« Ma non capite, » dissi allora concitato, raccogliendo 
dalla profondità della mia memoria tutto l’ inglese che vi 
. avevo radunato perchè mi venisse in soccorso in questo di- 
sperato frangente, « non capite che non faccio questione 
di esecuzione più o meno facile, di pubblico più o meno nu- 
meroso, di opere più o meno colossali, di capitali o di ren- 
dite, di tubi vuoti o di travi o di ponti o di tutti i vostri 
, progetti e calcoli e sezioni ? Non capite che noi non vogliamo, 
non possiamo permettere che questi ultimi puri rifugi dcl- 
l’ uomo siano contaminati dall’ uomo stesso ? Non capite che 
le Alpi d’Italia non sono un campo di fiera per gli intra- 
prenditori americani che non sanno dove collocare i loro 
dollari? Non capite che le vogliamo nostre, nostre, nostre, 
tali e quali Iddio le ha fatte, accessibili solo al piede fermo. 
ed all'occhio sicuro, aspre, dure, maestre di caratteri, solitu- 
dine eccelsa in mezzo al rumore basso dell’Europa che ferve 
‘intorno; unico, estremo spettacolo della terra vergine non 
‘ toccata, non contaminata, non vituperata dalle basse pas- 
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sioni sfruttatrici: ultimo asilo dei sognatori, rifugio saero 
dell’ ideale ? » 

Di mano in mano ch’ io discorrevo animandomi e che 
le parole mi salivano al labbro impetuose, i due mi venivano 
fissando curiosamente, con una crescente espressione di stu- 
pore e di meraviglia gioconda, sempre più gaia, sempre più 
irrefrenata. Alla fine quando pronunciai le parole sognatori, 
ideale scoppiarono entrambi in un ridere violento, rumoroso, 
convulso, come quello che vi assale ai lazzi di un clown. 
Tacqui, mi alzai, aprii la porta, uscii sul ballatoio, presi le 
roccie al fianco del rifugio, salii al galoppo sulla cima della 
rupe, fino all’ ometto contro il quale mandai un’ imprecazione 
come al rappresentante della vile razza che lo aveva eretto, 
modesto ricordo di una prima vittoria a cui doveva tener 
dietro una così spaventosa invasione. 

Mi perseguitava più di tutto il suono di quelle voci che 
ridevano, 

Io non conosco nulla di più sincero che il riso; può 
mentire la parola, la voce, 1’ atto, 1’ occhio, non mente mai 
il riso. I muscoli da cui esso dipende non obbediscono alla 
volontà ma a certi moti emozionali incoscienti, e sono forse 
la trasformazione di smorfie animalesche antichissime. Se la 
volontà si ostina a voler evocare il riso esso compare così 
cniaramente forzato e falso che non inganna nessuno. Ma 
nel riso è una sincerità ancora più grande, perchè mentre 
esprime spontaneamente e invincibilmente uno stato emozio- 
nale passeggero, mostra aperto il fondo dell’ anima, il sub- 
strato del carattere. 

Un uomo malvagio può non essere tale in molti momenti 
della sua vita, e può ridere onestamente e sinceramente per 
uno spettacolo in cui non vi sia alcun elemento riprovevole : 
ma nel suo ridere si sente la malvagità interna, come se la 
fiera latente e riposante in lui escisse e si mostrasse per il 
varco delle labbra. E non solo le caratteristiche fondamen- 
tali del carattere cioè la malvagità e la bontà, ma anche 
le sfumature dell’ indole e della emozione si rispecchiano nel 
riso e nei varii elementi motori in cui l’ atto del ridere si 
scompone. 

Dal modo con cui ride, o sorride, o ghigna voi ricono- 
scete tosto un astuto dissimulatore o un sincerone aperto, un 
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raffinato osservatore o un grullone ottuso, un villano o un 
educato, un furbo o un ingenuo, un sapiente o un ignorante 
un pictoso o un crudele, un illuso o un deluso, un innamo- 
rato o un egoista. 

Nel riso col quale i due mici interlocutori di pocanzi 
mi avevano risposto e che mi strideva nelle orecchie, io 
aveva sentito tutto il disprezzo del calcolatore positivo verso 
l’ idealista, tutta la arrogante superbia del danaro, tutta la 
sicurezza del trionfo, tutta la brutalità dell’ affermazione più 
svergognata dell’ egoismo. 

Ma questa volta almeno potevo parlare la mia lingua e 
parlarla altamente dinanzi a tutto ciò che mi inspirava, che 
mi incitava, dinanzi alla pianura dove scendevo a lavorare 
coi miei compagni, alla montagna a cui salivo come a ren- 
dere conto de’miei atti e ad attingere nuove idee e nuova 
lena. E cominciai a maledire a codesti mercatanti del tempio, 
a pensare alla profanazione minacciata, al pubblico che pare 
vario ed intelligente e che è pure cosi uniformemente stolido, 
al pubblico così esigente e così pecorilmente obbediente: ob- 
bediente ai sarti che lo camuffarono a loro capriccio, e ai 
maitres d’ hotel che gli ammaniscono 1’ identico pranzo alle 
Stesse tavole rotonde da Tromsoe al Cairo: al pubblico che 
semina carte di cioccolattini e buccie d’ arancio e firme ce 
vniziali sulle terre e sui muri più sacri, che compie un viag- 
gio come passerebbe attraverso alle operazioni obbligatorie 
di un bagno turco, governato dall’ indispensabile Bacdecker, 
come un vecchio celibe imbecillito lo è della sua Perpetua: 
al pubblico che non posa mai, raramente gusta, più rara- 
mente ancora comprende, e profana ogni cosa. 

« No, per Dio, no, non dobbiamo permettere quest’ onta 
alle nostre montagne! » 

Io credo d’ aver gettato queste parole a voce alta, nello 
spazio buio dove correvano i soffi del vento recanti gli echi 
delle profondità e delle lontananze. Poi tacqui, appoggiato 
al mucchio di pietre, i polsi battenti per 1’ indignazione ; fu 
in quel momento che udii una voce che mi rispondeva: 
« Hai ragione ». 

A tutta prima nella mia concitazione non vi badai; 
certo credetti che fosse l’ interlocutore interno con cui con- 
versiamo allorchè siamo eccitati, a cui chiediamo consiglio, 
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con cui discutiamo. Ma dopo un istante mi accorsi che la 
risonanza che persisteva distinta nelle mie orecchie aveva 
veramente carattere di realtà oggettiva, che una voce mi 
aveva veramente risposto e questa voce partiva di lontano, 
da un punto in faccia a me ed era piena, pastosa, sonora 
e dolce ad un tempo e pareva racchiudere in sè il timbro 
d’ una voce virile baritonale e la risonanza di una campana 
grave. 

E qui debbo dire con mia soddisfazione ed a mio onore, 
che altrettanto mi era mostrato imbelle davanti alle sorprese 
dei due ospiti della capanna, altrettanto fui calmo davanti 
alla convinzione che si andava sempre più formando ehe 
qualcuno in realtà mi avesse parlato : il che io credo si 
deve alla circostanza che io ero giunto mediante l’ esalta- 
zione mia a mettermi in condizione tale che questa voce 
nello spazio non era un fenomeno straordinario, ma una ri- 
sposta necessaria, attesa alle mie parole. Non cercai dunque 
intorno a me chi avesse parlato nell’ ombra, perchè sapeva 
che non c’era alcuno; non gridai nella notte perchè l’ignoto 
compagno scendesse o salisse a me perchè sapevo che la 
voce non era umana. Stetti fermo, riconoscente, e quasi 
adorante come chi attende una rivelazione promessa e di 
cui conosce l’imminenza. E spinsi nella notte stellata lo 
sguardo innanzi a me, parendomi prima e poi accertandomi 
sempre più che all’ orizzonte qualche cosa si illuminava per 
me d’un chiarore dolce come fosforescente, e che questo 
qualche cosa erano le nevi e i ghiacci del Monte Bianco. E 
aspettavo che la sua voce mi risuonasse di nuovo interna- 
mente dandomi un’ indicibile soddisfazione, un senso inde- 
scrivibile ed acuto di percezione contraddittoria ai sensi, ma 
altrettanto reale e positiva, la percezione cioè che la voce 
giungesse davvero da quei bagliori diffusi, ma che essa non 
vibrasse attraverso allo spazio, ma colpisse direttamente me, 
e vi si rigenerasse per una sorta di induzione simile a quella 
elettrica. 

Provai tosto un grande conforto : sentii che non ero più 
solo, sentii che l’ indignazione mia mi aveva sollevato in 
regioni dove le vuote aspirazioni acquistano corpo e so- 
stanza; — e ad un tratto ripensando al riso di poc’ anzi 
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trovai che m’ era sparito dalla memoria e che non sapevo 
più evocarlo. 

La voce grave, sonora tornò e parlò ; e io l’ ascoltava 
riverente risuonare e tutto assorto nell’ ascoltare e nel com- 
prendere mi pareva di uscire di me stesso e di incontrarmi 
nello spazio collo spirito che mi parlava. Dimenticai io, di- 
menticò la voce l’ ira che ci aveva mossi ad incontrarci, i 
bassi calcoli terreni; parve tutta intenta a farmi contemplare 
la grandezza sua quasi che nel rivelarsi la prima volta a me 
volesse ch’ io la comprendessi in ciò che aveva di più su- 
blime. Io non saprei ridire ciò che mi disse, se non che vi 
sentii come personificate tutte le subite visioni estatiche che 
ci desta la vista del paesaggio e della montagna, e che sono 
come palpiti passeggeri ; le sentii vivere intorno a me con- 
tinue, persistenti, abitatrici di una regione più luminosa del 
pensiero, dalla quale ci arrivano quaggiù tratto tratto, a sbalzi, 
a sprazzi, come al dischiudersi della porta che mette nel tea. 
tro esce una fugace ondata di luce e di suono. 

Poco a poco uscii dallo stato di stupore riverente ad una 
maggiore attività mentale e cominciai a interrogare : come 
mai si stabiliscono rapporti fra gli uomini e le cose, e come 
le idee nostre si incontrano con quelle che sono nello spazio; 
Si generano esse veramente nella mente umana le idee, o 
non è essa soltanto uno strumento atto a percepire e a tra- 
sformare quelle esistenti nell'universo, come fa la lente che 
raduna in un fuoco i raggi di luce che riceve, ma non può 
da se stessa generarli ? 

Ma io sono qui per narrarvi quanto m’occorse e non per 
trattare di psicologia trascendentale, nè potrei ridurre in po- 
che parole chiare il sistema logico che mi si rivelò, e che, 
non lo nego, aveva un singolare sapore di panteismo. Vi 
dirò solo quanto si riferisce più direttamente alle montagne, 
quando il discorso ci si ricondusse insensibilmente al terreno 
da cui si era partiti per innalzarsi a volo tanto alto. 

« Noi montagne, e parlo di quelle alte, perchè le basse 
non godono delle nostre prerogative intellettuali, compren- 
diamo tutte le idee nella loro essenza, senza bisogno del 
linguaggio, le comprendiamo come voi percepite le emozioni 
cioè senza aver d’ uopo di avere la parola che le esprima. 
Senonchè le idee degli uomini sono molto diverse; la più 
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parte rimane terra terra, dove si agita e combatte colle sue 
compagne della stessa levatnra per farsi un posticino sempre 
difficile a trovarsi per la grande concorrenza e la ressa 
«enorme : altre si innalzano un poco più ce così via finchè 
alcune, pochissime, possono arrivare, fino a noi e più alto, 
.dove trovano spazio e luce per distendersi e per brillare. Per 
lunghissimi secoli, fino si può dire a ieri, noi montagne non 
sapevamo degli uomini se non ciò che ce ne appariva da 
queste idee più elevate. Esse ci arrivavano rare; una o due 
volte al secolo ; ventiquattro secoli fa, se ne alzò un volo 
»plendido da un piccolo paese lontano di qui; poi lunghi 
silenzi — e si giunse così ad uno spazio di parccchi se- 
coli in cui nulla di nuovo ci pervenne, e solo tratto tratto 
qualche voce solitaria dal basso pareva invocasse dalle alte 
regioni che scendesse la luce che alcuni avevano intravvisto. 
/Naranno forse sci secoli, che qui in Italia sorse d’un tratto al- 
tissima e si dilatò nel nostro ciclo la voce di un grande pocta, e 
dietro a lui di nuovo altri poeti, filosofi, artisti, sicchè par- 
Vero tornati e quasi rinati i tempi antichi e nelle alte regioni 
nostre era un movimento insolito ed un continuo rinnovarsi 
di idee. E così venimmo, come ti dissi, fino quasi a ieri, 
icnari della esistenza di uomini piecini e volgari, e di idee 
piecine e volgari com'’essi, credendo che l'umanità fosse come 
quella pianta che manda rari fiori meravigliosi a intervalli 
di secoli. Ma un giorno, ed io pel primo ne feci l'esperimento, 
sentimmo qualche cosa come un insettuccio che si arrampi- 
cava su per i nostri fianchi, c riconoscemmo la voce che ave- 
vamo già udito giungerci dal basso ; e per qualche tempo 
trovammo pure che questa voce aveva realmente il potere 
di salire molto alto, cd era degna di mescersi al coro di 
quelle con cui da secoli avevano conversato. Certo stupimmo 
di questa esile cicala che si fa sentire da così lontano, ma 
ammirammo tanto più. Se non che a questi primi ne tennero 
dietro altri, e poi altri più numerosi, ed ora questi insetti 
sono diventati falangi, e purtroppo non hanno più la voce 
dei primi, e abbiamo dovuto accorgerci che la maggioranza 
degli uomini è ben diversa da quanto ci eravamo figurato 
noi, a giudicare dai campioni che erano arrivati quassù. 
Quello che noi abbiamo udito, e dobbiamo udire dalle comi- 
tive che salgono quassù, tu ed altri con te l’avete già deplo- 
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rato con noi; e ti so dire che se non fosse della lunga sta- 
gione in cui viviamo tranquille e sole, c dei nostri buoni 
mantelli di nebbia in cui ci nascondiamo per non udire, e di 
qualche scerollatina che diamo tratto tratto per cacciar via 
qualche insetto che ci tormenta in un momento in cui siamo 
particolarmente sensibili, la nostra vita sarebbe intollerabile. 
Tu l’ hai visto stasera del resto ». 

« Ma dissi io », ferito al vivo, « e gli uomini di scienza? » 

« Quelli non sono punto diversi dagli altri; e non conviene 
ercdere che solo per arruolarsi in questo esercito si diventi 
generali ; vedili tu stesso; la maggior parte è condannata 
alla zona bassa, e combatte coi compagni della stessa zona, 
e non vede al di là di essa; pochissimi si elevano, e questi 
allora nelle alte regioni conversano a pari coi filosofi, coi 
pocti e cogli artisti, e li rispettano : mentre quelli bassi hanno 
la prerogativa di essere singolarmente arroganti sì da ne- 
gare perfino l’ esistenza di ciò che essi non vedono e non 
toccano nella sfera in cui sono relegati ; e tu li vedi codesti 
omunecoli, legati colla catena corta del corto loro intelletto alla 
zolla in cui hanno seelto domicilio spirituale, non conoseersi 
cnon rispettarsi che fra di loro vicini ce disprezzare tutto 
ciò che è diverso o più alto, latrando, come dieeva Arnaldo 
da Villanova, all’ universo, forse perchè non sono neppure 
capaci di conoscerlo ». 

Tacque un istante poi riprese più umanamente, e con 
una voce in cui sentivo un certo fremito di passione. 

« Del resto la colpa è vostra se le montagne poco a poco 
saranno ridotte a spettacolo e destinate a procaceiar  quat- 
trini agli impresari che le sfrutteranno come si sfrutta una 
celebrità ; vostra che non avete compreso la nobiltà della 
montagna o avete smarrito la prima buona direzione. Ormai 
quello che è fatto è fatto, e gli imprenditori americani pos- 
sono venire che il terreno è preparato. Ormai poche sono 
le grandi punte a cui non si sia giunto ; e la curiosità e la 
prepotenza umana vorrà sfogarsi in altro modo deturpando 
ed avvilendo ciò che riuscì a conquistare. Noi vecchie mon- 
tagne granitiche abbiamo le rtdici comuni nella terra, sec 
pure i nostri rami s’alzano in Asia, in Europa, in America, 
e sappiamo quanto si passa in ogni parte del mondo. Tu non 
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lo vedrai, ma per noi a cui i secoli sono istanti, io ti dico, 
è venuta l’ ora dell’ agonia ». 

L’ amarezza di queste parole rispondeva ai miei senti- 
menti; ma il rimprovero fatto alle società alpine mi aveva 
profondamente addolorato ; e chiesi se veramente il Club Al- 
pino Italiano fosse anch’ esso in colpa d’ aver preparato la 
profanazione dell’ Alpe. 

« Senza dubbio, senza dubbio » mi rispose la montagna 
corrucciata e mi parve che la luce sua fosforescente diven- 
tasse più livida e corrusca, e che anche le punte vicine del 
. Rosa, il Combin e il gruppo del Paradiso facessero eco: « senza 
dubbio, senza dubbio ». 

« Come », diss’io; « e non vi sovviene degli iniziatori del 
nostro Club e dell’ adorazione che avevano per la montagna? 
non vi ricordate delle parole e dell’ esempio di Sella, che vi 
faceva maestre di virtù, educatrici del carattere, e vi pro- 
clamava create per rigenerare la razza e ritemprarla? » 

« Ben me ne ricordo », rispose la voce, « e loconobbi più 
di te e conversai con lui a lungo e di cose assai più alte di 
quanto non abbia mai detto a nessuno ; mi ricordo d’ averlo 
avuto con me duc notti negli ultimi anni di sua vita; egli 
riposò nel miogrembo; era stanco ed ammalato e disperava, non 
di sè, ma della Patria e veniva alla sua rupe fedele di cui 
aveva sperimentato tutte le asprezze, ma di cui conosceva ed 
apprezzava tutti i tesori c le chiedeva ajuto e lena prima di 
riprendere la sua croce e di accingersi a governare la sua 
nazione, che appena costituitasi coll’ eroismo e col carattere 
minacciava di sfasciarsi. Tutte noi montagne conoscemmo Lui 
e gli altri suoi compagni e sappiamo la purezza dei loro in- 
tenti; ma potete voi dire di aver continuato l’ opera loro ? » 

« E poi, riprese dopo una pausa, anch’ essi si sono in- 
gannati; non hanno previsto l’ inevitabile degenerare delle 
cose umane e non hanno saputo porre nelle fondamenta della 
istituzione stessa i temperamenti che valessero a difenderla 
da questa labe ». 

Io tacevo ed ascoltavo pauroso perchè le parole suona- 
vano gravi ed oscure; tacque pure la montagna a lungo, 
come se non volesse dir altro : alla fine ruppi il silenzio io 
stesso e pregai l’ alto interlocutore mio di volermi dir di più 
e di indicarmi i rimedii al male che egli vedeva così vicino 
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e che doveva inevitabilmente condurre al disastroso esito di 
cui avevo intravisto poc’ anzi la natura orribile. 

Non mi rispose altro se non: « Taci e ridiscendi alla 
capanna: salirai qui di nuovo più tardi ». La luce fosfore- 
scente scomparve e il vento alto riprese il suo canto nelle 
altezze pure dell’ aria. 

Ridiscesi lento e pensieroso e come scoraggiato ; mi 
aggrappavo ai sassi come se volessi abbracciarli; sentivo in 
me ad un tempo la gioia di essermi immedesimato con un 
essere caro e il dolore di saperlo perduto. Trovai l’ uscio 
della capanna spalancato e buio nell’ interno ; entrai, accesi 
il lume; tutto era vuoto, nessuna traccia del soggiorno dei 
due ospiti; neppure una carta di visita, una scritta, nulla, 
neppure la cenere degli sigari o quella del magnesio. 

Cercai il giaciglio, distesi la coperta e mi adagiai colla 
testa sul mio sacco per dormire. Ma non lo potevo ; fuori mi 
pareva di udire come il vento alto che portasse messaggi dal- 
l’una all’altra punta, e che gli echi delle lontananze e delle 
profondità avessero accenti di voci umane: mi pareva che 
un gran dialogo si agitasse nel cielo e credevo discernere la 
voce alta e chiara di pocanzi ed altre potenti come essa ma 
diverse. Non so quanto tempo durasse questo sussurro; poco 
a poco mi addormentai. D'un tratto mi scossi: la voce di 
prima mi chiamava. « Alzati, vieni ». 

Sorsi, fui in un attimo sulla vetta, mi volsi ad occidente, 
vidi il bagliore fosforescente, e lo vidi pure sulle più alte 
vette intorno a me — compresi che stavo davanti ad una 
assemblea di montagne e attesi che mi chiamassero, ansioso 
di udire la risposta alla questione che tanto mi inquieteva e 
mi amareggiava. 

Anche questa volta fu la solita voce che mi rispose, con 
un accento più bonario, con nessuna solennità, quasi ami- 
chevolmente. 3 

« Vedi », mi disse, « ho consultato tutti i colleghi del 
gruppo che io capitano e che è finora il più importante del 
mondo, benchè non siamo i più alti; ho chiesto loro se po- 
tevo dirti quello che abbiamo stabilito insieme, e incaricarti 
dei nostri messaggi. Vi fu grande discussione poco fa, e ne 
sono ancora accesi gli animi come puoi vedere — Alcuni 
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erano al solito feroci nella loro resistenza: questi li vedi an- 
cora adesso rossi d’ ira: cercali ». 

Guardai infatti e vidi il Lyskamm sopra di me corrusco 
di bagliori cuprei e dietro di lui il cielo rosseggiare come 
per un’ aurora boreale. 

« Questo riflesso, riprese il Monte Bianco, è della Yun- 
gfrau e di alcune altre punte più presso. La Yungfrau è la 
più furente, la più nemica dell’uomo, la più sanguinaria, la più 
decisa ai partiti estremi. Convien dire che !’avete anche for- 
zata a questo : la derisione del nome che ha portato fiera- 
mente per secoli, e che ora sa di non meritare, benchè ab 
bia daccanto un Monaco che avrebbe dovuto proteggerne la 
innocenza ; l’ assalto di telegrafi, d’ alberghi, di belvederi da 
ogni parte; perfino il quieto lago di Marjelen dove poteva 
specchiarsi, e tu sai che le zitelle sono ambiziosette, poco fa 
ha rotto le dighe ed è scomparso. Ed ora poi l’onta maggiore 
di tutte, la ferrovia che le stringe i fianchi e le sale sul 
capo! » i 

E qui soggiunse sorridendo : « Questo è stato un vostro 
grande errore ; tutte noi buone e alte montagne potevamo 
sopportare ancora di essere sgabello ai piedi d’una razza 
che quando vuole può salire più alto di noi; ma queste case, 
questi miserabili albergucci che ci coronano, non ci vanno. 
Per mio conto », (e nella voce si sentiva come un’intonazione 
ironica e maligna) queste capannuccie che m’ hanno messe 
alle spalle e che un vecchio astronomo m'ha conficcato pro- 
prio in testa non sono al postutto sce non grattacapi; e come 
sai non mi è difficile liberarmene, tanto ora comincio a darmi 
il gusto di farle passeggiere un poco: ma per la Yungfrau 
questa ferrovia è un tarlo nel cuore. Non la può, non la può 
sopportare. Sai che abbiamo i mezzi di liberarcene di voial- 
tri, sai che noi siamo di razza antica e che nell’ età della - | 
pietra a cui noi apparteniamo pure di diritto, non si andava 
tanto per il sottile nella scelta delle vittime e un poco di can- 
nibalismo era tollerato. E li sentiamo ancora, sai, questi 
istinti animaleschi congeniti. Abbiamo assaggiato qualche 
volta l’ uomo, lo abbiamo gustato nelle sue carni giovani e 
fresche, abbiamo bevuto il suo sangue ancora caldo, abbiamo 
assistito ai suoi spasimi, abbiamo udito le sue grida; 1’ ab- 
biamo tenuto chiuso e conservato anni ed anni nei nostri sceri- 
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gni di ghiaccio, per renderlo alla terra bassa quando era- 
vamo sazii di lui. E se parecchi di noi cominciano a disa- 
morarsi di questi cibi, altri, e sono i più, spiano l’uomo 
continuamente e lo allettano, per ucciderlo. 

« Le montagne hanno seduzioni incredibilmente potenti ; 
pendii di neve lisci che invitano e sono esili infarinature 
su lastroni ghiacciati; canaloni quieti dove la valanga at- 
tende’ tacita il passante per scagliarglisi sopra; cornici di 
ghiaccio che sembrano solide come travi e si lacerano come 
ragnatele. Alleati abbiamo anche; e astuti. La nebbia, la 
cara nostra amica che s’ alza dalle terre basse, le annega 
e vi si adagia sopra come un glorioso mare da cui emerge 
nel sereno puro il luminoso arcipelago delle nostre vette ; 
la nebbia che tratto tratto ci scuote coi tuoni e coi lampi 
ma che pure ci protegge amicamente i fianchi dall’ arsura 
del sole e porta il refrigerio ai nostri fedeli licheni. Ab- 
biamo il vento diacciato che all’ alpinista irrigidisce i panni 
e le mani e scaglia il nevischio che punge e schiafieggia : 
abbiamo il freddo che paralizza e addorme. E al di sopra 
di tutto abbiamo l’ orgoglio, la spavalderia e l’ inesperienza 
di voi che vi vantate nostri conquistatori. Guardati dietro 
le spalle e vedrai vicina una delle più sanguinarie fra le 
vette, e che smentisce ora il candore del suo nome ». Mi 
volsi e rabbrividii nel vedere il Lyskamm, splendente di luce 
sanguigna. 

« Ci sono tuttavia montagne più pietose, dirci quasi più 
umane ; io non posso mettermi tra quelle perchè talora ho 
impazienze e mi si accusa di traseuranza nel soliditicare i 
ponti che getto sui mici erepacci; ma ti parlo di quel sec- 
cantissimo Gran Paradiso. Sarà effetto della benedizione del- 
l’ ignoto prete che si piacque di battezzare lui e le sue punte, 
il fatto è che quella montagna ha un buon carattere ; ed io 
penso talora che forse gli ha giovato I’ aver potuto imparare 
gli usi di corte el’aver da trattare spesso col Re ». 

Tutto questo discorso mi interessava assai. Mi sentiva 
sopratutto compreso di gratitudine per la confidenza con 
cui ìl mio interlocutore mi metteva al corrente degli affari 
domestici, lasciando trapelare le piccole rivalità e le stizze 
di famiglia. Incoraggiato dalla famigliarità ormai assodata, 
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volli sapere che cosa meritasse al Gran Paradiso l’ epiteto 
di seccantissimo che aveva udito affibbiargli poc’ anzi. 

« Ma non vedi tu », mi rispose, che grazie a lui ed ai 
suoi spalloni io devo rinunciare a veder l’ Italia ? Io, il Monte 
Bianco, che sono stato tanti anni parte integrante, anzi nucleo 
dello stato che è diventato Italia, io, che invio il più ricco 
fiume al Piemonte, non conosco la bella vostra pianura se non 
dai riflessi dei vapori che vi spaziano sopra; e quando essi 
vorrebbero venire a me e portarmi i profumi tanto vantati 
dei vostri fiori, ecco dalla Nuva al Nivolè sorgere il baluardo 
del Paradiso ad arrestarli. Non contento di questo, il Gran 
Paradiso mi priva ancora delle mie cacce; ed io dubito as- 
sai che un vecchio stambecco che tenevo ancora fra le roc- 
cie qui sotto per baloccarmi, non si sia lasciato allettare dai 
pascoli tranquilli di lassù, perchè da qualche anno non ne 
scorgo più traccia; e si che mi son guardato per bene ad- 
dosso per vedere se era in qualche anfratto, vivo o morto. » 

Mentr’ egli parlava io pensavo al funesto dono del pen- 
siero che trascina seco l’ infelicità per tutti; ma la monta- 
gna riprese tosto: « Ma non è per narrarti questi guai che 
ti ho chiamato. Tu vedi che in noi sono caratteri differenti 
e diversi modi di considerare le cose. Non sempre la mia 
autorità è rispettata. Spesso debbo far le viste di non accor- 
germene, e quando gli amici che conto fra gli uomini mi 
guardano e scorgendo sul mio capo una tenue nube, dicono 
ch’ io sto fumando la mia pipa, non sospettano forse quanto di 
vero ci sia nel loro dire. Da qualche anno il pericolo comune 
ci ha destati e ci ha affratellati ; abbiamo spesso delle congre- 
ghe, sopratutto l’ inverno nelle notti stellate, quando nessuno, 
neppure i Sella, viene a disturbarci. Si fanno discussioni tu- 
multuose e spesso il giorno viene e dobbiamo tacere senza 
avere concluso nulla. È sempre la stessa questione che si di- 
batte, quella di conservare la nostra indipendenza e l’ invio- 
labilità almeno come l’ abbiamo ora. Su questo proposito ci 
sono fra noi due correnti opposte. Gli uni vorrebbero che 
si facesse tutto da noi, che cioè ricorrendo ai mezzi di difesa 
che possediamo, con qualche buona carneficina si spandesse 
un salutare terrore. M’ immagino che comprenderai quali 
sono le punte di questo parere ; alcune anzi, senz’ alcun ri- 
spetto per le decisioni della maggioranza, mettono fin d’ ora 
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in pratica il loro sistema. Gli altri vorrebbero che si venisse 
ad un accordo e che si stabilissero dei ‘patti fra noi e gli 
amanti della montagna nell’ interesse reciproco ; una specie 
di legge delle guarentigie che noi ci impegneremmo di ac- 
cettare. Questo partito ha la maggioranza ; comprende na- 
turalmente il mite Gran Paradiso, le vette del Rosa che in- 
coronano il ghiacciaio del Grenz, e lo stesso Cervino che è 
meno terribile di quanto appaia. Io pure vi appartengo >». 

« Votata la questione preliminare — e non fu piccola 
impresa — e deliberato il partito dell’ accordo, se ne dovettero 
discutere le basi; e ti so dire che su questo punto ad ogni 
Seduta si scatenò tale una tempesta, della quale voi non avete 
idea. Erano le limpide, gelide, lunghe notti invernali, il grande 
conforto che non ci avete ancora tolto, la solitudine assoluta, 
mentre voi, al basso, fra le brume, o dormite sognando di 
noi 0 vegliate a spettacoli di gran lunga meno degni che 
non siano quelli ai quali noi si assiste ». 

« Vi fu chi propose di dichiarare le Alpi terreno chiuso 
a tutti tranne che a pochi eletti ; e st venne a distinguerli 
in categorie. Dovevasi parlare di alpinisti ? un esame attento 
ci dimostrò la inesistenza di tale categoria, dacchè nessuno, 
tranne le guide, è alpinista di professione. Rimanevano da 
considerarsi le altre professioni o arti o qualità possedute od 
esercitate dell’ uomo >». 

« Io ti so dire questo solo che, come accade al solito, non 
ci si mise d’ accordo tutti se non su cose insignificanti ; si 
decise di riservare la montagna agli innamorati, che per lo 
più hanno ben altro per il capo ; ai poetî lirici che spesso 
stanno male in gambe e sogliono preferire il mare; agli sca- 
vezzacolli, e questa categoria venne votata con tale entusiasmo 
dal partito sanguinario, che io sono persuaso ch’ essi pensa- 
vano già al pasto che ne avrebbero fatto. Quanto agli scien- 
ziati, la Yungfrau strillava che non li voleva; che costoro 
erano i primi ad aprire la strada, e che avevano sempre 
pronto il pretesto per legittimare l’invasione e l’ usurpa- 
zione della montagna: che senza di loro non si sarebbero 
costrutti gallerie nè ascensori nè ferrovie. Non aveva tutti 
i torti; ma io ribattevo che in fin dei conti se le monta- 
gne contavano per qualche cosa, se si erano scritti dei 
libri su di noi e se ci avevano fotografate — il che in fondo 
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non spiace alla Yungfrau — il merito era degli scienziati : 
i quali poi avevano anche saputo investigare la nostra storia 
e avevano evocato l’ epoca per noi gloriosa in cui domina- 
trici del mondo, distendevamo il nostro regale manto di 
ghiaccio sopra l’ Europa, fino al mare. Vani sforzi i mici! 
La zitellona non mi diede ascolto ; essa odia gli scenziati € 
tutto ciò che sa di scienza. Dovetti rassegnarmi ed escluderli ». 

« Ma al postutto un tale sistema di ostracismo non mi 
pareva nè degno, nè logico nè pratico ; io sono bensi persuaso 
che tutti quelli che amano la montagna devono prefiggersi 
fra l’ altre cose di difenderla; ma l’ adottare un sistema di 
esclusioni rigorose mi pare ridicolo. Credevo e credo ancora 
che il segnalare il pericolo è già un gran passo e che fra voi 
uomini sono molti che udranno il nostro grida ». 

« Non ho io stanotte udito il tuo, che mi decise a parlarti 
aperto ? | 

« Ora ascoltami ; ho radunato i mici compagni ed essi mi 
hanno conferito mandato illimitato. Va da quelli che come 
te amano la montagna, fatti conoscere e promettimi di parlare 
loro in nome nostro come io parlo a te ora ». 

Io promisi ed egli cominciò : 

« Tu dirai....... 

Poi la voce tacque ; io che teneva gli occhi fissi a terra 

per ascoltare con maggior raccoglimento, aspettai alquanto 
che proseguisse, poi alzai gli occhi. Il glorioso Monte splen- 
deva ancora, ma la luce non era più sua emanazione. Il sole, 
ancora invisibile per me, lo aveva già toccato, e un primo 
tenue arco roseo disegnava la sua cupola nel cielo torbido 
dell’ occidente. La voce non poteva più risuonare, ed io da 
quel giorno non l’ udii più. 
__ Ma tuttavia ho promesso ed adempio al mio mandato : 
ed io vi dico, a quanti salite alla montagna puri, vogliosi e 
degni di comprenderla : guadagnate la vetta, contemplate, 
ammirate coll’ anima disposta ad amare e la montagna che 
ha già parlato ad altri ripiglierà il suo discorso e vi com 
pleterà 1’ ambasciata. 


PIERO GIACOSA 
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L'ultimo libro di versi di Paolo: Heyse, © 


Che segreto è mai quelto per cui un poeta, avanzando 
negli anni, quando già i suoi capelli cominciano a incanutire, 
trae dalla sua lira i più soavi accenti e sopratutto i più 
veri, forse quelli soli per cui, dopo morto, seguiterà a vivere 
nella memoria degli uomini? Cantò da giovine con forma 
eletta e fu artista, ma solo sul tramonto incontrò la Musa 
che lo consacrò poeta. È che la sua vera ispiratrice è quella 
dolce melanconia che s'incontra sul tardi, non quell’appas- 
sionato dolore, non quell’ ardente giubilo che sono dei gio- 
vini anni, e più che ai pocti s'accompagnano ai vati, ai veg- 
genti, a coloro che della vita scorgono subito non una parte 
sola, ma il complesso, come noi, alzando gli occhi, vediamo 
campata in aria tutta la forma dei corpi celesti. 

Dolori e gioic particolari del poeta si trasformano pel 
vate in dolori e gioie universali. 

Paolo Hevse raccolse nel suo ultimo libro di versi parte 
delle sue poesie giovanili e quelle scritte in età avanzata, e 
queste mì pare che tocchino il cuore più di quelle, e le direi 
più poctiche, poichè la sua vera Musa è appunto la dolce 
melanconia. Già la dedica ne fa prova, più che dedica con- 
sacrazione al figlio morto venti anni prima, essendo ancora 
ragazzo. La traversa tutta e l’ anima e la cosparge di soa- 
vità e di amarezza un pensiero altamente poctico e nuovo, 
ossia che il defunto, nell’ oscuro esilio della morte, sia ve- 
nuto avanzando a mano a mano, insieme coi genitori, negli 
anni che la sorte gli negò. 

« Venti anni sono ormai trascorsi dacchè tu ci manchi, 
» O dolce figlio, e tuttora mi suona nella memoria l’ eco 
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» della cara voce, e tuttora nelle limpide notti, quando la 
» vecchia ferita mi risveglia, scorgo i tuoi seri occhi, il sor- 
» riso della tua giovine bocca. — Ma no! Non sono questi 
» gli occhi del ragazzo come a quel tempo; mi saluta un 
» volto giovanile già iniziato alla serietà della vita, quasi, 
nell’ oscuro severo esilio, tu continuassi segretamente a vi- 
» vere con noi, e vi maturassi quetamente la tua virilità >» ('). 

Si ritiene comunemente che la poesia abbia dato espres- 
sione a tutto il pensabile, e che non possa essere ormai no. 
vatrice altro che della forma; eppure ecco che dal dolore 
d’ un padre germoglia un fiore che non ha l’ eguale. 


“ 


* 


Il fine novelliere (questo è Heyse anzitutto), l’ acuto e 
profondo investigatore e conoscitore del cuore umano, è 
troppo buon pilota per affidarsi ciecamente ai flutti infuriati. 

« Mi sospinga pure l’ onda con la sua divina forza fa- 
» tale. Mentre la burrasca infuria, io penso come più d’ un 
» naufrago fu gettato sopra una spiaggia ridente, ch’ egli 
» avrebbe sempre ignorata, se la burrasca non gliene avesse 
» aperta la via ». (Melusina, 4) 

Così cantava nel 1850 il ventenne poeta, ma non mi 
sembra questa ancora la sua vera voce, e corro, per ascol- 
tarla, fino all'anno 1897, in riva al lago di Garda. 

La parte del volume intitolata FriAlling am (Gardasee 
(primavera sul lago di Garda) ne è, a mio gusto, il gioiello. 

La canzone Salò non è che uno schizzo, anzi quasi una 
semplice enumerazione di tratti caratteristici, ma disposti 
con tale arte, che, come avviene naturalmente a chi visita 
paeselli situati in riva ai laghi o al mare, dall’ ambiente pros- 
simo, dalle viuzze povere di sole, l'occhio s’innalza e si dilunga 
fino agli spazi sereni e luminosi, dove î gabbiani 8° aggirano 
al di sopra dell’onde azzurre, fino alla vecchia cima di montagna 
bianca e nuda che il sole indora, per poi tornare vicino, alle 
barchette schierate sulla spiaggia, al caffè dove siedono gli 
oziosi col giornale in mano, lieti del loro far niente. Così la 
poesia descrive un arco che, sollevandosi dal ciottolato, tra 
l’ odor dei limoni, dell’ olio e del formaggio, rasenta le finestre 
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donde le donne dai neri occhi guardano, per incoronarsi, alla 
sua sommità, della bellezza del lago e del monte, e calare di 
nuovo tra le barche ferme e gli uomini seduti. 

In pochi versi, prosa e poesia, verismo e idealismo, si 
congiungono e si aiutano a vicenda, e Salò si presenta alla 
nostra fantasia coll’ immagine sua vera, reale e ideale in- 
sieme, come la poesia ce la deve dare. Il poeta può a buon 
diritto terminare la sua pittura, appropriandosi i versi di 
Uhland nella Lode alla primavera. 

« Se canto tali parole, v’ ha bisogno ancora d’ altro per 
» lodarti, o mia Salò? » 

In ognuna di queste canzoni si rispecchia l’ amore del- 
I’ Italia, del mite cielo, della bella natura, onde i più cupi 
pensieri sono mitigati e non di rado allietati. 

In Letztwillig (ultima volontà) il poeta vede sè stesso 
morto andare errando per le rive dell’ amato lago. 

« Il cielo d’Italia raggiava così sereno in giù, sulla valle 
di lacrime ». 

La terra rimane, anche in riva al lago di Garda, la valle 
di lacrime, ma accarezzata dal cielo sereno d'’ Italia. Come 
si potrebbe con più sincerità ed eloquenza, esprimere l’ ammi- 
razione e l’ amore dell’ uomo del Nord per il nostro limpido 
cielo ? 

Si legga Am frithen Morgen (di buon mattino). Qui l’im- 
pressione stessa della morte si converte in quella alacre della 
vita, e sprona il poeta a carpere diem, quasi essa uscisse 
trasfigurata dalle specchiate acque del lago, nel radiante mat- 
tino di Maggio. 

La mattinata è così calma e silenziosa, che pare al poeta, 
stando in letto e mirando per la finestra dileguarsi nell’ az- 
zurro la pallida falce della luna, di sentire la rugiada cadere 
e diffondersi. Una barchetta sola, laggiù, lungo la costa, porta 
una bara, e remiga via indolente verso il cimitero, e il sole 
s’ innalza e risplende e illumina al poeta la serena vita così 
breve, ond’ egli salta giù dal letto come gli fosse capitata una 
fortuna, ed esclama: « Salve, nuovo giorno del germogliante 
» Maggio! » 

Ispirazione semplice, ingenua e dolcemente compassio- 
‘nevole, è quella che gli fa dire al misero che lentamente 
s’avvia all’ultimo riposo : « O misero, che portano alla fossa, 
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» tu sarai fra breve al coperto. Ma voltasti volentieri le 
» spalle al rugiadoso mattino ? Una variopinta corona cir- 
» conda oggi il cofano di legno. Certo in vita non godesti 
» spesso del riposo a ora così tarda ». 

Potrebbe essere una elegia, ed è invece una leggiadra 
canzone. Vi si coglie sul vivo l’impressione di serenità, che 
la natura, nella sua quiete, ancorchè indifferente ai dolori del- 
l’ uomo, non può a meno di produrre sull’ animo del poeta. 

Nè manca in questa piccola schiera di canzoni la nota 
umoristica, l’ osservazione arguta della vita popolare. 

Nella canzone In der Barke (in barca), il vecchio bar- 
eniuolo dal viso bruno, traghetta da una riva all’ altra del 
lago una coppia di giovani sposi che si accarezzano e si ba- 
ciano, e lui guarda queto ai monti, come se non se ne accor- 
gesse. Questo tratto ci fa vedere il brav’uomo, il quale sa che 
la gente felice non ha il granchio alle dita e non sta ligia 
alle tariffe, ond’egli si guarda bene dal turbare, o con parole 
o con sguardi indiscreti, la contentezza dei suoi avventori. 

Nel Rangstreit (lotta di grado) è carpito, con molta vi- 
vacità e verità, un tratto di vita popolare italiana, cioè il 
gusto matto che la gente del popolo prende ad ascoltare 
una disputa sorta tra signori per futili motivi, ed a far loro 
poi il verso, quando questi, dimenticando il grado, vengono 
rozzamente a parole, come farebbe uno di léro. 

In San Giuscppe osservazione verissima è quella, che il 
nostro popolo si sbriga con poche cerimonie di certi ardui 
misteri teologici, e fa a tu per tu con certi santi del calen- 
dario, di cui festeggia la ricorrenza con singolari usanze : 

« Ingenui teologi sono tutti i figli del SuA. Il loro spirito 
ardito spiega in modo assai positivo i sacri misteri ; e men- 
» tre anoi, gente del Nord, pare a volte profanazione quel che 
» qui pare a suo posto, la buona madre Chiesa chiude un 
» occhio e tollera ». 

Lo straniero che vede e giudica in questo modo, deve 
conoscer bene il nostro popolo, e aver vissuto della vita di 
questo. 

Nondimeno io credo che una barriera insormontabile, 
l’ educazione religiosa, s’ interponga tra il protestante e il 
cattolico, e non conceda ad ambedue di sentire egualmente, ‘ 
ponendo il piede dentro la medesima chiesa. 


Y 
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Nella canzone San Pietro il poeta entra nella chiesetta 
di questo nome situata in riva al lago, e canta: 

» di fuori, soave soffio primaverile nell’aria leggermente 
» mossa; dentro, odor di mucido, come in sepolcreti chiusi 
» da lungo tempo >». 

E già, nauseato, sta per uscire, quando lo trattiene la 
vista di un quadro d’autore, a mezzo nascosto dietro l’altare. 

L’ artista nordico e protestante trova Iddio nella na- 
tura d’ Italia, ma non lo trova egualmente nelle chiese, nè 
vi guarda la Madonna e la divina famiglia degli ®Apostoli e 
dei santi con gli occhi della semplice donnicciola, che s’ in- 
ginocchia davanti all’ immagine sacra, senza curarsi se sia 
dipinta da Raffaello, o abbozzata dall’ imbianchino. 

Egli entra nelle chiese con la sua fine coltura d’ arti- 
sta, per giudicare fino a qual grado l’opera dell’uomo, nelle 
arti plastiche, abbia saputo incarnare l’ idea religiosa e 
agguagliarsi ad essa, e preoccupato dalla questione d’arte, 
rimane estraneo al misticismo della chiesa e dei suoi sim- 
boli, da cui è avvolto, come dal proprio clima, il cattolico 
che vi si reca sia per ringraziare d’ una fortuna, sia per 
impetrare una grazia, sia per pregare pei suoi morti. 

L’ ispirazione il nostro pocta la ritrova lì fuori, sulla 
riva del lago, nella contemplazione della natura, e canta 
plenus deo : 

« Com’ è soave cosa errare qui a diporto per la solatia 
» selva d’ olivi, o adagiarsi comodamente sotto le fronzute 
» cime dello scuro alloro, tra il fiorir degli anemoni e di 
» piante aromatiche! — Com'è bello, traverso le rovine di 
» alti archi tra cui risplende il lago verde ed azzurro, mi- 
» rare sull’opposta sponda le cime nevose dei monti, che im- 
» mergono le nude fronti nel sole d'Aprile! — La cicala sola, 
» nascosta tra l’ erba, canta la sua stridula canzoncina: nes- 
» sun’altra voce s’ ode, se non il monotono profondo re- 
» Spiro addormentatore del gran Dio Pane ». (Sirmione). 


* 


Il sentimento della natura è vivissimo nel cuore del pocta. 
Venuto a sera di sua giornata, egli canta ancora nella 
notte, poichè l’ estro sopravvive alla giovinezza, e scaccia il 
sonno. Venne meno la luce del sole: pure la luna rischiara 
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la campagna, come fosse di giorno ; le campane, risonando 
di là dal lago, invitarono già da tempo al riposo, ma l’usi- 
gnolo canta, e il poeta l’ ascolta, e canta egli pure nella notte. 
Così in Bekenntniss (confessione). 

Non si potrebbe con più grazia e sincerità, esprimere il 
conforme sentire del poeta e della natura: palpita in am- 
bedue la medesima quieta melanconia, per cui sopravvive 
al sole della gioventù l’estro del poeta, limpido, ma tempe- 
rato come il lume della luna, e risuona ancora il suo canto, 
ma flebile®e teneramente melanconico, come quello “'ell’usi- 
signolo. Il poeta si ravvolge nel manto della sua serena 
vecchiaia, come la campagna in quello della notte serena. 

In Vorfrihling (primavera precoce) egli sente l’appressarsi 
di primavera, « ma i venti sono ancora verginalmente aspri; 
» nessun uccello edificò per anco il suo nido; pure vengono 
» dal colle olezzi di viole, dolci come l'alito della giovane 
» Sposa >». 

Così la natura animata palpita della vita nostra, e il poeta 
coglie in mezzo ai campi la sua canzone: « Chi sa come ci 
» sarà concessa sollecitamente la primavera, di cui già si 
» svelò la soave "vicinanza. Stamane, agli Idi di Marzo, tro- 
» vai già dei fiori di pesco e questa canzone. » 

La medesima corrispondenza tra il nostro cuore e gli 
spettacoli della natura, è espressa con accento più melanco- 
nico nella breve raccolta di canzoni intitolata Herbstblitter 
(foglie d'autunno), che porta la data del 1896. 

In Allerseelen (Ognissanti) un sussurro di vento levatosi 
nell’aria, e un canto destatosi nel cuore del poeta, richiamano 
insieme primavera e amore, ma insieme pure il sussurro di- 
vien fischio di vento autunnalé, e il canto eco d’ una voce 
che esce dalla tomba. 

Pensieri vecchi quanto la poesia si ravvivano per una 
immagine tolta dai campi, e par che brillino di luce nuova. 
Chi non sa che ogni cosa bella e buona, che ogni nostra for- 
tuna è destinata a perire ? 

Ma se di questa dura verità ci fa sovvenire il suono d’una 
falce che il mietitore arrota tra le spighe mature, non ne sarà 
colpito in modo nuovo il nostro pensiero ? 

Così Trùber Fag (giorno fosco) ha, sul finire, una sua par- 
ticolare tristezza. 
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Ma mi piace tornare un’ ultima volta, insieme col poeta, 
in riva all’ amato lago, e confrontare la canzone Stille nach 
dem Sturm (quiete dopo la tempesta) con la poesia omonima 
del Leopardi, nient’ altro che per osservare come l’ idea pan- 
teistica, insita nella poesia tedesca, ponga ogni volta l’ animo 
del poeta in una disposizione conforme allo spettacolo della 
natura che contempla, tenendolo lontano dal pessimismo, il 
quale, se nella filosofia tedesca, è presentemente, si può dire, 
a casa propria, non penetrò pur mai nella poesia che, classica 
o romantica, rimane sempre fervente contemplazione dell’o- 
pera di Dio, o meglio, della divinità diffusa nella natura. 

Il poeta, passeggiando per la campagna quicta e ridente 
dopo la tempesta, scorge a terra alcuni fiorellini che la bur- 
rasca notturna svelse dai rami, e tra il mondo della natura 
e l’ intimo nostro essendovi costante relazione, poichè siamo 
ambedue, per così dire, immersi nella medesima divina atmo- 
sfera, quei fiorellini che l’estate non maturerà, gli tornano 
simili a desideri, a speranze troncati in sul nascere : pensiero 
triste'in sè, ma temperato e cangiato in sereno dalla calma 
stessa che la vista della campagna dopo la burrasca gli offre, 
ond’ egli, fraternizzando con la natura, conclude che sentirsi 
guariti, dopo l’ infuriare d’ una passione, valga bene la per- 
dita di qualche fiore, ovvero di qualche speranza. 

Tutti conoscono la contraria conclusione del Leopardi, 
e come dalla semplice e poetica pittura della quiete dopo la 
tempesta, egli venga a maledire la condizione dell’uomo, in 
cui ogni piacere è figlio d’affanno. 

La differenza nel modo di sentire dei due poeti mi pare 
che consista in questo, che a Heyse non occorre sciogliersi 
dalla contemplazione della natura per ritrovare tutto sè stesso, 
le sue gioie e i suoi affanni, poichè la natura gli è fedele 
specchio dei propri sentimenti, mentre Leopardi, per sentire 
battere il suo cuore, deve togliersi violentemente a quella 
contemplazione serena e raccogliersi nel suo dolore, di modo 
che le sue canzoni si potrebbero definire un continuo abban- 
donarsi alla natura con squisito sentire di poeta e d’ artista, 
e ritogliersene bruscamente e ripiegarsi su sè stesso con ri- 
sentimento d’ uomo e di pensatore. 

Forse risalendo più in su e generalizzando, si potrebbe 
scorgere in tutta la’ poesia tedesca un prevalere dell’idea pan- 
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teistica, che traversa d’un raggio sereno la melanconia nor- 
dica, ma nuoce a volte alla perfezione dell’ arte spingendo 
all’esagerazione del sentimento, e in tutta la poesia italiana 
una padronanza artistica, che a volte esclude il calore del 
poeta sul proprio argomento ('). 

Si paragonino assieme, per esempio, l’Orlando Furioso e 
I’ Oberon, la Divina Commedia e il Faust, le liriche del Leo- 
pardi e quelle dello Schiller, gli Inniî sacri di Manzoni e 
quelli di Novalis. 

‘Questa digressione ci ha tratti fuorì di strada, ma io per 
l’ appunto non volli che divagare sulle orme del gentile e 
melodioso poeta tedesco, che va vagando sulle sponde del 
lago di Garda, e coglie qua e là impressioni e immagini da 
ornarne il suo canzoniere. Del resto egli stesso ci palesa nel 
suo Lebensgeheimnis (segreto della vita), il segreto che lo serba 
giovine dopo che ha varcato la sessantina, ed è lo stupore 
lella vita proprio alla gioventù, ossia l’ inclinazione a scor- 
gere in tutto ciò che ci circonda il mistero, il miracolo, 
una emanazione divina, onde viene una visione ottimistica 
della vita. 


II. 


Perchè riesce così difticile al poeta imitare la canzone 
popolare e gareggiare con essa? Credo che sia per due qualità, 
le quali essa sola possiede in tutto il campo dell’ arte, cioè 
di essere anonima e collettiva. La crea l’anima di tutto un 
popolo, la quale generalizza naturalmente i casì particolari e 
i sentimenti individuali che sono argomento del suo canto ; 
non ha nome d'’ autore, e perciò procede franca e libera, a 
viso scoperto, come chi non ha nulla da nascondere, Il poeta 
che voglia imitarla ec gareggiare con lei di spontaneità, porta 
invece un nome che deve studiarsi di nascondere, ed ha una 
voce propria che deve rendere interprete del sentimento 
di tutti. 

Soltanto a pochi grandi poeti riuscì di vincere questa 
doppia difficoltà, e non so se dire abbassarsi o meglio innal- 


('!) « In Uhland e Eichendorf la Germania ravvisa i suoi poeti più na- 
» zionuli. Essi mostrano come il romanticismo, scevro d’ ogni aberrazione, 
» sia la forma d'espressione poetica più confacente a noi. » (Busso: Nenero 
deutsche Lyrik. Einleitung pag. 25) 
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zarsi alla semplice canzone popolare. In Germania maestri in 
questo genere furono Goethe e Uhland ; in Italia, per ritro- 
varne la fresca vena, bisogna forse risalire fino a Dante ce 
a Guido Cavalcanti. 

— Heyse, quantunque spirito troppo riflessivo e analitico, 
troppo moderno, starei per dire, per avere sempre l’ imme- 
diata spontaneità che richiede la canzone popolare, nondimeno 
in alcune sue canzoni giovanili, ne colse la giusta intona- 
zione. 

La seguente può citarsi a modello : 

» No, non voglio essere l’ uccello posato sul pieghevole 
» ramo fiorito: lo lusinga ogni raggio di sole; non lo lascia 
» star fermo a lungo. Volò un uccello lontano per la campa- 
» gna, e venne là dove era un’immagine sacra, dentro una 
» Cappella, tra l’ombra del bosco. E subito si rifugiò nel san- 
» tuario, e vi fece segretamente il suo nido. Ah, darei le mic 
» ali per ottenere un nido simile! » (Junge Leiden — Mar- 
gherita, 1). | 

Pure belle per freschezza di sentimento sono le due sc 
guenti : | 

» Ebbi caro assai spesso, che la mia bella fosse lieta, e 
>» che ridesse così bene. Ma purtroppo essa ride anche quan- 
» do non dovrebbe, quando vorrei baciarla come me lo dice 
» il cuore. Ben mio, l’ uccelletto, quando beve dal ruscello, 
» tiene chiuso il suo piccolo becco e serba il cantare a poi. 
» Ridere è cosa allegra, purchè si rida con misura. Baci e 
» carezze non sono scherzi, no davvero. E tu lo sai così 
>» bene; me n’accorsi la notte che mi toccò lasciarti ». 

(Idem, 4) 

« Quando il lume della luna trabocca fuori dell’ alto bo - 
» sco, la selvaggina si fa innanzi per la chiara collina. Al- 
» lora sì manifesta in confusi lamenti la brama che non at- 
» fidò il suo affanno alla luce del giorno. La cerva ode il 
» cervo che la chiama; il mio canto, ahimè! se lo porta via 
» il vento ». | 

(Junge Leiden — Peregrina, 2) 

Segue a queste poesie giovanili un singolare componi- 
mento col titolo Aus georg Falkners Tagebuch (dal diario di 
Giorgio Falkner), che porta la data del 1892 e fa parte del- 
l’ ultimo romanzo di Heyse: Merlino. 
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Bisognerebbe dunque ricercarne l’ origine e la ragione 
nel romanzo stesso, non essendo confessione propria dello 
scrittore, ma attribuita al protagonista del romanzo; ma 
senza indagare se il rimorso cui è data espressione in questi 
versi, abbia nei fatti narrati ragione sufficente d’ essere e 
d’ infuriare, noi possiamo considerare queste poesie come la 
rappresentazione d’ una data condizione d’ animo, e come” 
tale, è certo il componimento più singolare che l’ intero vo 
lume contenga. Vi scorgiamo l’uomo assediato dal rimorso, 
il quale ha i suoi alti e bassi, e la vittima si fa schermo di 
riflessioni generali, finchè il dolore suo particolare gli si leva 
contro gigante e lo atterra. 

Abbiamo, nel giro di poche pagine, una disarmonia di 
forma e di contenuto sorprendente ed affascinante e vera- 
mente artistica, per quanto l’ epiteto sembri contrastare col 
nome, poichè essa rispecchia ed accompagna il fluttuare di 
sentimenti nell’ anima dell’ infelice tormentator di sè stesso, 
e costituisce un crescendo che, dalla calma espressione in 
versi sciolti d’ un pensiero morale, s’ innalza per la severa 
forma del sonetto, e si sospinge poi per la più libera forma 
della canzone, alla confessiono d’ una colpa irreparabile. 

Il mite autore delle canzoni in riva al lago di Garda e 
delle poesie giovanili non ci ha avvezzati a simili scatti, a 
simili violenze, ad un linguaggio che, sul finire, marchia col 
fuoco una vergogna della coscienza. 

La colpa non può scancellarsi, nè la ferita rimarginare: 
la persona che lo potrebbe è morta. L’ apice del dolore è 
appunto là dove la poesia si libera, come da troppo angu- 
sta cornice, dalla forma severamente artistica del sonetto, 
ed erompe in tre amare canzoni, le quali si seguono e s’ in- 
calzano l’un l’altra, contenendo nella loro brevità, uno straor- 
dinario vigore d’ eloquenza. 


III. 


Ho lasciato per ultima la parte epica, quella che figura 
in principio del volume col titolo. Romanzen und Ilistorien 
(romanze e storie), perchè mi stava più a cuore di esaminare 
le liriche che sono le confessioni del poeta. Ora ch’ egli m’ha 
aperto la sua bella anima, mi rifaccio da principio per ri- 
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trovare in queste romanze quella conoscenza profonda e ar- 
guta del cuore umano, per cui Heyse va celebrato come no- 
velliere. J 

Vi sono nell’ intimo nostro delle forze occulte, latenti, 
sicchè quasi ignoriamo di possederle, le quali d’ un tratto, 
in una data occasione, ci occupano interamente e rivelano a 
noi stessi il nostro vero essere, come quando la vita che 
dormiva nel tronco irrigidito dal rigore invernale, scoppia, nel 
mattino di Marzo, in germogli per le fronde. - 

Chi ci svela esteticamente queste forze compie opera di 
poeta e di moralista. 

Fra le romanze di Heyse ne scelgo tre, nelle quali è forse 
più evidente questo dono. 

Meravigliosa è, a parer mio, per il processo di reinte- 
grazione di due anime smarrite, la prima delle romanze di 
Heyse intitolata: /tomanzen (') vom Henker und dem Hexen- 
Kinde (romanze del carnefice e della figlia della strega). 

È divisa in 6 canti o romanze che dir si voglia, e si di- 
stingue per una singolare compenetrazione di truce realismo 
e di soavissima idcalità. La legga per intero chi voglia ve- 
dere come un argomento per sè stesso odioso e ripugnante, 
possa essere purificato e idealizzato dall’ arte magica del 
poeta. Riassumo il fatto : i 

Un giovine ereditò dal padre carnefice l’ orribile ufficio. 
Obbligato a fornire la sua prima prova, egli fallisce il colpo di 
fronte al popolo che lo fischia e scaglia sassi contro di lui. 

È una macchia per 1’ onore della famiglia che, di padre 
in figlio ed anche pel ramo materno, fu sempre di carnefici. 
Ognuno intende l’ onore a modo suo : ma il giovine ha tra- 
lignato ; egli è di cuore sensibile, e sul patibolo dove salì con 
raccapriccio e solo col terzo fendente riuscì a troncare il capo 
al condannato, giurò tacitamente di abbandonare il triste 
ufficio, e gettò lungi da sè, per non più riprenderla, la spada 
insanguinata. 

Tornando a casa a cavallo, mestamente, di passo, gli 
accade di andare lungo il muro d’ un cimitero ; ode di là da 


(') Al plurale, come se ugni episodio d’ una rumanza costituisse una ro- 
manza a sè, secondo l’ uso introdottosi nella lingua tedesca dietro l' esempio 
di Herder, che intitolò le sue traduzioni dal Cid romanze del Cid. Devo que- 
sto schiarimento alla gentilezza dell’ autore stesso. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXI. i) 
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quello dei gemiti, si ferma, scende da cavallo, s’ affaccia e 
vede Gesina, la figlia della strega, che piange sulla tomba 
del proprio padre. La meschina s’ è rifugiata dentro al re- 
cinto dei morti, fuggendo la madre che la vuol vendere al 
signore del castello. È una reietta al pari di lui, e al pari di 
lui, un’ anima tenera e amorosa. Essa lo prega di salvarla 
dalla persecuzione materna, ed egli la fa salire sul cavallo 
che conduce per la briglia. 

In questo frattempo la madre sua, discendente da ricca 
progenie di carnefici, è morta di crepacuore al pensiero della ‘ 
vergogna di cui si coprì il figlio al cospetto del popolo. 

Essa giace nella camera a tetto, sulla bara dove la lasciò 
distesa la triste genia che fa baccano al piano terreno, bal- 
lando e cioncando, in attesa di portare la vecchia all’ultimo 
riposo. ì 

Il figlio s’affaccia sull’uscio di casa, fa piazza pulita della 
baraonda, poi gemendo e vacillando, sale la scala, entra nella 
cupa soffitta, e... ma si legga tutto il canto quarto che cerco 
di rendere alla stieelio in prosa fedele: 

« E quando con piè vacillante, egli entrò nella cupa sot 
» titta, un cero gli accennò il benvenuto con rossiccio tremulo 
» chiarore. Il lume guizzava sopra una veste funebre di 
» seta rossa; la cuftia a merletti era scivolata obliqua 
» mente sopra un orecchio. E sotto la cuffia era un viso cereo 
» con mille rughe e grinze. Era dessa venuta in casa allo 
» Sposo da ricca progenie di carnefici: la serva aiutata dal 
» garzone, aveva tolto dal cofano la sua veste nuziale. Rise 
» nel ciò fare la sgualdrina e si sbrigò la maligna. I canuti 
» capelli ingombravano la fronte ; la vecchia giaceva per tra- 
» verso nella bara. La mano sinistra era distesa, come se 
» desse di piglio nel vuoto; la destra pendeva giù inerte 
» dalla sponda della bara. L’afflitto figlio non ci bada, vede 
» e sente una cosa sola: quella che dorme là cal mesto viso 
» è la madre, è sua madre. E mentre ci pensa, è come so- 
» praffatto da mille colpi di mazza; cade singhiozzando in 
» ginocchio e preme la fronte contro la bara. Non era già 
» assuefatto alle lacrime ; ora queste gli sgorgano dagli occhi 
» a torrenti, come quando, nel tepido Marzo, primavera di- 
» rompe l’ inverno. 

>» La mano che pende là fuor della bara, gli fece assag- 
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» giare spesso la frusta ; gli occhi che or la notte sommerge, 
» lo guardarono spesso severamente. Eppure... ecco lo vince 
» la disperazione... egli non stringerà mai più quella mano. 
» Perchè s' afflisse del disonore di lui, le scoppiò il cuore. 
» Ma mentre egli sta ginocchioni travagliato dal l’ ango- 
» scia, s’ appressano dei passi leggeri; un caldo soffio alita 
>» contro le sue umide guance. E accanto a lui, presso 
» alla bara, s’inginocchia colei che lo pregò d’ aiuto. Egli 
» vede le giovani labbra atteggiarsi a muta preghiera. Essa 
» rimane in ginocchio il tempo di recitare un padre nostro, 
» poi s’alza senza far rumore ; darà le sue cure alla vecchia, 
>» prima che s’ avvii all’ ultimo riposo. Le raddrizza la cuffia, 
> le assesta la veste e le ravvia i capelli : le incrocia le mani 
» come S’addice a chi muore in Cristo. Un crocifisso pende 
> dalla parete; essa lo stacca lesta e l’ adagia sulla veste 
» di seta tra le mani rigide, e accende nuove candele tolte 
» dall'armadio di quercia ; l’affiitto figlio la lascia fare, an- 
>» dare e venire; ma quando si fermò dinanzi a lui diman- 
> dando se richiedesse ancora qualche ufficio : « grazie, Ge- 
> sina, » « sospirò la sua bocca, e un’ onda di sangue salì 
» sul viso alla fanciulla ». 

In questo squisito canto, in cui tutto ciò che l’argomento 
offriva di ruvido, di aspro, di troppo vero e fin di repulsivo, 
è appianato e mitigato dall’arte del poeta, e trasformato in 
soave e commovente poesia, io fermo la mia attenzione su 
due versi così sapienti e fecondi da poter servire di fonda- 
mento a un intero poema: 

» Perchè 8’ afflisse del disonore di lui, le scoppiò il 
» cuore » (‘). 

È questo il pensiero che vince il figlio alla vista della 
madre morta. 

Natura pareva che avesse dimenticato di allacciare tra 
di loro il vincolo d’amore materno e filiale, quand’ ecco, in 
presenza della morte, essa li avvince con quella prontezza 
che par voglia riguadagnare il tempo perduto, e con tal forza 
che assorbe e trasforma e fa sue tutte le altre contrarie, 
sicchè mediatore della miracolosa unione è quel pensiero 
stesso perverso d’onore che scavò un abisso tra madre e figlio. 


(') Weil seinen Schimpf sie zu Herzen nahm 
Brach ihr das Herz 2u Stiicken. 
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Guardate come il truce mediatore è santificato dal pietoso uf- 
ficio! Com’è assurdo e com’è vero questo sentimento d’unità 
tra madre e figlio, derivante da modi di vedere e di sentire 
affatto opposti e ripugnanti! Come poteva il poeta figurare 
più vivamente alla nostra fantasia quella cieca forza che si 
dice volgarmente la voce del sangue? Sapientissimo e abilis- 
simo deve dirsi lo scrittore che con poche parole, con due 
soli versi, sa rischiarare i più intimi e cupi recessi del 
cuore, e convincerci d’ una verità che pareva assurda alla 
ragione. 

E dopo la benefica burrasca di passione, ove 1’ impres- 
sione della morte fece scordar la vita, tornano i suoni di 
questa, col ridestarsi dell’amoroso senso, a ferir l'orecchio, e 
il 5° canto comincia con queste parole che richiamano al- 
l’ ora presente i due assorti in un sentimento di dolore, nella 
cupa cameretta sotto tetto : 

« Regna il silenzio nella casa della morte; solo il ca- 
» vallo nitrisce nella stalla ; 1’ uragano sbatte la finestra con 
» pesanti goccie di pioggia. >» 

L’ amore santificato dalla morte e forte come torre che 
non crolla, è benedetto dal prete nel cimitero, davanti alla 
fossa aperta ove calò la madre spirata di crepacuore per il 
disonore del figlio. Come la morte destò il sentimento d’amor 
filiale, così l’ amore rasserena la scena lugubre nel cimitero, 
e una nuova vita spicca il volo fuor della triste dimora. 

La tetra romanza finisce con la dolcezza d’ un idillio : 
« Egli la sollevò sul cavallo e si slanciò in sella dietro a 
» lei. Essa sedeva davanti, contro il pomo della sella, e si 
» teneva allacciata a lui con ambo le mani. Il sole sorgeva 
» d’un color di sangue su vie deserte ; ma essi cavalcavano 
» gioiosamente incontro al nuovo giorno. Il piano brillava 
» della mattutina rugiada ; essi non pronunziavano parola ; 
» egli sentiva battere contro il suo cuore il cuore della sua 
» giovine sposa ». 

* 


Più breve, ma non meno efficace di questa, è la romanza 
intitolata der Meermann (1’ uomo del mare), ove poche pen- 
nellate maestre bastano per farci sentire Ja nostalgia d'un 
cuore di sposa che lasciò la casa maritale. 
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Siamo nel pacse della favola, là dove germoglia la fiaba 
così cara alla poesia tedesca. 

La figlia del re d’ Inghilterra, passeggiando sola una 
mattina in riva al mare, mentre le campane della chiesa, 
risonando al vento, la chiamavano a messa, s’ imbattè in un 
bello straniero, l’ uomo del mare, il quale seppe parlarle 
così bene d’amore, da indurla a seguirlo, come sua sposa, in 
seno all’ onde. | 

Sono ormai tre anni, dacchè essa vive sposa felice in fondo 
al mare, in un ricco palazzo dai muri di corallo e dal tetto 
di cristallo ; è madre di tre pargoletti, nè saprebbe dire che 
cosa manchi alla sua felicità; eppure sorride mestamente : 

« Aihmè! L’ anima nuova amerebbe forse ancora il vec- 
» chio sole? » 

Essa ode le campane risonar lassù al vento e rabbri- 
vidisce ; sente così forte pictà dei vecchi genitori abbando- 
nati, che l’ amoroso sposo acconsente al suo desiderio, ed ec- 
cola fuor dell’ onde : « là dove ride il giovine Maggio ». 

Le campane suonano come la mattina in cui fuggì; il 
re e la regina sono a messa nella chiesa in riva al mare; la 
tiglia v’ entra, ed è riconosciuta e sarà perdonata, a condi- 
zione che confessi il suo peccato al sacerdote, e rinunzi allo 
sposo infernale : 

« Essa non sa che dire; il sacerdote l’assolse ; le si 
» strinse il cuore; le sue guance impallidirono ; i vecchi ge- 
nitori la presero amorevolmente per mano. La condussero 
» nel castello reale in festa e in giubilo. Accorsero a frotte 
i cortigiani, la fida compagnia d’ un tempo. — È sempre 
» notte in fondo al mare? — L’onda vi brilla sempre. — 
» Non soffristi alcun male? — Vissi in pienezza di gioia ». 

Ecco la strofa esemplare. Queste due brevi e recise ri- 
sposte, affatto contrarie a quel che le domande s’aspettavano, 
dipingono a meraviglia lo smarrimento della sposa che si 
trova, contro il voler suo, per il fatto istesso di aver ricer- 
cato i genitori e ottenuto il loro perdono, dalla parte dei 
nemici del marito. La vita ci dà spesso di questi inganni, 
conducendoci, per la china d’un desiderio, incontro a un giar- 
dino che, raggiunto, si cangia in fredda landa deserta. 

Ora noi siamo sicuri che, comunque vada a finire la fa- 
vola, quel povero cuore di donna, così pieno d’ ansietà, non 


v 
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ritroverà pace se non tornerà nei cupi abissi dell’ onde, 
abbandonando per sempre il giovine maggio e la casa pa- 
terna. 

Il pensiero dominante siede con lei al banchetto che i 
genitori giubilanti danno in suo onore, e l’ insistenza ne è 
perfettamente simboleggiata nel successivo ritrovare, nel 
ventre di tre pesci che vengono serviti in tavola, di tre 
molluschi che le ricordano i giocattoli dei suoi bambini. Ap- 
pena accosta l’ ultimo, una conchiglia, all’ orecchio, essa ode 
distintamente il vagire del suo minore bambino che cerca 
invano il seno materno : 

« Addio, miei cari genitori! Non v’adirate se me ne 
» vado. Non potrei pur mai riscaldarmi tra le vostre braccia; 
avrei troppo affanno nel cuore. Porto in me un’anima nuova 
» che non trova quaggiù pace nè requie. Dovessi andare 
» all’ inferno, la mia casa è sotto l’ onde; ne è testimonio 
» quest’ anellino d’ oro ». 

Quando il re irritato, volendo annientare il patto infer- 
nale, le strappa l’ anello dal dito e lo getta tra le fiamme, 
la figlia geme, il mare si solleva, le onde precipitano nella 
sala del banchetto, e di mezzo ad esse balza fuori l’ uomo 
del mare, e mentre il castello crolla, esso rapisce la sposa 
« di cui nessuno udì più parola >». 

E dal principio alla fine della pietosa favola, le campane 
risuonano al vento, accompagnando della loro voce, nella 
quale non so se vinca il lamento o il giubilo, questa lotta 
d’ un cuor di figlia e di sposa, questa nostalgia della casa ma- 
ritale, questa continua tenzone e finale vittoria dell’ amore. 


w 


Le due romanze esaminate sono essenzialmente nordiche 
e romantiche ; la terza intitolata Hindchen (canino), si muove 
in piena realtà, nel nostro mondo dove l’ eroismo è così raro. 

Un uomo grave e maturo, un professore di scienze natu- 
rali, s'invaghisce d’una signorina che incontra in un luogo di 
bagni,in riva al mare, a cui l’età non più tenerissima consi- 
glierebbe un matrimonio di quelli che si dicono di ragione. La 
scienza è il terreno su cui germina l’ amore. Parlando di mol- 
luschi e di conchiglie, il professore trova modo di ammae- 
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strare ogni giorno la sua nuova scolara, la cui madre pro- 
tegge e incoraggia il timido aspirante, mentre il mondo delle 
amiche e delle conoscenze s’ informa, approva, fa circolo e 
direi quasi, pone l’ assedio intorno a quei due cuori. Un bel 
giorno, in vista della prossima partenza della giovine, il 
professore sedutole accanto, è lì per dichiararsi; ma sfor- 
tuna volle ch’ egli possedesse un canino della razza dei bas- 
sotti, piccolo, brutto, peloso, affezionatissimo al padrone, e 
che la bestiolina, proprio nel momento patetico, appoggiasse 
il muso umido e fangoso in grembo alla signorina, quasi per 
rendere omaggio alla sua futura signora. Questo è l’urto che 
fa scattare la molla tesa nel segreto del cuore. La signorina 
s’ alza infuriata, come se le venisse recata grave offesa, in- 
veisce contro l’affettuosa e ostinata bestiolina, e la colpisce in 
un fianco con la punta dell’ombrellino, in modo da farla guaire 
lamentevolmente. A quel guaito la larva d’ amore si dissolve. 

Cupido non vuole che gli si sforzi la mano; egli sa ven- 
dicarsi anche senza scoccare la freccia. È questa la morale 
della favola. 

L’ amante, nella bestiolina che guaisce, vede battuto e 
beffeggiato il proprio amore, saluta profondamente e 8’ al- 
lontana per sempre, e alla giovine non rimane altro sfogo 
che di rovesciare la colpa sull’ ombrellino che fu lo stru- 
mento passivo del grave fatto, ridurlo in pezzi e gettar que- 
sti lontano tra l’ onde. Era venuta educando così bene col 
soccorso della ragione, quella sua ritrosa pianticella d’amore, 
che, appena commesso l’atto fatale di collera, lo respinge e 
lo rinnega molto naturalmente come non fosse opera sua, 
ma un brutto giuoco della sorte. Così, come tenne sempre 
‘gli occhi chiusi per timore di leggere troppo chiaramente 
nel suo cuore, non li vuole aprire nemmeno ora che il cuore 
sbugiardò la fredda e savia ragione. 

La verità dell’ osservazione psicologica sta tutta in que- 
sto moto spontaneo, inconsulto, che distrugge con nostro 
stupore, i più ponderati calcoli. 

Ecco come azioni di nessuna importanza divengono, per 
le mani del poeta, mezzi opportuni a rischiarare gli angoli 
oscuri dell’ animo. 
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IV. 


Nelle tre romanze che esaminai (altrettanto potrei dire 
delle altre), si scorge lo studio di fare emergere il tratto ca- 
ratteristico del personaggio, il momento epico dell’ azione, 
còmpito che per la poesia moderna è molto più arduo che 
per l’antica, dacchè mentre questa contempla solo, sì nel 
bene come nel male, la parte eroica dell’ uomo, che non si 
dimezza nè si assottiglia senza perdere il suo valore, il cri- 
stianesimo ci ha insegnato ad apprezzare le virtù umili, oc- 
culte, quasi perse nel labirinto dell’ animo. 

Mi piace, in fine di questo studio, trattenermi un mo- 
mento a indagare come la poesia classica antica avrebbe 
trattato gli argomenti di queste romanze, ammesso che li 
avesse trovati degni argomenti di poesia. 

Del giovane carnefice non avrebbe certo fatto un essere 
sensibile, un’anima delicata. L’ eroe sarebbe rimasto carne- 
fice dal capo alle piante, modello del genere, tale quale come 
il padre suo e i suoi antenati, anzi forse con qualche tratto 
di maggior ferocia. Nella madre, che l’ avrebbe prediletto 
come figlio non degenere, egli avrebbe amato e venerato la 
custode del puro sangue della stirpe. Certo che egli non sa- 
rebbe stato semplice strumento dell’ umana giustizia, nè og- 
getto di repulsione per la nostra coscienza; ma anzi, nella 
sua grandiosità, eroe giustiziere, e nella sua necessità, messo 
dalla divina punitiva giustizia, e perciò degno argomento di 
arte, poichè in ogni manifestazione di forza gli antichi scor- 
gevano una manifestazione di bellezza e di divinità. 

Non giudichiamo così noi stessi, quando leggiamo nei 
loro poemi le gesta degli eroi? Ammiriamo le prodezze 
d’ Ercole, e a nessuno cade in mente di commiserare le vit- 
time della sua forza divina. 

È dunque facile immaginare che diverso tenore avrebbe 
dato la poesia antica alla romanza del carnefice e della figlia 
della strega. Forte come il loro braccio e il loro animo sa- 
rebbe stato il loro amore. 

La delicata soavità della romanza di Heyse, che in ar- 
gomento eroico avrebbe stonato all’ orecchio degli antichi, 
piace a noi perchè frutto del cristianesimo e fiore sbocciato 
sul terreno romantico. 
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Nella romanza dell’ uomo del mare, io credo che la poesia 
antica non avrebbe tratto partito altro che della vendetta 
finale, nella quale si sarebbe manifestata la forza del fato 
che punisce chi gli resiste. La doppia nostalgia della casa 
paterna e della maritale, che tiene diviso il cuore della donna 
ed è fonte viva di commozione nella romanza tedesca, non 
l’ avrebbe allettata. La nostalgia di Elena è debolmente de- 
scritta nell’ Iliade; si pensi quali effetti ne trarrebbe un 
poema moderno. 

Il fluttuare di sentimenti varii e contrarii, cozzanti tra 
di loro e conducenti al pentimento, è altro frutto del cristia- 
nesimo e principale nutrimento della poesia romantica. 

Quanto alla terza romanza, quella del canino, la poesia 
antica non l’ avrebbe di certo trovata argomento degno di 
poesia, essendovi protagonisti due personaggi, all’uno dei quali 
fa difetto la passione, e nell’ altro è così timida e debole che 
la minima contrarietà basta a spengerla. 

Il cristianesimo ha allargato il nostro orizzonte poetico, 
introducendo nel dominio della poesia, accanto all’ eroico e 
al fiero, il piccolo e 1’ umile. 

L’ arte fine e analitica di cui Heyse da splendide prove 
in queste sue romanze, parla ai nostri cuori con la stessa 
eloquenza con cui l’ arte grandiosa e sintetica di Omero par- 
lava al cuore degli antichi. È dire quanta strada abbia per- 
corso la poesia dai tempi d’ Omero ai nostri, senza venir 
meno alla sua costante missione, che è quella di commuoverci. 


AucusTto Foà 


Intrighi di Corte 


XIII. 
[Bianca Cappello e Francesco I De’ Medici] 


I. E in Roma la Bianca teneva gli occhi a ogni benchè 
menoma mossa del cardinale Ferdinando, che nonostante le 
apparenti dimostrazioni ella sapeva procederle avverso. Se 
gl’ importanti servigi resigli da primo lo avevano riconci- 
liato con lei, questa riconciliazione non potea dirsi schietta 
farina. Il dispetto, benchè nascosto, covava sempre nell’animo 
del cognato, che non sapeva perdonarle la furbizia con la 
quale erasi rampicata fino al trono, e l'inganno fatale del 
nascimento di don Antonio. La granduchessa era troppo sa- 
gace e troppo bene conosceva il procedere delle corti per 
aver dubbio su ciò. Stavasene dunque in continuo sospetto 
e vigilanza, nè occorre dire se il cardinale la pagava con . 
usura della stessa moneta. Divenuta sovrana, più che mai 
comprendeva la necessità d’ avere un figliuolo che togliesse 
di mezzo le difficoltà e affermasse la sua potenza, succedendo 
legittimamente negli Stati. 

Di qui i vani ma premurosi tentativi suoi pe” ristabilire 
la propria logorata sanità e per divenire di nuovo feconda. 
E sebbene tutto le riuscisse inutile, più d’una volta fece 
sparger la voce della sua gravidanza, mostrandosi però dal 
canto proprio sempre incredula. Siffatto contegno aumentò 
i sospetti del cardinale, quasichè si volessero rinnovare a 
Pitti gl’ infingimenti e gl’ intrighi del casino de’ Rucellai. 
Finchè durò in vita il nipotino don Filippo, stette in molto 
riserbo don Ferdinando, ma dopo divenne anche più oculato, 
e nelle contrarietà col fratello maggiormente scoperto. In 
Roma e a Firenze si comprendeva del pari la necessità di 
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provvedere alla successione, ma con molto diversi intendi- 
menti. Don Pietro de’ Medici, lo vedemmo, di prendere una 
seconda moglie non voleva saperne, è vivendo in disaccordo 
co' fratelli, rimaneva in Spagna col pretesto di servire a 
Filippo; in verità per viver libero e viziosamente a modo 
suo. Dicono che in questa prima dimora in Spagna dilapi- 
dasse un tesoro ; certo è che s’ indebitò fino agli occhi. In- 
tanto dalla corte di Firenze, per mezzo del colonnello Luigi 
Dovara, s’ intavolavano maneggi appresso il re per la legit- 
timazione di don Antonio e per farlo succedere nello stato 
di Siena. Nè l’ una cosa nè l’altra si ottenne. Tutto quel 
più che Filippo concesse fu un privilegio (24 dicembre 1583) 
col quale permettevasi a don Francesco de’ Medici di donare 
il marchesato di Capestrano al suo figliuolo naturale don 
Antonio, elevando al tempo medesimo quel feudo .in princi- 
pato ('). Ma la implorata legittimazione non venne mai. 

Il granduca però, senza aspettarla di là, ne fece di per 
sè atto solenne, e fu contro ogni disposto di legge, dacchè 
veramente don Antonio non fosse nato da lui; e il 19 d’ot- 
tobre lo presentò al Consiglio de’ Dugento come suo figliuolo 
naturale legittimo ; la qual presentazione ostentata fece cre- 
dere che quel fanciullo dovesse "succedergli, e da indi in- 
nanzi in corte ciascuno gli dette il titolo d’ Altezza. — « Ci 
è di più (scrive il Fortuna a 7 di gennaio del 1584) che 
» il Gran Duca ha già fatto due volte, dopo Natale, uscire 
» il Principe don Antonio fuori per la città, con la guardia 
» degli Alabardieri, solo in cocchio; nel qual non va altri 
» che la balia sua et Don Virginio, figliolo del signor Paolo 
» Giordano ; che però nel camminare non sta mai seco al 
» pari, ma un poco più innanzi, come se effettualmente don 
» Antonio fosse il dichiarato successore. (sli altri vanno in 
» altri cocchi: la qual cosa è paruta molto notabile, nè però 
» c’è chi ardisse di parlare ec. » Avevasi anche la sfron- 
tatezza, forse perchè non apparissero fatte di sotterfugio, di 


(1) L’atto o privil:gio dato da Madrid che riconosce don Antonio prin- 
cipe di Capestrano, si trova tra le Pergamene Medicee nel R. Archivio di 
Stato di Firenze. Ivi stanno del pari la legittimazione fatta dal granduca di 
questo supposto figliuolo, e le donazioni della Bianca e di don Francesco in 
suo favore. Il privilegio di Spagna fu comunicato al granduca con lettera 
esecutoria del 18 settembre 1584 dal vicerò di Napoli don Pietro Girone duca 
d’ Ossuna. 
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comunicare queste deliberazioni di corte al cardinale, quasi 
fossero regolari e convenientissime. 

Siffatto modo di procedere nel quale don Ferdinando ri- 
conosceva l’ intrigo della Bianca, più che mai lo indispettiva. 
Nonostante sapeva dominarsi e dissimulare. A certi suoi 
colleghi, non troppo amici, che vollero fargli motto di ciò, 
perchè uscisse da’ manichi, rispose breve e in modo evasivo; 
ma proprio fu a un punto di finirla una buona volta e pre- 
stare orecchio ai suggerimenti di qualche amico, deponendo 
la berretta rossa e pigliando moglie. In apparenza però ga- 
reggiava col granduca e la granduchessa nell’ accarezzare 
don Antonio; — « il quale, avvedutosi già della sua gran 
< fortuna, cominciava a saper molto bene tenere il grado 
« suo (‘), » In sostanza il malumore del cardinale s’andava 
giornalmente aumentando, e la buona armonia col fratello 
c la cognata molto si raffreddava. Ella notò bene la muta- 
zione, benchè velata dalle consuete cerimonie, e più che mai 
attese a guardarsi. Pure non si venne ad aperta rottura: 
anzi fu in questo tempo che la Bianca si studiò più che mai 
di rendergli non pochi e importanti servigi. Tanto era in- 
nanzi costei nell’ arte di saper fingere e governarsi ! 

E per riuscire destramente nelle difficoltà, ordì accorte 
c segrete fila co’ ministri stessi più accetti del cardinale; 
tantochè poteva dirsi che ella avesse l’ occhio nel suo palagio 
di Roma. Da primo le fece buon giuoco quella buona lana 
di fra Geremia, che aveva accesso e familiarità anche con 
don Ferdinando de’ Medici. Ma presto costui per le sue fur- 
fanterie venne meno nelle grazie dei padroni e fu allonta- 
nato. Più certo e valido aiuto ebbe la Bianca da monsignor 
Gerino, che nella sua qualità diplomatica era assai libera- 
mente accolto dal cardinale che ne pregiava l’ ingegno, la 
prudenza e il buon volere. Egli infatti potè rendere alla 
granduchessa più utili servigi del frate, e dobbiamo dire in 
suo onore, che seppe interporre tra questi cognati buoni uf- 
fici conciliativi, nè fu mai tra di loro seminatore di zizzanie. 
Meglio d’ ogni altro le giovò poi con gli avvertimenti e il 
consiglio lo stesso segretario particolare di Ferdinando, mes- 
ser Piero Usibardi, col quale ella era in buoni termini, mercè 


(') Spaccio del Fortuna do’ 26 novembre 1593. 
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dell’ aiuto del proprio segretario particolare l’ abate Baccio 
Giovannini da Terranova. 

Costui, venuto su di bassa e oscura condizione, era stato 
palafreniere del celebre segretario di Cosimo I messer Bar- 
tolommeo Concino. Acquistatosi col naturale ingegno ce la 
bontà dell’ indole la grazia del padrone, fu da lui cavato 
dalla stalla, vestito prete, iniziato agli studi e poi introdotto 
negli uffici delle segreterie di stato. Dapprimo servi come sc- 
gretario 1’ arciduchessa Giovanna d’Austria, e poi la Bianca 
lo ritenne nell’ ufficio appresso di sè, conosciutane la discre- 
tezza e l’ onesto riserbo. Il Giovannini era legato d’ amicizia 
con l’Usimbardi e per di lui mezzo in buona vista del cardi- 
nale. Il perchè in corte di Firenze e nel palagio mediceo di 
Roma si fecero scambievoli assegnamenti sui vantaggi che 
potevano ricavarsi da queste comuni relazioni. Ferdinando 
pensò avere dal Giovannini quel che facesse al caso suo, e 
la Bianca, avendo a tempo favorito l’Usimbardi, stimò di pos- 
sedere la chiave de’ segreti del cognato. Ma da una parte e 
dall’ altra s’ andò troppo innanzi nello immaginare. Quegli 
ufficiali, benchè uomini di corte, furono onesti e discreti, e 
seppero governarsi molto saviamente. Lunge dal romper fede 
ai loro respettivi signori, dissero quel che sapevano non poter 
nuocere, e si astennero dall’ intrigo. Così piuttosto che peg- 
giorarle, tennero in iscacco le relazioni del cardinale con la 
Bianca, se in qualche parte non riuscirono a migliorarle. E 
da ciò essi ricavaron poi non poco bene, mantenendosi nel- 
l’ufficio graditi, e acquistando credito e grazia per l’ avve- 
nire. Di tutti questi particolari fanno fede non dubbia i loro 
carteggi, che l’Archivio di Stato di Firenze possiede nelle 
diverse serie del ricco Mediceo ('). 

II. Alla velata ma molto temibile nimistà del cognato s’ag- 
giungeva per parte della granduchessa il danno delle sue fre- 
quenti malattie, che ne intorbidivano le vedute e i disegni per 
l'avvenire; malattie che di per se stessa incrudeliva, senza 
volerlo, coll’abuso dei farmachi, in particolare di quelli che 


(1) I Carteggi di monsignor Gerini, quelli dell’Usimbardi, del cardinal 
Ferdinando, della Bianca Cappello, del Giovannini e d' altri, che qui sarebbe 
lungo mentovare, son pieni di queste notizie, che noi ci studiammo ridurre 
alla più succosa loro essenza. Daremo poi un saggio di queste lettere quando 
pubblicheremo i documenti di corredo al nostro lavoro. Per chi ora ne bra- 
masse di più, valgano queste citazioni. 
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le venivano suggeriti dai cerretani per riuscire feconda. Si 
disse già di questo, ma non sarà ozioso, tornare sull’ argo- 
mento, e il lettore ne comprenderà agevolmente la ragione a 
suo tempo. Alterata com’ era nell’ organismo, lo attestano i 
documenti più sicuri, poche erano le settimane in che la 
Bianca non fosse assalita dai consueti svenimenti o non pro- 
vasse gli attacchi fieri degli umori colici che le avevano 
guasto le viscere. Se non avessimo sott’ occhio una serie co- 
piosa di spacci che narrano distesamente questi suoi malanni 
per lo spazio di nove anni continui (dal 1579 al 1587), quasi 
si potrebbe credere che noi esagerassimo, o che nell’ esage. 
razione fosser caduti certi cronisti. Ma quelle relazioni sono 
opera dei residenti ufficiali, che nelle loro notizie e osserva- 
zioni si mostrano sempre concordi e non hanno ragione di 
mentire — in particolare il nostro Simone da Fortuna, del 
quale abbiamo innanzi bene ottantacinque dispacci, precisi 
diffusi, particolareggiati e accertati (‘) —; sono opera degli 
agenti segreti del cardinal Ferdinando e della gente di corte, 
non eccettuati i medici stessi. | 
Nel 1579 poco dopo le feste nuziali, gli svenimenti della 
Bianca, che avvenivano anche in pubblico, là dove il calore 
fosse eccessivo e l’ aria rarefatta, erano tenuti dalla gente 
come sintomo di gravidanza; ma poi non vedendone resul- 
tato, bisognò proprio che tutti si persuadessero che la Bianca 
era ammalata. I suoi medici però incerti sempre sulla natura 
del male, più incerti e goffi nel suggerirle i rimedi, la intru- 
gliavano a vicenda con le acque medicate e le purghe, coi 
bagni d’Arno e con le vinacce, ricette che lasciavano il tempo 
trovato, se non peggioravano le condizioni generali dell’am- 
malata, rendendola molto più debole e fiacca. Il 24 di no- 
vembre del 1584 il Fortuna scriveva al duca d’Urbino: — 
« Domenica sera sopraggiunsero certi accidenti alla Gran Du- 
» chessa di dolori colici et altro che fu tenuta per morta 
» tutta quella notte. Mai, dicono, essere stata in tanta ma- 
» lattia e maggior pericolo della vita che questa volta. Tut- 
» tavia i presti e potenti rimedi, Dio gratia, l’hanno ridotta 


(!') L'estratto di questi spacci curiosi verrà da nei pubblicato a suo tempo, 
non solo per avvalorare la nostra istoria, ma perchè può vantaggiarsene an- 
che quella delle scienze mediche. Fatto è che le nostre affermazioni nulla 
contengono che non sia conforme al vero rigorosamente, 
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» di già sana com’ era prima. Et vogliono i medici che tali 
» accidenti si causassero dall’ aver Sua Altezza un giorno 
» preso troppo vento su la caccia. Altri dicono esser nati da 
> più potente causa; et discorsi non mancano in quest’ aria 
» sottile e satirica. Ma la somma è questa, che la povera Si- 
» gnora si mostra ogni giorno men sana, il che non le lascia 
» godere intieramente il raro et singolare amore che il Gran 
» Duca ogni giorno le porta maggiore ». 

Nonostante così tenace era la volontà di costei e la pa- 
dronanza che aveva sopra di sè, che non appena le forze le 
concedevano di porre il piede fuori del letto, subito si mo- 
strava guarita, come se nulla fosse stato: — « Si può dire 
» che facci miracoli, perchè spessissimo si sente che sta male 
» et in continui medicamenti, et nondimeno spesso si vede 
>» più bella et fresca che mai, et in maggior riputatione ct 
> eredito, come merita il suo gran valore (') ». E questa era 
forse la principal causa della poca fede che taluno aveva dei 
. suoi travagli, quasichè fossero artifizi e infingimenti. No, pur 
troppo i malanni erano veri, come era vera la costanza che 
aveva nel combatterli e il coraggio nel sostenerli. 

III. La notte del 13 decembre, poche settimane dopo lo 
sconcerto narratoci dal Fortuna, la granduchessa, che sta- 
vasene col marito a diporto nella villa reale di Cerreto, venne 
assalita da un nuovo e anche più serio rabbuffo. Frasele in 
que’ giorni alqnanto gonfiato il corpo, causa i soliti depositi 
d’ umori acquei e sierosi che via via se le formavano, ce 
subito s’ era voluto credere che fosse incinta. E in questa opi- 
nione avevano confermato il granduca anche i medici di corte, 
desiderosi sempre di legar l'asino secondole voglie del padrone. 
Ma la lieta novella non si propalò, perchè la Bianca, con 
minor fede o più prudenza di tutti, volle che se ne tacesse, 
almeno finchè il tempo e più manifesti segni non l’accertas- 
sero. Distrutte in brev’ora quelle illusioni dalla fierissima co- 
lica che i medici al solito non dubitarono dichiarare per una 
sconciatura e di figliuol maschio (!), don Francesco stimò 
bene scrivere a Roma al cardinale: 

« Ilustrissimo et Reverendissimo Monsignor mio Fratello 
» Osservandissimo, la Gran Duchessa pativa, come V. S. Il- 


(') Simone Fortuna. spaccio de' 4 maggio 1585. 
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» lustrissima sa, delle sue purghe, et per adviargliele an- 
» dava pigliando cert’acqua et con molto suo profitto ; et se 
» bene baveva havuto più volte accidenti di vomito et altera- 
» tione, ne davano piuttosto la colpa alla sua indispositione, 
» che al pensare che la fusse gravida, come era riuscita. 
‘» Perchè hier sera tornando dalla caccia assai stracca, sta- 
» notte si è sconcia con grandissima alteratione sua. Et ap- 
» punto si trovava qui maestro Baccio, in assenza di maestro 
» Piero Cappelli, che altrimenti restavo impacciato ne’ gran 
» dolori che ella pativa. Hor per gratia di Dio sta bene et 
» purga felicemente, da poter dar presto contento a tutta 
» questa casa, con un poco più di cura che se li harà per 
» l’ avvenire. E li bacio le mani et prego Dio che la pro- 
» speri. Di Cerreto a dì 14 di dicembre 1585. 

» Di V. S. Illustrissima et Reverendissima, amorosissimo 
» fratello et servitore il Gran Duca di Toscana (!) ». 

Replicò subito don Ferdinando, condolendosi nei soliti ter- 
mini cerimoniosi, ma nè esso, nè tampoco i suoi familiari 
prestarono fede a questo racconto, e meno ancora che la 
Bianca potesse divenir madre un’ altra volta, come voleva 
far credere don Francesco. E men di tutti si lasciò illudere don 
Pietro de’ Medici, che tornato da poco di Spagna, trovavasi 
allora in Firenze. Seppe la novella dal cicalio della gente, 
ma non volle mostrarsene inteso, finchè non gliela confermò 
per lettera lo stesso maestro Baccio Baldini. Allora con sot- 
tile ironia ne scrisse tosto al Serguidi, rimproverandolo del 
non averlo informato prima, chè, secondo correva il debito, 
sarebbe ito subito a offerire i propri servigi alla grandu- 
chessa: intanto lo scusasse appresso di lei, che sapeva, con 
soddisfazione molta, essere in gagliardo miglioramento (°). 

IV. Eppure la Bianca Cappello, di mezzo com’ era 
a questo viluppo d’ intrighi, aveva saputo mantenersi così 
alto nella stima e nell’ affezione del marito, che questi non 
solo volere, ma quasi nemmeno pensare pareva potesse 
senza di lei. Entrambi poco più sperando oramai dal benefizio 
della natura o da quelli della fortuna, più che mai, null’altro 
potendo, si ostinarono nel loro primo disegno d’ assicurare la 
successione a don Antonio; e qualsivoglia mezzo ne agevolasse 


(') Mediceo, f. 5110. 
(3) Ivi, Carteggio del Serguidi, f. 119%. 
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la via non lasciarono da indi innanzi intentato. Di qui la 
presentazione spessa del giovinetto, come gran principe di 
Toscana, ai più ragguardevoli personaggi italiani e stranieri 
che visitavano la corte; di qui le onoranze ostentate di che 
esso veniva fatto segno : di qui il costringere, indirettamente, 
don Ferdinando e don Pietro non solo a tol)grare siffatto con- 
tegno, ma sibbene a mostrarsene sodisfatti. Laonde il loro di- 
spetto giunse al maggior segno, e la discordia di famiglia, fin 
qui celata, si fece più viva e più manifesta, con non piccolo 
danno della potenza medicca. I due fratelli non riuscivano più, 
e nemmeno lo cercavano, a nascondere la loro contrarietà 0, 
diciamolo aperto, l odio che nutrivano contro la Bianca, te- 
nuta responsabile, e non sempre a torto, dello insipiente e si- 
nistro procedere del granduca. E questa contrarietà e questo 
odio ricadevano del pari sopra i più tristi arnesi di costei 
e più innanzi nel suo favore, il segretario di stato cavaliere 
Serguidi e monsignore Abbiaso, uomini doppi, lo sappiamo, 
e venderccci, i quali con male arti fattisi strada nell’animo 
dei sovrani, e sinistramente consigliandoli, procuravano di 
romperne affatto le relazioni col cardinale e con don Pietro 
che già faceva intendere il vivo desiderio di tornarsene in 
Spagna. Fu allora che questi due sciagurati ministri cerca- 
Trono, e con maggiore veleno di prima, di mettere i due fra- 
telli nella maggiore disgrazia del granduca, dipingendogli il 
primo come un uomo pericoloso e inimico che studiasse ogni 
appiglio per supplantarlo ('): il secondo poi come capace di 
ogni colpevole azione, fosse pure d’ insidiare i suoi giorni. 
Don Francesco, tocco nel debole, la paura, prestava facile 
ascolto a quelle calunnie e se ne sdegnava terribilmente; ma 
la Bianca con la solita scaltrezza, lasciando al Serguidi e al- 
I’ Abbioso la parte odiosa del calunniatore, si studiava anzi 
di scagionare i cognati, come se ritenesse esagerate quelle 


(*) Ferdinando de’ Medici da un pezzo aveva malo animo col Serguidi e con 
l' Abbioso. Sapeva che il Serguidi era il peggior mibistro e il più triste consigliero 
di suo fratello, e sapeva che l'Abbioso era stato sempre l’instigatore dei mali pen- 
sieri della Bianca, e come ambedue gli fossero decisamente avversi. Il Serguidi che 
tentava ogni mezzo per allontanare al cardinale la possibilita della successione, e 
l'Abbioso; che intendeva vendicarsi, di lui che in Roma lo aveva contrariato nelle 
sue brighe per ottenere la coadiutoria del vescovado di Pistoia. Costoro finchè sep- 
pero don Ferdinando in buoni termini con la cognata, non osarono dichiararsegli av- 
versi, ma non appena s’ accorsero che le acque intorbidavano, le loro bricconerie 
non ebbero più ritegno. » 
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accuse e fallaci gli argomenti addotti a provarle. Non voleva 
costei che don Ferdinando e don Pietro la sapesssero con sicu- 
rezza nella schiera dei loro nemici! (') 

V. Don Francesco de’ Medici, di questi contrasti odiosi di 
tamiglia, calmate le subite ire, si accorava in fondo più as- 
sai che non paresse. Debole sì ma non stupido, ne compren- 
deva bene le funeste conseguenze. Erasi pertanto in que- 
st’ ultimi anni fatto cupo e ritiratissimo. Quasichè volesse 
ingannare la vita, passava la più parte del giorno nelle 
sue gallerie e nelle officine, raramente uscendo di palazzo ; 
tantochè con molta meraviglia dei suoi, aveva mutato affatto 
il metodo della vita. Il Fortuna nel giugno del 1584 seri- 
veva. « Ma è gran cosa quanto Sua Altezza addesso stia ri- 
» tirato, et quanto malvolentieri s’ induca a dare udienza a 
» qualsivoglia persona ; et perchè non può fare di non ha- 
» Vere di queste brighe alla città, vedendo che la state va 
» umida e che Il’ acqua d’ Arno non si può usare, ragiona 
» di ritornare al solito Pratolino ; dove parimente sta molto 
» chiuso et quasi sempre ritirato in quelle grotte e fontane 
» con la sua Gran Duchessa, più che mai favorita ». E un 
anno e mezzo dopo, a’ 10 di gennaio 1586 (s. f.), ritornando 
sull’ argomento: — « Si dice che questa gran ritiratezza 
» e malinconia di S. A. nasca dalla disunione che è fra il 
» suo sangue, et dal trovarsi spesso appiccati alle porte 
» delle chiese, libelli brutti e sporchi ; intorno a che io non 
» uso diligenza alcuna, aborendo tali scelleratezze che mi pa- 
» iono da forche ec. « E il giornò 17 aggiungeva quasi a 
ribadire il chiodo: — « Le cose di qua vanno molto tor- 
» bide, e per darlene un poco di ragguaglio, seppi che il 
» Gran Duca da due anni in qua, si crede molto travagliato 
» d’ animo, talmente che i suoi servitori, quasi tutti, dicono 
» che nessuno ardisce comparirli innanzi. Ritiratissimo sem- 
» pre, grida con tutti per ogni minima cosa, e quasi non 
» sa quello che vogli... Spesso si trovano attaccati libelli in- 
» famatori, molto brutti, sopra le cose della Gran Duchessa, 


(') Questi fatti, non ignoti sempre, ma esposti confusamente dal Galluzzi a 
dul Siebenkees, sono largamente provati nei Carteggi Medicei ; e ci proponghiamo 
pubblicarne le parti più essenziali e concludenti. Si spiegano però facilmente anche 
da quel che ci resta a narrare, solo che il nostro lettore ci segua, ancor per breve, 
amorevolmente. 
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e sopra l’ avaritia e crudeltà che vogliono sii nel Prin- 
cipe, massimamente quest’ anno che ci è carestia grandis- 
» sima, valendo il grano poco manco che dodici scudi la 
» soma ec. (‘) ». 

Influiva però e non poco sul malumore di don France- 
sco una causa più grave e possente. Dopo la seria malattia 
patita nel gennaio del 1578 (s. f.) e della quale sa il let- 
tore (*), le sue condizioni di salute non erano più quelle di 
prima, e di sovente lo assalivano le febbri reumatiche e le 
renelle, più che altro pel suo continovo disordinare. Nono- 
stante, volendo sempre far mostra di sanità e robustezza an- 
dava spesso alle cacce e alla pesca, affaticavasi al nuoto nel- 
l'Arno e si dava gran movimento ; mangiando poi e be- 
vendo eccessivamente cibi calidi e indigesti, vini fumosi e 
frizzanti, nè sapeva astenersi, con tutto il suo amore per la 
Bianca, dagli intrighi galanti (*). E i dispacci dei residenti 
ci dicono com’ egli volesse fare quasi sempre di proprio capo, 
non dando ascolto ai consigli de’ suoi medici e nemmeno a 


quelli amorevoli della granduchessa, che se ne accorava 
assai. 


w 


Più che altro intrugliavasi a modo proprio con que’suoi 
farmachi e elisiri, che invece di guarirlo ne peggioravano 
le condizioni. Dalle relazioni dei residenti, documenti preziosi 
che sono una delle fonti principali del nostro lavoro, in parti- 
colare da quelli del nostro Fortuna, si ricavano anche su 
Queste malattie del granduca, esplicite e diffuse notizie; la 
sincerità delle quali abbiamo anche comprovata con accurati 
raffronti . Eccone un breve estratto. Nè sembrino al lettore 
superflui questi particolari , de’ quali in breve comprenderà 
anche meglio 1’ importanza storica. 
Il 12 d’aprile del 1586 egli scriveva al duca d’ Urbino : 
— « Il Gran Duca non è stato intieramente bene, travagliato 


(*) E di questi libelli e satire, secondo qualche contemporaneo, si vorrebbe 
fautore lo stesso don Pietro ; la qual cosa, se non è provata, tutto bene conside- 
Fato, tornerebbe e capello col carattere di costui, malevolo, ciarliero e satirico. 

(3) Vedi il cap. IX, (fasc. del 1 agosto 1899, p. 464). 

(*) L’L’ indole femminiera di don Francesco e gli spacci segreti dei residenti 
alla sua corte, accertano questo fatto ; e dopo quel che abbiamo detto di lui, non 
sarà, crediamo, chi voglia metterlo in dubbio. Nò abbiamo anche la prova ne’suoi 
amerazzi con la nipote della Cammilla Martelli, la |Violante Ghinucci. Ma la sto- 


ria curiosa di costei, tanto travisata dai diaristi fiorentini, ci ris:rtiamo di farla in 
altra occarione. 
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» dal suo catarro e da un’ infreddatura fastidiosa. Diede fi- 
» nalmente principio nei Giorni Santi alla sua purga, la 
» quale ha seguitato, benchè i tempi siano andati contrarii, 
» et oggi ha preso una medicina. » E dopo di aver descritto 
in più lcttere le differenti cure alle quali, dopo tanto dire 
erasi sottoposto, d’ acque purgative, di ricette speciali e di 
bagni medicati, aggiunge a’12 luglio: — « Il Gran Duca 
» patisce molto alle rene e al fegato (') ». A dì 14 di no- 
vembre: — « Mi disse un medico di corte che per preser- 
» varsi spetialmente dal mal di fianco e dalle renelle, Sua 
» Altezza pigliava quasi ogni mattina un poco di terebiuto 
» in vino greco. » A’ 17 dicembre poi: — « Questa ser: 
» m’ incontrai nei medici, i quali mi dissero che Sua Altezza 
» da quattro giorni in quà al solito haveva un poco di febre 
» e accidenti fastidiosi ; et il medesimo mi confermò don 
» Giovanni (de’ Medici). » Il granduca Francesco I col disordi- 
nare continuato aveva guasto la sanità; nè i rimedi presi 
fuor di tempo, e più che altro male indicati o insufficienti, 
giovavano a risanarlo. 

VI. Queste erano le condizioni sanitarie de’ nostri prin- 
cipi di Toscana, queste le loro intime relazioni di famiglia 
e questo il modo di vivere della corte, quando nel 1586 di 
nuovo si prese a ventilare d’ un altra gravidanza della gran- 
duchessa ; sta volta però affermandola per più e diversi ma- 
nifesti segnì indubitata (*). Dalla metà del febbraio 1585 
alla metà del febbraio 1586 (s. f.), ben venticinque dispacci, 
non brevi e circostanziati, del nostro Fortuna, i carteggi 
importantissimi del cardinale col fratello don Pietro e col 
granduca e la granduchessa, non che quelli de’ loro segre- 


(') A peggiorarne le condizioni accadde a don Francesco in quel tempo 
una disgrazia. Così a’ 14 di giugno co ne avverte il Fortuna. — « Il giorno del 
» Corpus Domini (5 detto) corse gran fortuna il Gran Duca, per ciò che es- 
» sendo in campagna in quella sua nnova villa (di Pratolino), assai solo, gli 
» cadde un cavallo addosso in un Sito molto strano; et se non fusse stato 
» soccorso presto, era agevol cosa che per lo meno restasse storpiato d' una 
» gamba. Con tutto ciò è andato alcuni giorni un poco zoppo con molti lividi, 
» intendo, per la vita ». 

(2) Così Simone Fortuna a’ 19 di febbraio 15853 (8. f.) — « Si va vociferando 
» che la Gran Duchessa sia gravida, il che non vien creduto da molti, ma i 
» suoi vanno sempre spargendo queste buone speranze ec. » E il primo di 
marzo : — « Si dice più che mai che la Gran Duchessa possa esser gravida, 
» et sento dir che il Gran Duca n’ habbia grande speranza ». 
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tari, il Serguidi, il Giovannini e l’Usimbardi, ce ne porgono 
larga e piena contezza. E primi i medici di corte, abbagliati 
da alcuni sintomi, al solito mostravano di prestarci fede. 
La Bianca sola, fosse accorgimento o sincerità, diceva non 
crederci. Abbenchè avesse il corpo d’un’apparente gonfiezza, 
che andava via via aumentando, non nascondeva la propria 
incredulità, ritenendo d’essere, come era in vero, piuttosto 
ammalata che incinta. Pure lasciava che si parlasse sul serio 
del suo stato interessante, e che il granduca n’ andasse 
matto per la gioia, e s’ affaticasse a dirlo a tutti, in parti- 
colare ai forestieri di conto che lo visitavano. 

Grandi precauzioni intanto venivano suggerite da quei 
tisici, affinchè non si rinnovellasse il caso, secondo loro, 
della sconciatura; e la povera granduchessa veniva costretta, 
anche pel volere del marito, a starsene quasi giornalmente 
in letto o distesa in camera su d’ un lettuccio. E così rice- 
veva le visite, senza negare reciso d’ essere incinta, ma 
neppure accettando seriamente le felicitazioni che le si face- 
vano ; perchè pure convenendo di que’ segni speciali che si 
riscontravano in lei, asseriva farle difetto il maggiore e più 
certo, quello cioè del sentire i movimenti della creatura. 
Ma assalita com’ era sovente da’ consueti svenimenti, stan- 
dosi un giorno bene e tre male, la gente pretendeva che 
questi fossero fenomeni non dubbi di gravidanza penosa, e 
senz’ altro le preanunziavano un figliuol maschio. 

Don Francesco poi, al colmo della sodisfazione, mentre 
faceva apprestare pel prossimo parto il più sontuoso ceri- 
moniale e i paramenti da camera più ricchi e sfarzosi ; con- 
tava a chicchessia i particolari dello stato della granduchessa. 
nè poteva farsegli maggior piacere che domandargliene e 
mostrare di condividere la sua favorevole opinione. Permet- 
teva anche a diverse dame e a qualche persona di famiglia 
o di conto, come al fratello don Pietro e a monsignore Ab- 
bioso, 1’ accertarsi col tatto del corpo della moglie ; la quale 
prestavasi a ciò con accorto artificio, non ignorando le voci 
che correvano in paese di nuovi infingimenti, e come s’ an- 
dasse cianciando che teneva sotto le gonne un cuscino. 

Inverso la metà d’ ottobre però, avvicinandosi il tempo 
della maturità, e perdurando nelle solite incertezze, anche il 
granduca cominciò a dubitarne. I medici allora a sostenere 


54 BIANCA CAPPELLO 


che s'erano sbagliate le lune, e la Bianca, infastidita, volle 
che si consultassero due allevatrici delle più reputate e pra- 
tiche di Fiorenza. E queste, dopo non poche loro considera 
zioni nella visita, emisero diverso parere. Affermò l’ una ri- 
solutamente che la granduchessa non era incinta, l’ altra 
invece disse di sì, allegando ciascuna con fondamento le 
ragioni della propria sentenza. Fu dunque peggiore il rimedio 
del male, e s'aumentò più di prima il dubbio e la confusione. 
Ottenne allora la Bianca dal granduca di far venire da Ve- 
nezia certa allevatrice, tenuta per famosissima; e questa 
disse aperto e alla presenza de’ medici di corte, che Sua 
Altezza non era altrimenti gravida, e che quello suo doveva 
tenersi senz’ altro caso di malattia, al quale faceva mestieri 
che que’ signori fisici provvedessero senza ulteriore ritardo ('). 

Frattanto fuor di palazzo da una parte si facevano, 
d’ ordine della Sovrana, pubbliche preghiere ne’ monasteri 
e nelle chiese, perchè Dio misericordioso in quell’ estremo 
chiarisse il vero; dall’ altra le solite scommesse rovinose, 
secondo l’ usanza del tempo. E correvano grosse poste di 
denaro, e non solo in Fiorenza, ma ben anco a Roma: dove, 
tra gli altri, donna Cammilla Peretti, la sorella di Sisto V, 
giocava e poi vinceva assai, perchè non ritenne mai vera la 
gravidanza della Bianca. Finalmente questo nodo gordiano 
si sciolse nel gennaio del 1586. Le doglie assalirono la gran- 
duchessa, ma non quelle del parto, sibbene d’una colica 
fierissima che mancò poco non la uccidesse. L’ acerbità del 
malore tolse via e per sempre ogni vana speranza, lasciando 
la povera signora molto seriamente offesa. Disciolse la co- 


(1) Di queste notizie danno precise informazioni, oltre i mentovati di- 
spacci del Fortuna, le lettere della granduchessa Bianca al cognato cardinale. 
In quella de' 16 ottobre, da Firenze olla dice : — « Vivendo io con perpetuo 
tormento d’ animo per il sospetto cho mi s’andava crescendo d' osser più 
» tosto inferma che gravida, il Gran Duca, mio signore, et io ci risolvemmo 
di chiamare due allevatrici dello più scentiate et pratiche di questa città, 
» perchè mi vedessero et toccassero il corpo, et ne dicessero il lor parere. 
» Vennero, et dopo molte lor considerationi nella vista e nel tatto, una disse 
risolutamente che non era gravida, et l’altra di sì, allegando ciascuna con 
» molto fondamento le ragioni della loro sententia;la qnale siccome ci ha 
messi in maggior confuzione che mai, così io ne resto travagliatissima per 
non poter fare quella risolutione di medicarmi, come me pare che richiegga 
» il caso mio ec. » E nell'altra de 18 di dicembre, che pubblicheremo tra i 
documenti, si narra per esteso dalla Bianca il responso negativo della alle- 
vatrice veneziana. 


id 
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lica in parte gli umori e le acque che eransele cumulate 
nelle viscere, ma la gonfiezza del ventre non cedette che 
poco, restando manifeste le tracce d’ una infermità non gua 
ribile ('). 

Provò don Francesco per questo disinganno assai dispia- 
cere e divenne più strano, più cupo, più intrattabile di prima : 
anzi parve quasi, che s’ alienasse alquanto anche dalla sua 
Bianca, cosa sino allora inaudita! Ma furono nubi passeggerce 
che ella ben tosto seppe diradare e disperdere. 

VII. Più che altro per l’incertezza, la Bianca e don 
Francesco non avevano dapprimo fatto parola al cardinale 
di queste loro speranze ; avvertitone invece da’suoi particolari 
agenti e dal fratello don Pietro, sospettò che il silenzio te- 
nuto seco, nascondesse qualche nuovo intrigo della cognata. 
Nè ciò poteva dirsi malignità d’ animo, dacchè in Toscana 
più persone autorevoli e di giudizio, ammaestrate dai pre- 
cedenti inganni (il supposto nascimento di don Antonio al- 
lora non era più per tutti un mistero), e anche dal ricordo 
dell’ ultima pretesa gravidanza, coonestata con la storiella 
dell’ aborto ; non prestassero troppa fede a questo cicalio 
della corte. Afferma ne’ suoi dispacci Simone Fortuna, e più 
d’una volta, che sebbene quelli di palazzo andassero pro- 
palando che la granduchessa era incinta, — « non però erano 
» creduti da ognuno, anzi se ne parlava impertinentemente 


(1) Così a 27 dicembre del 153} il segretario Giovannini scriverà a Roma 
all’ Usimbardi: — « La serenissima Padrona non risponde a l’ultima ch' ella 
» ha ricevuta dal signor Cardinale, perchè dalla mattina di Pasqua fino a 
» hoggi è stata sì fieramente tribolata e travagliata da bumori collerici, che 80 
» gli erin fermi su la bocca dello stomaco ; et poi da dolor colici sì crudeli, che 
» ttovandosi sbattutissima et rottissima, non ha potuto firmare; ma ha com- 
» messo a me che io scriva a V.S. lo stato suo ; perchè facendo per sua parte 
» reverenza a Monsignore Illustrissimo, gliene dia conto, con soggiungergli 
» quanto al resto che S. A. in questi accidenti s’' è confermata tanto più nella 
» solita sua opinione di sempre, d' ossere più tosto indisposta che gravida. 
» V.S. non lassi di dire a S. S. Illma. tutto ciò, perchè tale è la mente di 
» S. A. la qual desidera ch' ella resti continuamente avisata dell’ esser suo ». 

E alcuni giorni dopo la Bianca medesima scriveva al cardinale: — « Feci 
» dar conto la settimana passata a V. S. Illma. della buona stretta che io hebbi 
» de dolor colici, i quali in vero mi tartassorono di sorte, che io ne rimasi 
» pei molti giorni tutta rotta e tracassata. Et se bene hoggi io mi sento più 
» travagliata nell’ animo che io non fui allora nel corpo, ho però voluto, con 
» l'occasione di pregarle da Dio felicissimo quest’ anno nuovo, ch' ella resti 
» avisata da me del mio essere, il quale è il medesimo circa al mio corpo ec ». 
(Mediceo, Cart. del Card. Ferdinando, f. 5111). 
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» et imprudentemente,... temendosi che questi modi tendes- 
» sero a qualche supposizione ; di che n’ è dato c dà mag- 
gior sospetto il easo di don Antonio : et dicesi, molto alla 
» libera, che don Pietro ritarda la sua andata in Spagna 
» per questo conto, con molte altre cose di non poco fon- 
» damento ('). » 

Don Pietro de’ Medici, reduce di Spagna, aveva condotto 
seco una sua amante, certa donna Maria Hurtado, spagnuola, 
e pretendeva di presentarla in corte. Fu, come gentildonna 
che era, ricevuta privatamente a Pratolino : ma il granduca, 
tuttochè fosse bellissima, non la volle a palazzo in Fiorenza. 
Nè la Bianca, come suo cognato desiderava, intercedette per 
questo. Di qui il dispetto mal celato di costui, e il suo inten- 
dersela col cardinale ; anche perchè al solito* illaqueato come 
era dai debiti, e don Francesco, dopo l’aggiustamento d’ in- 
teressi coneluso seco nel 1582, non essendo disposto ad altre 
concessioni, sperava dal fratello di Roma quei soccorsi che 
se gli negavano in Fiorenza (*). Laonde fu de’ primi a infor- 
mare don Ferdinando che la granduchessa si faceva credere 
gravida, che però, tranne la corte, in città pochi le presta- 
vano fede, e che si temevano invece novelli sotterfugi e in- 
ganni. E.col libero accesso che la sua condizione davagli 
in palazzo, co’ mezzi segreti di che poteva disporre là dentro, 
e anche con la sua maligna furbizia, attese a scoprir ter- 
reno tenendo informato d’ ogni benchè menoma mossa il 
cardinale. 

VIII. A’15 d'aprile del 1586 scrivevagli di qua: — 
Di buon luogo seppi 1’ altro giorno che la Pellegrina cera 
gravida, et come eglino (don lrancesco e la Bianca) lo 
tenevano segreto, et che facevano pensiero di mandare il 
Conte Ulisse fuora, acciò che con più lecito modo si po- 
tessino tirarla in palazzo ; et di già ho saputo che dalle 
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('*) Dispacci de' 26 d° aprile è del 31 maggio 1586. 

(3) Nel 1552 don Pietro de' Medici aveva circa ottantamila scudi di debito. 
Non sapendo come uscire da questa angosciosa condizione, si raccomandò al gran- 
duca Francesco: e questi per amicarselo e ridurlo a prender moglie di nuovo, ri- 
cev.tte da lui, vita natural durante la cessione del beni lasciatigli da Cosimo I, 
un a-sai vi:toso patrimonio, e s' obbligò in compenso di sistemare i suoi creditori 
e di passare a lui duemila scudi al mose se si tratteneva in Toscana, e tremila se 
andava fuori d’ Italia, rilasciandogli anche I° uso del palazzo di Firenze e quello 
delle ville. 
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» stanze che gli vogliono assegnare, ci è dieci refugii ct 
» scale a chiocciola per andare in camera della Gran Du- 
> chessa, a tale che molto apertamente si può giudicare 
» l’animo di questa donna. Hora o dubitando che non 
» si sapesse che ella fusse gravida, o per quel che si sia, 
» hanno publicato che essa (la Pellegrina) si è sconcia: a 
» tale che molto più è moltiplicato in me il sospetto della 
> resoluta sua intenzione (cioé della Bianca). M° è parso di 
> non lassare d’ avvertire V. S. Illma. di questo che passa, 
» giudicando per molto importante che ella sia informata 
>» dell’ incamminamento del negotio. Io promessi a V. S. Il- 
» lma. di star qui fino a che si vedesse il fine di questa 
» materia. Hora io ho considerato per vedere, uniti insieme, 
» di tirare a fine il lor pensiero, il luogo, le volontà et la 
> materia, che difticilmenie si potrà colla presentia mia in- 
» terrompere il lor disegno ; perchè il luogo, per le molte 
» entrate ct uscite, non può essere più approposito di quel 
» che egli è ; la materia, havendo la Pellegrina in casa gra- 
>» vida, a ogni lor posta, potranno eseguir la volontà loro. 
> Non è dubbio alcuno che il Gran Duca con più facilità 
» acconsentirà che un nipote di sua moglie succeda nello 
» stato, che un altro interessato a lui; a tale che V. S. Il- 
> Ima. può pensare di che profitto possa essere qui la mia 
>» presenza? Anzi più di danno che altro, perchè, senza rime- 
» dio alcuno, condurranno a fine il proposito loro, et io for- 
» zatamente bisognerà che vadia simulando il mal nostro ('); 
» et ciò vedendo il mondo, farà specie di non verificare la 
>» fraude loro. Di maniera, se sarà con sentimento di V. S. 
» Illma. io per la prima occasione me ne andrò alla volta 
» di Spagna ec. » 

A questa lettera che cercava insinuare con malignità un 
molto grave sospetto nell’ animo del cardinale, già sinistra- 
Inente prevenuto, questi dava subito la seguente risposta, 
consegnandola al corriere medesimo speditogli a bella posta 
da don Pietro. È in data di Bracciano a 20 d’ aprile. 

« La gravidezza della Pellegrina mi è meno sospetta di 
» qualsivoglia altra, richiedendo circunstantic tali, et sì aperte, 


(1) Non dimentichi il lettore che don l’ietro volendo tornare in Spagna, cer- 
cava di cavarsela col fratello card.nalo che lo voleva a forza ritenere alla corte 
di Fireuze fino al tempo del parto della granduchessa, dato che si fosse verificato, 
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di tempo, di luogo, di modo, di qualità et numero di per- 
sone, che pare impossibile d’ accordarle con quell’ altro 
pensiero. Però se bene mi piace che vi si miri et s’ hab- 
bia sospetta, non credo però doversi fare talmente che 
più non si guardi altrove; perchè di gente bassa che 
partorisca per li cantoni ha bisogno chi vuol fare cose si- 
mili. V. E. consideri ogni minutia prudentemente; et io, 
perchè giungendo costà nuovo non potrei saper tanto, 
giudico che la debba aspettarmi, se queste gravidezze si 
chiariscono ; perchè vorrò venire a quel tempo in ogni 
modo. Et ella al trattenersi et al non pigliare l’ occasione 
che prima gli si offerisse di passaggio (în Spagna), potrà 
dare il pretesto della instanza fattagliene da me ec. » 
Tornato pochi giorni appresso in Roma, don Ferdinando, 


senza porre tempo in mezzo, a’ 4 di maggio, scriveva una 
seconda e lunga lettera a don Pietro, quasi volesse meglio 
chiarirlo del proprio concetto. Merita anche questa nella parte 
più rilevante l’ attenzione del lettore. — « La gravidezza 


» 


» 


» 


» 


(della Bianca) può portarsi dubia per qualche tempo, ma 
convien dichiararla finalmente, et questo quanto più viene 
differito, tanto più innanzi et alla lunga conviene che 
porti il parto ; sichè il non dichiarare la Gran Duchessa 
hora il vero, non fa che non sia per sapersi un pezzo 
prima. Et in ogni evento, calculandola dal principio del 
dubio, cioè ' del febraro et nel fine, non par che il set- 
timo venga, se non più tosto ammezzato che cominciato 
agosto ; avanti al quel tempo non potrà anco servirla la 
Pellegrina, perchè prima di marzo non se ne vedde segno; 
oltrachè il Conte Hercole (') dice che ella si sia sconcia ; 
et io torno a dire che molte cose difficili gli bisogneria 
accozzare per proceder alla esecutione di quel disegno. È 
ben sospettare et temere perchè il caso lo porta, et io gli 
ho obligo che mi ricordi quel che le occorre, ma non 
vorrei già che V. E. diffidasse tanto di sè, nè stimasse 
tanto impenetrabile ogni strettezza che veda... La desidero 
costà, ma non posso lodare che per bocca di servitori pu- 


blichi di voler restare per il parto ; bastando che col Ser- 


(1) Ercole d’Antonio Bentivoglio, del ramo senatorio di questa illustre 


tamiglia bolognese, era fratello di Alessandro padre del conte Ulisse e per con- 
seguenza suo zio paterno, 
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guidi et con la Gran Duchessa, a questa sua dimora, ella 
dia colore et pretesto dell’instanza fattagliene da me, per 
il dubio ch’io tengo che la non vada a guastare il suo 
casamento, come dubitava il Gran Duca... Intanto V. E. 
non confonda fra sè stesso le circostanze del parto con li 
dubii, neanco con la certezza della gravidezza, ma distin- 
gua li discorsi et pensieri suoi intorno a queste conside- 
rationi; perchè così non travaglierà l’ animo più del bi- 
sogno et non lasserà però di temer quanto basti ec. ». 
Don Francesco e la Bianca informati dal Serguidi di 


questo oculatissimo spionaggio che attorno & loro facevasi da 
don Pietro pei suggerimenti del cardinale, n’ ebbero gran 
dispetto, nè vollero tollerare più a lungo sì grave offesa. Il 
perchè, senza mistero, procurarono di levarselo d’attorno al 
più presto possibile. Tornasse in Spagna senz’ altro, e là at- 
tendesse sul serio a casarsi, come di nuovo aveva promesso di 
fare. A’ dì 13 di maggio egli scriveva a don Ferdinando: — « Il 


» 


> 


» 


Serguidi mi disse in nome del Granduca che a Genova era un 
buonissimo passaggio di galere, ond’io immediate me n’ an- 
dai a Palazzo ; et subito il Gran Duca medesimo mi replicò 
con dirmi che il passaggio era bellissimo, et mostrava di 
aver gran voglia che io andassi. La Gran Duchessa quando 
vedde il tempo di potermi parlare con comodità, mi disse 
che in Genova erano galere per passare a Spagna, il qual 
passaggio era buonissimo, et che si rallegrava meco di 
questa buona sorte ete ; onde, porgendomisi l’ occasione, 
le soggiunsi che ringratiavo Sua Altezza dell’ avviso, ma 
che per hora io non pensava di potermi servire di questo 
comodo, avvenga che mi parrebbe di far troppo torto al 
mio debito di stare al parto di Sua Altezza, in evento che 
la gravidezza sua si chiarisse ; massime che V. S. IIma. 
me lo ricordava, persuadendomi che in modo alcuno non 
mancassi servire Sua Altezza in questo parto, sì come 
mi si richiedeva. Et cominciai a dolermi di V. S. IHIma. 
con dire che da un amico (il quale, occorrendo lo farebbe 
buono in presenza di V. S. Illma.) mi veniva detto che 
ella ancor dubitava, con tutto che le procure fussero ite 
autentiche et il negotio bene incamminato, che io non fa- 
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» cessi da senno ('); et che l’instanza che ella mi faceva del 
» mio tardar qui, era più per sospetto che la mia presenza 
» non sturbasse il casamento che per altro ; et mostrava di 
» non potere in modo alcuno tollerare che ella mi tenesse 
» tanto leggiero. Insomma le mie declamationi gli entrarono, 
» et dissemi liberamente da Gran Duchessa et Gentildonna 
» Venetiana, che lei non pensava d’ esser gravida, ma che 
» il Gran Duca s’ era intestato che ella fusse in ogni modo, 
» et che questa fantasia gli era entrata di sorte che nessuno 
» lo poteva spuntare. Et promessemi sicuramente che il pri- 
>» mo a sapere il sì o il no, sarei stato io ; chè subito che si 
» fusse resoluta o all’ uno o all’ altro, me l’ harebbe detto, 
» acciò che io potesse fare il fatto mio, et che l’ occasione 
» de’ passaggi non mi scappasse di mano ; et che questo pen- 
» sava certo «di potermelo dire avanti Santo Giovanni un 
» pezzo, perchè era risoluta di volersi purgare in ogni modo, 
» chè si sentiva molto mal disposta: et chè, se pure ella era, 
» non poteva essere di più che di tre mesi. 

» Io osservai benissimo i gesti et il mutamento della fac- 
» cia, i quali conobbi molto alterati ; et mutossi di colore stra- 
» vagantissimamente. V. S. Illma. sente il seguito dal nego- 
» tio: a me pare ridotto in termine, et havergli messo tal 
» pulce nell’ orecchia, che o forzatamente si dichiari presto, 
» 0 con dificultà grandissima ella possa condurre questo suo 
» desiderio a buon fine ; et questo non lo poter fare in tem- 
» po non aspettato, perchè quando bene si certificasse, ella 
» confessa non poter essere più che di tre mesi, ec. (*) ». 

L'orizzonte s’ andava più che mai intorbidando. Il gran- 
duca e la Bianca non celavano più il loro malumore verso 
don Pietro, e lo volevano a ogni costo lontano ; e questi ora- 
mai non si mostrava più alla corte, temendo di non trascen- 
dere e correr pericolo di maggiori guai. Scriveva egli in 

(1) Alora trattavasi in Spagna nn altro maritaggio per don Pietro, al 
quale, secondo il solito, egli aveva simulato di acconsentire ; e 8° erano man- 
date colà le opportune prbcure. Ora costui cercava insinuare alla Bianca di 
non voler partire subito, affinchè nen riuscendo il parentado, non se ne at- 
tribuisse a lui la colpa. 

(2) Queste lettere pubblicato a spizzico e non bene del Galluzzi, e di là 
tradotte poi in todlesco del Siebenkees, saranno da noi poste in luce nella 
loro integrità tra i documenti. Lunghe come sono e divagando spesso dall’ar- 


gomento principale, avrebbero qui affaticato inutilmonte il lottore. Bastino 
i brani che riportiamo collazionati sopra gli originali del R. Arch. di Stato, 
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que’ giorni al cardinale: — « Io me nestò qui, come V. S. 
>» Illma. si può immaginare, con tanto mio disgusto, che ogni 
» altro luogo, per orribil che fusse, mi parrebbe un para- 
» diso ». Laonde don Ferdinando stimò miglior partito la- 
sciare che s’imbarcasse per la Spagna, come fece di fatto sul 
cominciare del luglio. 

Don Francesco, fin da quando venne in chiaro del sospetto 
de’ suoi fratelli, mostrossi sdegnato anche con la Bianca, e 
volle subito allontanata da’ Pitti la contessa Pellegrina Ben- 
tivoglio, incinta o no che fosse; e poi visitato di per sè il 
quartiere della granduchessa dicono ordinasse che tutte le pri- 
vate uscite che v’erano, si munissero di ferrei cancelli, dei 
quali a sera dovevano recarsi le chiavi a lui stesso (‘). Pen- 
sava forse che in fondo alle cicalerie malediche si nascon- 
desse qualcosa di vero ? Dubitava che la Bianca volesse una 
seconda volta ingannarlo ? Chi lo può mai asseverare? Siftatti 
segreti rimangono il meglio delle volte tra 1’ uomo e Dio, e 
non sempre è dato allo storico indagarli per documenti. Pure 
la condotta àmbigua della granduchessa, il suo passato si- 
nistro, i suoi intrighi per assicurarsi l'avvenire, non la fanno 
uscir netta netta da queste dubitanze. In ogni modo però, 
se la colpa da primo fu meditata, certo è che seppe ritrar- 
sene innanzi che ne rimanessero prove manifeste e sicure. 

IX. Da indi innanzi la granduchessa, certa com’ era in 
sè di non essere altrimenti incinta, benchè crucciata pe’ so- 
spetti del cardinale e offesa dallo spionaggio indiscreto tenu- 
tole attorno, temendo le conseguenze di un’ aperta rottura 
in famiglia, come seppe meglio si dette a carezzare il cognato 
e blandirlo. Ella, se vuolsi, non aveva cessato mai di mo- 
strarsegli graziosa e amorevole, anche nei momenti più dif- 
ficili, ma ora più di prima si mostrò seco cordiale e affet- 
tuosa. E davvero chi prenda a scorrere, senza prevenzioni 
e con qualche studio, i copiosi carteggi della Bianca col car- 
dinale Ferdinando, da quando essa ossequiava il porporato 
principe da privata gentildonna, favorita di suo fratello, a 
quando divenutagli parente e fatta granduchessa, gareggiava 
seco di premure cortesi e di graziosi donativi, nonostante 


(') Registrano questi fatti alcuni diari contemporanci, confermati nel 
loro asserto anche dagli spacci del residente di Ferrara. Citiamo le fonti, na 
senza dare all’ asserto troppo grande importanza. 
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che a bella prima rimanga abbagliato da quelle sviscerate 
amorose frasi, da quegli scambievoli e spessi presenti, non 
può fare a meno, raffrontandoli col segreto armeggio che l’uno 
e l’ altra facevano per sorvegliarsi, alle contrarietà dei loro 
intendimenti, e al danno che nella comune opinione della 
gente arrecavansi, di comprendere facilmente che sotto quelle 
parvenze amichevoli covava il sospetto, la diffidenza, e anche 
il malo animo e lo sdegno, non sempre abbastanza cclati. 

Se tanta graziosità di parole e di frasi melliflue erano 
nella Bianca, lo abbiamo veduto, un abito tutto speciale del 
suo fare veneziano, nel quale entrava anche per buona dose 
la cerimonia e l’ ipocrisia, bisogna convincersi che 1’ accorto 
cardinale medicco, avvezzo a trattare con le gentildonne, la 
pagava della stessa moneta. Da galeotto a marinaro! 

Pubblicheremo tra i documenti un saggio di questo sin- 
\golare carteggio, e il lettore studioso comprenderà di per sè, 
quale veramente sia il valore storico in che debba tenersi. 
Converremo anche noi che questo modo di condursi non era 
lodevole nè per una parte nè per l’altra; ma a chi ha pratica 
del linguaggio in uso allora tra la gente d’ alto affare, questa 
sovrabbondanza d’ ipocrite parole non deve sembrare nuova. 
E in don Ferdinando, che aveva in mano le prove del dop- 
pio e sinistro procedere a proprio riguardo della Bianca, e 
com’ essa tentasse ogni via d’attraversarlo nella faccenda 
d’ una possibile successione, questo infingere potrebbe, al- 
meno in parte, trovare scusa. Ripetiamo : pur troppo qui v’è 
da biasimare, ma la Bianca, tutto sommato, era sempre la 
Bianca, e il cardinal de’ Medici, abbenchè adorno di singo- 
lari pregi, che lo fecero poi il più savio e miglior principe 
della sua stirpe, non era affatto scevro dai vizi e dalle colpe 
dell’ età che fu sua! 

Dall’ altro canto la granduchessa aveva compreso bene 
quanto fosse difficil cosa riuscire a far succedere negli 
stati don Antonio, e come fossero assolutamente necessarie 
alla prosperità e al decoro della casata, la pace e la 
concordia tra il granduca e i fratelli. Laonde tutta si 
volse a questo intendimento, e già dall’ agosto del 1586 
scriveva con molta sincerità al cognato di Roma: — « Li 
» effetti faranno conoscere sempre a lci e a tutto il mondo 
» che io Ì’ amo come conviene, et che io non ho altro fine 
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> e desiderio che satisfare a V. S. Illma. et servirla in tutto 
» quello ch’ io possa ; dispiacendomi fino all’ anima che ella 
>» habbia havuto travaglio di quello che non è stato nè sarà 
» mai, cioè di credere che io non l’ ami, nè confidi in lei, 
» et voglia competer seco. Sì che quietisi pure et stia sicu- 
» rissimo che persuasione alcuna, nè di ministri nè d’ altro 
» che si voglia, non sarà mai bastante a interrompere quel 
» corso dell’ amor che le porto, nè di quell’ acceso desiderio 
che ho tenuto e terrò sempre, di farmele conoscere per tale 
che ella abbia cagione di amarmi come ho visto che fa (') ». 

E rispetto all’ essere incinta o no, oltre le cose di sopra 
discorse, troviamo che ella se ne apriva sinceramente col car- 
dinale cognato. Citeremo per tutte la lettera inviatagli a Roma 
il 27 di settembre. — « Il signor Prospero (Colonna) tirato 
» forse dal suo desiderio d‘ogni prosperità di questa casa, o 
» dall’essersi fermamente dato ad intendere che io sia gra- 
» vida, si come s’è avanzato un po’ troppo nel ragguagliar 
>» V. S. IIma. dello stato mio, così non vorrei ch’ ei fosse 
» cagione di convertirle in disgusto quel piacer ch’ella mi mo- 
» stra di sentirne, quando l’effetto succedesse contrario alla 
» comune opinione. Perchè se bene in me si son visti et si 
» vedono tutti li segni di gravidanza, eccetto che quello del 
» moto della creatura in corpo, che è pur diventato assai 
>» urande; tuttavia mancandone questo, che è il più certo di 
» qualsivoglia altro, non posso non viver con timore, e in con- 
» seguenza non parlar di me se non in dubbio, sì come ho 
» fatto col prefato signore, aeciocchè conforme al mio dire, 
» ne desse conto a lei et VP invitasse al mio parto, quando 
> Dio me n’ havesse fatta gratia; essendo io sicura che la 
» giocondissima sua presenza non solo m'’alleggerirebbe ogni 
» travaglio, ma saria causa d’accrescermi di gran lunga qua- 
> lunque contentezza che se n’ havesse ec. (*) ». 

X. Il granduca Francesco per lo contrario, meno sagace 
ma più leale, non celò il suo sdegno, e levatosi d’ attorno 
don Pietro, la spia più pericolosa, riversò tutta la bizza sul 
cardinale. Incocciato nel credere alla gravidanza della moglie, 
non seppe perdonare a don Ferdinando il dubbio ce i sospetti 
che la stessa propria dabbenaggine fomentava; e così gli 


w 


x 


*© Mediceo, cart. del cardinal Ferdinando. 
(3) es. 7 
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È 


scrisse a’ 19 dicembre: — « Et perchè è finita la promotione (!) 


» 


» 


>» 


et che costì (în Roma) non è cosa che possa ritenere V. S. 
Illma. non voglio lasciar di dirle come alla Gran Duchessa 
seguita di crescere il corpo ogni di più, et con maggiore 
speranza che mai del parto ; talchè se ella vuole venire a 
vedere i fatti suoi, possa essere a tempo, senza havere a 
dire di non l’ haver saputo, cc. » 

Quest’ invito piccante irritò più che mai il cardinale, che 


sta volta non si seppe contenere, e posto da banda ogni ri- 
tegno a’ 26 dicembre gli replicò di suo proprio pugno: — 


>» 


» 


» 


» 


» 


» 


Costà promessi alla granduchessa di venire al tempo del 
parto, perchè così mostrò di desiderare e volse lei ; la quale 
nel tenermi avvisato di st giornalmente, mi ha fatto il me- 
desimo invito, ricordandomi il primo. Et io di nuovo li 
havevo promesso, ma sempre con mira di compiacerla cet 
servirla, come sempre ella ha mostrato cdi vedermi volen- 
ticri; non havendo io interesse, nè altro fatto mio, che mi 
tirasse, fuori di questo aspetto. Ma perche vedo con qual 
mira mi chiama et mi aspetta l’Altezza Vostra, ben le dico 
alla libera che non voglio venire altrimenti; perchè essendo 
suo principale et più che mio ogni interesse di tutti noi, io 
non voglio, qualunque sia quello che Vostra Altezza intende, 
nè vedere nè sentire più oltre di quello che veda lei. La 
quale ben prego di credere che trattando con me, fuori di 
certe punture, fondate tutte sulla mera malignità de’ suoi 
ministri, mostrerebbe di conoscer, meglio che non li debbe 
esser mostrato, la sincera voluntà mia verso la persona et 
servitio suo, et l’ honore che m’ ingegno farli per tutto. Ma 
sappia che chi la infinocchia con certe novelle, non li è ser- 
vitore, nè merita altro trattamento che quello di fra Gerc- 
mia ; come spero che Dio li farà conoscere. Ma faccino co- 
storo et ogn’altro quanto vogliono, che mai muterò io il 
mio primo pensiero di riconoscerla per padre et signore, 
et non havere interessi miei, ma che i suoi siano li miei, 
nonostante il modo che si tiene qua e altrove per discre- 
ditarmi ; confidando che ella habbia a conoscere di havere 
in me un fratello da non la buttar via per malignità 
d’altri ec. » 


(') Una promozione di cardinali alla quale aveva preso parte don Ferdinando. 
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Non si quetava per questo il granduca e stimando di giu- 


stificare sè e i propri ministri, riscriveva a 3 gennaio a don 


> 


> 


> 


Ferdinando (*) con le solite pungenti espressioni: — « Illmo. 


e Revmo. Monsignore Fratello Osservandissimo, io credevo 
come fratello amorevole di V. S. Illma. di poter parlare 


con lei liberamente, senza che ella havesse ad attri- 


buire a puntura quello che non fu mai tra miei pensieri: 
ma par che intervenga molte volte che le persone habbino 
a male che sia detto loro il vero, et mi dispiace che ella 
si sia piccato di quello che io gli dissi per satisfatione mia, 
di V. S. IlIma. et di don Pietro nostro fratello ; perchè 
havendo sentito per il passato tante cicalerie di cose più 
chiare che il Sole, volevo levar l’ occasione che altri non 
potesse cicalare di quello che si stava in dubio ; et anco 
per non esser tenuto un balordo o un tristo, come forse 
sono stato dipinto in molti luoghi, con le considerationi 
di stati et altre cicalate. Onde io per mostrare che non 
dormo al fuoco, mi ero mosso a chiamarla, havendo sen- 
tito molte cose che son ite attorno in questo proposito. Et 
per questo solo volsi satisfare a me stesso et alla mia con- 
scentia; se ben prima che io le scrivessi, quelli che le son 
servitori dicevano che ella era risoluta di non venire. Ondc 
se pur ella sta risoluta, quando piaccia a Dio che la Gran 
Duchessa partorisca, come spero, mandi almanco un suo 
per satisfatione mia et d’altri ancora... Quanto poi a quello 
che dice de’ miei ministri et di frate Geremia, io tratto li 
huomini secondo che meritano ; et a quelli che vogliono 


‘ parere et spacciare l’autorità del padrone più di quello che 


se li conviene, per ambitione o altro, gli interverrà sempre 
come è intervenuto a questo frate, et si hanno da dolere 
di loro et non di me; premiando io li buoni et lassando 
andare in mal hora i tristi. Et con questo bacio le mani 
di V. S. Illma. et prego Dio che la prosperi. Di Fiorenza ec. 
amorevole fratello et servitore il Gran Duca di Toscana (°) >». 

Allora don Ferdinando sciolse Giordano e replicò sde- 


gnato pochi giorni appresso: — « Il parto della Gran Du- 


chessa desidero che sia felicissimo e a pieno voto di Vostra 


‘((*) Del 1587, stile comune. 
(3) Mediceo, Cart. cit. La lettera è scritta di mano del segretario Serguidi 


sottoscritta di mano del granduca. 
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» Altezza, la quale ringratio della dichiaratione che mi dà 
» di quel che la movesse a scrivermi ; ma torno a dirle che 
» per li tempi strani et per la cagion detta io non verrò, ct 
» anco, perchè mi pareria maggiore errore, non manderò al- 
» cuno; perchè, realissimamente, io non voglio vedere più di 
» lei ce voglio credere che don Pictro sia del medesimo pa- 
» rere. Et come a Vostra Altezza la chiedo, così avrò per 
» gratia singolare che di questo, se così le pare, non tratiamo 
» più; ma giudichiamo un tal proposito doversi scacciare in- 
» tieramente dalli pensieri, non che dalli ragionamenti nostri, 
» siccome tra li miei non ha, nè havera mai luogo alcuno, 
» nè questo nè altro che habbia odore di cosa non conve- 
» niente a lei, comunque se l’habbino colorata e presentata 
» gli uomini malvagi cc. (') ». 

XI. E la rottura d’ ogni pratica tra don Francesco e don 
Ferdinando da indi innanzi divenne palese, e se ne vociferò 
senza mistero per le corti d’ Italia e fuori, ma più che altro 
in Roma, dove il pontefice ne tenne broncio col cardinale 
imedesimo, nè lo favorì, secondo il solito, in certe promozioni 
alla porpora. Era necessario pertanto di soffocare subito questo 
fuoco che poteva destare un grave incendio. Per rialzare il 
credito della famiglia, non v’ era miglior partito d’ una vera 
@ propria riconciliazione. Il Mediceo di Roma lo comprendeva 
bene, e la Bianca, non che i più affezionati cortigiani (tra i 
quali vuolsi annoverare il cardinale arcivescovo di Fiorenza 
Alessandro de’ Medici, accetto del pari al granduca e a suo 
fratello), crano entrati in questo concetto. Se ne capacitavano 
gli stessi nemici di don Ferdinando, come que’ tristi che 
erano il cavalier Serguidi e quell’ altro malo arnese di mon- 
signore Abbioso. Costoro, autori principali della nimistà, nè 
temevano adesso per primi le conseguenze funeste. 

L’ arcivescovo di Fiorenza, colto il destro, incominciò bel 
hello a dimostrare al granduca com’ egli fosse tratto in in- 
ganno rispetto alla supposta slealtà del fratello, facendogli 
toccar con mano, come il cardinale, sostanzialmente, avesse 

(*) Pubblicheremo a suo tempo nella loro integrità queste lunghe lettere. 1 
frammenti qui riportati vennero in parte messi in luce dal Galluzzi nella sua istoria e 
del Siebenkees nella vita della Bianca, ma con poca esattezza così dall’ uno come 
dall' altro. Potremmo aggiungerne molte altre, offerteci dai copiosi carteggi del 


cardinale col granduca, se il già detto non ci paresse più che sufficiente a chiarire 
l'argomento nostro Rimandiamo chi più ne volesse a quei carteggi medicei. 
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sempre operato in vantaggio del suo principe e della casata, 
Alcuni poco discreti, egli diceva aperto a don Francesco, tras- 
sero e mantennero fin qui nell’ errore l’ Altezza Vostra, ma la 
bisogna non corre così: fa di mestieri che ella riconosca le 
benemerenze del fratello, e gli restituisca tutta quella consi- 
derazione e quell’ amore che egli s’ è meritato con le sue pre- 
mure e con la sua devozione, e lo consideri da quì innanzi 
come sostegno e pernio della grandezza e del decoro di casa 
Medici. Imponga senz’ altro l’ Altezza Vostra a que’ suoi mi- 
nistri medesimi, che ingannati o ingannatori, lo hanno deni- 
grato a torto, l’ ossequio, l’ osservanza e il rispetto che se 
gli devono, e lo richiami presso di sè, e lo carezzi come amico 
vero e carnale fratello che è. A quanto pare l’ arcivescovo 
così persuadendo e consigliando, rispondeva anche alle par- 
ticolari segrete istruzioni di Sisto V. Certo poi che queste 
erano allora le intenzioni più sincere della Bianca Cappello, 
e che in questa pratica sua Signoria Illustrissima non faceva 
che secondarla. Non più sola a suggerire la concordia, a con- 
durre il marito a più miti e benevoli consigli, a volere a ogni 
costo la pace, ella s’ adoperò questa volta con tutte le più 
sottili e graziose arti che eranle familiari a vincere la ritrosia 
del caparbio consorte. E tante e così efficaci ragioni, tanti 
modi così amorevoli usati a persuaderlo, alla per fine la vin- 
sero : l’ ostinato Signore si arrese, chè lo pungeva l’ intimo 
convincimento, persuaditore della necessità di questa ricon- 
ciliazione. Solo mostrava il desiderio che di ciò anche don 
Ferdinando si mostrasse sollecito. Non lo diceva aperto, ma 
in fine si capiva che non voleva essere il primo a cedere. Av- 
visatone il cardinal de’ Medici, non solo egli scrisse più lettere 
al fratello e alla cognata, piene d’ amorevoli sensi e scuse 
dignitose, testimonianza non dubbia del suo onesto procedere, 
ma ben anco inviò a Firenze al granduca, il 30 d’aprile del 1587, 
un suo gentiluomo di camera, monsignore Iacopo Lanfredini, 
a garantire della sincerità delle proprie intenzioni e fermare 
le condizioni dell’ accordo. Furono esse: aversi a porre in 
dimenticanza intieramente da una parte e dall’ altra il pas- 
sato; nelle faccende della politica e ne’ privati interessi di 
famiglia, da indi innanzi i due fratelli procedessero unanimi; 
il granduca, sotto colore d’ imprestito, pagasse al cardinale 
certi vistosi debiti, e questi accettasse con garbo i molteplici 
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inviti del granduca e della granduchessa e muovesse senza 
più in autunno a ritrovare la corte nei lieti ozi della villeg- 
giatura al Poggio a Caiano ('). 

XII. E già l’ autunno stava per incominciare. E da mezzo 
settembre di questo 1587 avevano preso stanza alla villa du- 
cale del Poggio a Caiano i Serenissimi, il cardinale arcivescovo 
di Fiorenza, e tutta la corte, quando il venerdì 25 di set- 
tembre vi giunse da Roma col suo seguito Ferdinando de’ Me- 
dici (*). Accolto lietamente dal fratello e dalla Bianca, parve . 
davvero che questi principi si riducessero in termini di buona 
e durevole intelligenza. Don Francesco fece privatamente al 
cardinale delle scuse pei disgusti cagionatigli, scuse che ab- 
biamo tutta la ragione di credere sincere, e gli promise di 
allontanare da sè per l’ avvenire ogni causa di sospetto e di 
sdegno ; cacciando anche, quando occorresse, gli sciugurati 
consigliatori, i quali, traendo dalle fraterne dissensioni argo- 
mento di favore, lc avevano indegnamente aizzate. Ferdinando 
mostrò davvero di porre ogni cosa in oblio, pago che la pro- 
pria innocenza, così egli diceva, fosse dal fratello riconosciuta, 
insieme alle buone intenzioni sue e alle premure assidue che 
s'era sempre dato per la gloria e la felicità della famiglia. 
E la granduchessa pure nulla trascurò che potesse piacere al 
cognato, perchè oramai era convinta d’ essere utile a sè stessa 
‘mantenendo l’ accordo tra lui e suo marito. Il tempo dei te- 
nebrosi intrighi e delle maliziose calunnie era passato: la 
veneziana se n’ era addata un po' tardi! 


GuaeLIELMO ENRICO SALTINI. 


(1) I carteggi speciali e copiosi del cardinale col fratello e la cognata, 
già ricordati, e quelli del cardinal di Fiorenza con don Ferdinando, dei segre- 
tari, non che dell’ ambasciatore toscano a Roma, chiariscono minutamente 
questi fatti, d'altra parte ben noti. Riportare tutte queste lettere non lo com- 
porta l' economia del nostro lavoro; ne daremo qualche saggio tra i docu- 
menti giustificativi. Possono consultarsi in proposito anche lo storico Gal- 
luzzi e il Siebenkees. 

(3) Questa data, che ricaviamo dai diari contemporanei, è confermata 
anche dal Settimanni, che molto probabilmente la trasse da quelli. 
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A PROPOSITO D' UN OPINIONE 


DI GAETANO NEGRI 


In due numeri della « Rivista d’Italia », dopo aver 
lungamente discorso, a proposito dell’ ormai famoso romanzo 
<« (Quo vadis » del Sienkiewicz dell’importanza storica, che 
Nerone ebbe in relazione allo svolgersi del Cristianesimo 
primitivo, dopo esser ritornato con uno di quei ricordi 
forse incoscienti dell’ anima umana, che si ferma sempre vo- 
lentieri laddove alcunchè di recondito genera la simpatia, 
sulla grandiosa figura di S. Paolo, Gaetano Negri termina 
il suo studio, per tante ragioni interessante, con un inno alla 
sxcienza come a quell’ unica forza, che saprà veramente 
un giorno redimere il genere umano da tutto quanto di 
meno nobile si trova ora intrecciato nella sua esistenza. 
L’ opinione del geniale scrittore se non originale, (ormai il 
Positivismo da tempo ci ha abituati a certi inni e natural- 
mente anche a certe illusioni) merita però di essere breve- 
mente discussa, perchè pare vorrebbe trovare il più forte 
motivo alla sua credibilità nell’ inefficacia assoluta, che qua- 
lunque idea morale anche perfetta, e quella sprigionantesi 
dal Cristianesimo sarebbe, secondo il Negri, perfetta, ha a- 
vuto ed ha sullo svolgersi della vita sociale nei secoli. 

Le condizioni morali dell’ umanità, scrive il Negri, ri- 
mangono sempre uguali ed intangibili ad ogni azione diretta. 
Le passioni non mutano nell’ anima umana. Non vi ha dot- 
trina, insegnamento o sanzione che valga a domarle ed a 
correggerle. Esse assorbono le dottrine e gli insegnamenti, 
li diluiscono, 0, con arte singolare, se ne fanno degli istru- 
menti che servono, contro ogni aspettazione, al consegui- 
mento cel loro scopo. Ed esse trovano il modo di eludere e 
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di mettere sotto i piedi la sanzione umana o divina che sia... 
Ciò che invece può mutare o muta nell’ uomo è la condizione 
intellettuale, la quale dipende da una conoscenza più esatta 
della realtà. Il progresso umano consiste unicamente nella 
causalità reale dei fenomeni del mondo, causalità che viene 
a prendere il posto della causalità fantastica e fallace, af- 
fermata dalla coscienza confusa dell’ uomo primitivo, e nel- 
l’ applicazione sempre più larga e più sicura di quella co- 
scienza razionale al dominio ed all’ uso delle forze della 
natura. 

Il Cristianesimo, che portava nel mondo un principio 
morale, ma non portava nessun principio scientifico, lasciava 
la società quale la trovava; per riorganizzarla sulla base della 
giustizia e della solidarietà umana avrebbe dovuto creare 
un ambiente in cui tali principii s’ imponessero come una 
necessità. Ora è sola la conoscenza scientifica del mondo, 
che può creare quella necessità ; dove essa manca, l’ insc- 
gnamento morale, per quanto sublime, quello del Vangelo 
per esempio, riesce infecondo. Non è, pertanto, 1’ insegna- 
mento dogmatico o dottrinale, ma è bensì il principio delle 
conoscenze scientifiche che viene indirettamente, ma necessa- 
riamente a moralizzare l’ umanità, perchè, distruggendo le 
larve, gli errori, le superstizioni che lo conturbavano e dis- 
sipando la nebbia che oscurava la verità, suscita insieme 
una condizione di cose, da cui il principio della solidarietà 
umana scaturisce come una conseguenza a cui non è possi- 
bile ritrarsi. 

La scienza è la sola forza, cui sia dato di riordinare 
sicuramente, nell’ idea del vero, 1’ umanità, perchè distrug- 
gendo alla radice l’errore impedisce che dall’errore di nuovo 
rampolli il disordine. L’ inizio quindi di una nuova orienta- 
zione dello spirito umano non venne a coincidere col giorno 
in cuì il Cristianesimo gittò nel mondo un nuovo principio 
morale, ma bensì con quel giorno, in cui la ragione cominciò 
a rompere il velo dogmatico che le toglieva la vista della 
realtà. La civiltà scientifica è la grande, l’ immortale inven 
zione del secolo nostro, il fenomeno che dà una nuova di- 
rezione all’ umanità progressiva. Essa sarà la suprema reden- 
trice del mondo quando avrà saputo rendere possibile la 
rispondenza del mondo ideale al mondo della verità. 


- + 
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Come si vede adunque è la scienza contrapposta in tutto 
e per tutto alla morale, il conoscere al dovere: della prima 
sarà senza dubbio il trionfo nell’ avvenire, mentre la seconda, 
fatta ancella, seguirà umile il carro della vincitrice, quasi a 
ricordo d’ antiche battaglie miseramente perdute! 

Questo è in conclusione il pensiero di Gaetano Negri 
ridotto nella sua forma più semplice, pensiero che natural- 
mente può sedurre lo spirito, e che certamente troverà molti, 
che in esso s’ adageranno tranquilli... Ora invece ci par ne- 
cessario vedere quanto cdi vero esso contenga per decidere 
poi se dobbiamo veramente desiderar che si spengano tutti 
i lumi accesi sull’ altare della morale, per lasciar solo che 
le fitte tenebre, che ci avvolgono, siano in qualche modo ri- 
schiarate da quelli sfavillanti sull’ altare della scienza. 


* 


Prima di tutto è un fatto che anche l’ opinione di cui 
stiamo discorrendo è un riflesso di quel preteso conflitto tra 
scienza e fede, in cui molti si sono indugiati, dando ciascuno 
una soluzione ch’ era presumibile, dato il punto di partenza. 
Dal giorno che Augusto Comte ha creduto di poter vaticinare 
dal suo tripode, cireonfuso da tanto fumo, 1 età positiva, 
molto inchiostro fu consumato coll’ intento di alzare la pe- 
sante cortina che ci preclude la visione netta dell’ avvenire. 
Il Comte però, pur avendo lo sguardo un po’ compromesso 
dalle preoccupazioni del presente e soprattutto da quelle del 
futuro, ha osservato abbastanza serenamente il passato; egli 
nei faticosi volumi della sua « Politique positive » ha ricono- 
sciuto al Medio Evo tutta 1 importanza derivantegli dalla 
larga influenza con cui l’idea cristiana, considerata come 
fattore di evoluzione sociale, ha formato quell’ epoca. Le pa- 
role in proposito del filosofo francese risuonano ancora in 
07gi interessanti, come son quelle che quasi nello stesso tempo 
il Carlvle nella sua opera « The past and present » ha seritto 
per rimpiangere l’ antico modo d’ essere della società in rela- 
zione al male, che si ritrova nelle condizioni odierne della 
medesima. Il nuovo Vangelo di Mammone impostosi in quello 
che il Carlyle chiama « il regno di Mida » è da lui stupen- 
damente ritratto nella sua efficacia in contrapposizione all’an- 
tico ed eterno Vangelo di Cristo. Il Negri però fa un passo 
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avanti nella via dell’interpretazione dello svolgimento sociale. 
La sua non è certo una parola di rimpianto per il presente, 
ma sibbene per il passato; egli getta in faccia al Medio Evo 
alcune di quelle facili accuse, che se rispondono ai precon- 
cetti della mente, forse non corrispondono in tutto ai dati 
della storia. o 

Quello che c’ è di veramente buono nell’ opinione del- 
l’ acuto scrittore lombardo è il fatto che in essa si rivela la 
speranza che le condizioni del presente si mutino in meglio. 
L’umanità progressiva, egli pensa, va faticosamente intessendo 
il proprio miglioramento con un lavorio ininterrotto, che non 
cesserà prima che la cognizione scientifica avrà pervaso, sod- 
disfacendola, ogni benchè piccola attività del pensiero. Quando 
alle costruzioni ideali imposte dalla fede e sopratutto dalla 
morale l’ uomo avrà sostituito la costruzione scientifica del- 
l’universo, allora, scrive il Negri, ogli avrà raggiunto il punto 
massimo suo del benessere, il quale per il fatto stesso di es- 
sere stato raggiunto, si perpetuerà nel tempo fin a quando 
la terra sarà albergo di lui. sE 

Questa speranza brilla senza dubbio anche nell’ animo 
nostro, appunto perchè anche noi crediamo l’ umanità un 
complesso perfettibile per eccellenza : anche noi infatti spce- 
riamo che sgorghi un bel giorno dalle viscere stesse del ge 
nere umano quel principio supremo, attorno al quale ogni 
cosa si vada dcpositando e illuminando; anche per noi l’ umano 
progresso quaggiù non è che un lungo lavoro di cristalliz- 
zazione attorno ad un nocciolo centrale, che nel Medio Evo, 
piaccia o non piaccia al Negri, era costituito dall’ idea cri- 
stiana, e che, avendo questa in parte perduto per un com- 
plesso di cause e non certamente per una diminuita capacità 
intrinseca la sua importanza sociale, o per meglio dire il suo 
potere d’ assorbimento, ora non si è potuto ancora rintrac- 
ciare in alcunchè di diverso. Il Negri crede che a sostituire 
l’idea cristiana, che fu inctta a compicre la sua missione, 
possa concorrere la scienza, anzi egli opina che già da secoli 
un tale lavoro di sostituzione si è andato e si va in oggi 
compiendo.... Una tale opinione, come si è già detto, non è 
nuova.... L’ enciclopedia del secolo scorso, la speculazione 
Saint-Simoniana, il positivismo, la speculazione inglese del no- 
stro secolo, il socialismo scientifico si poggiano chi più chi 
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meno sopra una tale credenza, la quale in parecchie scuole 
si è anzi rivestita degli antichi abiti della metafisica tanto 
aborrita... diventando con ciò stesso una specie di dogma in 
omaggio del quale hanno bruciati incensi ed il Comte, ed i 
‘ seguaci dello Spencer stesso. 

Ciò che vi è di originale nel pensiero del Negri è il cre- 
dere che il Cristianesimo nulla proprio nulla, abbia, col suo 
codice di morale perfetta, potuto fare a pro del genere umano. 
Ora a noi pare che il sostenere una tale tesi cquivale a non 
considerare le cose come veramente si sono svolte... Si po- 
trebbe rispondere all’autore invitandolo a leggere in propo- 
sito l’opera classica del Ratzinger sull’ influenza dal Cristia- 
nesimo esercitata nello svolgimento sociale, oppure l’altro 
lavoro non classico, ma abbastanza profondo del Benjamin 
Kidd sul medesimo argomento. Non tocca a noi ripetere i 
loro argomenti, solo ci accontentiamo di domandare al Negri: 
Potremmo noi imaginare quale sarebbe stato il corso dell’ ewo- 
luzione nella civiltà occidentale se al genere umano fosse man- 
cato il Cristianesimo ? Se positivamente egli trova nulla di 
buono prodotto dalla nuova religione di Cristo, consideri il 
problema nella sua parte negativa e vedrà che allora l’opi- 
nione da lui formulata in proposito non gli sorriderà circon- 
fusa di quella luce, che egli erede di vedere in essa fulgente. 

In fondo si tratta forse di un’ illusione, che primaj che 
il Negri ben altri ha sedotto. L'efficacia morale e sociale del 
Cristianesimo esercitato nei secoli si è a poco a poco tramu- 
tata in qualche cosa di così inerente alle condizioni stesse 
della società, di così necessario, e diffuso, che noi possiamo 
anche non calcolarlo, non avendo ormai essa nessun carattere 
peculiare che la contraddistingua dal complesso... Se una for- 
mica d’ingegno rivolgesse il suo studio all’ uomo griderebbe 
ben tosto al miracolo, perchè lo troverebbe infinitamente su- 
periore agl’ individui della propria specie; noi invece non 
siamo per nulla sospinti da un tale altissimo grado di ammira- 
zione appunto perchè noi stessi siamo uomini, e la perfezione di 
essi © perfezione nostra. Così, se un barbaro d’ ingegno stu- 
‘ diasse le condizioni della nostra civiltà occidentale cristiana 
comprenderebbe ben tosto di quanta eccellenza essa sia in- 
tessuta rispetto alla sua; noi invece questa eccellenza non 
la calcoliamo ormai più perchè essa, come si diceva, è diven- 
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tata condizione diffusa e necessaria del nostro vivere sociale... 
Succede in altre parole per ciò che riguarda una tale que- 
stione quello che avverrebbe, se qualcuno considerando le con- 
dizioni necessarie per la nostra esistenza fisica dimenticasse 
di annoverare l’aria: questo è un’elemento così indispensa- 
bile che si presuppone, non accorgendoci della di lui neces- 
sità che quando ci viene a mancare. 

Così è del Cristianesimo : esso ha creato l’ambiente in cui 
la società s’agita e vive: riunendo in sè tutti quegli elementi 
che il mondo antico aveva intessuto, li ha plasmati secondo 
i nuovi bisogni, li ha riuniti sotto l’ influenza di un’ idea 
morale perfetta, ha infuso ad essi nuova vita e nuovo splen- 
dore disseminandoli ovunque, sì che l’atsmofera ne è riuscita 
come imbalsamata da essi... La società quindi si è adagiata 
in questa nuova atmosfera, ha ritrovato in essa il suo ubi 
consistam, il suo punto d’appoggio : l’equilibrio suo si è così 
ricomposto, l'abitudine poi secolare ha fatto impallidire tutto 
quanto il merito immediato della nuova creazione, la quale 
quindi alla fine è apparsa ed appare come la cosa più natu- 
rale del mondo. 

È l'abitudine di essere cristiana quello che può far di- 
menticare alla società d’ esserlo, come l’ abitudine di vedere 
è quella che può a noi far dimenticare il beneficio immenso 
della vista. Nessuno apprezza tanto la salute quanto chi è ap- 
pena uscito da una pericolosa malattia... ; continuando però 
a star bene, anche costui dimenticherebbe tosto il pericolo 
passato ed il benessere presente... 

Per apprezzare e misurare tutta la profonda influenza 
che il Cristianesimo ha esercitato sullo svolgersi della società 
bisognerebbe imaginare quali potrebbero essere le condizioni 
sue quando si fosse spogliata di tutto quando l’ idea cristiana 
le ha intessuto d’ attorno. La differenza tra i due stati sareb- 
be il risultato che noi cerchiamo ; il credere, come fa il Negri, 
che una tale differenza sia zero, equivale, se non altro, a ne- 
gare qualsiasi forza all’ idea, forza invece che è sempre alcun- 
chè di grande, e che, come avremo occasione di dire altrove, 
è commensurabile in relazione alla comprensione ed estensione 
della medesima. 

Non è qui il luogo di considerare in tutta la sua lar- 
ghezza la forza dell’ idea morale cristiana, solo accontentia 
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moci di dire che è impossibile ammettere che un’ idea abbia 
tanto tempo pervaso il mondo senza esercitarvi un’ influenza 
qualsiasi: in secondo luogo, che è un assurdo il credere che, 
dato da una parte il fatto che le idce sono forze, e dall’ altro. 
concesso che l’ idea morale cristiana è perfetta, 1’ influenza 
derìvante da queste non sia stata e non sia buona e salutare. 

Del resto, stiamo pure per ora nel campo delle interpre- 
tazioni d’ indole storica. Abbiamo detto che per misurare 
l’ influenza dell’ idea di cui discorriamo, bisognerebbe che la 
società si scristianizzasse del tutto. Ciò è e sarà impossibile 
per molte ragioni, tuttavia è certo che la società da tempo 
ha fatto e fa di tutto perchè ciò in qualche modo possa av- 
venire. 

Il Negri dice che è dai tempi del Newton e di Galileo che 
s’inizia quello che egli chiama la civiltà razionale; è d’ allora 
che la scienza lavora a creare quel nuovo ambiente, in cui 
le passioni indietreggeranno in relazione ad un nuovo sen- 
timento di responsabilità in tutti diffuso, 

Ciò può essere vero, anzi desideriamo che sia vero, per- 
chè anche noi abbiamo una grande fiducia nella scienza, e 
non siamo certo di quelle teste piccole che la credono alcun- 
chè d’ immorale. Però constatiamo un fatto: contemporaneo 
di quei grandi, precursori del nuovo movimento scientifico, 
e come tali creduti prima che dal Negri anche dal Comte, 
fu pure il grandissimo Leibnitz, il quale oltre avere costru- 
ito un sistema filosofico ammirevole, oltre aver dato un im- 
pulso magnifico allo svolgersi della Matematica, fu pure un 
grande uomo di cuore; orbene egli come tale, ha scritto pa- 
gine mirabili sulla decadenza morale de’ suoi tempi, egli ha 
consacrato molta parte della sua esistenza a ridare all’ idea 
cristiana tutta la sua influenza offuscata per tanti ostacoli. 
I suoi tentativi col Bossuet per ricondurre nel campo della 
Chiesa la desiderata unità, rotta per colpe antiche, il suo di- 
sprezzo per quello scettico ateismo che s'era già allora dif- 
fuso nell’ Inghilterra, il suo perfetto accordo nel chiamare 
col Locke scellerati gli atei (wretches), le sue profezie sul 
triste avvenire della società, introdottasi per una strada 
ch’ egli credeva pericolosa per tutti, costituiscono un com- 
plesso di cose che dovrebbe in certo qual modo limitare in 
taluni l’ entusiasmo per certe opinioni. 
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Secondo noi, il fatto che il Leibnitz, dal suo rigidismo 
protestante sia disceso a trattare col Bossuet per ricomporre 
la grande unità della fede, costituisce nn episodio caratteri- 
stico ed importante nello svolgersi del pensiero riflesso ; esso 
si allaccia coll’ altro tentativo del De-Maistre, e per certa 
parte anche con quello, senza dubbio nobile pe’ suoi scopi, 
del Comte, il quale pure, se da una parte con tanta sincerità 
ha inveito contro quelle forze che hanno corrotto la compa- 
gine antica formata dal Cristianesimo, se ha amare parole 
contro il Protestantesimo, e si felicita che la patria sua ne 
sia stata immune, dall’ altra ha rivolto tutto il suo ingegno. 
a costruire un edificio, i materiali del quale non sono certa- 
mente offerti tutti dalla scienza, ma anche dalla fede, intesa 
questa come integrazione d'’ indissolubili bisogni d’ ordine eti- 
co dell’ umana natura. 

Non è qui luogo di studiare nelle loro linee generali tutti 
i principali movimenti dell’ umano pensiero ; però è un fatto 
indiscutibile che tutte le tendenze in esse manifestatesi nel 
corso dei tempi o furono nel loro principio fecondate dalla 
fede, o nelle ultime loro propagini di fede si sono intinte. 

Ciò vorrebbe dire che all’uomo non basta la cognizione 
scientifica fredda e nuda, ma qualche cosa che la soverchi, 
appunto perchè l’ uomo non è solo ragione, ma qualche cosa 
di più. S' intende che quando parliamo di fede, non inten- 
diamo solo quella religiosa, ma bensì qualsiasi fiducia in ciò 
che la ricerca scientifica non spiega del tutto. 

In fondo, oggi e forse sempre la società quando crede si 
trova nel vero, perchè si salva; sec dubita si può forse ancora 
trovare nel vero, ma si perde. 

Del resto considerazioni stesse d’ indole nettamente sto- 
rica confermano ciò. Il Negri crede di poter vedere il preludio 
della completa ascensione umana, compientesi per mezzo della 
scienza, nel metodo scientifico rinnovato dal Galileo e dal 
Newton. Esso ha ingenerato uno spirito nuovo nell’ organismo 
sociale, quello spirito cioè che lo saprà redimere un giorno 
completamente da tanti timori. Ciò può esser vero, dobbiamo 
però dire che parallela ad una tale ascensione intellettuale 
s'è pure avverata una specie di degradazione d’ ordine eco- 
nomico. Per i più, la sanzione della vita si è sempre fatta meno 
razionale nel corso dei tempi dal Rinascimento a noi ; ciò ha 
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dimostrato benissimo il Kidd, e noi sottoscriviamo a quasi 
tutti i suoi argomenti. | 

L’ Huxley, non è molto, ha scritto che se veramente l’ac- 
crescimento delle cognizioni ed in conseguenza l’ impero 
nostro più grande sulla natura ed infine le ricchezze che 
procurano in certo qual modo questo assoggettamento della 
natura, non dovessero diminuire l’ estensione e l’ intensità 
della miseria e della degradazione fisica e morale, che va 
invece aumentando, egli non esiterebbe a dire che salute- 
rebbe, come il solo fine desiderabile, la venuta di qualche 
cometa, che gettasse ogni cosa nel caos d’ un tempo. 

Come si vede, non si poteva da parte dell’ Huxley op- 
porsi in modo più evidente all’ ottimismo del Negri sull’ ef- 
ficacia della così detta civiltà razionale. 

Come poi si sia potuto venire ad un tale contrasto, non 
è qui il caso di considerare ; solo ci accontenteremo di dire 
che a produrlo devono aver concorso quelli che il Maury ha 
chiamato con frase efficace i Saturnali della ragione. 

Quello che è certo si è che non senza profondi motivi. 
Carlo Marx, nella sua critica all’odierno sistema capitalista, 
ha preso le mosse dal Rinascimento, giù”giù considerando lo 
svolgersi del capitale nei tempi ad esso posteriori. 

Ora tutto ciò che cosa può voler dire ? forse che lo sta- 
to di maggior coscienza ingenera maggiori bisogni e quindi 
maggiore infelicità quando essi non sieno soddisfatti : dal che 
deriverebbe che la scienza, la quale a produrre un tale stato 
concorre, può in certi casì riuscire fonte non già di benes- 
sere, ma bensì di dolori: in ogni modo la storia ci dice che 
man mano si è voluto dagli uomini far indietreggiare l’ in- 
fluenza d’ ordine morale del Cristianesimo, si sono andate 
intessendo ragioni di disgusti, d’ amarezza, e di malessere. 
Il vuoto prodotto dal dileguarsi dell’ idea cristiana, che tanta 
parte prima colmava del complesso sociale, non è stato an- 
cora riempito da qualche altra idea, se non maggiore, per lo 
meno equivalente. 

I dolori dell’ oggi ne sono una prova. Non mai infatti 
come in oggi, per un complesso di cause, che per ora non 
è qui il caso di rintracciare, una gran parte del genere u- 
. mano, © precisamente la più civile, si è trovata tra le stret- 
toie di una contraddizione tremenda. 
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Il secolo XVIII, in nome della ragione, ha detto all'uomo: 
Tu cesserai d’ essere schiavo dei nobili e deì tiranni che 
t' opprimono, tu sei libero e sovrano. Ai nostri tempi l’uomo 
va tristamente domandando a sè stesso: È una gran cosa 
essere libero e sovrano, ma come va che questo sovrano 
muore di fame? Noi, in nome della scienza, facciamo di 
tutto per dare l’ educazione ad uomini, che saranno condan- 
nati alla povertà, c perciò non riusciamo che a creare dei 
ribelli; noi fondiamo delle istituzioni politiche, per le quali 
gli uomini sono teoricamente uguali, sopra la più stridente 
disuguaglianza sociale. La nostra scienza ha fornito al so- 
cialismo, cioè alla rivolta, una base razionale, permettendogli 
di uscire dalle regioni delle aspirazioni comuniste e dagli in- 
‘anti dell’ utopia. 

Davanti a questi fatti noi domandiamo ancora: Tutto 
ciò che cosa può voler dire ? 

Il Negri poi, per giustificare il suo ottimismo nell’ influ- 
enza della civiltà razionale, ci porta come esempio la ripu- 
gnanza che oggi si ha per la guerra. Il Medio Evo, che fu 
un’età essenzialmente pervasa dall’ idea cristiana, nella guerra 
trovò sempre uno dei più forti motivi ad esistere; oggi invece 
essa ripugna, perchè le condizioni tutte della vita create dalla 
civiltà scientifica in cui viviamo hanno destato negli animi 
un sentimento di responsabilità davanti a cui la passione 
indietreggia. Che tutto ciò sia vero non neghiamo, essend») 
persuasi anche noi che senza dubbio l’ età di mezzo fu una 
età, come diceva il Saint Simon, basata sulla fede e diretta 
dalla conquista, però essa non fu età di violenza perchè 
cristiana, ma bensì, oltrechè per altre ragioni economico-so- 
ciali, anche per il fatto che il Cristianesimo non ancora 
aveva potuto far sentire tutte le bellezze profonde della sua 
morale perfetta in quei popoli nuovi, rozzi, e feroci, ai 
quali il destino aveva affidato il compito di ricostituire un 
mondo sulle rovine di un altro sfasciatosi sotto il peso del- 
l’ immoralità più diffusa. 

Oggi sentiamo ripugnanza per la guerra, è vero: ciò 
vuol dire che l’ idea morale in noi ha fatto cammino ; il cre- 
dere questo solo opera della scienza è poco meno di una il- 
lusione, quando vediamo che la scienza fa di tutto per appre- 
stare gli strumenti più idonei ad uccidere, ed a distruggere, 
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D’ altra parte, se il Medio Evo fu un’ epoca di violenza, 
come chiameremo noi la nostra, in cui la concorrenza di 
ordine economico, frutto della scuola scientifica classica, ci dà 
l'esempio di violenze ben più brutali di quelle che la storia 
dell’età di mezzo ci offre ? Gli spettacoli che si svolgono da- 
vanti ai nostri oechi sono ben più desolanti di quelli che 
il passato, anche se considerato colle lenti di certi pregiu- 
dizi e di certe prevenzioni, ci ridesta davanti alla mente. 
I banchieri ‘tedeschi, che nella guerra greco-turca hanno 
scandalosamente parteggiato per la razza più incivile ed im- 
morale che profani il suolo d’ Europa, reso sacro dalla ci- 
viltà cristiana, |’ imperialismo americano che si ricopre dci 
lucidi colori della libertà per allargare le proprie conquiste 
nella guerra ispano-cubana, il capitalismo inglese che offende 
i diritti d’ un popolo giovane e che tenta mettere sul collo 
di lui, in cui corre sangue ardente e magnanimo, il proprio 
piede superbo, non ci danno forse un’idea adeguata di quel 
che sia veramente cotesto preteso orrore della guerra in 
quelle classi, da cui potrebbe derivare efficacemente la pace, 
e che spinte da falsi principii, non certamente cristiani, la 
conculcano nel nome scellerato dell’ utile? Dobbiamo piut- 
tosto dire che nessun’ età fu forse più ipocrita della nostra, 
in cui l’ umana coscienza pare si sia approfondita in un 
doppio fondo secreto, sicchè se l' esterno vorrebbe essere 
lucido per splendenti principii, la parte riposta, in cuì tutte 
sì sono raccolte quelle male tendenze che un dì avevano 
per lo meno il merito di esser scoperte e di manifestarsi alla 
luce del sole, è fonte inesauribile di mali e di colpe. 

Si è voluto illudere il mondo colla conferenza dell’ Aia, 
la prima idea della quale è venuta da un paese, in cui il 
principio religioso ha ancora molto dell’ antiea potenza, e 
dall’altra si attenta alla libertà dei deboli. Davvero che da- 
vanti a questi fatti si vorrebbe quasi esclamare : oh! mille 
volte migliori i tempi violenti, ma forti e sinceri dell’età co- 
munale, che non i nostri più civili, ma più falsi e corrotti! 

Siamo ben lungi dal dar la colpa di tali mutate condi- 
zioni alla scienza, appunto perchè siamo persuasi che la 
scienza è la storia fedele di ciò che è, e ciò che è non è nè 
morale nè immorale in sè stesso, ma bensì è a certe pretese 
d’ ordine che vorrebbe essere scientifico, è a certi delirii, a 
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certe volontarie rovine di principii, per lo meno dal lato so- 
ciale indiscutibilmente utili e necessarii, che facciamo risalire 
in non piccola parte la responsabilità di ciò che si va dolo- 
rosamente compiendo. 

Non è certamente contro la scienza della medicina che 
il Tolstoi si scaglia nella sua terribile « Suonata a Kreutzer >, 
ma sebbene contro la sua tendenza «d opporsi contro ciò che 
è naturale e perciò stesso morale, tendenza che, più di quel 
che si crede diffusa, va creandoci attorno un ambiente sa- 
turo di ipocrisie, di nascoste ce vereuevnose violenze, di do- 
lori indicibili, di turpi delitti. 

Orbene, qualche cosa di simili avviene in grande per 
tutte le manifestazioni della vita sociale. Immemori della 
solenne parola del Comte: « Non si «distrugga se non ciò che 
si può ben tosto sostituire, » si è attentato a tutte le attività 
della vita, tutte volendole raggruppare attorno ad un con- 
cetto materialista che è tanto arbitrario quanto, per lo meno, 
lo può essere qualsiasi concetto »piritualista. Quelle proic- 
zioni che dall’ animo umano prima si rifrangevano verso 
l’ alto si son volute rivolgere verso il basso, verso questa 
povera zolla antica che ci fa tanto nemici. Sui pochi dati 
scientifici si sono in fretta ed in furia costruite arbitraria- 
mente le sintesi più strane ed assurde ; e con tutto ciò noi 
siamo in tempi che nulla hanno da invidiare a quelli. in cui 
in Grecia regnava la sofistica : più nulla di assoluto, tutto rc- 
lativo, tutto secondo i propri bisogni, quantunque tatti pro- 
fessino che è al bene universale che si deve tendere con 
ogni forza della mente e del cuore. 

Cristiani di nome e pagani di fatto, ecco la grande sen- 
tenza con cui lo Spencer condanna inesorabilmente i suoi ed 
i nostri contemporanei, ed a ragione: ora non si vorrà cer 
tamente supporre che la società sia diventata pagana di 
fatto per causa dell’ idea cristiana ; dire ciò equivarrebbe a 
capovolgere i cardini della logica, o per meglio dire del 
buon senso. E se non è diventata tale per causa dell’ idea 
cristiana, in seguito a che cosa si sono potute DEORGITO le 
condizioni dell’ oggi ? 
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Dalle considerazioni desunte dai fatti, serenamente osser- 
vati, veniamo ora a qualche riflesso d’ ordine teoretico, e 
cioè a studiare l’ opinione del Negri non nella sua parte 
negativa, ma sibbene nella sua parte positiva. La scienza, 
egli dice, sarà l’ unica redentrice del genere umano, essa 
diverrà col tempo una guida tanto sicura, quanto lo è l’ i- 
stinto per gli esseri che non hanno pensiero ; qualsiasi co- 
dice di morale nulla può ottenere se prima non sono dalla 
scienza diradate le tenebre, in cui brancola la’ ragione; è 
pereiò anzi che il Cristianesimo nulla ha ottenuto, appunto 
perchè ha lasciato intatte nella sua essenza la fallace erca- 
zione ideale su cui si fondava la compagine della società. 

In queste parole sta il nocciolo della questione che ci 
preme ora di brevemente studiare. 

Prima di tutto osserviamo che, ammessa questa efficacia 
del sapere scientifico, essa, volendo operar direttamente, si 
troverebbe ben tosto a combattere ed a infrangersi contro 
quella somma di passioni che nell’anima umana costituiscono, 
secondo il Negri, un alcunchè di sempre uguale a sè stesso 
e di intangibile ad ogni azione diretta. 

L’ influenza allora delle cognizioni razionali non potreb- 
be essere che indiretta, perchè bisogna pur ammettere che 
sarebbe inconcepibile un progresso che non si compisse in 
funzione di un graduale indietreggiamento delle umani pas- 
sioni, le quali indietreggiando lascierebbero appunto libero 
quel tanto, che sarebbe via via colmato dalle buone tendenze 
sgorganti dalla lucida massa del vero. 

Ora come si può concepire quest’ azione indimcta della 
scienza ? Il Negri non ce lo dice, o per lo meno si esprime 
con un’ abbondanza discreta di frasi, da cui non risulta un 
concetto chiaro e distinto. A noi invece sembra che il far 
luce su un tale punto sia importantissimo per la questione 
che e’ interessa, derivando da esso l’ estimazione o negativa 
o positiva dell’ opinione, su cui stiamo discutendo. 

Il rapporto che vi deve essere tra cognizione scientifica 
ed il modo d’ agire, dato e concesso che la prima possa in- 
fiuire sul secondo, non è in primo luogo alcunchè di assoluto 
e di speciale. Noi infatti diciamo di conoscere scientificamente 
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alcunchè, quando ne abbiamo una persuasione razionale, cioè 
quando siamo costretti a dire che non può essere che come 
la ragione ci dice e ci dimostra. Orbene, ammettiamo che un 
uomo sia intimamente persuaso di alcunchè, anche pér via 
ultrarazionale, e che egli creda in modo assoluto che quel 
« alcunchè » non possa esser diverso da quello ch’ei pensa; 
in lui allora quella credenza avrà per lo meno la medesima 
forza e la medesima chiarezza che qualsiasi cognizione pu- 
ramente razionale, dal che deriva che in quest’ uomo esisterà 
tra quella credenza ed il suo modo d’ agire, concesso sempre 
che questo possa essere determinato da quella, il medesimo 
rapporto che in qualsiasi altro uomo corre tra cognizione 
scientifica e condotta. di 

Siccome in fondo il primo termine da cui comincia e si 
prolunga il rapporto al secondo, cioè ai singoli atti della con- 
dotta non si riduce che ad una persuasione, poco importa che 
questa sia intrinsecamente concepibile, nel qual caso sarebbe 
razionale, o concepibile solo estrinsecamente, nel qual caso 
non sarebbe più scientifica. L'importante è che ci sia la per- 
suasione, perchè è appunto questa che deve, o dovrebbe di- 
scendere dalla sua sede, ed avvolgere e informare col suo 
sigillo tutte quelle determinazioni interne da cui deriva l’atto. 
La cognizione in sè e per sè è causa di niente, perchè non 
può estendersi e prolungarsi oltre quel tanto che occupa e 
consuma della nostra potenzialità intellettuale. È il nostro 
spirito che rispecchiandosi, per così dire, nella cognizione la . 
trasforma in qualche cosa d’ attivo, e la riduce a motivo de- 
terminante la nostra condotta. Ora, stando così le cose, ne de- 
riva che data una nozione razionale od ultra razionale nel 
nostro intelletto, tra essa e 1’ atto correrà sempre un rapporto 
che non si svolgerà in funzione della razionalità o non ra. 
zionalità di quella, ma sibbene in funzione della persua- 
sione nostra, la quale è la risultante di molte forze indi- 
pendenti di solito dal termine, da cui pure piglia accidental- 
mente, in quel determinato istante, motivo ad esistere. © 

Anzi noi possiamo fare un passo avanti e dire che la 
scienza in sè e per sè non può avere alcuna influenza sul 
determinarsi della condotta, perchè essa è una condizione 
statica di cose che non si mutano a nostro piacere. Perchè essa 
possa influire sulla nostra vita morale bisogna che si tra- 
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sformi in una forza viva, in una condizione dinamica, il che 
non succede che dentro di noi, appunto perchè fuori di noi 
non esiste moralità. Siamo quindi noi che diamo alla scienza 
un colore, diremo così, morale, il che possiamo fare in rela- 
zione a principii indipendenti e superiori alle singole cogni- 
zioni scientifiche. In altri termini, perchè la cognizione scien- 
tifica passi da condizione statica, .in cui essa si trova, a 
condizione dinamica, bisogna che essa nello spirito nostro si 
colori di alcunchè in esso preesistente, assuma cioè un’ esti- 
. mazione morale, che è conseguenza di un potere nostro sem- 
pre esistente in noi per quanto qualche volta latente. In altra 
parola in noi vi è veramente una moral faculty, come diceva 
lo Stuart Mill, o una coscienza morale, come diciamo noi, la 
quale può essere e non essere un vero senso organico svi- 
.luppatosi in funzione da fattori stessi dell’ evoluzione e so- 
pratutto dalla legge d’ eredità, come vorrebbe lo Spencer, e 
come invece non crede il Guyau, ma che in ogni caso è 
sempre un dato di fatto, cioè l’ esercizio di ciò che noi po- 
tremmo dire la categoria morale dello spirito nostro, la quale 
ha certo maggior consistenza che non la famosa categoria 
dell’ ideale escogitata da Ernesto Renan. 

Ciò ammesso, ne deriva che anche la cognizione scien- 
tifica, dato che possa assurgere a determinare gli atti di cui 
è intessuta la nostra condotta, deve essere inesorabilmente 
riscaldata dalla proiezione di questa coscienza morale, la 
quale o primigenia o formatasi gradatamente, esiste ed è 
quindi parte della nostra vita psichica. i 

La scienza ci può dare la materia ma la forma, nel fatto 
che quella si traduce in forza attiva, le è data dalla nostra co- 
scienza, perchè è solo da questa che si svolge quella scintilla 
della persuasione, che è causa prima del nostro modo di vivere. 

La coscienza morale adunque preesiste alla cognizione del 
vero: dalla qual cosa deriva che è dallo svolgersi di quella, 
dato che sia alcunchè di perfettibile, che scaturisce il diverso. 
orientarsi della vita morale dei singoli e quindi del com- 
plesso sociale. 

Per un uomo poi l’ essere in possesso di una porzione di 
vero, © il credere che sia tale qualsiasi cognizione ultra o 
subrazionale, è lo stesso ; perchè il rapporto tra forma e ma- 
terie della moralità esisterà in ogni caso. | 
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Platone non ha mai abbandonato il suo pensiero per me- 
scolare le lagrime sue alle lagrime di quelli che piangevano in 
Atene; Newton non ha mai lasciato le sue speculazioni per 
uscire alla ricerca di chi aveva bisogno di pietà e d’ amore : e 
Marco Aurelio non ha mai spenta la chiarezza dell’ anima sua 
per rendere più felice l’ anima inferiore di Faustina. Così 
operando, quei grandi erano fuori dalla moralità, come pure 
ne son fuori quelli che il fanatismo religioso spinge a dimen- 
ticare i principali doveri verso sè stesso ‘e verso gli altri. 

Nel primo come nel secondo caso 1’ estimazione della 
condotta deriva dal mancato od inadeguato esercizio della 
coscienza morale... Quelli facevano tacere questa per un as- 
sorbimento eccessivo della facoltà spirituale nella ricerca del 
vero, a scapito dei doveri più nobili; questi alla lor volta 
fanno violenza ad essa col lasciarsi troppo acciecare da ciò 
che ha bisogno di freno. In ambedue i casi però la colpa 
non sta tanto nella materia quanto nel mancato sigillo di 
una forma, che non si può in modo alcuno presupporre come 
alcunchè di antirazionale. 

Se volessimo in altro modo esporre il nostro concetto po- 
tremmo dire: anche concesso che il mondo possa essere com- 
preso scientificamente in tutta la sua complessità, avremo una 
massa di cognizioni, che darebbero senza dubbio tutta la ma- 
teria alla moralità, ma che non sarebbero per nulla la moralità 
stessa. A cotesta massa M, è necessario che ogni ‘uomo 
e quindi tutti gli uomini aggiungano un altro elemento 
x, dal carattere negativo e positivo del quale deriverà 
l’ estimazione negativa e positiva della quantità M. Co- 
testo x sarà la proiezione dei singoli bisogni della coscienza 
individuale e sociale, formatasi in ogni caso al di sopra delle 
singole esperienze dei fatti, ma se non altro in relazione al- 
l’ interpretazione graduale dei medesimi, considerati nella loro 
parte dinamica. In x perciò ci sarà senza dubbio, direm 
quasi, cristallizzato il passato, il quale ne’ suoi effetti non si 
potrà annientare se non quando il presente o le speranze di 
un prossimo avvenire lo renderanno nullo o per lo meno lo 
soverchieranno in qualche modo. Perchè ciò avvenga è ne- 
cessario che il presente, dato che esso sia înteramentda deter- 
minato dalla scienza, offra risposte a tutte le domande che 
lo spirito umano, sia pure per atavismo, propone a sè stesso, 
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ch’ essa ricolmi tutti i bisogni che nel corso del tempo si 
sono andati intessendo, soddisfi a tutte le più pi ccole attività 
della psiche, integri tutte le aspirazioni in cui essa s’ agita 
quasi per moto istintivo. 

Siamo noi oggi davvero in tali condizioni ? Non ci pare 
per molti motivi di poterlo sostenere. In ogni modo ci è 
d’uopo ricordare che è sempro pericoloso, dal lato dell’ inte- 
resse sociale, il determinare nell’unità della coscienza indivi- 
duale ed in quella sociale, (la quale senza dubbio non è 
una semplice somma, ma questa con qualche cosa di più), dei 
vuoti che poi non si sappia in alcun modo colmare. Le crisi 
della storia sono sempre prodotte, quando si considerano dal- 
l'alto, da violente produzioni di vuoti non integrati a tempo 
opportuno : le condizioni morbose dell’oggi ne sarebbero una 
prova, della quale noi non vogliamo per ora considerare la 
genesi, anche perchè per far ciò dovremmo entrare in certe 
considerazioni teoriche sull’interpretazione dei fatti, che senza 
dubbio soverchiano il modesto intento che vogliamo raggiun- 
gere con queste nostre parole. 

Man mano, ha scritto un filosofo inglese, noi colla nostra 
scienza abbandoniamo una riva del grande oceano di ciò che 
crediamo conoscibile per raggiungere quell’ opposta, questa 
gradatamente ci sfugge, sicchè la distanza tra noi ed essa è 
sempre alcunchè di costante, pur progredendo noi per quel 
tanto che ci è concesso. 

Forse ciò è vero: certo si è però che la società, per pro- 
gredire nelle condizioni del migliore equilibrio, ha bisogno di 
trovare in certo modo integrate tutte le potenzialità della sua 
coscienza, e che se questa si evolve ed ascende lo fa nel com- 
plesso, come una gran massa che costituisce o per lo meno 
dovrebbe costituire una grande unità. Il far violenza a que- 
sta unità dissolvendola tra dubbi non giustificati nè giustifi- 
cabili dal lato dell’ interesse universale, tra le dichiarazioni 
di un agnosticismo scientifico che non può, essendo elemento 
per eccellenza negativo, colmare i positivi bisogni dei più, è 
sempre una grande disgrazia. 

Senza dubbio sarebbe in apparenza desiderabile che la 
materia atta a trasformarsi in motivo determinante la nostra 
condotta sia offerta solo dalla ragione e quindi dalle scienze, 
e che la sanzione per tutti i nostri atti sia esclusivamente 
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naturale nel senso di non dover noi far appello a ciò che 
soverchia la nostra natura ; anche in tal caso dobbiamo però 
ricordare che ciò che darà l’ impronta alla condotta dei singoli, 
e quindi di tutti, sarà pur sempre la coscienza morale, ap- 
punto perchè anche allora la scienza sarà una materia sorda, 
a cui non potrà dar vita che l’ esercizio di ciò che vive e 
s’agita per sè stesso in noi. | i 

Che poi si possa veramente arrivare ad un tal punto, 
l’ hanno detto e sostenuto molti; tutta una scuola filosofica 
s’appoggia su una tale credenza: ma già molte disillusioni si 
sono avverate ed hanno scosso un tal sereno ottimismo. Lo 
Spencer ha crollato melanconicamente la testa quando, scen- 
dendo dal luminoso tripode della sua speculazione, ha cons:- 
derato come veramente le cose si svolgono davanti a suoi 
occhi. Tutto quel facile ottimismo che il Bentham vedeva 
nelle cose, e lo Stuart-Mill ha trasportato nello spirito ha pur- 
troppo ceduto... tra le ansie ed i dolori di cui noi stessi sof- 
friamo. Da ogni parte sorgono dubbi anche nella fila degli 
entusiasti di un tempo; un grande ricorso pare si stia com- 
piendo iu tutte le manifestazioni della vita spirituale verso 
idee d’ un ordine più alto, più nobile di quelle che la fredda 
ragione possa dire di comprendere in tutto. L' infinito ci alita 
in faccia, e noi in esso sentiamo che si sommano i supremi 
motivi della nostra esistenza. La morale a poco a poco va 
riconquistando i suoi eterni diritti... ciò è sintomatico, e sopra 
tutto confortante per noi i quali crediamo che il secolo ven- 
turo vedrà tempi migliori, in cui, non quella che il Negri 
chiama civiltà scientifica, ma sibbene quella che noi chiame- 
remo civiltà morale darà principio ad un’ era novella, ad 
una nuova ascensione nel faticoso cammino dell’ immenso 
progresso. i 

Il dire, come fa il Negri che la sola scienza, esclusion 
fatta di qualsiasi idea di morale, potrà diventare la sola guida 
sicura che condurrà il genere umano a raggiungere il più 
alto grado della sua perfezione, implica queste condizioni : 
che tutti gli uomini possano diventar capaci d’ intendere la. 
scienza, e che a nulla si riduca ciò che noi chiamiamo la 
coscienza morale, come essa si è formata nel tempo, 0 è dote 
primitiva della nostra natura. | 

Perchè si verifichi la prima di tali condizione è neses- 
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sario supporre che un giorno gli uomini possano avere la 
medesima potenzialità razionale, il che noi non dobbiamo 
affermare ; perchè poi si verifichi la seconda, ci è giocoforza 
confessare che l’ uomo non sia più come noi lo possiamo 
concepire nel senso che egli dovrà essere diretto da ciò che 
non sarà in suo potere di considerare, trovandosi guidato se 
non altro da un’ incoscienza completa. 

In fondo siamo ancor qui alla presenza del grande er- 
rore che pervade tutta la speculazione d’ ordine etico dello 
Spencer, anche per il quale il punto massimo dell’ evoluzione 
morale dell’ uomo sarà rappresentato dal punto massimo della 
sua incoscienza. 

Si può capire come una tale illusione regni in alcune 
menti, ma assolutamente non si può intendere come noi 
dobbiamo fin d’ora far sacrificio di qualsiasi idea morale per 
raggiungere un tale ultimo stadio. Se ad esso dobbiamo pu- 
re o in modo o in altro arrivare, perchè esso sarà il pro- 
dotto necessario della evoluzione stessa delle cose, come 
crede lo Spencer, non ne deriva assolutamente che noi dob- 
biamo sacrificare tutto quel tanto che gli uomini hanno 
chiamato bene, evolvendosi anche per influenza di esso. 

_ Nasca e si formi pure la moralità così detta scientifica: 
quello che è certo si è ch’essa non c’è ancora, e d'altra 
parte non è men certo che il genere umano non può far 
senza di un codice morale fondato su idee, ch’ egli deve 
credere indiscutibili. Molti secoli di Cristianesimo lo hanno 
saputo sublimare con l’idea di una sanzione derivante da 
un principio di giustizia assoluta; la società ha fatto sua 
una tale credenza, ed è anche perciò ch’ essa ha trovato il 
suo equilibrio : oggi ancora milioni d’ uomini vivono di essa, 
tantochè noi non sappiamo dove s’ andrebbe a finire quando 
violentemente la si volesse distruggere. 

Socialmente un tale tentativo si convertirebbe in un im- 
mane disastro, anche per il fatto che ciò facendo si farebbe 
violenza alla stessa natura, la quale per sè stessa è già 
tanto spietata nel suo lento lavorio di selezione. 

La pretensiosa superbia dei proprii pensieri vagheggiati 
parallelamente ai propri preconcetti non deve mai imporsi 
e distruggere le condizioni d’ esistenza morale dei più. Il 
tentativo di racchiudere tutta la vita dell’uomo in una formola 
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matematica finora è sempre caduto nel vuoto, come è ca- 
duto nel vano il tentativo del Laplace di esprimere la vita 
stessa dell’ universo con una formola. Si lavori pure per 
cercare una tale espressione in nome della scienza; ma fin 
quando non la si è potuta trovare non si pretenda d’ impor- 
re le proprie negazioni. I palpiti della vita universale esor- 
bitano le nostre cognizioni, come i palpiti della storia esor- 
bitano qualsiasi concezione materialistica della medesima. 

Quando si sarà potuto veramente dimostrare che anche 
le manifestazioni della vita morale dell’ uomo sono determi- 
nate fatalmente da un materialismo assoluto, anche noi c’in- 
chineremo, come c’ inchineremo davanti alle conclusioni del 
materialismo storico, se esse fossero ormai razionalmente 
alcunchè di intelligibile, c d’ indiscutibile. 

Oggi crediamo ancor che ciò non sia, e perciò non con- 
dividiamo in modo assoluto nè da una parte l’ opinione del 
Negri, nè dall’ altra quella del Loria, il quale vorrebbe ri- 
durre tutto il gran fatto del nostro risorgimento nazionale 
ad un gioco di pretese condizioni economiche fatalmente 
intessutesi nel corso del tempo. . 


Dott. PAoLO ROTTA 


Una Comorecazione arala cattolica in Palestina 


Se qualcuno dei mici cortesi lettori avrà la bella sorte 
di recarsi pellegrino a Gerusalemme, dopo aver adorato i 
più augusti santuari della fede, non tralasci di visitare le 
istituzioni scolastiche e di beneficenza — che tanto contribui- 
scono a dare alla Santa Città il suo colore locale — fra le 
quali è da annoverarsi la Congregazione delle Suore Arabe del 
S. Rosario. Uscendo dalla porta così detta di Giaffa (Bab-el- 
Khalil) e prendendo la via inferiore N. O., dopo un quarto 
d’ ora circa trovasi a sinistra la loro casa-madre, dirimpetto 
alla Piscina Mamilla, sita a destra della strada, distante 300 
metri: l’altra via che dirama dalla porta è quella che mena 
a Giaffa. L’ edifizio, compiuto a metà, semplice e aperto a 
tutti i visitatori, rappresenta come una oasi cattolica in mezzo 
alla popolazione, quasi tutta eretica e scismatica, del nuovo 
e salubre quartiere europeo, così diverso dalla vecchia, melan- 
conica Gerusalemme, recinta dalle mura merlate di Solimano. 
In questo nuovo monastero vive, ignorato dal mondo un eletto 
manipolo di giovani arabe, consacrate a Dio e dedite all’edu- 
cazione e all’ istruzione delle fanciulle indigene, con annesso 
noviziato, orfanotrofio e cappella, intitolata alla Vergine del 
Rosario. 

* 


Chi sono queste Suore ? Ne faremo la conoscenza, trac- 
ciandone in brevi tratti l’origine e la storia. Nel 1876 alcune 
giovanette arabe cattoliche, native della Santa Città, ebbero 
l’ idea di fondare nella loro patria una congregazione indi- 
gena ; la prima, credo, di tal gencre in tutta la Siria. Il di- 
segno era di ardua esecuzione, per rivalità di religione e di 
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stirpe, più acerbe in Terrasanta che altrove: ma quelle pie 
fanciulle, ascritte al sodalizio delle Figlie di Maria, valida- 
mente appoggiate dal canonico Tannus, di Nazareth, cancel- 
liere del Patriarca latino, non si smarrirono di coraggio, nè 
si arretrarono innanzi alle difficoltà. Risolute e animose, vinta 
la timidezza ingenita nelle fanciulle educate col sistema orien- 
tale «di reclusione domestica, vinta l’ostinata opposizione dei 
genitori, che nella decisione delle loro figlie vedevano una 
rivoluzione contro le abitudini tradizionali di famiglie, esse. 
misero in comune il loro piccolo peculio e si decisero a lot- 
tare fino al raggiungimento completo del loro santo ideale. 
La Provvidenza benedisse il generoso ardimento poichè, spe- 
rimentata la loro ferma vocazione e superati gravissimi osta- 
coli, il Patriarca Mons. Bracco (') nel Dicembre 1881, impo- 
neva il velo al primo drappello di qneste figlivole di Sion ; 
che dopo tanti secoli, per virtù di sacrifizio e. impulso di 
amore, riprendevano, mutata col cangiar dei tempi, la glo- 
riosa tradizione della vita monastica orientale, che di puris- 
sima luce avea brillato, al V° secolo, nella stessa Palestina, 
con le romane Paola, Eustochia e Melania. Il canonico Tan- 
nus dettò allora le regole del nuovo Istituto, approvate prima 
da Mons. Bracco ed ora confermate dall’ attuale Patriarca 
Gerosolimitano Mons. Lodovico Piavi, italiano di nascita e 
di sentimenti, gloria dell’ inelito Ordine Francescano. 


* 


La necessità del concorso degli Orientali per la conver- 
sione dell’ Oriente è stata riconosciuta dall’ encicliche e Let- 
tere apostoliche promulgate da Leone XIII, in riguardo al- 
I unione delle chiese dissidenti con Roma. E questo appunto: 
fu il pensiero che informò il canonico Tannus nella fonda- 
zione e nell’ istituto delle suore, con molteplice intento e pro- 
fonda conoscenza dei bisogni morali e religiosi del popolo. 
Il suo alto disegno fu di facilitare alle Arabe l’ingresso nella 


(') Nato a Torrazza il 14 settembre 1835, morto a Gerusalemme il 19 giu- 
gno 1889, successe a Mons. Valerga, anch' esso italiano, nel Patriarcato latino 
ristabilito da Pio IX. Per le sue rare qualità d'animo e di cuore lasciò di sè 
in Palestina la più cara memoria ed il più vivo rimpianto, per fino tra i dis- 
sidenti e gl’ infedeli. 
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vita religiosa ; diffondere la devozione pressochè sconosciuta 
in Oriente, del Rosario Mariano ; restituire alla dignità che 
le spetta la donna orientale tenuta a vile e quasi schiava 
de!l’ uomo, per mezzo dell’educazione e dell’ istruzione ; pro- 
muovere, infine, la conversione degli scismatici nella Chiesa 
Cattolica. . 

Ispirato a questo grande programma di religioso e morale 
risorgimento si svolge il nobile campo d’azione delle suore; 
che con la loro virtù e annegazione si sono procacciate 
l’amore e la stima di quanti ne sentono il ‘benefico influsso; 
non esclusi i maomettani e i greci dissidenti, pur così av- 
versi alla Chiesa Cattolica per ignoranza e tradizione. E 
tanto più meravigliosa apparisce la loro operosità, quanto 
più si esplica in mezzo a deplorevoli ristrettezze economi- 
che : la precipua rendita dell’ Istituto essendo 1 elemosina 
dei pellegrini e il frutto del lavoro manuale delle suore stesse: 
cespiti, ben si comprende, eventuali e precari, su cui non 
è possibile fare un grande assegnamento. Onde avviene — 
con grave jattura delle Missioni Cattoliche in Palestina, di 
cui le Suore sono validissime ausiliarie — che non è dato 
di raccogliere la mèsse di anime che matura biondceggia nel 
campo del Signore; e minaccia di cadere invece in preda agli 
eterodossi, ricchi e oltremodo potenti per vera cd efticace pro- 
tezione dei respettivi governi ; laddove il protettorato francese 
in Terrasanta sembra piuttosto nominale — e i fatti son là 
a provarlo con evidenza — dal punto di vista religioso, e 
si manifesta subordinatamente agli interessi politici della 
Repubblica !... 


* 


Le scuole della Congregazione sparse in molti lontani 
vilaggi, di qua e di là del Giordano, privi di comodi e di 
comunicazioni, sono frequentate da più che novecento alunne 
cattoliche, scismatiche e mussulmane e provvedono all’ istru- 
zione elementare di queste povere bambine e ragazze con- 
forme al bisogno e al costume pacsano. A Gerusalemme — 
come fu accennato in principio — mantengono un florido 
noviziato e un piccolo orfanatrofio di fanciulle abbandonate ; 
vittime talune degli orrendi macelli perpetrati dai Turchi 
in Armenia, sotto gli occhi e con la tolleranza delle potenze, 
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così dette cristiane... A Bctlemme — la pittoresca gentile 
città, cui par che allieti ancora, tra gli squallori della 
Giudea, il sorriso del Natale e la pace annunziata dagli an- 
geli sul presepio del Messia — hanno le suore un laboratorio 
per addestrare le giovinette nei lavori femminili : e tutto ciò 
è gratuito nel più lato senso della parola. 

Quando, infine, la Provvidenza sotto la veste di uno o 
più generosi benefattori, darà i mezzi indispensabili per com- 
piere la casa-madre ed accogliere in tal modo un maggior 
numero di postulanti e novizie, finora desiose invano di ve- 
stire il manto nuziale delle spose di Cristo, immenso sarà il 
bene che ne deriverà per il risveglio civile e morale della 
Palestina. Accanto al Monastero è pur desiderio delle Suore 
di edificare una chiesina, sacra ai misteri del Rosario ; opera 
che riuscirebbe di sommo vantaggio religioso alla numerosa 
popolazione che si addensa in questo nuovo quartiere di Ge 
rusalemme, ove domina la Russia ortodossa con i suoi vasti 
e sontuosi stabilimenti, e il Protestantesimo con le sue splen- 
dide scuole e ricche istituzioni, fatte apposta per allettare la 
misera popolazione indigena gerosolimitana ! 

A questo punto cade in acconcio una considerazione ge- 
nerale non lieta ma veritiera! È un fatto deplorevole, e direi 
quasi inesplicabile, il poco interesse che prende il maggior nu- 
mero dei cattolici italiani d’ogni ceto e condizione, ecclesiastici 
e laici, per la Palestina, culla della nostra Fede. Le sempre 
maggiori facilità di comunicazioni fra la nostra Penisola e la 
Terrasanta, e l’interesse che desta il classico paese della Bibbia, 
anche all’ infuori dell’ idea religiosa, non sono forse altret- 
tanti coeficienti per indurre a siffatto viaggio le persone 
colte e ricche d’ Italia ? Pare invece che siansi posti in oblio 
i prodi Crociati e i devoti pellegrinaggi medioevali, la Cu- 
stodia Francescana, il Patriarcato latino e le sue Missioni ('), 
istituzioni tutte che onorano la nazione italiana, e perciò 


(') Le speranze e le viste di Pio IX, col ristabilimento del Patriarcato 
Latino, e con le sue Missioni, furono coronate da prospero successo. Queste 
ultime — massimamente nelle regioni transgiordaniche, — oltre a spargere 
la Fede, sono divenute veri centri di civiltà e di progresso, accogliendo ospi- 
talmente viaggiatori ed esploratori d’ ogni culto e nazione, per agevolare gli 
studi geografici e le ricerche archeologiche. 
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subdolamente combattute dagli avversari della nostra in- 
fiuenza in Palestina. 

Ben altrimenti si comportano gl’ Inglesi, i Tedeschi c i 
Russi che lavorano con alacrità, e con vittorioso successo, 
ad affermare la loro preponderanza politico-religiosa, a sca- 
pito del nome latino. Sarebbe dunque bello e doveroso che 
i cattolici facoltosi, i membri dell’ alto clero, nonchè 1’ Or- 
dine Gerosolimitano di Malta (‘'), ascoltassero il fervido ap- 
pello del Supremo Gerarca (contenuto nell’ Enciclica Christi 
Nomen) a sostegno delle scuole orientali ove si prepara, nella 
giovane generazione, l’ opera d’ Unione, ed ove son riposte 
le migliori speranze per un fecondo e duraturo risveglio a 
pro’ del Cattolicismo in Siria. E fra gl’istituti scolastici 
della Palestina — ch’ è la fulgida gemma d’ Oriente — quello 
delle Suore Arabe occupa un degno posto e merita di esserc, 
sopra gli altri, segnalato e soccorso per il bene che compie. 
Al suo continuo ascendente cammino un solo ostacolo si 
oppone, la scarsezza della risorse, inadeguata all’ esigenza 
dei bisogni ed all’ ampiezza dello scopo ! 


* 


Innanzi alla Carità tacciono le ire di parte, scompaiono 
le differenze di classe e tutti gli uomini si affratellano nel 
nome di Dio. Avanti al principio di universale solidarietà 
più non esistono distanze di luoghi, nè discrepanze di razza, 
di lingua e di costume: là dove sono anime cui non luce 


(') Creato e cresciuto in gloria e potenza sotto gli auspicî della Chiesa, 
dotato d’ immense rendite perchè fosse il propugnacolo di nostra Fede in 
Terrasanta, dovrebbe, per il primo, rispondere all’ invito del Papa, con espli- 
care la sua azione sotto la divisa ospedaliera, che risponde alla primitiva ori- 
gine e al proprio scopo, mai perento e abrogato. Il piccolo ospedale di Tantus, 
presso Gerusalemme, non è d vvero all’ altezza dell’ Ordine Sovrano che 
concede il godimento di ricchissime commendo ai suoi Frati-Cavalieri legati 
a Dio e alla Chiesa col triplice voto... Perchè il dovizioso Ordine non soccorre 
i religiosi confratelli che poveri di mezzi, ma ricchi di spirito di sacrffizio, 
militano in Terrasanta per la sua redenzione civile, morale e religiosa ? 1 
nobilissimi eredi e custodi d’ un passato ch' è tutto un poema di eroismo e di 
oblazione a un alto ideale, hanno il dovere avanti al mondo cattolico e civile, 
di esercitare la propria missione, secondo le nuove esigenze dei tempi, pro- 
porzionatamente ai bisogni della Terra del Signore, e in guisa da giustificare 
i privilegi, gli onori ei possessi di cui fruisce conforme al diritto ecclesiastico 
e alla giustizia sociale! 
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ancora, divino sole, il vero ivi aleggi, spirito unificante, 
l’ Amore! Le Suore Arabe che adempiono, umilmente mode- 
ste, alla nobile missione di educare e istruire le indigene di 
Terrasanta, usando a bene, sopra:le analoghe istituzioni, della 
superiorità derivante loro dall’ abitudine del clima, dalla 
conoscenza della lingua ce degli usi dei connazionali, meritano 
dunque l’ affetto, la stima e l’ aiuto degl’ Italiani. Abbiamo 
in Palestina interessi da salvaguardare, istituzioni viventi, 
e gloriosi ricordi dell’età passate, suggellati dalla Fede, cui 
| sarebbe vergogna lasciare in abbandono per noncuranza ed 
ignavia. L’ Italia ha il diritto e il dovere di conservare in- 
tegro nella Terra del Signore il patrimonio degli avi e la 
posizione decorosa che, per la sua storia, le compete. Infalli- 
bile mezzo a raggiungere tale intento nazionale sarà l’ intro- 
duzione della civiltà del Vangelo e dell’ idea cattolica in 
mezzo all’ elemento indigeno, abbrutito da lunghi secoli di 
servitù islamita, ignaro, nella stessa patria di Cristo, degl’ine- 
stimabili benefizi recati al mondo dalla Redenzioue. 


Roma, Gennaio 1900 


GENNARO ANGELINI 


(COL FUOCO NON SI SCHERZA 


ROMANZO 


XIII — Convalescenza. 


Seguirono giorni di febbre cocente e di delirio, che ten- 
nero in pena l’ animo del dottore, il quale non sapeva a che 
cosa credere, se a una febbre infettiva di carattere maligno o 
a una congestione cerebrale : e invece, quando nessuno se lo 
aspettava, il male si dissipò da sè, lasciando indietro una 
grave prostrazione di forze e una straordinaria tranquillità 
morale inesplicabile in quel carattere rivoluzionario. 

Era discesa dai monti colla febbre in corpo e si pensò 
‘ che la fatica del viaggio, il sole preso nel ritorno, il latte 
della zia Maddalena e la quantità d’ acqua trangugiata per 
spegnere l’ arsura avessero prodotto questo male : e Flora 
lasciò che credessero al sole, all’ acqua, al latte della zia 
Maddalena. Essa vedeva bene da dove era venuta la sua febbre. 

Tuttavia nella debolezza grande in cui era caduta le pa- 
reva di trovare in fondo a’ suoi mali una pace nuova, non 
priva di qualche conforto, come se la febbre avesse abbru- 
ciata anche l’idea maligna che l’ aveva fatta soffrire. Non 
era stato male ch’ ella avesse potuto vedere co’ suoi occhi la 
verità: e non era male che la sua vita si costituisse nella 
| verità. 

Mentre il dottore parlava alla mamma di crisi, di flogosi 
‘ del sangue, di sovraeccitazione nervosa, di macchie epatiche, 
essa compiacevasi d’ aver finito di soffrire. Strappata l’ulti- 
ma illusione, non aveva che da aspettare che la ferita si ri- 
marginasse da sè. Per chi l’ aveva fatta soffrir tanto e inu- 
tilmente non rimaneva in lei più che una immensa compas- 
sione: a quella donna non osava nemmen discendere col 
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pensiero. La figlia del colonnello Polony, la contessina del 
Castelletto, la nipotina della donna, che aveva con un colpo 
di pugnale vendicata un’ ingiuria, s’ era avvilita fin troppo 
a credere che la sua fclicità potesse essere contrastata da 
questi volgari intrugli di amori melodrammatici celebrati al 
raggio di luna. La nausca è un male che libera spesso da 
altri mali. 

Ad avviarla e a guidarla su questa buona strada di pen- 
sieri modesti e ragionevoli giovò non poco la parola dolce c 
misurata di Elisa D’ Avanzo, la buona amica che al primo 
telegramma della signora Matilde era corsa a sedersi accanto 
al letto della malata. Con Flora s’ erano conosciute durante 
le vacanze, che Elisa D’ Avanzo veniva a passare tutti gli 
anni sul lago : e quantunque questa fosse di qualche anno 
più innanzi ce d’ indole grave, quasi austera, Flora aveva 
trovato in lei un’ interpetre intelligente che l’ aiutava mira- 
bilmente a comprendere sè stessa. L’ amicizia non è in fondo 
che la fortuna di trovare in altri la parte che ci manca. In 
questa funzione integrale Elisa D’ Avanzo rappresentava per 
Flora Polony quella virtù riflessiva, che non era troppo nel- 
I’ indole della più giovane, troppo facile a credere agli im- 
peti del cuore. Poco cera il tempo che le due amiche vive- 
rano insieme sul lago, perchè le condizioni ristrette e l’ufficio 
d’ insegnante non permettevano alla D’ Avanzo che un breve 
soggiorno sul lago tra il settembre e l’ottobre ; ma la buona 
relazione continuava nelle copiose lettere che Flora mandava 
a Torino tutto l’ anno, specialmente nelle lunghe e vuote 
giornate d’ inverno, in cui pare che ogni vita morale si ritiri 
dalla campagna per rifugiarsi nei grandi centri. Erano lun- 
ghe confessioni, sfoghi innocenti, confidenze illimitate, nelle 
quali Flora amava mettere a nudo il suo cuore per il piacere 
di contemplarlo : erano sunti di letture fatte, consigli chiesti, 
pensieri trascritti dai libri, pagine intere della sua vita e di 
sensazioni che nascevano spesso e morivano sul foglio stesso 
che le raccoglieva. : 

Elisa D’ Avanzo era a parte di quel segreto che la fan- 
ciulla non aveva mai osato confessare molto apertamente nem- 
meno a sè stessa: nè si era meravigliata che un’ illusione 
fondata sull’ egoismo altrui dovesse cadere un giorno o l’al- 
tro come una baracca mal costruita nella sabbia. Essa era 
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: venuta subito, anticipando il suo arrivo, a raccogliere le ro- 
vine di questa illusione e ora sforzavasi di costruire con quel 
che si poteva salvare un edificio più modesto, ma più solido per 
il bene della povera Flora. 

Elisa D’ Avanzo aveva sofferto la parte sua nella vita, 
perchè potesse parlare con qualche autorità: ma più che i do- 
lori conosceva della vita quelle spinose necessità e quei nudi 
bisogni, che sdegnano la pietà e che vivono giornalmente 
della nostra carne viva. 

Da quasi vent’anni era insegnante nelle scuole comunali 
di Torino, costretta a mantenere una povera sorella scema che 
non aveva altro aiuto. Per quanto esaurita dal lavoro, con- 
servava ancora al di sotto del logoramento tisico della persona 
magra e leggera, i tratti di una sana e delicata bellezza, vivi- . 
ficata dalla luce di due grandi occhi pieni di pensieri e sem- 
pre attenti alle cose buone. Vestita quasi sempre di nero o 
con pochi ornamenti vedovili, essa portava da dieci anni il 
lutto all’unico amore della sua vita, perchè si considerava 
veramente la vedova dell’ uomo che l’ aveva amata, che 
aveva promesso di sposarla e che a ventisei anni era morto 
vittima di una infezione cadaverica sul punto in cui stava 
per ottenere una cattedra di fisiologia all’ università. 

Colla morte di Annibale Perrone la scienza ebbe a rim- 
piangere una forte speranza spenta troppo presto per l’onorc 
della patria... 

Amici, colleghi, discepoli, corpi scientifici, riviste ita- 
liane e straniere ripeterono per un anno l’elogio che segue 
ai valorosi e benemeriti cittadini; un busto di marmo fu 
innalzato nel cimitero dov’ è sepolto... ma ad altre cose ebbe 
poi a pensare il mondo. Altri uomini, altri studi, altri mae- 
stri, altri ideali sorsero a far dimenticare l’ opera di un tra- 
passato, come l’ erba cresce sull’ erba segata dalla falce del 
villano ; ma dopo dieci anni la donna era ancor viva al 
suo dolore. Il mondo si rinnova e dimentica : la donna che 
ha amato bene una volta, vive e muore nel suo amore. 
Crollano le lapidi e i monumenti attaccati si muri : ma una 
memoria che sia sepolta nel cuore di una donna è un albero 
sempre verde che mette ogni anno una radice di più. Così 
Annibale Perrone, che nessuno ricordava più, continuava 
a vivere delle luminose speranze della giovinezza nel mode- 
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sto cuore d’ una povera maestra elementare, che all’ educa- 
zione dei figli del popolo dava tutto quel che non era morto 
in lei, in compenso della pace che il lavoro le aveva pro- 
curato. se 

Per Flora fu una vera medicina la compagnia della cara 
amica, che, senza bisogno di interrogarla, seppe rispondere 
con carità e con prudenza ai gemiti di quel povero cuore 
lacerato. 

— No, no — le andava dicendo Elisa, nei momenti in 
cui vedeva la malata più disposta ad ascoltarla — tu non 
puoi sacrificare il tuo avvenire, i tuoi pensieri, i tuoi doveri 
al culto di un uomo che non ti ama e che non puoi stimare. 
Se egli ha potuto suscitare in te un’ illusione, non fu che un 
‘affinamento del suo egoismo, perchè volle cogliere in te un 
fiorellino modesto dal profumo delicato e ornarsene per 
un'ora. l’ocehiello ; ma non tardò a farti capire che si è subito 
pentito di quest’ atto d’ imprudente poesia. Per tutto l’oro 
del mondo egli non sacrifieherebbe un giorno della sua li- 
bertà e un solo dci suoi capricci alla perpetua felicità di una 
donna che lo vuole tutto per sè. Il nostro modo: di amare, 
cara Flora, non è tutto piacevole, perchè coll’ amor nostro 
noi diamo tutte noi stesse e per sempre. Ma questi signori 
più che la donna amano le donne; o almeno non ci considerano 
se non come carte che servono a fare il giuoco e che si cambiano 
ad ogni partita. Tu, nell’ ingenuità tua, non potevi immaginare 
“che il mondo fosse così ; ma è forse bene che il caso t’ ab- 
bia aperti gli occhi. Ogni tua violenza farebbe peggio. Più 
si sente incalzato da te, più ti si ribella e provocherà le oc- 
casioni per dimostrarti che non. intende sacrificarti nulla, nè 
un risentimento, nè una vendetta, nè una seduzione. Più 
cattivo lo renderesti quel giorno che tu ti presentassi come 
creditrice. Nulla è più odioso quanto un creditore che non 
si può pagare. Sicchè per il tuo meglio, se proprio ti pare 
di avergli voluto bene e se ti duole di sciupar del tutto una 
immagine che ti fu cara, credo che ti convenga rinunciare 
tranquillamente a lui, e riprendere invece quei modesti do- 
veri che tu hai verso tua madre e verso te stessa. Vedi me. 
Quando ho dovuto per forza rinunciare alla felicità, mi son 
rifugiata ne’ miei doveri, come mi sarei rifugiata in una 
chiesa per salvarmi da un acquazzone. E così il mio sacri- 
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fieio, invece di restare morta radice nel suo egoismo, fruttò 
ame e agli altri, se non una felicità migliore, certamente un 
riposo non inutile e qualche beneficio ». 

‘Flora ascoltava attentamente e ringraziava cogli occhi 
teneri l’amica del bene che le faceva colle sue parole. 

Un’ altra volta il discorso cadde sulle grandi obbliga- 
zioni che sua madre aveva verso il signor Cresti , del Piop- 
pino e sull’avvenire incerto che avrebbero incontrate tutt’ c 
due, se per non voler più aumentare queste obbligazioni, 
Flora avesse persuasa sua madre a lasciare il Castelletto e 
a seguirla in una grande città in cerca di lavoro e di pane. 
Anche su questo punto Elisa D’Avanzo aveva le idee chiare e 
positive di chi ha vissuta la sua esperienza. 

» — Vivere in una grande città oggi è un negozio arduo 
c faticoso per chi vi è nato, per chi vi ha parenti, amici, 
clientela, avviamento naturale: ma a chi arriva nuovo la 
crande città si apre come un deserto inesplorato : la piccola 
come un scpolero. Tu vai in città a chiedere il tuo pezzo 
di pane; ma nessuno ha mai pensato che tu avessi diritto di 
averne : anzi molti si meraviglieranno che tu possa osar tanto 
« venir da lontano apposta per portar via un poco di quel 
pane che basta appena a chi e’ è: molti se ne sgomentano : 
molti stringono i pugni e digrignano i denti. 

Vincere colla forza la concorrenza di chi aspira al tuo 
medesimo pezzo di pane non sempre si riesce: perchè più 
abile della forza è V astuzia : e di tutte più abile ancora la 
malignità. Onde i buoni in questa gara son già vinti prima 
di entrare. Ma date pure le più eguali condizioni, il vincere 
non riesce facile nemmeno a chi fin da fanciullo si preparò 
l’animo alla lotta e per tutti gli anni della sua giovinezza 
non fece che addestrarsi nell'esercizio di questa lotta, rom- 
pere, per dir così, la volontà a tutte le ripugnanze, fortifi- 
carsì contro gli assalti dei più cupi avvilimenti. Ma chi non 
ha mai lavorato o imparò l’ arte sua solamente come un di- 
letto della vita, se anche I’ ingegno l’ assiste, non può essere 
sicuro di non smarrirsi, di non stancarsi, di non avvilirsi, di 
non trasformare il suo stesso lavoro in un acuto strumento 
di tortura e di cader vittima della sua stessa energia. 

— E allora — diceva la buona amica — che sarebbe di 
tua madre? — 
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— La povertà è cosa assai triste — soggiungeva malin- 
conicamente col tono di chi sa quel che significa contrastare 
giornalmente colla sorte avara e cogli intrattabili bisogni. 
— La povertà è cosa triste per tutti, anche per chi vi è 
nato in mezzo e non conosce altra sorte; ma per una fan- 
ciulla bella e gentile, che non voglia rinunciare al suo pre- 
zioso orgoglio, l’ essere povera è una condizione insoppor- 
tabile. 

« La gente fa ai poveri una colpa persino di quella stessa 
dignità che nei ricchi è stimata come un pregio del carat- 
tere ; è io ho sentito accusare di alterigia certe povere donne, 
che preferivano una goccia del loro magro caffè fatto in casa 
alla grassa abbondanza d’ una minestra offerta per nulla da 
una cucina economica. Il povero ha sempre torto d’ essere 
povero e di offendere col suo spettacolo gli occhi beati di 
chi lo vede ; ha torto di essere seccante, quando chiede, e 
arrischia di offendere il beato egoismo della gente felice 
anche quando si ostina a non chiedere. Al povero è difficile 
perfin d’ esprimere la sua rìconoscenza, o perchè dice troppo 
o perchè dice troppo poco ; ma più per la ragione che il ben 
ricevere non è più facile che il ben dare. 

— Chi poi può paragonare la povertà sopravvenuta a una 
perduta agiatezza ed è nella condizione dolorosa di dover 
continuamente paragonare quel che è a quel che era, quel 
che aveva prima a quel che non ha più, condanna sè stesso 
a un supplizio, che è paragonabile soltanto allo strazio che 
farebbero due cavalli che tirassero un misero corpo in due 
versi opposti; tra le memorie e i disinganni, tra il passato 
e il presente lo strazio rompe la vita. 

— Ora tu hai qui sull’ uscio — conchiudeva la giudiziosa 
amica — chi ti offre amore, amor vero, non fiamma di paglia, 
tranquillità d’ animo, ricchezza con decoro: è un uomo 
schietto che tu non potrai non amare, quando potrai più da 
vicino conoscere il suo cuore e misurare il valore della sua 
virtù nascosta. Non è il biondo cavaliere della leggenda che 
passa nei sogni della giovinetta bionda: ma tu non sei ro- 
mantica e sai quel che valgono i cavalieri di ventura. 

— L'uomo che io ho amato più di mio padre e più di 
mia madre non era bello: nè mai mi son chiesta s' egli lo 
fosse o se era un male che non lo fosse. Era il dottor Perrone 
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che aveva guarita mia madre, era il bravo professore; amato. . 
da’ suoi allievi, era una gloria della scienza e bastò perchè 
a me paresse più bello d’ un dio. Sento che l’amerei del- 
l’ istesso amore anche se egli mi comparisse davanti coi 
capelli bianchi, già vecchio cadente. Consacrarsi al valore 
d’un uomo è qualche cosa di più attraente che non amarlo 
per la sua gioventù e per la sua bellezza. Perciò ti ripeto 
che tu fai male a non incoraggiare il signor Cresti. Sarébbe 
per te il miglior modo per guarire del tutto da una febbre 
non buona, che non vien tutta dal cuore >». 

Flora arrossìi: gli occhi le si riempirono di lagrime di 
pentimento. — Forse, sì, forse avete ragione ; io devo però 
meritarmi quest’ amore e fargli un posto degno nel mio 
cuore. Avete ragione, non vi può esser nulla di buono in 
questa febbre d’ odio e di gelosia che consuma la parte mi- 
gliore di me. Dite intanto al buon Cresti che venga a tro- 
varmi. 


* ai 


Quando il solitario del Pioppino, incoraggiato da tutte ° 
parti, scese al Castelletto a far visita all’ illustre inferma, si 
consolò tutto nel vedersi accolto con un sorriso di tenera 
bontà. 

La malata ancor ravvolta negli scialli, con in testa una 
delle cuffiette della mamma, che faceva:brillare i riccioli dei 
capelli sull’ orlo della fronte, coi colori attenuati della con- 
valescenza stava nel seggiolone di mamà, nel vano della fi- 
nestra, dove il sole batteva, mettendo nel salotto un lieto e 
giallognolo tepore. 

La mamma era in cucina a preparare la seconda mi- 
nestra della convalescenza, in cui era stato concesso di la- 
sciar cadere un fegatino di pollo: Elisa era uscita per la 
sua solita passeggiata mattutina, che doveva riattivare un 
appetito da lunghi mesi inerte: Flora nel vano della finestra, 
fissi gli occhi a due nuvolette vaganti nel cielo come fiocchi 
di lana, si abbandonava con un molle piacer fisico alla sua 
dolce stanchezza, appoggiando la testa al dorso della pol- 
trona, correndo dietro col pensicro ai rumori che venivano 
dal villaggio e allo sciacquìo dell’ onda, che gorgogliava ai 
piedi della casa: voci e suoni che si mescolavano a visioni. 


” 
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.@ a memorie di cose lontane, cadute da un pezzo in dimea- 
ticanza. | | 

La mente fatta più docile e meno impedita dal vigore 
della resistenza fisica si abbandonava con più indulgenza a 
ripensare le cose passate e a considerare con un senso di 
maggior benevolenza il destino della vita. Il bene, andava 
persuadendosi, è nella moderazione dei desideri e non si ri- 
posa mai così bene come nella propria bontà. E come il suo 
corpo godeva del tiepore del sole e l’ appetito invocava come 
un gran bene la piccola scodella di minestra, similmente 
nella sua convalescenza morale essa augurava al suo spirito 
la guarigione che fa godere d’ ogni minimo bene e quella 
sana volontà naturale che dà sapore ad ogni modesta for- 
tuna. 

Era così assorta, in contemplazione d’ un farfallone che, 
svolazzando, urtava nel vetro, ostinato anche lui contro l’im- 
possibile, quando Beniamino Cresti entrò. 

— E così, Flora? va bene, sento.... 

Flora, che non l’ aveva sentito entrare, piegò la testa e 
vide il signoretto del Pioppino con un enorme mazzo di rosc 
gialle in mano, le più belle rose di quella qualità che fos- 
sero sul lago. 

— O Cresti, buon dì. Grazie, sto bene davvero. Son per 

me queste rose ? 

— S'intende: le ho colte apposta. 

— Come si chiamano ? 

— Rose réve d’ or... 

— Come son belle! me le lasci veder bene. 

Cresti lasciò cadere il grosso mazzo sciolto in grembo alla 
fanciulla, che rispose con un piccolo grido di gioia. 

— Hanno un profumo inebriante : o è forse la mia de- 
bolezza che me lo fa sentire ? 

— Il profumo è l’anima dei fiori — sentenziò l’ amico, 
che da qualche tempo andava spigolando in un florilegio di 
bei pensieri; e per far la sentenza più rotonda e più signi- 
ficante, chinandosi sulla fanciulla, che pareva sprofondata nel 
seggiolone della mamma, soggiunse : — E il sorriso è il pro- 
fumo dell’ anima. | 

— Ma ci son dei profumi acri che fan pensare più alle 
spine che non ai fiori. 
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— Dunque, proprio bene ? sentiamo un pò... — Cresti le 
prese il polso, trasse l’ orologio d’ oro e misurò le pulsazioni 
sul tic tic dei minuti secondi. — Polsetto un pò debole an- 


cora, ma regolare: segno che il cuore è in ordine. 
| — Domani potrò uscire in giardino. Ma sieda, Cresti. 

— Ho premura — si scusò egli — son venuto soltanto 
per far la mia visita medica e anche per chiedere un consi- 
glio. | 

— A me? 

— Si, un consiglio d'’ arte. 

Cresti che pareva già sulle spine, fatto un mezzo giro 
intorno alla tavola, tornò presso la poltrona, trascinandosi 
dietro una sedia; ma si accontentò di appoggiarvisi colle 
braccia. 3 
— Sa che hò comperato il Ravellino... — riprese in tono 
semplice, fissando lo sguardo al di là dei vetri verso la riva, 
dove si ppteva scorgere la piccola villa. 

— È affare fatto? benissimo. 

— Bersi mi stava alle costole e io ho detto : — Cosa fatta 
capo ha. | 

— Ha fatto bene — disse lentamente Flora, portando alla 
bocca una rosa, su cui tenne fisse le labbra. 

— Per me ne ho fin troppo del mio vecchio Pioppino, 
ma capisco che non a tutti possa piacere un luogo così soli- 
tario, lontano dal lago, ficcato in una crepa di montagna. 
Al Ravellino avremo la nostra barchetta... 

Cresti si arrestò, sentendo che parlava in plurale ; soc- 
chiuse un poco gli occhi e aspettò che altri finisse un discorso 
che non osava andar avanti da sè. 

‘“— Avremo la nostra barchetta... ma il Ravellino è in 
un disordine orribile. Bisognerà che ci spenda molto denaro 
per ripulirlo e per togliere tutto quel che c’ è di barocco e 
cattivo gusto. Avrò quindi bisogno di molti consigli. 

— Verremo a vedere, consiglieremo... — disse lenta- 
mente, con dolcezza, Flora, secondando con benevolenza. il 
pensiero del suo buon amico, mentre coll’ orlo delle labbra 
andava mordendo e sfogliando la bella rosa. | 

Cresti si appoggiò allo schienale, distese un braccio sulla 
sponda della poltrona e con una intonazione in cui tremolava 
il suo povero cuore riconoscente, soggiunse: — : 
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— Sicuro, vorrei far restaurare una bella camera grande 
in stile del Rinascimento con un bel soffitto a rosoni dipinti : 
e poi anche il giardino ha bisogno di mille adattamenti. Quel 
Bersi era un ostrogota... Un artista ha posto di guazzare fin 
che vuole: e io faccio conto sul buon gusto degli amici. 

— Grazie. Metteremo fuori tutta la nostra dottrina arti - 
stica. 

— E poi c’è ancora una cosa... — soggiunse l’ amico, 
che tirava lentamente il pensiero come se temesse che, rom- 
pendosi il filo, l’ animo dovesse precipitare in un pozzo. — 
Ravellino è un nome che non dice nulla ; troppe baldorie vi 
hanno fatto in questi anni quei famosi scapestrati : e quando 
sia lavato ce purificato, bisognerà battezzarlo con un nome 
un po’ poetico. 

— È giusto — disse Flora. 


— Ho scritto qui alcuni nomi — riprese, mentre le- 
vava con mano tremante dal portafogli un cartoncino ; e 
balbettando per l’ estrema commozione : — Cioè... veramente 


ne ho scritto uno solo ; anzi o sarà questo o non sarà nulla. 
Ma non posso scriverlo su sul... sul frontispizio, se prima 
non ho la debita autorizzazione. 

— Dalla prefettura? — chiese ridendo dietro un fascio 
letto di rose la contessina. 

— Eh... già... forse anche dalla prefettura, ma prima 
ancora ci vuole un’ altra autorizzazione. Ecco: io le lascio 
questo cartoncino in una busta, Flora. Non dica nulla a nes- 
suno, ma ci pensi e mi sappia dire schiettamente il suo pa- 
rere... No, non lo guardi adesso. 

Flora aveva già letto sul cartoncino : Villa Flora ? 

— Lei non mi deve dare la risposta nè oggi, nè domani, 
nè dopo: potrà anche non darmela mai e non cesseremo per 
questo d’ essere buoni amici. 

Egli aveva ripreso la piccola mano della signorina e se 
la teneva stretta nelle sue. Flora sentì gli occhi intenerirsi 
davanti a questa devozione così pietosa, così tenera, così 
umile e prima di ritirare la mano, strinse quella del vecchio 
amico con un lungo indugio di benevolenza. 

— Scriveremo... — balbettò essa, guardandolo cogli occhi 
molli. 

Il pover’ uomo, che non si aspettava tanto, fu per piegare 
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un ginocchio in terra. Si limitò ad appoggiare la testa al 
dorsale del seggiolone fino a toccare coll’ orlo delle labbra i 
nastrini della cuffietta. Ma parendogli che la casa si rove- 
sciasse col tetto nel lago, fuggi senza manco dire addio. Nel 
corridoio s’ incontrò nella signora Matilde che veniva colla 
minestrina in mano. Le fece alcuni segni colle mani, senza 
riuscire a farsi capire ; finalmente la baciò in fronte e scappò 
via. Sulla porta di strada dette proprio nella signorina 
D’ Avanzo, che tornava dalla passeggiata : fece anche a lei 
aleuni segni, baciò anche lei in fronte e corse verso il 
Pioppino nella speranza d’ incontrare a mezza via il suo caro 
Massimo. Una grande beatitudine istupidiva il suo cuore e 
non capiva perchè egli seguitasse a tenere alla bocca la 
mano chiusa come se stringesse una moneta preziosa. Su 
quella mano ancor calda della muta promessa non cessava 
dall’ imprimere baci. 

E intanto non restava dal fuggire, come se la sua feli- 
cità gonfia di vento lo portasse in aria. Camminò un bel 
pezzo verso la strada lacuale ; passò oltre, senza vederla, la 
strada del Pioppino : si arrampicò per un viottolo, che met- 
teva in un altro, scesc per la strada d’ un torrente, saltò 
rive e scarpe di campi e di vigne, sempre stringendo in 
mano il suo prezioso pensiero, e non si arrestò, se non quando 
la schiena del mqnte gli si rizzò erta e minacciosa davanti. 
Sentendosi stracco, affannato, colle ossa dislogate, si lasciò 
cadere sopra uno strato d’ erba ancor molle di rugiada e 
lasciò che le lagrime non mai sparse durante la sua vita 
colassero tutte in una volta. 


XIV. — Tra zio e nipote. 


Le giornate di Ezio non avevano più regola. A casa non 
lo sì vedeva quasi più o vi passava appena il tempo di to- 
gliersi un vestito e di mettersene un altro, di cambiare un 
paio di scarpe, di far volare in aria qualche cosa con grande 
spavento della povera Bernarda, che non arrivava a tempo 
a contentarlo. Poi scompariva di nuovo, per ricomparire dopo” 
tre o quattro giorni come un luminello riflesso da uno spec- 
chietto lontano. 

Lo specchietto era a Cadenabbia. 
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Col pretesto di frequenti gite, di scampagnate e di co- 
lazioni in comitiva egli era sempre con lei o accanto a lei: 
e siccome la prudenza non era la virtù principale della bella 
baronessa, e amore è cieco anche perchè non abbia a vedere 
i pericoli, ne venne fuori un lieto pettegolezzo, per non dire 
uno scandalo, che finì coll’ impensierire gli amici. Il Bersi 
ne parlò al Cresti che ne discorse con Massimo, perchè ve- 
desse d’.intervenire colla sua autorità di zio e di uomo sag- 
gio. Questi provò a scrivergli e in tre righe serie, da uomo 
serio che sa di compiere un dovere, gli chiese un abbocca- 
mento per cose, gli diceva: « che riguardano il tuo onore 
c la tua pace ». 

Ezio capì il latino : e dopo aver nicchiato alquanto, non 
osò rifiutare al caro zio, tornato fresco dall’ America, la 
consolazione di recitare la sua parte di padre nobile: e per 
aver un terreno neutro, su cui ciascuno fosse padrone delle 
sue idee, fissò egli stesso un bell’ incontro all’ albergo Baz- 
zoni a Tremezzo con una letterina umoristica, che finiva 
così: — Gravi o non gravi che siano le cose che hai a dir- 
Imi, è inteso che la colazione la paghi tu ». 

Zio e nipote furono precisi all’ abboccamento : e poichè 
la giornata era bella e tiepida, piuttosto che rinchiudersi in 
una sala, preferirono sedersi a una tavola sulla terrazza che 
prospetta il lago all'ombra fitta d’ un pergolato, che faceva 
il luogo segregato e fresco. | 

Massimo, che sentiva tutta la delicatezza della sua mis- 
sione diplomatica e che temeva di rompere prima di toccare, 
fece di tutto per essere fin dal principio tenero, affettuoso, 
espansivo, prese il ragazzo sotto il braccio, si fece ragazzo 
con lui e rimproverandolo amorevolmente, gli disse :'— Che 
ti abbiamo fatto noi poveri vecchi che non ti si vede più ? 

Ezio, che senza mai essere stato nè in Bolivia nè in 
Venezuela, credeva di conoscere anche lui la sua diplomazia, 


stringendo tra le due mani il panciotto bianco del suo caro . 


zio ambasciatore, rispose : — Non si è mai meno padroni di 
sè stessi come quando non si ha nulla a fare. Ma vedo che 
tu hai indossato il gilet delle grandi circostanze. Che c’è di 
nuovo ? è vero che Cresti prende moglie? Non si parla 
d’altro sul lago : e si dice anche che quell’ altro animale poco 
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ragionevole, che risponde al nome di Bersi, gli abbia venduto 
il Ravellino, una bella trappola. Conta, conta. 

Si misero a tavola e mentre una bella ragazza si affret- 
tava a stendere la tovaglia, il giovine che temeva di per- 
dere la parola, continuò sempre con un’ intonazione tra il 
tenero e il burlesco: — Però avete ragione di lamentarvi 
di me e bisognerà che io faccia qualche cosa per conten- 
tarvi. Intanto, se permetti, facciam dire a questa bella ra- 
gazza quel che si potrebbe mangiare, perchè mi sento vuoto 
come la canna d’ un fucile sparato. Bevi vin toscano, zio 
Massimo ? quì è eccellente. 

— Ordina quel che vuoi.... 

In poche parole s’ intesero. Quando il piatto del salame 
fu portato in tavola e che il vino fu trovato buono, lo zio 
senti ch’ era arrivato il momento d’ intonare l’ antifona : — 
Raccontami un po’ il gran nulla a fare che porta via tutto 
il tuo tempo. Che diavolo fai a Cadenabbia ? 

— Si fa di tutto per non annoiarci, zio. 

— Alla tua età non si dovrebbe aver paura della noia. 

— La noia è come il veleno della vipera: guai sc ci 
lasciamo cogliere dal sonno! 

— E per fuggire al fumo tu vai ad abbrustolire nelle braci 
— arrischiò il buon zio, che aveva sempre una delicata paura 
di offendere la irritabile suscettibilità del giovane. 

— Mi sono assicurato contro i danni delle scottature — 
riprese con gaiezza il nipote che, quando si trattava di fug- 
gire, possedeva l’ agilità del gatto. 

— Se tu ti diverti, non so che cosa dire: sci nel tuo 
diritto. Ma ho paura che tu prenda troppg sul serio il tuo 
piacere... — Un altro passo era fatto, per quanto il cortese 
diplomatico andasse col piede di piombo. 

— Troppo sul serio, no — ribattè Ezio canzonando — 
perchè di serio al mondo non ce’ è che la morte ; ma si procura 
di non lasciar scappare le buone occasioni. Chi sa quante 
volte ti sei pentito anche tu, mio amabile pedagogo, di aver 
lasciato scappare una lepre che ti passò sotto il naso. Se 
l’Italia non avesse lasciato scappare le buone occasioni.... 

— Lascia stare ]’ Italia che di cattive figure ne ha fatte 
fin troppe — fu pronto a interrompere lo zio — Tu parli di 
piaceri e quando si hanno ventiquattro anni è assurdo che 
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si abbia a discorrere di teologia; ma non ci sono soltanto 
piaceri a questo mondo. 

— Lo so: ma i dispiaceri vengono da sè senza bisogno 
che uno vada a cercarli. Intanto procuro di sfruttare più 
che posso i vantaggi della mia età. 

— Volevo dire che ogni età accanto a’ suoi piaceri ha 
i doveri suoi, mio caro — disse lo zio con uno stile eguale 
e freddo come un protocollo. 

— Eccoti arrivato a parlare della mia laurea — fu lesto 
e furbo a continuare il giovine vice-ammiraglio che sapeva 
con rara abilità schivare i colpi di vento. — Non è vero che 
tu mi hai invitato a colazione per questo ? Ebbene, mio 
vecchio sentimentale, ti assicuro che ci penso sempre a quella 
benedetta laurea come a una ragazza che ho l’ obbligo di 
sposare. E la sposerò se tu mi dai tempo. Quod differtur 
non auffertur. Dillo anche alla mia matrigna che ti ha inca- 
ricato di farmi questo discorso. Ci penso. Se non sarà questo 
autunno, sarà a Pasqua: se non sarà a Torino andremo a 
pigliarla a Genova o a Napoli, dove la piglian tutti, ma 
sento che di qua devo passare. È una promessa che ho fatto 
al povero babbo e la voglio mantenere. Se quest’ inverno 
vieni a stare un poco con noi, vedrai che Aristotile d’ un 
nipote! e tu mi devi aiutare anche a pubblicare quelle care 
memorie che devono onorare il nome di mio padre ; e questo 
te lo dico sul serio, vè, da uomo d’ onore. | 

Il giovine parlava con tanta e così sincera convinzione 
che lo zio Massimo, stendendogli la mano al di sopra della 
tavola, credette giunto il momento propizio di conquistarlo: 
— Bravo! — gli disse — e allora fa anche il resto. 

— Che cosa devo fare ancora ? 

— Lasciar quella donna che ti perde. 

Ezio ritirò la mano che stava per offrire e abbandonan- 
dosì sulla sedia, disse con ironico sorriso : — Tu non mi avrai 
invitato a colazione per farmi mangiare un piatto indigesto. 
Se questo è il motivo del nostro abboccamento, fa conto che 
sia finito. | 

— Ezio — disse lo zio Massimo, asciugandosi i baffi col 
tovagliolo —-- non si è viaggiato mezzo mondo senza fare 
qualche esperienza, 
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— Ma è anche una bella cosa che ognuno faccia la sua 
esperienza da sè. | 

— Non c’è nulla di più noioso che il far delle predi- 
che. Se insisto su questo argomento, è perchè ti vogliamo 
bene, Ezio. 

— E se mi volete bene che gusto avete d’ annoiarmi.? 
Guarda, tu mi fai scappare l’ appetito. 

— È in giuoco il tuo avvenire, Ezio. 

— So difendermi da me. 

— Si vede — soggiunse lo zio, sorridendo amaramente — 
Questa donna ti ha accecato. I 

— Ebbene, che giova dissimulare ? — prese a dire colla 
testa alta il giovine e in tono imperioso di spavalderia. 
— L’ amo e mi ama: è la cosa più semplice del mondo. 

— È la più indegna di te — fu pronto a soggiungere lo 
zio con una intonazione austera, che Ezio non si aspettava 
di sentire da quell’ uomo blando vestito di cerimonie. Mas- 
simo Bagliani era di quegli uomini timidi, che nel fitto d’ una 
mischia si fanno avanti per i primi. 

— Ora hai detta una brutta parola, amico mio — disse 
lentamente Ezio, impallidendo un poco. 

— Ebbene la ripeto: — la più indegna di te. 

— Sei stato giovine, tu? — 

— Io? — e il dabben uomo non seppe nascondere un’e- 
mozione che gl’imporporò la testa — Credo di essere stato 
giovine in un tempo, quando l’ essere giovani voleva dire 
qualche cosa di più che il far correre una barca. E sarei 
anche morto volentieri a’ miei ventiquattro anni, se mi fosse 
toccata una palla nello stomaco. Tu faresti lo stesso, son 
certo, se i tempi avessero bisogno del tuo sangue: è dunque 
inutile che tu mi tiri il discorso su queste sciocchezze. 

Ezio arrossì lui questa volta. 

Seguì un momento di silenzio penoso per tutte e due le 
parti. Il giovine Bagliani pareva irrigidito in un senso di 
cupo dispetto, e mentre il signor commendatore non cessava 
dal pulirsi nervosamente col tovagliolo i baffi e la bocca, il 
nipote faceva saltellare la lama del coltello sull’orlo del piatto. 

Fu Ezio il primo a uscir da questa noiosa reticenza: 
— Forse ti hanno male informato, il mio caro zio: o forse 
hai di me una idea sbagliata. So da chi hai ricevuta l'im 
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beccata. Donna Vincenzina tutte le volte che vede naufra- 
gare un suo vecchio ideale si prende dei grandi pensieri per 
la salute dell’ anima mia. 

— Tu intendi parlare della tua seconda madre, quando 
dici donna Vincenzina ? — sorse a dire il severo inquisitore, 
che alla freddezza caustica del giovine sentiva di dover op- 
porre un risentimento quasi personale: — Io non so di quale 
ideale tu intenda parlare: ma son certo che quella donna 
che tu nomini in un modo così poco decoroso non può che 
desiderare il tuo bene: e noi in questo suo desiderio siamo 


tutti solidali con lei. Cresti mi ha sempre scritto che essa ti 


ama come un suo vero figliuolo e fino a cinque minuti fa 
non e’ era nulla che ti autorizzasse a credere il contrario. 
Essa non desidera che una cosa sola... che tu faccia onore 
al nome di suo marito. | 

— Ora la pigli troppo alta — balbettò Ezio che si sen- 
tiva dominato da quel modo lento e preciso di argomenta- 
zione. — (Quando avrò bisogno d’un buon avvocato non avrò 
molta strada a fare, 

— Non la piglio troppo alta, ragazzo mio — ribattè 
Massimo con un tono alquanto arruffato, che tradiva il turba- 
mento di uno spirito che non sapeva più dominare sc stesso. 
— Non e’ è nessun motivo che tu attribuisca alla tua ma- 
trigna delle basse intenzioni per giustificare i torti che tu hai 
verso di lei e verso te stesso. 

— Essa non potrebbe trovare un più zelante difensore 
-- uscì a dire il giovinotto con un fare di monelleria con 
cui cercò di coprire la sua disfatta — Ed è naturale. 

— Che cosa è naturale? — interrogò l’uomo offeso nel 
suo più intimo affetto. 

— Nulla — troncò sceco il giovine — Ti pare che questi 
discorsi possano far digerire una cattiva colazione ? non sa- 
rebbe meglio ehe noi ordinassimo due caffè con due biechic- 
rini di cognac? ho promesso ad alcuni amici d’ essere a San 
Giovanni c possiamo dire come alla Camera che l’incidente 
è esaurito. 

— Si, è meglio. Mi avvilirei a chiedere spiegazioni a un 
ragazzo che non sa quel che si dice. 

Ezio capì che dallo zio commendatore e ambasciatore 
della Bolivia stava per uscire il capitano d’artiglieria d’altri 
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tempi: e non volendo ritirarsi colla peggio, si alzò, distaccò 
il suo bel cappellino di paglia dal pergolato e accostandosi 
al signor zio con un portamento più spavaldo che contegnoso, 
credette secondo l’ indole sua presuntuosa di farla finita del 
tutto con quattro di quelle parole enigmatiche che possono 
far intendere tutto quel che si vuole. 

— Caro zio — gli disse — quando tu mi hai fatto l’ o- 
nore di chiedere la mia ospitalità, dopo non so quanti anni di 
assenza, io non ti ho chiesto se ti riconduceva un sentimento 
di rispetto alla memoria d’un defunto, o un pentimento o una 
curiosità o quale altra memoria de’ tuoi ventiquattro anni. 
So di averti ricevuto bene, con diserezione, con rispetto. Non 
invoco per me che un egual trattamento di tolleranza e di 
libertà... E con ciò grazie della colazione... — E gravemente 
stese la mano per congedarsi, 

Massimo Bagliani non rispose, non si mosse, ma col- 
l'oechio rimpicciolito. con un tremito nervoso addosso che 
scoteva tutto il suo grosso corpo d’ uomo lento e ipocon- 
drinco fece capire che non aveva più nulla a dire. Ma non 
volle stringere la mano che il giovine gli aveva stesa. 

Ezio si carezzò con un atto d’irritazione i piccoli bafli, 
mosse qualche passo intorno alla tavola, esitò un istante tr: 
il bene e il male? ma come. sempre, anche questa. volta 
vinse il diavolo peggiore. Levò il portafogli e cavato un 
biglietto da cinque lire lo buttò sul suo piatto e se ne andò. 
(Vera da pagar lautamente quel che aveva mangiato col- 
l'aggiunta d’ una buona mancia per la bella ragazza. 

Massimo, il povero zio Massimo, rimase li sotto il peso 
dell’ oltraggio, tutto tremante, colla testa appoggiata ai 
palmi. Improvvisamente gli parve che il cielo si rannuvo- 
lasse : ma capì che un pugno di lacrime gli faceva gli oc- 
chi grossi. Una brutta frase si presentò in quell’ oscuro tur- 
bamento, ma non osò pronunciarla per rispetto ai morti e 
ai vivi. « Il figlio è degno del padre » avrebbe voluto dire: 
ma ebbe compassione di tutti ec due. 


XV. — Tra il marito e... |’ altro. 


Il barone Samuele Hospenthal che un potage troppo su- 
goso aveva reso più disgustato e più svogliato del solito, da 
una settimana non usciva dalla sua camera sc non per muo- 
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vere quei dugento o trecento passi cadenzati, che gli erano 
necessari per digerire la sua acqua di Vichy. Il resto della 
giornata lo passava rinchiuso a scorrere una quantità di ri- 
viste e di giornali inglesi e tedeschi, a cui mescolava qual- 
che avventuroso romanzo di Rudiard Kliping, il suo ultimo 
autore prediletto. 

Alla rapida decadenza della sua giovinezza fisica egli sa- 
peva opporre uno spirito resistente, instancabile, invincibile 
davanti a uno scopo, fosse questo l’ impianto di una nuova 
banca o il piacere di battere un cavallo in una sfida di corsa 
o quello più modesto di dare agli amici una colazione supe- 
riore alle solite. 

Quando ebbe conosciuta la bella Ersilia Batacchi la pri- 
ma volta a Cannes in un Casino-Concerto, la sua prima idea 
era stata di far di lci una moglie della mano sinistra: ma 
la resistenza passiva di lei e quella più cauta del sor Pao- 
leto lo persuase a sposarla secondo la legge civile c a pre- 
sentarla al suo mondo misto di uomini di affari, di grandi 
uomini e di oscuri agenti di cambio, di artisti e di vaga- 
bondi internazionali, in mezzo a cui le signore passavano 
quasi senza vedersi. « Libera coscienza in fedeltà d’ amore » 
poteva essere il motto della famiglia. Il contratto era stato 
pari dalle due parti : egli aveva portato i suoi milioni, essa 
la sua vistosa bellezza : egli una tristezza fondamentale su 
cui a stento correva qualche sorriso di compiacenza e di cri- 
tica bonaria : essa una giovialità senza fine, che avrebbe ral- 
legrata una sinagoga : egli un’ esitanza minuziosa che mi- 
nacciava di triturare la sua vita : essa una risoluzione pronta 
e capricciosa, che travolgeva come un torrente furioso ì pro- 
getti di suo marito. Ma giova dire che in questa volontà così 


diversa dalla sua il barone trovasse qualche vantaggio, per-. 


chè difficilmente osava contrastare a sua moglie anche quando 
il muoversi rappresentava per lui una passività o una in- 
quietudine. 

La baronessa poco si faceva vedere nei giorni, in cui 
suo marito stava rinchiuso in camera. Veniva e restava con 
lui qualche mezz'ora al mattino, qualche mezz’ ora dopo co- 
lazione, qualche minuto la sera, ma gli obbediva volontieri 
se le diceva di non lasciar soli gli amici. La malattia di suo 
. marito era di quelle che guariscono più presto quanto meno 
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si secca il malato : nè ci poteva essere rimorso da parte sua 
dal momento che Samuele desiderava di rimaner solo anche 
per sbrigare un’ enorme quantità di corrispondenza, che gli 
correva dietro di posta in posta come uno sciame di mosche 
a un cavallo accaldato. 

| Per spedir telegrammi, per impastar francobolli sui fron- 
.tespizi, per mandare o scrivere vaglia postali eragli di suf- 
ficiente aiuto il sor Paoleto suo suocero, un ometto svelto e 
discreto che sapeva tacere, quando vedeva l’ acqua di Vichy 
più torbida, e sapeva in un altro momento raccontare mille 
storie, aneddoti e reminiscenze della sua vita di teatro e ri- 
portare i piccoli pettegolezzi d’ albergo, di cui l’ illustre ge- 
nero si dilettava nei momenti di lingua meno sporca. 

In ricompensa di questi servigi il barone gli regalava di 
tanto in tanto sotto forma di gratificazione un pezzo di venti 
lire in oro col patto che non dicesse nulla a Ersilia, che 
avrebbe voluto tenere il vecchietto geloso e dissipatello più 
a stecchetto; ma anche questa piccola frode rendeva il re- 
galuccio più saporito tanto a chi dava come a chi riceveva. 
Il pezzo d’ oro barattato secondo il corso del cambio fruttava 
un altro piccolo guadagno, che aggiungeva al piacere del dono 
il gusto più squisito della speculazione. I cinquanta, i ses- 
santa, ì sessantacinque centesimi che a seconda dell’aggio il 
vecchietto guadagnava, gli erano quasi più gustosi che non lc 
venti lire del suo pezzo d’ oro: e non minore era la sua fe- 
licità di quella che fosse la gioia un po’ patetica del suo il- 
lustre genero, quando con due righe di telegramma guada- 
gnava alle ‘Borse di «Parigi .e di Amburgo le sessanta o le 
centomila lire sulle oscillazioni dei valori. Il che dovrebbe 
ancora una volta dimostrare che la miglior.felicità, come la 
miglior scarpa, è quella che .va bene .al-piede.di chi la porta. 


a 


Fra le molte ilattere che .il sor Paoleto portò in camera 
.una .di queste mattine in cui -il barone rimase ritirato, l’ oc- 
«chip .strolagato .dell’.affarista ne eceverò una d’une scrittura 
poco cammarciale, chiusa in una bugta .profumata, cglor 
carne, su cui svolazzava un piccione d’ atgentp entro i ghiri- 
«gori azzauri d’ up’ elle .maiuscala. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXII, 8 
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Vecchio frequentatore di alberghi e di maisons garnies, 
non del tutto refrattario a.qualche umile distrazione, il ban- 
chiere fiutò nell’ acuto profumo di sapone Windsor una di 
quelle seduzioni, che per chi si lascia prendere si risolvono, 
alla fine, in un conto da pagare aux ordres de madame. Mise 
in disparte la letterina e quando ebbe pazientemente per- 
corsa tutta la corrispondenza utile, mentre il segretario tor- 
nava per la seconda volta alla posta, gettò un’ occhiata svo- 
gliata anche al piccione svolazzante, apri la letterina galante 
dall’ acuto profumo di sapone e credette di decifrare in un 
ghirigoro sotto una mezza dozzina di righe non troppo solide 
nell’ ortografia il nome di Liana, un nome di guerra, che 
probabilmente minacciava guerra a qualcuno. 

La lettera diceva: « Caro Barone, il mondo ride di te 
che sei uomo di troppa buona fede e di subblime confidenza. Se 
vuoi vedere come la tua bella moglie inganna con un falso 
amico traddittore trovati la mattina tra le dieci e le undici alla 
Pasticceria Omoboni di fianco al Coiffeur. » 

Samuele Hospenthal, uomo riflessivo e filosofo quanto è 
necessario per non dare alle cose del mondo più peso che 
non abbiano naturalmente, sulle prime prese la cosa in ri- 
dere e credette di vedere in questa letterina lo sfogo d’ una 
gelosia e d’ una vendetta di donna; diversamente che po- 
teva importare a Liana che la moglie d’un banchiere di 
passaggio andasse a mangiare delle sfogliate tra le dieci c 
le undici nella bottega d’ un pasticciere ? Evidentemente un 
senso d'odio contro il falso traddittore aveva messa la 
penna in mano alla misteriosa donna dal piccione svolaz- 
zante. 

Chi poteva essere il falso amico traddittore ? 

Eran presto contati sulle dita i suoi amici: ma si guardò 
bene dal fermarsi a far delle indagini. Nella sua esperienza 
di uomo pratico e positivo il barone credeva di conoscere sua 
moglie più di chiunque, quando diceva di fidarsi più del 
temperamento che della virtù di una donna. 

La virtù, come ogni meccanismo morale, è suscettibile di 
composizione e di scomposizione, e simile a uno orologio in 
mano a un ragazzo, di rado la virtù nell’ opinione di una 
donna segna l’ora giusta. All’ incontro il temperamento è 
il metallo stesso del meccanismo,- che non si muta se non 
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si distrugge. Ersilia era vana, desiderosa di piacere e amava 
provocare gli adoratori per quell’ ambizione che nella sua 
antica povertà le aveva insegnato a provocare gli applausi 
del pubblico: ma era troppo scarsa di cuore e di immagina- 
zione per accendere una passione in casa sua e per sacrificare 
la sua felicità agli intrighi d’ un romanzetto d’ amore. Troppo 
attaccata ai vantaggi della sua ricca posizione sociale, era 
troppo egoista per non essere abbastanza savia: ed era ap- 
punto perchè la sapeva virtuosa per interesse che suo marito 
le permetteva di concedere agli adoratori tutte le frangie e 
tutti i frastagli della sua civetteria. Purchè fosse salvo il suo 
diritto, nel suo ipocondriaco cgoismo non vedeva mal volen- 
tieri che gli amici lo sollevassero qualche volta del peso di 
far divertire una donna insaziabile di passatempi, come su 
una festa da ballo uno stanco ballerino cede volentieri a’ suoi 
compagni una dama troppo pesante. Questi patti di reciproca 
tolleranza, se non erano stati esplicitamente discussi, si os- 
servavano ormai da troppo tempo, perchè una delle due 
parti avesse a non trovarli utili e legittimi. 

La bella Ersilia sapeva che, se fosse venuta meno agli 
obblighi suoi. con scandalo e incomodo di suo marito, non 
aveva più a sperar grazia presso di lui. Conosceva troppo 
bene l’ostinazione morale di quel filosofo per arrischiarsi ad 
un giuoco così pericoloso. La divozione assoluta, la perdita 
d'ogni diritto, la rovina d’ un regno e una ventina di mise- 
rabili lirette al giorno d’ assegno per lei e per suo padre era 
ciò che l’ avrebbe aspettata al di là d’ un tradimento. 

Ma se il sistema aveva dei vantaggi per le due parti 
contraenti, riusciva qualche volta pericoloso agli ingenui, 
che poco esperti di economia domestica e di bilanci compen- 
‘satori, si fidavano alle apparenze e cedevano all’ esca d’ una 
passione. Per un pelo il Bersi fu per abbruciarsi le ali alla 
fiamma di questa candela più luminosa che ardente; e ora 
si sentiva in obbligo di avvertirne Ezio Bagliani dalle ali 
‘più leggiere. Ma pare che questa volta il giuoco di far sal- 
tare il fuoco nelle mani finisse col danno dei giocatori. 
Da parte di Ezio c’era già stato un precedente perico- 
loso a Nizza. L’incauto intervento della gelosa Liana, la 
scenata ai giardini pubblici, l’ animo presuntuoso, caldo, 
prepotente del giovine. fecero sì ch’ egli, entrato nella partita 
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quasi per passatempo, si sentisse impegnato seriamente nel 
cuore e nell’ onore. Per lei il puntiglio di vincerla sopra 
una rivale, la giovinezza dell’ amante, un senso di amor 
proprio e di ,curiosità insoddisfatta la condussero questa 
volta più in là di quel che era utile e nello stesso tempo 
onesto. 

Al punto in cui erano arrivate le cose nè egli, come 
s’ è visto, sapeva arrendersi ai buoni consigli della prudenza, 
nè essa sapeva resistere alla forza della passione. Acqua 
lenta, placida, trasparente, contenta di riflettere in pace le 
cose, una volta che s’ era avviata per la china sentiva con 
terrore la forza del gorgo che l’ attirava: ma non vi poteva 
più contrastare. A molte donne fantastiche questo finire in 
spume nelle vertigini di un abisso piace più che lo stagnare 
inerti nella placida palude della virtù casalinga. Essa avrebbe 
voluto andar fino all’ orlo della cascata e poi tornare indietro : 
ma non si urta colle leggi della gravità. Ecco perchè il mondo, 
ossia la poca gente che stava a pigliare il fresco nelle pol- 
trone, cominciò a ridere, a pigliare scandalo e gusto tutte le 
volte che la strana baronessa andava a comperare marrons 
glacés alla pasticceria Omoboni e a scegliere saponi e cosme- 
tici dal vicino Coiffeur. 


* 


Il barone avrebbe itinito col :gettare nel cestino il roseo 
biglietto, se il bisogno di riftettere non l’avesse trattenuto a 
sofisticare sul ‘caso. Gli capitava spesso:d’essere infelice per 
‘troppa riflessione, ‘che ‘è il ‘castigo ‘di .chi pensa bene. 

Sonò il campanello e alla cameriera che accorse domandò 
se !la signora era in camera. 

.— Nossignore, «è uscita 1mezz' ‘ora fa — rispose la 
TWRaZzza. 

Eran ‘le dieci e mezzo ‘sill’ordlogio‘tlel caminetto. Che:una 
“signora esca dl mattino, sdla, senza ‘una necessità, da ‘un al- 
bergo, senza avvertire, poteva essere una cosa poco naturale. 
Ma ‘la giornata «era ‘così bella.... 

— "Ha -detto «quando ‘ritorna ? 

— Nossignore. 

-— Esce ‘tutte le ‘mattine a ‘quest’ ora:? 


Avrebbe voluto domandare ancora, me o gli parve di. 
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chiedere troppo a una cameriera o lo trattenne lo sgomento 
di saper troppe cose in una volta. 

— Va bene — e licenziata la ragazza, tornò a passeggiare 
per la stanza. Ma poco dopo gli parve che non ci fosse aria 
abbastanza e uscì per discendere in giardino. Ai piedi della 
scala s’ incontrò in Biiher che passeggiava nell’ atrio in com- 
pagnia del commendatore Zuccani. Li schivò, uscendo da . 
un’ altra porta sulla piazza dell’alhergo, dove rimase un po'di 
tempo a strologare l’ aria, incerto di quel che doveva fare 
di sè. i 
Finalmente seguendo il primo impulso, si mise lentamente 
per il viale di acacie che costeggia il lago e lo risalì di mala- 
voglia, giochercllando con una sottile bacchettina sui sasso- 
lini del terreno. Andò così fino a uno dei capi del paese, dove 
tra le molte botteguccie del solito olivo lavorato e del solito 
corallo di Napoli svolazzava sopra una tenda rossa la scritta 
in grandi parole bianche : Pasticceria Omoboni. 

Nella bottega arredata con qnalche gusto cittadinesco 
non c’era in quell’ ora che un vecchio signore esotico seduto 
davanti a un bicchierino di cognac in compagnia di una bcl- 
lissima giovine, vestita con estrema eleganza in chiaro, che 
rosicchiava con grazioso appetito un piatto di pasticcini usciti 
allora dal forno. 

Se il barone avesse avuto occhi per vedere qualche cosa 
al di la de’ suoi pensieri, avrebbe notato che al suo entrare 
la bella giovine s’era scossa in un moto quasi involontario. 
Sedette anche lui sulla soglia del caffeuccio, all'ombra della 
tenda rossa in un posto da dove poteva coll’ occhio correre 
per tutta la strada fin oltre l’albergo e per tutto il viale del 
lago. Tutte le botteguccie splendevano in fila nella chiara e 
aperta luce del sole: tra le altre sull’ angolo d'una vecchia 
casa sporgente sopra una viuzza laterale luccicava in grosse 
parole d’oro la scritta Coiffeur. Le indicazioni erano precise. 

La mattina era lucida, arieggiata e preludiava a una di 
quelle giornate di lieti colori, di molli godimenti signorili, di 
feste deliziose, che il lago di Como offre così volontieri a chi 
ha tempo e denaro da spendere. 

Per un senso di sincera rettitudine verso sè stesso il ba- 
rone confessò che non era venuto nè per fare la spia, nè per 
dar la caccia a nessuno e molto meno per il gusto di tormen- 
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tare sè stesso. Egli era troppo cpicureo nel suo animo freddo 
e metodico per andare in traccia di dolori inutili sopra gl’in- 
dizi malfidi d’ una lettera anonima, molto più che nella sua 
languidezza fisica cominciava a sentire che le brighe e le ge- 
losie d’ amore non valgono gl’ interessi di quel capitale che 
una bella donna tien impegnato 0 morto. 

Mentre col cucchiaino andava rimestando nella chic- 
chera un caffè mezzo freddo, che non aveva voglia di farsi 
bere, correva di pensiero in pensiero, di ipotesi in ipotesi 
tino a immaginare che cosa avrebbe dovuto fare nel caso 
che Ersilia avesse mancato indegnamente al suo contratto. 
Non gli pareva ch’ egli dovesse dare in ismanie, perdere 
’ equilibrio della vita e molto meno dar spettacolo, come un 
attore tragico, del suo furore e della sua vendetta. 

Nel suo spirito aritmetico, che secondo la teoria del 
Bentham suo filosofo prediletto, metteva il bene nell’ utile, 
Ersilia cominciava a rappresentare una passività nel bilancio 
della sua vita e in questo disavanzo il suo stomaco non era 
il meno danneggiato de’ creditori. E allora piuttosto che an- 
dare incontro agli svantaggi d’ un fallimento, la più sem- 
plice delle contabilità insegna a venir presto a un concor- 
dato prima che le liti e gli avvocati abbiano a consumare 
quel che si può meglio impicgare in economie. 

La figlia del sor Paoleto, che egli aveva sposato per ac- 
caparrarsi un sano godimento, non meritava il sacrificio di 
tutta la sua vita e di quei grandi interessi ch’ egli andava 
fabbricando nel mondo ; forse conveniva sfruttar anche que- 
st’ accidente e liquidare in una composizione amichevole i 
danni emergenti e i lucri cessanti. 

Stava seguendo il filo d’ una logica di cui cera tessuta 
per nove decimi la stoffa del suo sentimento, quando, a 
scompaginare le somme, vide comparire, non dalla bottega 
del Coiffeur, ma da una porticina contigua, Ezio Bagliani, 
che, attraversata la strada, venne a cercar l’ ombra delle 
acacie, e due minuti dopo sua moglie usciva dalla bottega, 
senza ch’ egli l’ avesse vista entrare in tutto il tempo ch’ era 
rimasto sulla soglia della pasticceria. Attraversò anch’ essa 
la strada dove, fingendo d’ incontrarsi per caso, si sa- 
lutarono...... l 

Il barone, prima ancora che il ragioniere di. casa con- 
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sultasse i registri della convenienza, si mosse. Un gran buio 
si fece a un tratto nel suo cervello e i numeri scritti col 
gesso scomparvero sul fondo della tavola nera. I sottilissimi 
tili logici, che legavano l’uomo ai pioli del suo egoismo, non 
valsero a trattenere il gigante che si risvegliò in lui in 
quel momento e che gli diede il senso d’ una forza terribile, 
Mai s’ era sentito così violento in vita sua, tranne una volta 
a Nizza, quando si accorse che un conte ungherese gli ru- 
bava sul giuoco con carte false. Gli parve di vacillare su 
un terreno insidioso e malfermo : anzi tale fu la confusione 
de’ suoi sensi, che non si accorse che la bella coppia s’ era 
incontrata in quella de’ suoi amici Biihler e Zuccani, che 
scendevano anch’ essi lungo il viale. Egli sopraggiunse quin- 
to non previsto. 

La baronessa, arrossendo, cercò di coprire un improv- 
viso turbamento coll’ esclamare : 

— Oheccoilmio gran malato..... Hai fatto bene a uscir 
con questo bel tempo.... 

— Permetti una parola, Bagliani? — disse con voce 
gelida senza turbarsi il barone, invitando il giovine a se- 
guirlo in disparte, mentre Ersilia si. attaccava, come se cer- 
casse una protezione, al braccio robusto di Biihler. 

Per quanto Samuele Hospenthal mantenesse al di fuori 
una meravigliosa imperturbabilità e parlasse umile e discreto, 
come se proponesse un affare, con tutto ciò gli amici, ai 
quali non era ignoto quel che si poteva dire il segreto di 
pulcinella, videro o intuirono che il marito chiedeva una 
di quelle spiegazioni che gli amanti non sono in grado 
di dare. 

Unico segno di risentimento in quell’ uomo corretto co- 
me una somma giusta era un picchiare nervoso della bac- 
chettina sul tronco della vicina pianta. s 

Il giovine sosteneva il noioso interrogatorio con un viso 
duro, provocante, in cui passavano dei guizzi ironici. 

Fu un colloquio breve, di due minuti che parvero una 
eternità a Ersilia, la quale andava stringendo e quasi graf- 
fiando il braccio del buon banchiere di Zurigo. Questi inter- 
rogò cogli occhi il commendator Zuccani, «he non sapendo 
che pesci pigliare e non volendo impacciarsi di cose che usci- 
vano dal suo dicastero, prese a pulire le lenti degli occhiali. 
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— Non toccarmi — disse repentinamente con voce quasi 
sguaiata il giovane Bagliàni, alzando una mano contro la 
bacchettina che il barone gli faceva vibrare sopra la testa. 
— Guai se mi tocchi! — e prima ancora che il barone 
avesse idea di nuocere, il temperamento del giovine la vinse 
sulle ragioni della prudenza, perchè a. un tratto - fu visto 
strappar di mano all’ avversario, romper la bacchettina e 
buttargliene in viso i mozziconi. I | 

— Ecco quel che rispondo — disse il' disgraziato o tra- 
scinato dalla sua superbia, o da un falso giudizio che con- 
venga, quando più si ha torto, sopraffare colla violenza le ra- 
gioni dell’ avversario. Il temperamento monotono e remissivo 
del barone potè forse fargli credere in un vantaggio che la 
violenza non ha sempre sopra la resistenza. 

Il barone gli fu coi pugni sulla testa. Accorse il com- 
mendatorce, mentre Ignazio Biihler trascinava via Ersilia, 
che non aveva saputo trattenere un grido. Già alcuni pas- 
santi si eran voltati e stavano a vedere... 

— Allora sarà necessario vederci altrove — disse quasi 
umilmente il barone, che non potendo impallidire, s’ era fatto 
giallo. 

— Dove vuoi, quando vuoi, come vuoi... — rispose con 
fredda cortesia il giovine spavaldo, e fatto un inchino, se 
ne andò svelto per la sua strada, cioè per quella che aveva 
davanti. 

Il barone si accompagnò al commendatore che gli si pose 
ai fianchi, in un rispettoso silenzio per tutto il tempo che 
occorse a misurare tre volte innanzi e indietro il viale delle 
acacie. 

Quando all’ orgasmo e ai giallori della bile sottentrò il 
giudizio e la visione delle cose, il barone aprì la bocca e col 
tono di chi invita un camerata a una partita a domino disse 
al suo vicino: — Commendatore, posso far conto anche.so- 
pra di lei? — Ella mi onora, barone — disse colla sua can- 
tilena meridionale il segretario generale, alzando la barba. 

— Se Biihler accetta, non desidero di meglio che di essere 
assistito da lor due. Essi hanno vista l’ offesa, intendono, 
forse sanno anche quel che non posso dire. Non desidero che 
due cose: far presto e senza rumore. 

— Forse sarà bene che ella non ritorni all’ albergo in 
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questo stato d’ eccitazione — si arrischiò di consigliare l’ illu 
stre personaggio, pensando alla povera signora, a cui da .ven- 
tiquattro ore andava facendo un poco la corte. 

— Ci ho già pensato. Prenderò questo battello che sta 
per arrivare. e andrò a far colazione a Bellagio, dove re- 

sterò a vostra disposizione. Ella intanto, commendatore, mi 
renderà un primo favore, se dirà a mio nome a quella si- 
gnora che vada direttamente a Milano con suo padre in at- 
tesa de’ miei ordini. Non bisogna dar spettacolo di sè alla 
gente : e, ripeto, più presto che si può, nel miglior modo 
che si può. 

Quando il battello ebbe gettate le corde, il barone, strin- 
gendo la mano del commendatore, gli disse con sorridente 
tristezza: — Scusate, cari amici: sono piccole avventure di 
viaggio. 

‘Sul ponte.s’ incontrò di nuovo nel vecchio esotico e nella 
bella giovine vestita di chiaro, che lo carezzava dolcemente 
cogli occhi ; ma Hospenthal aveva l’ itterizia ne’ suoi. 

Ezio intanto era corso in cerca del Bersi e insieme man- 
larono un telegramma ad Andreino Luili. 

Perchè si era venuti ai ferri corti voleva amici fidati, di- 
screti, gentiluomini provati, che non gli lasciassero fare una 
cattiva figura. 


XVI. — II duello. 


Il temporale rumoreggiava da una mezz’ ora nelle alte 
valli, quando, cessato un poco il vento che faceva stridere le 
frasche, cominciò a cadere nella chiusa oscurità della notte 
un’ acqua torbida e grossa, che riempì ben presto i solchi, i 
viottoli, le incavature del monte e prese a correre e a innon- 
dare le strade più basse. Ogni qual tratto un lampo vermiglio 
5’ accendeva nelle lontane regioni del cielo e faceva passare 
un guizzo; eome un’ idea luminosa, nell’ anima oscura della 
notte; e a quel bagliore uscivano per un istante le creste, le 
rive, le case, il fondo livido del lago; poi l'oscurità ripiombava 
in una nerezza più fitta, più chiusa, più profonda in cui il 
tuono non cessava mai dal brontolare. Era però un temporale 
più rumoroso che cattivo, che nelle stesse sue furie faceva sen- 
tire cothe, una volta sfogati i risentimenti d’ una giornata 
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calda ed afosa, avrebbe lasciato il tempo più bello di prima. I 
lavoratori dei campi, che vedevano la terra farsi già dura e 
spaccarsi in screpolature aride e sitibonde, sentivano con pia- 
cere stramazzare questo stroscio refrigerante di pioggia sopra 
i campi e sopra gli orti, saltare e gorgogliare nei canali e sui 
tetti delle case, ristorare le fatiche di tutti, come se in ogni 
goccia di quel diluvio scendesse dal ciclo in terra una piccola 
benedizione ; e allentando i corpi nei loro giacigli, dopo aver 
alzato un poco la testa per ascoltare se in mezzo all’ acqua non 
saltasse qualche cosa di cattivo, cedevano più dolcemente al 
sonno. 

La furia della pioggia non era ancora cessata, quando il 
Cresti, che girava per la sua casa ad assicurare uscì e finestre, 
credette di sentir sonare il campanello del cancelletto di strada. 

.— Chi sarà con questo diavolo di tempo ? — disse tra sè, 
aprendo un poco una finestra meno esposta alla sferza della 
pioggia ; e stette lì ad ascoltare se era un’ immaginazione 0 
uno scherzo del vento. Il campanello risuonò ancor più forte. 

— Chiè? — gridò, sporgendo il capo e gettando la voce 
verso la strada, per vincere il frastuono della pioggia. 

— Mi manda il signor Ezio con una lettera — rispose una 
voce mezza affogata. 

— Ezio? — si chiese con un’ intonazione di meraviglia 
come se dicesse: — l’ imperatore della China? — e senza poter 
immaginare di che cosa potesse aver bisogno il signor Ezio in 
quel momento, con quel tempo, ma presentendo qualche cosa 
di poco allegro, scese sotto il portico, scelse tra molte ombrelle 
una assal grande e massiccia di tela rossa, e accesa la candela 
d’ un lanternino a vetri, si fece coraggio e prese a discendere 
tra le due siepi di mortella per il viale che spicciava acqua da 
tutti i sassolini. 

. La luce del lanternino, che riempiva la cupola dell’ om- 
brellone, sbatteva vermiglia sulla faccia e sulle mani e man- 
dava l’ ombra nera di due gambette sull’ arena lucida del viale 
tutto chiazzato di fossatelle d’ acqua : e un’ ombra più larga e 
spampanata passava sotto gli alberi di frutta come quella d’ un 
immenso fungo proiettato da una gigantesca lanterna magica. 

— Che cosa c’è, Amedeo? una disgrazia? — chiese quando 
ebbe ravvisato l’ uomo che, rannicchiato anche lui sotto una 
sruitca ombrella dalle ossa dislogate stava attaccato colle mani 
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alle sbarre del cancelletto, che gli offriva l’ illusorio riparo di 
due magri pilastri ritti senza tetto. 

— È per il signor ambasciatore. Il signor Ezio mi ha rac- 
comandato di consegnarla subito stasera, ma c’è voluto del 
bello a trovare il Pioppino con questo buio. 

— Qualche cosa di male? 

— Ho paura di si. È partito, credo, per la Svizzera. A 
Tremezzo si dice si abbia a battere in duello. 

— Venite dentro. 

— No, torno subito, mentre son già bagnato, a pigliare 
il resto. 

— Buona notte, povero Amedeo. — E lottando di nuovo 
contro il vento, che cominciava a pulir qualche stella e cho 
minacciava di portar lui e l'ombrello nelle nuvole, il Cresti, 
risalì a saltucci il viale e grondante come un pesce venne a 
cercar rifugio sotto l’ atrio. Che fare di quella lettera molle 
anch’ essa come una pezza ? Massimo s’era già chiuso in ca- 
mera da un’ ora e cullato dal rumore della pioggia, che per- 
suade il sonno, dormiva così placidamente ch’ era peccato 
guastargli la notte per i capricci d’un moscardino che andava 
a battersi per chi? per la donna d’un altro: vergogna ! e 
questo dopo le belle amabilità che il caro nipote aveva rispo- 
sto al caro zio in un colloquio quasi degno di storia. Il po- 
vero Massimo, dopo quel malaugarato incontro con Ezio a 
Tremezzo, non aveva mangiato per tre dì, come se le ama- 
bilità del caro nipote degno figlio d’un uomo duro ed egoista 
gli fossero rimaste sullo stomaco. E se ora il signor Ezio 
Baglianl affogava, che cosa voleva da loro? che corressero 
con quel tempo in piena notte a gettargli una corda per 
trarlo a riva? Era meglio lasciarlo dormire l’ amato zio e 
aspettare la luce del di. 

Il Cresti pensava giusto. Zio e nipote non si eran più visti, 
nè Massimo si sentiva disposto a correre in cerca d’un giovi- 
notto, anzi d’ un ragazzaccio, che l’aveva stupidamente, bam- 
binescamente oltraggiato ne’ suoi più nobili pensieri. Per non 
correre il pericolo d’imbattersi in lui e per non aver l’aria di 
mendicare un’ospitalità ch’egli non voleva più accettare, non 
si era lasciato più vedere a Villa Serena, tanto che laggiù non 
sapevano che cosa pensare. Cioè, donna Vincenzina, temendo 
di aver mancato in qualche cosa, in pena per sè e per lui, non 
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osando mandare a chiedere al Pioppino, fece domandare 
al Castelletto se sapevano qualche notizia: e quando tor- 
narono a dire che stavano tutti bene sentì crescere la sua 
tristezza. Si domandava se per caso’ ella non' sì fosse mo- 
strata troppo poco indulgente con un vecchio amico e nello 
stesso tempo cominciò a dubitare d’essere stata troppo indul- 
gente fino al punto di mettere il vecchio amico in qualche 
‘perplessità: nè ora avrebbe voluto mostrar di desiderarlo 
troppo e nemmeno rattristarlo con un atto di fredda trascu- 
ranza. Per quanto antica sia questa giurisprudenza dell’amore, 
che si sappia, non pare ancora compilato un prontuario che 
risponda a tutti i casi: e per quanto uno vada col piede di 
piombo, arrischia sempre di dare un cattivo consiglio, spe- 
cialmente a sè stesso. i 

Prima che il sole dipingesse in rosa le cime biancheggianti 
delle montagne, che l’uragano della notte lasciava spruzzate 
di neve, il Cresti ricevette un’altro biglietto di Erminio Bersi, 
che gli scriveva: | 

Ezio e il barone si batteranno domani alla pistola — il 
biglietto era stato scritto la sera prima — a condizioni piut- 
tosto gravi che non fu possibile evitare. Per vostra norma 
l’ indirizzo è « Lugano per Villa Elvetica ». Manderò subito 
un telegramma al Pioppino,. se sarà necessario. 

— Cioè, se occorrerà di aggiustare una testa rotta — 
commentò acerbamente il Cresti, che per regola generale 
non sentiva mai una grande compassione per chi va a cer- 
care i suoi guai col lanternino come si cercano le lumache. 
In questo caso particolare poi, in cui era in giuoco la ripu- 
tazione d’un pericoloso rivale, non sarebbe stato uomo, se 
non avesse sfruttato a suo vantaggio la cavalleresca avven- 
tura. Sc un rimasuglio di rimpianto restava ancora nel 
cuore di Flora, questo duello veniva a tempo a’ dimo- 
strare che i tempi della cavalleria nobile e generosa son 
scomparsi da un pezzo. I giovani campioni si battono an- 
cora qualche volta per le belle, ma lo fanno per necessità, 
per esempio, per non lasciarsi infilzare dai mariti gelosi.. E 
in quanto alle belle Angeliche di questi nuovi paladini po- 
trebbero essere anche le loro balie. Che ne sanno dell’ideale 
questi gaudenti giovinotti ? (continuava nel suo umor sarca- 
stico il misantropo del Pioppino). Se non possono aver l’a- 
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more a buon mercato, c'è sempre un buon amico che fa lc 
spese. Così godono e invecchiano questi furbi: ce quando gli 
acciacchi cominciano a farsi sentire, prima che la macchina 
irrugginisca del tutto, procurano di rifarsi una seconda gio- 
vinezza legale collo sposare qualche ingenua ragazza pro- 
vinciale, che insieme all’ignoranza dell’anima porti in dote 
un sacco di denari. L’idealismo è poco, ma il ragioniere 
di casa trova che l’operazione accomoda meravigliosamente 
le partite sconnesse, rimette in equilibrio il bilancio dome- 
stico e augura al suo padrone un erede che gli somigli. 

Ecco la vera poesia pratica della vita, che non ha nulla 
a che fare con quella vaporosa poesia del cuore che fa sognare 
le ragazzo belle e povere, che hanno la testa piena di letture, 
le dita piene di musica e lo spirito pieno di coraggio. 

Il buon Cresti metteva in questi suoi segreti brontola- 
menti un sentimento alquanto involuto in cui lottavano con- 
fusamente mescolati e il piacer d’aver avuto ragione e il 
rancore contro gli avventurieri della felicità e dell’ amore, 
che guastano il cuore delle ragazze. Vecchio idealista non 
avvizzito del tutto nel suo bozzolo, anzi presso a mettere 
le ali d’una nuova speranza, si avviava a riconoscere che una 
certa legge di equilibrio ec’ è nel mondo, la quale somiglia e 
rasenta qualche volta la giustizia. 


Prima di entrare a discorrere con Massimo mandò un 
ragazzo con un biglietto a Regina per sapere da lei se la 
notizia -del duello era già arrivata al Castelletto. La pregava 
di far in modo che le signore non sapessero nulla, se si era 
ancora in tempo a nascondere la verità: più tardi sarebbe 
venuto lui. Verso le sette bussò alla camera di Massimo. 


(Continua) 


“EmIiLIo DE MARCHI 


I TRE MONDI 


Il breve lavoro che io son per leggere s’ intitola — I tre 
mondi — e io lo dedico al santo Patrono di Cremona in que- 
sta solenne occasione. So bene che l’ indole di esso lavoro 
non ha nessuna relazione col Santo; ma ciò non mi vieta di 
fargliene dono, come si fa dei fiori e d’ altre cose. Ogni uc- 
cello canta a suo modo e tutti lodano Dio. 


Dicesi mondo il complesso delle cose create, In tanta am- 
piezza di significato questa parola abbraccia non solamente i 
sensibili, ma tutti insieme gli esseri la materia, e la forza, lo 
spirito e le sue facoltà, le leggi e 1’ ordine che ne segue, in 
breve tutto ciò che esiste fuori di Dio. Ma lo spirito non si deve 
confondere con la materia per quanto alcuni s’ affatichino a 
tirarlo dentro la cerchia delle sue energie ; e però io considero 
il mondo dello spirito come essenzialmente distinto da quello 
delle cose sensibili. E perchè lo spirito si esplica negli atti del- 
l’intendere e del volere, che sono bensì intimamente congiunti, 
ma pur tanto distinti da essere irriducibili gli uni agli altri, 
perciò io credo di poter dire, senza taccia di sottigliezza, che 
lo spirito genera da sè duc mondi, cioè il mondo intellettuale, 
che è I’ universalità delle intelligenze, e il mondo morale, che 
è il complesso delle volontà umane operanti nel tempo e nello 
spazio. Esistono adunque tre mondi ; il sensibile, l’intellettua- 
le, il morale : maraviglioso il primo, più maravigliosi gli altri. 

. Sotto -la gloria del cielo fiammante di sole, o palpitante di 
astri minuti, tra l’irte vette ghiacciate, tra le bufere scro- 
scianti su per l’ arduo sasso de l’ alpi, dentro le selve nere 


(') Questo discorso venne letto dal Can. Prof. Angiolo Monti nel giorno 12 
novembre p. p. nel Seminario di Cren:ona alla presenza del Cardinale di Mi- 
lano e dei Vescovi di Mantova, Saluzzo, Borgo S. Donnino, Crema, Piacenza, 
intervenuti alla chiusa delle feste centenarie di S. Omobono Patrono della 
Diocesi di Cremona. Il Canonico Monti è autore di opere letterarie assai pregiate. 

N. d. D. 
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dei pini, dinnanzi a l’ampio mare aperto e ai fenomeni più 
grandiosi della natura sensibile, l'umano spirito rimpicciolisce 
c quasi impaura, come dinnanzi a l’ ombra di Dio: pure egli 
è ben più grande di tutto ciò che lo circonda. 


Umano ardir, pacifica 
Filosofia secura, 

Qual forza mai, qual limite 
Il tuo poter misura ? 


La mente umana penetra nelle viscere della terra e vi 
legge, quasi in riposto volume, la storia dei secoli, che non 
udirono il vagito de ])’ uomo ; seruta i fondi degli occani e ce 
nc descrive la vita : studia la famiglia de l’ erbe e degli ani- 
mali e ne scopre le condizioni e le leggi; soggioga la materia 
e le sue forze; affida alla folgore il suo pensiero; abbatte e fora 
i monti di granito ; gitta ponti sugli abissi, crea le meraviglie 
de la scienza, de l’ industria, de 1’ arte. Più ardita de l’ aquila 
essa poggia su le nubi gravide di tempesta, e ne rapisce il 
tuoco micidiale; sale il raggio che arriva quasi pellegrino dalle 
regioni più lontane del creato e visita i mondi erranti ne le so- 

. litadini e nei silenzii ampii de’ cieli, ne indovina gli elementi, 
. ne misura le distanze e le masse, la velocità e le vie. Sale 
. anche più alto, o Signori, e osa gittare lo sguardo nella pro- 
tonda luce, in che s’ avvolge la cagion prima delle cose : essa 
concepisce e nomina l’ infinito. Ed è pure il bisogno dell’ in- 
tinito che fruga l’ umano spirito e lo fa correre senza tregua 
di cosa in cosa. Più ; egli è libero degli atti suoi e può, se così 
gli piace, venire a battaglia col cielo, e negare l’ ossequio a 

. Colui al quale tutte le cose ubbidiscono. 


Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta 
Onde l° ultimo di percosso fui ; 
E s’ egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibello alla fucina negra 
Gridando : « Buon Vulcano, aiuta, aiuta » 
Sì com’ ei fece a la pugna di Flegra, 
E me saetti di tutta sua forza, : 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 


- «© È la bestemmia di Capaneo. Ma quel piccolo me, che 
- si erge di fronte agli sforzi della potenza di Giove, espressa 
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in un faticoso incalzarsi di sette versi affannosi, che paiono 
tutti pontare e frangersi su l’ orgoglioso pronome ribelle, 
è l’ affermazione più vera e più efficace della grandezza 
umana. — ,L’ uomo pensa, ama, è libero: tale è la sua vita. 
Perciò egli non ha sopra sè nulla fuorchè il reale e vivente ‘ 
infinito, cioè Dio. i 

‘Ma per quanto i due mondi spirituali vincano di nobiltà 
e di forza il sensibile, non bisogna disconoscere che sono 
strettamente collegati con esso. Bacone parlò d’ una scienza 
a cui pose nome doctrina foederis : è la scienza dei rap- 
porti tra il fisico e il morale, Nulla di più vero, benchè non 
sia così facile definirne i confini. Le passioni dell’.anima 
passano come corrente elettrica ne l’ organismo: ride per 
pupilla viva la letizia: trema nei polsi la rabbia ; illividisce 
I’ invidia su le gote; l’ orgoglio leva alto la testa e sguarda 
con impero ; posano su la fronte i pensieri solenni; appare 
nel portamento e nel gesto la soavità, la mitezza, la mode- 
stia de l’ anima. Toccate il corpo e corre il tocco fino allo 
spirito. Un’ amara parola infusa per l’orecchio al cuore ne 
trae lagrime di dolore e fiamme d’ira e vergogna: vola.a 
l’anima per l’ occhio l’ oggetto fascinatore e vi desta il tu- 
multo di procaci pensieri e di voglie malvage. Così un mo- 
vimento partito dai bassi strati della materia sale fino alle 
regioni più sublimi dello spirito. — Congiunto col corpo e 
operante in esso lo spirito si collega per esso col resto de 
l’ universo : poichè l’ universo agisce co’ suoi fenomeni su 
l'organismo umano, e vengono in esso a confluire tutte le 
azioni chimiche, termiche, elettriche, magnetiche, e l’ infinite 
maniere di attrazioni, di repulsioni, di vibrazioni, che tra- 
vagliano continuamente il mondo della materia. EÉ certo 
influisce efficacemente sull’:uomo, sul suo carattere, sullo svi- 
luppo delle sue facoltà intellettuali, morali, estetiche, reli- 
giose, la configurazione del suolo, la condizione del clima, 
la fauna e la flora, che vi alligna, perfino la qualità del nu- 
trimento e delle occupazioni. D’ altra parte l’ umano spirito 
prova una gioia infinita e un dolce appagamento nella con- 
templazione del mondo sensibile che lo circonda. — I tre 
mondi sono a.Junque intimamente congiunti per un vivace 
e continuo scambio di rapporti. — Aggiungo che ‘hanno co- 
mune l’ origine. H Darvinista, avvisando negli esseri’ infe- 
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riori le prime linee e quasi direi i presagi di forme più per- 
fette, pretende che i tre mondi si derivino l’ uno da l’ altro 
per una lenta successione di forme ascendenti verso non so 
che lontano ideale. È troppo : noi non possiamo seguirlo se 
non forse tino alle soglie dello spirito : ma, questo, diciamo, 
ha sue sorgenti da l’ alto, nel principio stesso onde uscirono 
tutte le cose, Lo spirito è cercato, e sono creati per esso il 
mondo intellettuale e morale che ne scoppiano per necessità 
«di natura, come rami da tronco. 

Perciò i tre mondi sono effetto triforme di una sola 
cagione, e, sto per dire, figliuoli di un medesimo padre. Sarò 
io troppo ardito se affermo che debbono avere qualche somi- 
ylianza tra loro, e quasi una cert’ aria di famiglia, che li 
chiarisca fratelli? | 

Ed ecco, o Signori, il punto a cui voleva condurmi. ] 
tre monti, diversi per natura, uni per comunanza di origine e 
per intimità di rapporti, debbono presentare un complesso 
di analogie, che permettano di ravvisare in essi un solo di- 
segno. Certo questo disegno deve subire le modificazioni vo- 
lute dalla diversa indole degli esseri in cui si attua; chè 
altro è, per esempio, il tendere dci gravi al centro, altro il 
tendere degli intelletti e dei voleri nel vero e nel bene ; ma 
fatta ragione di tali differenze, deve apparire, almeno nelle 
linee generali, 1’ identità del disegno, e per essa 1’ unità della 
mente ordinatrice. 

Vedete. Il primo fenomeno che ci offre il mondo sensibile 
è il moto febbrile degli esseri, che lo compongono. Il moto 
è la condizione prima e necessaria di qualsiasi fenomeno di 
calore, di luce, d’ elettricità, di magnetismo, e si distende 
largamente a ogni parte anche minima del creato, anche a 
l’ atomo impalpabile, che vibra nella compagine della materia. 
Si direbbe che un’occulta energia informi e agiti la mole delle 
universe cose e che altro non sia questo gran cosmo che un 
immenso organismo in cui freme giovane e perenne la vita. 
Tutto è moto in natura. S’ intrecciano in danze luminose gli 
astri, euna moltitudine di comete da l’ aurea chioma diffusa, 
e schiere fitte di asteroidi s’ inseguono negli spazi; trema e 
palpita l’ etere sottilissimo, che pervade e avvolge i mondi; 
scuotesi l’ aria percorsa e rimescolata da immani correnti e 
da tempestosi uragani ; tremola il mare e flutta e s’ avventa. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXII, 9 


130 I TRE MONDI 


ai lidi, e ringhia e spuma e sprazza contro la durezza de le 
scogliere ; salgono alto i vapori e scendono in pioggie, in 
nevi, in grandini, e ingrossano i ghiacciai, onde si nutre l’im- 
peto dei fiumi e dei torrenti ; rugghia dentro il suolo la vampa 
che fumiga dai vulcani e lingueggia e lancia mugghiando 
ceneri e lapilli e macigni e roventi onde di lava; salgono 
i continenti dagli oceani, e vi scendono, portate dai fiumi, 
le montagne ; fervono dovunque gli amori delle cose ; e un 
farsi e disfarsi di alleanze, un succedersi vertiginoso di forme, 
un’ assidua vicenda di vite e di morti affatica senza posa il 
cielo e la terra: mens agitat molem. Volgiamoci al mondo in- 
tellettuale e vedremo ripetersi lo stesso fenomeno, Ogni 
mente è un’ energia, che opera di continuo ; è una fiamma, 
che arde e sfavilla senza distruggersi mai. Il primo pensiero, 
che scoppia ne l’ intelligenza umana è il primo cerchietto 
prodotto nel mare dal cader d’ una pietra. Ma il mare de l’in- 
telligenza non ha confini, e il cerchio s’ allarga via via e s’in- 
crocia con altre onde in una trama, le cui ultime fila si per- 
dono ne l’ eternità. Se tu vegli, la tua mente pensa ; se il 
sonno ti coglie, essa pensa ancora: il travaglio della mente 
sopravvive con lo spirito a la morte stessa. Ma non è mo- 
naco il pensiero : esso non vive solitario ne la sua cella; 
ma per mezzo del gesto, della parola, degli scritti, de l’ arte 
esce e si spande, s’ intreccia con altri pensieri, conversa, di- 
scute, stringe amicizie e connubii, spesso urta violento, e 
sprizza ne l’ urto in faville di nuove idee ; donde un incalzarsi 
incessante di dottrine, di sistemi, di scuole. Lo stesso mu- 
tarsi continuo delle lingue, che sono la più splendida manife- 
stazione de l’ intelligenza umana, quel morire e rivivere di 
vocaboli, di frasi, di forme, è una prova evidente del moto, 
che anima e scuote il mondo intellettuale. — A questo vortice 
di vita intellettuale risponde, come suono al guizzar della 
corda, un inquieto agitarsi del mondo morale. Legislazioni € 
costumi in perpetua vicenda; un bollire tumultuoso di pas- 
sioni ; un incrociarsi di tendenze ; un soverchiarsi di forze, un 
affanno di conquiste, un furor d’ ire politiche é religiose : odii 
e amori, spasimi e gioie, speranze e disperazioni, audacia e 
viltà, carità ed egoismo : un’onda, che si raggira e ferve senza 
riposo, una mischia di faville, un turbinio, un nevischio d’ a- 
tomi. volitanti, cozzanti, roteanti di su, di giù, di quà, di la, 
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per ogni verso: ecco il mondo morale. E anche qui, non 
altrimenti che nell’ordine intellettuale, uragani, tempeste, cor- 
renti: alcune benefiche, come quelle che nel mondo sensibile 
purgano gli oceani de l’ aria e de l’ acqua, temprano gli ar- 
dori dei tropici, addolciscono le asprezze dei climi più freddi, 
distribuiscono l’ umidità dei mari e spargono nelle più lon- 
tane regioni le polveri seminali delle piante; altre esiziali, 
come il vento harmattan, che soffia da 1’ Africa verso l'Oceano 
e spegne la vegetazione, o il terribile Simoun, che solleva 
e avvolge, immani spire omicide, 1’ ardenti sabbie del deserto. 
Una corrente di civiltà passa da l’ India ne l’ Egitto, da 
l’ Egitto in Grecia, da Grecia a Roma, e da Roma si distende, 
come fiotto impetuoso, per tutta Europa. Quando si crederà 
che la rovina barbarica abbia seppellito per sempre il corso di 
questo fiume, esso, come il Rodano, sbucherà di sotto le ma- 
cerie ce farà rivivere la civiltà, la scienza, l’arte, i costumi e i 
vizii dci popoli classici. Stupenda corrente fu il Cristianesimo, 
che, penetrando tutti gli strati della società, vi depose i 
germi di vita nuova intellettuale e morale. Così la storia. Ma il 
fatto si rinnova anche sotto i nostri occhi : libri, giornali, 
scuole, viaggi, congressi sono il veicolo degli spiriti; e le 
correnti delle idee e dei costumi si moltiplicano e s’ intrec- 
, ciano in infinito. — Tutto adunque si muove e il moto, condi- 
zione necessaria alla conservazione e diffusione della vita 
nel mondo sensibile, compie lo stesso ufficio nei due mondi 
dello spirito; poichè il ristagno è morte in qualunque ordine 
di esseri. 

Ma é forse capriccioso, o Signori, il tumulto di tante 
forze? Tale potrebbe sembrare certamente a un osservatore 
superficiale; ma noi dobbiamo ammettere che la natura non 
ha capricci, e che il moto di essa si svolge secondo un certo 
ordine. 

Ne abbiamo un indizio nel ritorno costante di certi fe- 
nomeni, nel periodico rivolgimento delle stagioni, nel pacifico 
tragittarsi dei corpi celesti, nel progressivo e tranquillo svi- 
luppo degli organismi. Gli antichi, primo forse Pitagora, pie- 
garono il nome Cosmos, che nel linguaggio omerico esprime 
l’idea di ornamento e di ordine, a significare il complesso 
delle cose create; e la scienza della natura, prima coi metodi 
astratti della metafisica, poi con le indagini lunghe e pazienti 
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‘fondate nella esperienza, non altro ha mai cercato nè cerca 
se non l’unita delle forze onde si regge l'universo, l'uno nei 
molti, l'ordine, che dec pur esserci maraviglioso: poichè, come 
dice l’ Alighieri, i 


..... le cose tutte quante 
Hann'’ordine tra loro, e questo è forma 
Che l’universo a Dio fa somigliante. 


L’ idea di ordine ci porta necessariamente all’ idea di 
legge. Se ogni mondo è un Cosmos, ogni mondo dee seguire 
invariabilmente sue leggi; e poichè noi abbiamo diviso 1’es- 
sere in tre mondi, ragion vuole che riconosciamo un triplice 
ordine di leggi: leggi fisiche, leggi intellettuali, leggi morali. 
Da l’atomo impercettibile fino alle sterminate moli dei soli : 
dalle tenui muffe, che avvolgono in soffice pelo un vecchio 
frusto di pane, fino agli alberi giganteschi delle vergini foreste 
americane, che lanciano il fusto orgoglioso a 120 metri di al- 
tezza ; dagl’ infusorii minuti, che a pena si svelano all’occhio 
armato dei più potenti microscopii fino agli enormi elefanti 
delle regioni tropicali e alle mostruose balene dei mari po- 
lari, ogni cosa ha sentito l’impero d’una voce potente e s’af- 
fretta a rispondere con la più ammirabile docilità. Un rag- 
gio di sole piove giù per le vetrate di un tempio ; fende, come 
lama d’ immane scimitarra, l’aria fredda e buia ; fascia d’am- 
pio cinto il bruno pilastro, che gli contende la via, e quasi 
direste ch’ ei la serri tra le braccia per dargli il crollo ;} lambe 
fuggendo gli sporti di una cornice, le volute di nn capi- 
tello, il braccio teso di una statua e vi lascia una leccatura 
di luce ; scivola e scherza tra le pieghe di una serica veste, 
consola d’ una pia carezza il crine disperso e bianco di un 
vecchiercllo, che prega; sfiora d’ un bacio lieve i riccioli 
biondi di una bambina dormente ; striscia su per le diversità 
dei candelabri e dei nitidi marmi e ne trae lampi e faville ; 
talvolta, rimbalzando dai bacini de l’acque lustrali, salta alle 
pareti, e tremola, quasi pupilla piangente, su la mesta figura 
di un Cristo, che muore. Ma non è questo un capriccioso 
pittore che, tinto il pennello ne l’oro, va toccando ogni cosa 
alla cieca ? No, o signori ; tutto questo fino alle più incalcola- 
bili deviazioni, fino alle più impercettibili sfumature e ai frizzi 
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più lievi, si fa con ordine e legge. Scoppia la folgore e sco 
scende le nubi: ecco la bieca striscia sanguigna, che si con- 
torce e guizza come lo svolazzo di una firma di morte, inciso 
ne l’aria fosca da la mano di Dio. Chi può seguire le sue 
vie ? Chi può indovinare dov’essa accenni a percuotere ? Chi 
può gridare a l’uomo : — fuggi, ch’essa ti coglie ? — Eppure 
sono numerati i suoi passi, ed è segnata la girevole traccia 
de’ suoi meandri. La musica selvaggia degli uragani tra selve 
annose e folte, dentro l’angustie degli anfratti e la profondità 
delle gole è rigorosamente legata alle leggi dell’ acustica ; e 
poste le stesse condizioni, si ripeterebbe tal quale mille, due 
mila volte, fin che volete, con gli stessi scroscii, con gli stessi 
mugolii e schianti e fischi, con lo stesso conquasso d’ alberi 
e ulular di caverne. — Chi non conosce le leggi delle com- 
binazioni chimiche, la proporzione degli elementi, e i costanti 
rapporti di peso, che esse richiedono ? Tutto così in natura, 
nel piecolo, nel grande, sempre. Entriamo nel mondo delle 
intelligenze. A prima vista vi parrà una discordia e un con- 
fuso rimescolarsi somigliante a quello delle infinite minuzie, 
che dritte e torte, veloci e tarde, vediam muoversi pel raggio 
onde si lista talvolta l’ombra de la nostra stanza; ma non la- 
sciamoci cogliere all’ inganno del primo aspetto. La discordia 
stessa non è che un giuoco*di forze regolato da leggi. La 
logica è il codice delle intelligenze, non la logica scritta da 
gli uomini, ma quella che è innestata nella mente di ciascuno 
a guisa d’ istinto, com’ è il senso della musica e de l’equità 
O, Se più vi piace usare l’ espressione de 1’ Alighieri, come 
studio in ape di far lo mele. Io non debbo indugiarmi su que- 
sto punto così chiaro : affermo e passo. Vi ha una chimica 
del pensiero e una meccanica dello spirito, che non è men 
certa nè meno esatta di quella che regola le composizioni, 
gli urti, gli attriti, le risultanti e le riflessioni della materia 
e delle sue forze. — Nè solamente le intelligenze, pigliate da 
sè sole, ma anche considerate collettivamente come un cosmos, 
come un complesso di astri associati in un sistema, sono su- 
bordinate a certe leggi, che ne regolano i mutui rapporti e 
il progressivo sviluppo. — Il fatto si ripete ne l’ordine mo- 
rale. Come .v’ ha un codice naturale per gli atti liberi de 
l’uomo: così ve n’ è uno che presiede allo svolgimento di 
tutta insieme l’ umanità operante nel corso dei secoli. Tali 
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sono le leggi della storia, intravedute con mirabile intuizione 
dal Vico. 

Ora tutte queste leggi fisiche, intellettuali e morali hanno 
il carattere generale della inviolabilità : chiaro indizio che il 
legislatore è fuori e sopra i tre mondi. Il getto di una fon- 
tana che spuma e lampeggia alto ne l’ aria, come il pallone 
che, levatosi via pei cieli, si vela di subita distanza all’ at- 
tonito sguardo, quasi piuma rapita dalla bufera, pare un in- 
sulto alla legge di gravità ; invece non è che “un omaggio 
alla legge di equilibrio. Il cretinismo e i mostri si direbbero 
una deviazione dalle leggi, che governano la propagazione 
della specie umana, e quasi un fallo di natura; invece sono 
un effetto della sua inesorabile severità. Solo il miracolo è 
violazione di legge ; ma esso rientra ne l’ ordine per altra 
via. Se il braccio di un uomo vince la forza che trae un. 
grave al centro, l’ uomo può impedire al grave di cadere : 
ciò è ben naturale. Ora, se Dio è, la sua potenza va di so- 
pra a tutte le cose create ; c però il miracolo è tanto possi- 
bile a lui, quanto a me reggere questa carta, che, lasciata, 
cadrebbe. — Nel mondo intellettuale abbiamo la possibilità del 
l’ errore; ma la logica non fallisce per questo, o Signori, e 
chi tortamente ragionando corre ne l’errore, vi corre in forza 
di una legge nè più nè meno di chi per avverso sasso o per 
lubricità di suolo stramazza lungo la via, o ruzzola da una 
scala. — Ne l’ordine morale regna sovrana la libertà de l’ar- 
bitrio. Ma notate: vi hanno leggi che riguardano la volontà 
come natura, e a quelle niuno può ribellare. La sua direzione 
p. es. al bene in universale, al — dolce pomo che, per tanti 
rami, cercando va la cura dei mortali, — è così necessaria 
come quella de l’ intelletto al vero, dei gravi al centro e de 
l’ ago magnetico al polo nord. Ne segue che la volontà non 
può appuntarsi nel male se non in quanto vi trova qualche 
ragione di bene. Dio le disse: Va, e cercami. Ed clla, 
mossa da lieto fattore, volentieri torna a ciò che la trastulla. 
— Ancora: i rapporti della volontà con l’ intelletto sono in- 
variabilmente fissati. Inoltre : naturata a operare dentro il 
corpo e a regnare su un popolo di passioni tumultuoso e ri- 
belle, la volontà è forzata, non dico a cadere, ma certo a 
sentirne la violenza, ad esserne scossa come quercia, che, 
senza lasciarsi svellere o schiantare da l’ impeto del vento, 
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n’ è tutta scrollata e guasta nei rami e nelle frondi ; ovvero 
a guisa di cometa, che, pur seguitando sto corso, devia cal- 
colabilmente da l’ orbita sua sotto lo sguardo de l’ astro al 
quale passa vicino. A queste leggi, e non a queste solamente, 
i’ umano volere non ha contrasto. — Quanto all’ altre che sì 
spesso calchiamo, quasi a prova della nostra libertà, vuolsi 
notare che la loro inviolabilità deve esser tale, che la libertà 
‘ne sia salva; perciò il vincolo della legge morale non ci to- 
glie il potere di fare il contrario ; ma ci vieta di poterlo fare 
legittimamente ; come la legge fisica non t’impedisce di por- 
tare il tuo centro di gravità fuori della base : ma non ti per- 
mette di farlo senza cadere. La legge morale, guardata così, 
è tanto inviolabile nel suo ordine, quanto la fisica nel suo. 
Se tu cedi al peccato, ecco 1’ ombra di Banco, la legge della 
coscienza che ti avvinghia e rode: che se con la forza di un 
abito malvagio riesci a spegnere la coscienza, allora ti preme 
la morte morale e da ultimo la pena, che è il naturale equi- 
librio della colpa. Non si può uscire da l’ ordine, o Signori, 
come, per varietà e bizzarria di movimenti che uom faccia, non 
può uscire dalla cerchia dell’ attrazione terrestre. — Moto, 
ordine, leggi inviolabili, ecco ciò che abbiam trovato nelle 
creature che son fuori d’ intelligenza del pari che in quelle 
che hanno intelletto ed amore. 

Mettiam l’ occhio più addentro. Uno "studio comparato 
delle leggi che reggono la triplice macchina, volto allo scopo 
di rilevarne le mirabili analogie, sarebbe utile e bello più 
che niun altro. Ma non si sgomentino, o Signori, io non lo 
tenterò nemmeno : non me lo consente il tempo, non l’ inge- 
gno, nè il sapere. Solamente chiedo in grazia che mi si per- 
metta un brevissimo saggio di quello che si potrebbe fare. 

È noto che il sensibile universo ubbidisce alla legge di 
attrazione o gravitazione, per la quale tutti i mondi che si 
aggirano nello spazio si attraggono reciprocamente con una 
forza che è in proporzione diretta con le masse e in ragione 
inversa del quadrato delle distanze. Grandiosa legge, che 
impugnata a principio dagli spiriti gretti e pusilli come una 
ipotesi atea che togliesse a Dio il governo dei cieli per con- 
cederlo alle forze cieche della natura, riuscì invece a una 
splendida riprova della sapienza e potenza del Creatore. 
Posta questa legge, era naturale che le maggiori masse vin- 
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cessero le minori e diventassero il centro commune di un si- 
stema di mondi. Ne abbiamo una prova nel sistema solare 
di cui è minima parte il nostro pianeta, 1’ aiuola che ci fa 
tanto feroci. Ma l’induzione e l’esperienza di molti feno- 
meni ci rivelano il dominio di questa legge, anche al di là 
del nostro sistema nelle più lontane regioni del creato. Il 
sole stesso mentre esercita la sua attrazione su lontani pia- 
neti e su comete la cui orbita si misura coi secoli, dimostra 
coll’ assiduo e veloce corso verso la regione di Ercole di ub- 
bidire a una potenza attrattiva maggiore della sua. — Questa 
forza di attrazione universale diffusa nel mondo sensibile 
esiste e opera con perfetta analogia nei due mondi dello sp:- 
rito. Le anime tutte quante si attraggono, o Signori, non 
meno dei corpi, e formano gruppi e sistemi più o men grandi 
secondo la forza e la distanza del centro che li sostiene. Guar- 
date un gruppo di monelli: ce n° è uno fra loro a cui freme 
nel mobile occhio di fuoco la virtù de l’ingegno, e nei guizzi 
nervosi del gesto l’ irrequietezza di un’ anima prepotente. Gli 
altri pendono dalle sue labbra e il suo sguardo li domina come 
l’ occhio di un serpente. Egli vince sempre nelle deliberazioni, 
egli è padrone de’ suoi compagni : diciamolo, egli è centro di 
un piccolo sistema d’ intelligenze e di voleri. Quella giovine 
suora patita, pallida, dai lineamenti delicati, da l’ occhio dolce, 
dalla parola soave è sempre attorniata da un nugolo di fan- 
ciulle, che la bevono con gli sguardi lunghi pieni d’ amore. 
Non è essa un piccolo sole co’ suoi minuti pianeti ? Il 
popolo tumultua per discordia, imperversa la plebe, vo- 
lan sassi e minacce, cresce l’ impeto e il furore. Esce 
lor contro un personaggio grave e di gran merito, e ri- 
spettosi e timidi tutti l’ ascoltano e s’ acquetano, attratti 
nella cerchia della sua energia spirituale. Sarebbe facile 
moltiplicare gli esempi. Ma saliamo alto, o Signori; cer- 
chiamo nella storia e troveremo infiniti centri di attrazione 
in ogni ordine di attività: troveremo Socrate e Platone, 
S. Tommaso e Galileo, Dante e Manzoni creare una scuola ; 
Zoroastro e Confucio imporre ai popoli religione, leggi, 
costumi; Alessandro e Napoleone soggiogare con l’ occhio 
gli eserciti, e col fascino d’ una indomabile volontà tra- 
scinare miglioni d’ uomini sulle vie rovinose del loro orgo- 
glio ; le grandi civiltà dominare su l’ arti, le scienze, i co- 


I TRE MONDI 137 


stumi di men civili nazioni ; e l’ immensa moltitudine dei 
‘aratteri fiacchi e delle menti piccine, somiglianti agli scia- 
ni d’ asteroidi, che formano la plebe, il mobile vulgus del 
cielo, subire l’ influsso or di questo or di quell’ astro e 
precipitarsi e sciogliersi dentro l’ orbita del più vicino. 

Oggi l’ astro ammaliatore è il socialismo, che ha su l’altre 
idee parecchi vantaggi : esso è nuovo, almeno nelle forme at- 
tuali, e però si presta facilmente alle illusioni j ha promesse 
seducenti, che il popolo intende senza intenderne le difticoltà: 
è audace e battagliero, come tutti i giovani. Vincerà ? Non so ; 
ima certo farà deviare da l’ orbita molti astri e porterà qualche 
novità nei sistemi economici del mondo. 

A compire l'analogia notiamo ancora come ogni centro 
spirituale, qualunque esso sia, agisca sempre proporzionata- 
mente alla sua grandezza intellettuale e morale, e come tanto 
meno giunga efficace il suo influsso, quanto maggiore è 
la sua lontananza nel tempo e nello spazio. Solo Cristo, 
questo gran sole su cui gravitano da secoli le menti e i 
cuori di milioni di uomini, non conosce limiti nè distanze. 
Egli è sempre, dovunque con la sua forza; attrae oggi come 
a principio, quì come altrove, ciò che non si può dire di nes- 
suno. E questa è una prova ben chiara della sua divinità 
poichè è un vero prodigio. — 

Tocco di volo un’altra legge. Il mondo sensibile pro- 
cede per azione e reazione, c la reazione è eguale e con 
traria all’ azione. Il nostro orologio, o Signori, non segne- 
rebbe le ore, che io vi auguro tutte felici, senza la rea- 
zione dello spiraglio; e senza Ia reazione della terra sotto 
il piede che la preme, voi non avreste potuto entrare 
in questa sala. Se l’ aquila può lanciarsi a volo ne l’ aria è 
perchè l’ aria percossa dal remeggio vigoroso de l’ ali, rea- 
gisce e la sostiene. Il gondoliere batte l’acqua col remo, e 
l’acqua battuta reagisce e lo spinge innanzi. Il vapore che 
turbina compresso dentro i fianchi d’acciaio di una caldaia, 
reagisce su gli stantufi e mette in movimento la macchina. 
I tremoti che scuotono il dorso delle montagne, e le gibbo- 
sità che danno al nostro globo un aspetto così pittoresco e 
tanta varietà di vegetazione e di clima, sono prodotte dalla 
reazione del fuoco interno sulla crosta, che lo comprime. Il 
gatto che pizzicato s’arruffa e sottia e morde agisce in forza 
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della legge di reazione. Questa legge, o Signori, domina quì 
come nei mondi più lontani, ed è una delle leggi fondamen- 
tali del cosmo: è l’equità nei sensibili. 

Ma non è forse così anche ne l’ordine degli spiriti ? La 
ribellione di un bambino punito, come quella di un popolo 
che insorge contro una lunga oppressione; l'eccesso di tene- 
rezza, che vi coglie dopo un cieco impeto d’ira; lo scoppio 
di pianto, che vi assale dopo lo sforzo di una virile rassegna- 
zione; la smania di contraddire, quando altri s’ affanna a vo- 
lervi imporre le sue idee, i suoi gusti e i suoi entusiasmi; la 
rabbia di libertà, che rompe a licenza, in un giovinetto testè 
fuggito al collegio, dove si comprimevano a forza le sue ten- 
denze; l’odio in che si cangia spesso l’amore non amato: 
ecco, o Signori, una serie di effetti, che si devono all’istinto 
di reazione. L’abuso della metafisica ha provocato il positi- 
vismo; l’abuso de l’autorità ha provocato la ribellione; l'abuso 
della ricchezza ha provocato il socialismo: 1’ abuso della 
giustizia ha provocato la nuova scuola penale del Ferri, del- 
l’Alimena e del Garofolo. Il secento e l’Arcadia, le teoriche 
del Cesarotti e il purismo del Cesari, la scuola manzoniana, 
la ferrca latinità del Carducci e le preziosità del D'Annunzio, 
le pedanterie della critica e la nuova fioritura di poesia che 
si va preparando fra i giovani, si spiegano facilmente con la 
legge di cui parliamo. Il rinascimento scettico e corrotto fu 
una reazione contro l’ascetismo mediovale; e nel Savonarola 
non fu impiccato e bruciato un uomo, o Signori; fu impic- 
cato e bruciato tutto un sistema politico e religioso. I Tri- 
dentino, con la riforma che ne seguì, fu una reazione alla rea- 
zione protestante e alla cancrena del 500. La Francia dell’ 89 
calcò la Francia dei Luigi, dalla quale era stata si bruttamente 
calcata; come l’opera di Chateubriand e della sua scuola, 
l’ opera stessa di Napoleone fu in parte una ricostituzione del 
passato. Nell’India il Buddismo reagì contro il Brahmanesimo : 
e contro l’oppressione fondata sulla divisione delle classi; ma 
il Brahmanesimo reagì sul Buddismo e lo disperse. Il Cristia- 
nesimo sommerse il viver pagano, e questo si rivoltò con le . 
persecuzioni della spada e della penna, e si rivolta di continuo 
facendo rinascere in ciascuno di noi l’uomo vecchio con la 
selva selvaggia delle sue passioni. È la legge del pendolo, o 
Signori; e così va innanzi l’indice del grande orologio mon- 
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diale. Quanta sapienza pratica si potrebbe cavare da questi 
ammacstramenti della storia e della nostra stessa esperienza ! 

Chiudiamo con un ultimo raffronto. Natura mon facit 
.saltus, dicevano gli scolastici; e dicevano bene. Il germe 
di una pianta si sviluppa mano mano per progressive tra- 
sformazioni: non altrimenti 1’ uovo, e il germe stesso de 
I’ animale che pensa e. vuole. Il mondo è uscito probabil- 
mente da una immensa nebulosa : e gli strati geologici pro- 
vano un salire continuo degli organismi dal meno perfetto 
al più perfetto. Si potrà negare la generazione spontanca ; 
sì potrà e si dovrà negare il generarsi dello spirito dalle 
occulte energie della materia ; si potrà discutere il derivarsi 
di una specie da l’ altra secondo le teoriche darviniane ; ma 
vi è una evoluzione che possiamo e dobbiamo ammettere an- 
che noi; poichè, comunque voglia pensarsi l’ atto creativo, 
certo è che non s'’ è fatta ogni cosa a un tratto. Dalla terra 
inane e vuota al sorriso primo de l’ uomo, Dio ha operato 
a guisa d’ uno scultore, che va scoprendo mano mano la 
sua statua dentro le viscere del masso, che gli sorge din- 
nanzi. La natura ha imparato da Lui e procede allo stesso 
modo : natura non facit saltus. Un fenomeno improvviso non 
è mai tale, se non per quelli che ne ignorano le cause. Lo 
scoppio di una folgore è stato preparato da un lento accu- 
mularsi di elettricità nelle nubi: la sùbita frana di una mon- 
tagna, che schianta alberi e case e copre di macerie la valle 
è stata preceduta da un secolare lavorìo d’ acque, che ne 
rodevano insensibilmente i sostegni. 

Passiamo nei mondi spirituali. La stessa legge. Dante 
comincia dal balbettare, com’ egli dice, il pappo e il dindi. 
L’ ingegno si educa, cioè si trae fuori come da un germe, 
e sale per gradi sempre. Ciò si osserva anche ne l’ opere 
dell’ intelletto già adulto. Tra la prima idea genitrice di un 
grande lavoro e il tocco ultimo, che lo compie, 1’ intervallo 
è tutto un ondeggiare vago e confuso di pensieri e di for- 
me, finchè appare il nucleo, si raunano e stringono i va- 
pori, e l’ opera emerge faticosamente come da un mare di 
schiume. — Il mondo morale non va d'’ altro piede. La di- 
sciplina della volontà non è via nè breve nè agevole: non 
s’ acquista di botto il dominio delle passioni e 1’ abito del 
retto operare; anzi nemmeno di bene a male non si va se 
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non per gradi. Da cima del monte al fondo della valle la 
rovina può essere più e men ratta, ma la distanza è forza 
percorrerla. Quando il saggio cade compiangetelo, ma non 
vi 1roeravigliate : segno è che egli si cera di già spostato 
dalla sua base. Forse il disprezzo delle piccole occasioni, 0 
una segreta baldanza, che lo facea troppo sicuro, lavorava 
da tempo a scavargli sotto i picdi il terreno. Una conver- 
sione subitanea potrebbe sembrare una eccezione a questa 
legge psicologica; ma fatti di tal genere sono opera di 
grazia ed escono dall’ Ambito delle nostre ricerche. Del 
resto, siccome la grazia imposta ordinariamente sulla na- 
tura, così le conversioni subitanee sono rarissime e forse 
non ce n’è affatto. Chi sa quali divine tentazioni non ha 
dovuto subire l anima di Saulo prima di darsi vinta a Dio! 


Non per nulla gli grida Cristo da 1’ alto: — Durum est tibi 
contra stimulum calcitrare. — Ei l’ aveva dunque nei fian- 
chi lo stimolo ; ma si storceva, come cavallo restio. — Da 


1’ uomo assorgete all’ umanità. Sempre lo stesso. Si comincia 
dalle caverne, dalle abitazioni palustri, dalle armi silicee, 
dalla vita selvaggia, dalle idee bambinesche intorno a Dio e 
alle forze della natura, e con fatica e lentezza, tra l’ onde 
e i vortici di secolari agitazioni, s’ arriva alle altezze della 
civiltà, al raffinamento della intelligenza e dei costumi. 

Le grandi idee maturano a poco a poco. Talete conosceva 
l’ elettricità‘ ma ci volle un lavorio di più secoli per giun- 
gere al Volta ; i Pittagorici intravvidero il sistema vero dei 
mondi ; ma conviene discendere fino a Galileo prima di 
averne la dimostrazione : 1’ economia politica è tanto antica 
quanto la favola di Menenio Agrippa ; ma la scienza non ce la 
dette che Adamo Smith. Sono le nebulose intellettuali, o Si- 
gnori : tra il loro apparire e il loro condensarsi ci vogliono 
dei secoli. Il genio non è mai senza precursori, egli è sem- 
pre l’ ultimo di una lunga serie; è la palla che sfonda e 
spacca dietro l’ impulso di una vivace conflagrazione, che si 
consuma ne la canna, e si spande in lenti viluppi di fumo, 
a cui nessuno bada ; è la torre che s’ erge ritta, come una 
sfida al cielo, puntando su un ammasso di ignobili pietre, che 
mon vedranno mai la luce ; è l’ erede fortunato di un tesoro 
adunato con lungo studio da una serie di avi laboriosi e fru- 
gali, che non furono cavalieri. Dante chiude il ciclo delle vi- 
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sioni : egli solo è grande. Chi parla di quei frati oscuri, che gli 
prepararono la via? Solo qualche segugio della critica, che 
annoiato dei vivi, fruga tra i morti ; qualche estenuato cer- 
catore di fossili, che, risalendo le vie de l’ umanità, annusa 
i cranii e gli stinchi de l’ uomo preistorico o di qualche atavo 
più antico ; poichè anche i mondi intellettuali e morali, o si- 
gnori, hanno le loro stratificazioni e le loro epoche ternarie e 
quaternarie. Vecchi usi, vecchie dottrine, vecchi sistemi, vec- 
chie lingue, vecchie forme di arte, vecchie legislazioni, vecchie 
mode seguono i passi di questi mondi: sono i loro fossili: al 
museo. Ma essi provano che anche nei due mondi spirituali si 
avvera la legge : natura non facit saltus. 


* 


E qui, o Signori, io m’ arresto. Troppe cose mi restereb- 
bero a dire : io sono entrato in un campo nel quale le idce si 
affollano e premono da ogni parte, sì che riesce più facile re- 
spingerle tutteche farne una scelta discreta e prudente. Confido 
che lo schizzo, benchè molto incompleto, lasci indovinare il di- 
segno. Io sono d’ avviso che uno studio ampio, profondo ce pa- 
rallelo dei tre mondi nella loro origine, nel loro essere, nei 
loro rapporti e nell’ analogia delle leggi che li governano, do- 
vrebbe condurre a una mirabile Somma del sapere umano e a 
una stupenda visione di Dio. 

Chi sa che alcuno di questi giovani ingegni non raccolga 
il piccolo seme che io ho gettato, e, riscaldandolo con amore, 
non ne faccia sorgere l’ albero, che io vagheggio da lungi, 
un’ opera vigorosa e brillante, che porti scritte in fronte le 
belle parole dell’ Alighieri. 


Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quella idea, 
Che partorisce amando il nostro Sire. 


11 Novembre 1899. 


Pror. C. AngIOLO MONTI. 


Per la pace sociale 


Propaganda e carità — L’ Unione per il bene el’ Unione per i poveri — Un 
pensiero di Ozanam — Il quartiere di S. Lorenzo fuori le mura in 
Roma — Il primo appello dell’ Lione — I poveri nelle campagne ed i 
poveri nelle grandi città: il /auperismo — I fanciulli dei poveri — 
Bozzetti ed impressioni — Perchè si fa la beneficenza: la beneficenza 
nel cristianesimo — Storia dell’ Unione per i poveri in Roma — Le case 
per i poveri in Londra — Istituzione delle cuse per i poveri in Roma 
— Libertà ed ordine nella carità — La carità e l'educazione — Il ser- 
vizio sanitario nelle case per i poveri — Aziende per il lavoro ed il mi- 
glioramento economico. — Le scuole, la palestra, il teatrino dei fan- 
ciulli poveri. — S. Lorenzo diacono. — Per l'arte del secolo nuovo. 


« Non odio, traccia di servil catena 
« néamara invidia che del sol non gode, 
« non la viltà, non la viperea frode, 

« morte ed interno, 


V'.occupi il cuore, o figli: al regno eterno 
«< il cuore esperto del dolor si schiuda; 
« gloria cercate che non vi deluda, 
« nella giustizia ; 
<« E novo amor sarà vostra letizia » 
(Giulio Salvadori; Per la pace sociale) 


La carità tende naturalmente ad operare nel silenzio e 
nell’ ombra, il chiasso della pubblicità le repugna, quasi te- 
messe di corrompervisi : tuttavia, scparando le persone dalle 
opere, essa può, a volte, affrontare utilmente i pericoli della 
lode e del biasimo per un alto fine di propaganda, per in- 
coraggiare coll’ esempio i dubbiosi, c comunicare le proprie 
esperienze a chi, nuovo, vuol mettersi a lavorare per il bene. 
E però credo giovi il parlare in questa Rivista d’ un’ istitu- 
zione di beneficenza la quale, sorta qualche anno fa in Roma, 
ha ormai messo radici salde e durevoli. Chiamasi « Unione 
degli amici dei poveri di San Lorenzo » ed è legata da un 
vincolo di figliuolanza con quell’Unione per il bene e con quel 
periodico — L’ ora presente, — che i lettori della Rassegna ri- 
corderanno certamente, sebbene or sono due anni quella pub- 
blicazione sia cessata. 
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Ed ecco come 1’ Ora presente aveva incominciato a par- 
lare dell’ Unione: « Motivo a questa Unione è stato il de- 
siderio del rinnuovamento morale. Ad essa tutti possono 
prender parte, purchè sia in loro questo desiderio sincero, 
qualunque sia la loro convinzione politica e religiosa. 

« Fine dell’ Unione è questo rinnovamento, cioè la vita 
governata in tutte le classi da una legge di giustizia e 
di carità, considerata come legge superiore ed accettata 
con gioia. ‘ 

« AÀ conseguire questo fine gli aderenti all’ Unione in- 
tendono prepararsi col lavoro diretto al miglioramento sì 
cconomico che morale del popolo, e al ravvivamento del- 
l'educazione nelle nostre scuole. 

« Con questo essi desiderano solo dare un avviamento, 
e non già stabilire dei limiti, pronti anzi ad accettare la luce 
che 1’ opera sincera ed umile sperano chiami in loro » ('). 

L’ esercizio della carità, e della carità soprattutto verso 
i poveri, fu dunque il campo nel quale andavano ad incon- 
trarsi ed amarsi tra loro quelle anime. Solo la carità, por- 
tandoci fuori di noi, trasferendo le nostre preoccupazioni 
nelle sofferenze comuni dell’ umanità, mostrandoci quanto 
vani sieno innanzi all’urgenza della realtà i sogni del pen- 
siero soggettivo, solo la carità consente pace alle anime affa- 
‘ ticate e divise, ed apre loro un terreno libero tra i domini 
dell’ egoismo contrastati dalla politica degli stati e delle 
scuole (*). i | 

Per ciò coloro i quali degnamente intesero lo spirito del 
Vangelo, in ogni tempo amarono di unirsi anche esterior- 
mente nell’esercizio della carità a quanti, sinceramente, ope- 
rando con rettitudine, desiderano il bene. 

Leggevo poco fa nella biografia di Ozanam, tracciata 
dll’ eloquenza del Lacordaire, le origini delle conferenze di 
S. Vincenzo de’ Paoli, la modesta istituzione che imaginata 


(!) Ora presente ; anno I, fasc. I, « La nostra Unione ». 

(?) E siccome essa è nient’altro che la verità operata, la verità nella 
vita e nell’ azione, necessariamente dispone anche le menti a ricercare ed a 
trovare la luce. Essa è nel mondo interno della coscienza ciò che l'esperienza 
scisntitica è per chi studia le leggi del mondo fisico: ci insegna a conoscere 
uvi stessi e le leggi della nostra natura. 
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da otto giovani studenti tra i tumulti della Francia ripiegante 
sotto il peso della sua rivoluzione, aveva in breve giro di 
tempo conquistata l’ Europa e passati i mari. Le seguenti 
parole mi colpirono come testimonianza del pensiero che ho 
sopra espresso. « Da’ primi di questo secolo tutte le spiri- 
tuali fratellanze, sebbene istituite in nome della fede, ave- 
vano in sè la mistura di un elemento estraneo : chè le con- 
sorterie politiche erano come una molla secreta che stava 
in quelle nascosta ; più o meno nascosta a misura della lcaltà 
con cui si operava. L’ Ozanam e i suoi amici abbandonarono 
siffatta tradizione: dissero che in un’ opera di carità, non 
altrimenti che nella Chiesa di Gesù Cristo, « non era più nè 
Giudeo, nè Greco, » e che chiunque amasse i poveri sarebbe 
il benvenuto, senza che nessuno si brigasse di entrare nelle 
suc opinioni. Nè questo facevano per disprezzar le opinioni, 
o quasi volessero fondar la loro sull’ indifferenza delle cose 
terrene ; imperocehè essendo le cose terrene o buone o cat- 
tive, o vere o false, o utili o dannose, il cristiano ne fa il 
conto che meritano: ma le sono anche transitorie : mentre il 
dono che ci fa Cristo è di portarci a quell’ altezza donde 
più non si scorgono le umane contraddizioni, o dove almeno 
si dimenticano in un appaciamento che somiglia alla tregua 
di Dio ». 


* 


Era l’ Aprile del 1895 quando alcuni dei primi amici del- 
I’ Unione furono indotti da un di loro, giovane sacerdote 
destinato a salire qualche anno dopo in fama di dotto e geniale 
oratore, a recarsi in S. Lorenzo fuori le Mura. Egli andava 
a portare la parola del suo ministero in quei luoghi abbando- 
nati, dove i romani non sogliono passare che per pietà dei loro 
defunti, dormienti nel Camposanto. « Non dimenticherò mai 
(così uno di quei suoi compagni) (') l’ impressione che ebbi 
al primo entrare nella Chiesa, magnifica nei marmi, negli af- 
freschi, nella volta dorata. Era affollata di gente cenciosa, dai 
visi scarni e pallidi. Per la maggior parte eran donne e pre- 
gavano. La diversità naturale dei volti e dell'età era in tutte 
uguagliata dalla povertà delle vesti, dal giallore delle guan- 
cie senza carne, dai veli racconciati alla meglio sull’ incolta 


(') Ora presente, Anno, I, n. 4. 
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capigliatura. Non ve n’ era una sola che con la decenza del 
vestito m’ assicurasse di non provar l’ orrore della più squal- 
lida miseria.... Il predicatore diceva della carità verso il 
prossimo : i 

« Non c’è bisogno d’ essere ricchi per far la carità. 
| Amatevi l’ un l’ altro, siate l’ un per l’ altro fratelli, è questa la 
carità. Non vi guardate con invidia, se la fortuna vi tratta 
diversamente. Non vi fate male con le parole. Se siete offesi 
perdonate ; se avete offeso per ira, mostratevi pentiti. Se 
uno di voi è malato, poichè è povero, e non ha servi, non 
I’ abbandonate, visitatelo, mandate le vostre donne a dare 
una mano alle faccende di sua casa. Se avete un tozzo di 
pane di più, datelo a chi, più povero di voi, non ne ha af- 
fatto. La carità non si fa di sola moneta, si fa con una 
luona parola, con un sorriso alle volte. 

« E anche io avrci voluto sorridere a quegli infelici 
Ma non ne avevo il coraggio! Il mio vestito elegante era una 
stonatura in quel luogo, lo sentivo, e mi sarei nascosto volen- 
tieri dietro le colonne fredde dell’arcate. Ero solo là a rap- 
presentare la borghesia ; c mi sembrava un dovere l’avvici- 
narmi a quei poveri, il pregar come pregavano essi, l’imitarli, 
per così dire, nell’atteggiamento di curiosità con cui stavano 
ad ascoltare la predica, distruggendo per quanto mi fosse pos- 
sibile le disuguaglianze che ci dividevano... » 

Ed alla descrizione seguiva questo appello : « ... Se cia- 
scuno di noi, andasse una o due volte al mese a trovare le 
più bisognose fra quelle famiglie, a portar loro un po’ di ca- 
rità morale, materiale, quante miserie sarebbero sollevate ! 
quanto bene si farebbe a noi e a loro! Fra quei miserabili, 

dei quali oggi non ci curiamo affatto o troppo poco, che 
le più tremendi privazioni abbrutiscono, che il dolore seonso- 
lato fa ribelli alla legge, son quelli che vanno ogni giorno 
più ingrossando le colonne degli anarchici, che si agitano in 
una rivolta oggi ancora impotente, domani forse fatale.... La 
Pasqua s’avvieina. Anche sc debole la nostra fede nuvi, popoli 
di civiltà cristiana, sentiamo per forza di tradizione, la poesia 
grande ed umana di quel giorno in cui la nuova legge di 
fratellanza e d’ amore fu affermata col sangue del Primo dei 
nostri fratelli. Oh! non sarebbe bello che in quel giorno 
quel poveri trovassero nei loro squallidi interni un pane 
Lu Rassegna Nazionale, Vol. CXII. 10 


146 PER LA PACE SOCIALE 


mandato spontaneamente da noi come un saluto ed un au- 
gurio ? » 

Così l’unione si metteva all’opera. Erano in maggioranza 
giovani, guidati da uomini maturi ed autorevoli, protetti da 
signore che avevano largo il cuore e la borsa. 

L'Ora presente ci istruisce dei primi tentativi, e di tutta 
la strada da loro percorsa con fatica ed anche con illusioni 
e con errori, prima d’arrivare a risultati soddisfacenti. 


* 


Innanzi tutto bisognava conoscere il campo da coltivare; 
e non era facile cosa penetrare in quel cumulo di miserie mo- 
rali e materiali con una beneficenza intelligente. Chi non ha 
mai visitato i quartieri poveri delle grandi città non può im- 
maginare quelle difficoltà. 

Quantunque non proprio soltanto dei tempi moderni, que- 
sto fenomeno di popolazioni di poveri quasi dimenticati (') 
intorno ad altre popolazioni di ricchi e di gaudenti (Roma an- 
tica e la Parigi dell’ancien regime non sono per questo lato 
indietro alle moderne capitali) ha preso con l’attuale accen- 
tramento politico e con la grande industria capitalistica le 
proporzioni d’una malattia cronica e quasi incurabile della 
nostra società. Come tutta la vita nei grandi centri par desti- 
nata a deperire più presto, a più facilmente corrompersi 
deviando dalla ‘natura, così anche l’umile povertà quì dege- 
nera fatalmente nell’obrobriosa miseria, che è quasi ignota 
alle campagne ed ai villaggi. 

Come la natura idce all’uomo d’alternare la solitudine con 
la compagnia, il lavoro della mente con quello delle mani, 
la contemplazione delle opere di Dio con quella delle divine 
fatiche della civiltà: così ci addita una sapiente distribuzione 
dei focolari, sulla varietà dei territori, per la quale gli uomini 
non convivano divisi in classi, gli agiati con gli agiati, ed 
i bisognosi da soli con altri bisognosi, ma si scambino i ser- 
vigi e gli affetti secondo i reciproci bisogni per il bene co- 
mune. Ed appunto il decentramento della popolazione c l’eco- 
nomia rurale che ne segue tendono a ripartire il peso degli 
indigenti, degli inabili, dei malati in modo quasi proporzionale 
sui possidenti, sui forti, sui sani, tenendoli' così mescolati € 


i V. Ora i’resente, Gente dimenticata Anno II n. 8. 
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prossimi fra loro, che i maggiorenti della società possano 
essere come quei pastori del Vangelo che conoscono ad una 
ad una per nome le loro pecorelle. E mentre il sole splende 
ugualmente su tutti, e la beltà variopinta e mutevole dei 
campi mitiga i dolori dei corpi e delle anime, e riflette la sua 
bontà, la sua purità, la sua intelligenza, la sua dignità, sul 
volto perfin dei più umili e perfin dei cattivi, la proprietà 
agricola, essa stessa, non è così assoluta ed esclusiva che 
anche chi non possieda un palmo di terra si senta in questa 
al tutto straniero. Qual proprietario, che non sia malvagio, 
negherà l’ombra d’un albero o la paglia della sua stalla al 
povero che non ha tetto e che passa la vita pellegrinando? 

Ma nelle grandi città i ricchi non conoscono e dimen- 
ticano i poveri; e questi si isteriliscono per mancanza 
d’ ogni sollievo, quando non si abbrutiscano per quei bassi 
piaceri che una losca speculazione loro offre in compenso dei 
piaceri più raffinati, invidiati ai ricchi: l’ osteria coi vini 
sofisticati, le baracche di giocolieri e di sozzi infelici istrioni, 
le case dei rifiuti del libertinaggio, intorno alle quali si 
alimenta la deliquenza. Nel centro, dove vivono i ricchi, 
i regolamenti di polizia vietano a quel mondo miserabile 
di mostrarsi, sia pur sotto la veste del mendicante, con 
provvedimenti e penalità che sarebbero giustificati solo 
quando la società legale avesse potuto veramente assicurare 
o lavoro o elemosina sufficiente ad ogni povero che le ap- 
partiene. Rigettato così nei più remoti quartieri, dalle vie 
fangose e polverose, non selciate e di notte male illuminate, 
l’ accattone che ha fame non scorge che altri accattoni ed 
altri affamati laceri e luridi come lui, come la sua moglie, 
come i suoi figliuoli, non vede che esseri pallidi e malati, 
che lasciano passar sopra il loro capo, in una rassegnazione 
inconsciente ed ignobile i giorni e le notti precorrenti la 
morte liberatrice. 

Come i giorni e le notti, così passano gli anni; e colui 
che forse è stato operaio, e che poi s’ è chiamato per lungo 
tempo disoccupato, finchè ha avuto volontà e speranza di 
trovar lavoro, finisce col dimenticare i giorni migliori, collo 
smarrire l’ idea e la speranza della riabilitazione. E si suc- 
cedono e moltiplicano generazioni di disoccupati, ai quali 
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l’ idea del lavoro a volte non è nemmeno sorta in mente, 
e che non sanno cosa voglia dire sperare. 

Il pauperismo è appunto questo adattamento fisico el 
morale di grandi masse alla miseria. L’ insufficenza del nu- 
trimento, le abitazioni insalubri, le malattie ereditarie, 1’ ina- 
zione, dapprincipio forzata, poi abituale, fiaccano l’ uomo 
fisico, ed unite all’ ignoranza, anche religiosa, inebetiscono 
lo spirito. Dovendo pur vivere al coperto, ed essendo ogni 
pigione un gravame per essi insostenibile, quei miserabili 
s’affollano in piccoli e maltenuti quartierini con un sistema 
di subaffitti che genera per lo più una promiscuità letale per | 
il pudore, per l’ unità delle famiglie, per la pace, per l’ or- 
dine ; e così diventano una sorgente di preoccupazioni per 
le Polizie e di turpi fatti di cronaca pei giornali popolari. 

A Roma, dove bisogna pur riconoscere che le masse 
povere non sono ancora nè così numerose nè così abban- 
donate come quelle d’ altre grandi città moderne, i poveri 
sono raccolti specialmente in grandi edifici oltre le Mura, 
de’ quali furono gettate le fondamenta nei giorni della manìa 
edilizia coll’ intenzione che servissero principalmente alle 
famiglie operaie. Sopravvenuta la crisi, e perciò stesso 
gli operai divenuti accattoni, quelle case in parte rima- 
sero incompiute, in parte furono tirate su frettolosamente, 
riducendo a volte a metà i piani del primitivo disegno, divi- 
dendo e suddividendo i quartierini, per affittarli al minor 
prezzo possibile, dopo averli resi abitabili cen usci, imposte. 
e pavimenti economicissimi, qualche volta addirittura ipo- 
tetici. Si sapeva pur troppo che i futuri inquilini non 
avrebbero curato la conservazione degli acconcimi, c quel 
che è peggio si sarebbero posti in condizioni di perenne 
morosità verso i disgraziati esattori! E come poteva accadere 
diversamente ? 


* 


Affacciatevi in una di quelle caserme della miseria. Nella 
corte angusta e oscura, tutta intorno percorsa da logge di 
ferro a ciascun piano, che le danno un aspetto melanco- 
nico di prigione, ciò che prima di tutto colpisce è un terri- 
bile chiasso infantile. Infatti, dappertutto, sulle loggè, per 
le scale, ai balconi, voi non vedete che bambini, che giuo- 
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cano, si rincorrono, si battono, o son battuti dai parenti. 
Quanta vita, Dio mio, compressa là dentro! Quanto più for- 
tunati i passeri che folleggiano a stormi, all’ imbrunire, 
pei boschi ! 

Il cuore del visitatore è stretto da una angoscia indi- 
cibile. Quella gente si moltiplica come i semi della terra; 
e cosa sarà dell’ avvenire loro, cosa sarà di questa civiltà che 
nutre in sè simile piaga ? Se la politica non fosse un sistema 
di espedienti alla giornata, e le classi dirigenti sentissero 
davvero la responsabilità d’ un futuro che va oltre la breve 
vita della loro generazione, questo problema dovrebbe essere 
per i governi ben più grave che non le complicazioni poli- 
tiche create dalla vanità e dall’ avidità : il sentirsi tutti gli 
stati minacciati da un medesimo flagello, indeboliti dalle 
stesse malattie, soggetti alle stesse intime umiliazioni, do- 
vrebbe spingerli a stendersi tutti fraternamente la mano in 
un pacifico aiuto. Innanzi a certi spettacoli si vorrebbe po- 
ter credere nelle generose speranze con tanto affetto di poesia 
manifestate da Paolo Sabatier ('): < Oh, credetemi, il giorno 
è per venire in cui gli uomini stimeranno grande fra tutte 
le nazioni della terra non la più ricca, non la più vasta, non 
la meglio armata, ma bensì quella che avrà fatto sua la di- 
visa del Poverello: Mihi absit gloriari nisi in cruce, che ri- 
porrà cioè tutta la sua gloria nel lavorare e nell’ immolarsi 
alla grande e santa causa dell’ amore e della libertà ». Ed 
oserei sperare che quel gentile ricercatore e narratore a que- 
sta nostra Italia abbia pensato, della quale era allora ospite, 
ed è sempre amico. 

Eppure quei fanciulli che rendono così penosa l’incertezza 
del domani, sono la sola nota gaia nelle case dei poveri, dove 
più che mai si dimostra come l’innocenza sia la vera ed ine- 
sauribile fonte dell’allegrezza dell'umanità. Chi oserebbe al 
trimenti sorridere là dentro ? Vadano gli ottimisti dell’econo- 
mia, se ne hanno cuore, a predicare a quei reietti della so- 
cietà le dottrine maltusiane d’ una previdenza calcolatrice, 
d’ una rinuncia edonistica! Solo in nome di una speranza 
che trascende la vita terrena, si potrebbe loro chiedere 
simile sacrifizio del presente, ed educare alla continenza ; 


(!) Prefazione alla Speculum perfectionis. 
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ma frattanto quei fanciulli sono il solo conforto dei miseri 
genitori, ed il solo freno, il solo elemento d’ ordine, di sta- 
bilità, di tollerabilità nella loro vita. La miseria ha spento 
i focolari di quelle case: ma i figliuoli impediscono che se 
ne disperda la fredda cenere, La speranza d’ un avvenire mi- 
gliore, a cui i padri hanno rinunciato per sè, rivive con quei 
piccoli, ingannatrice per lo più, ma sempre benefica. E commo- 
vente il vedere con qual costanza e fiducia quei poveri tentino 
spesso d’avviare i figliuoli ad un lavoro che loro è negato, al 
quale a volte sono divenuti inetti, come godano al sentirne lo- 
dare l’ intelligenza, la buona volontà, le attitudini pronte e 
svegliate. E che festa, quando il ragazzo, fatto pratico del 
mesticre di cui è apprendista, comincia a tirare dieci, poi 
© quindici, poi venti soldi alla settimana !... Ma il ragazzo in- 
tanto si fa uomo, e spera un salario proporzionato alla ere- 
sciuta produttività del suo lavoro, e se non vuole o non può 
accontentarsi, il padrone, che del resto è per lo più un pic 
colo artigiano che si litiga il pranzo con la cena, è costretto 
a licenziarlo, chè egli ha bisogno d’ uno che sia sempre il 
ragazzo della sua bottega : nè di ragazzi troverà mai difetto. 


7, 
* 


L’entrare negli squallidi interni di quelle case ed il de- 
scriverne la vita intima sarebbe qui troppo lunga cosa. L'Ora 
presente in parecchi resoconti di visitatori di poveri ne ha 
parlato con verità ed efficacia; ed altre pietose e non men 
veridiche narrazioni se ne trovano nei due ultimi libri di 
Antonietta Giacomelli: « Sulla Breccia » ed « A Raccolta ». 
Mi limiterò a trascrivere qualche brano di appunti dall’ Ora. 

« Nella lista (così nel fascicolo 6° del primo anno, sotto 
il titolo «Certe visite ») c’ era il nome di una tal Cardelli... 
Essa stessa (che non s’aspettava quella visita del resto) ci ha 
condotto al piano superiore nella sua stanza. « Vedono se 
siamo poveri davvero ? ’’ ci ha detto, indicandoci il giaci- 
glio in cui dorme con tutta la famiglia. Era un saccone, 
riempito per metà di paglia, tutto sudicio e scucito, soste 
nuto da due tavole sopra banchi bassissimi. Non ce’ erano 
lenzuoli, nè coperte. Una sedia rotta, un tavolino zoppo, un 
fornelletto mobile, tre bambini seminudi, il marito a spasso, 
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ecco tutta la ricchezza di quella donna... — Un giovanotto, 
malato d’ occhi sta da da tre mesi chiuso nella sua stanza, 
al buio, senza altra cura che quella di certe pezzuole bagnate 
in un acqua che’tiene chi sa da quanto tempo in una boc- 
cetta senza tappo. — In un’altra stanzuccia languiva una 
vecchia martoriata da un cancro, assistita alla meglio dalle 
vicine. Quando le abbiamo dato i duoni per le minestre si 
è commossa, ed ha pianto. Povera donna! forse il suo abi- 
tuale cibo di malata non sarà che un po’di pane! e chi sa 
quante ore passerà senza altro conforto che quello di un raggio 
di sole che attraverso la finestra va ogni giorno a dipingere 
in argento i suoi capelli bianchi... — Ma l’ impressione più 
penosa me l’ha lasciato il corpicino di un bambino di tre 
anni, a cui la mancanza di nutrimento ha arrestato lo svi- 
luppo, e la debolezza ha tolto 1’ uso delle gambe. Quando la 
mamma me lo ha mostrato, sollevando il lembo dello scialle 
che lo copriva, egli, che pareva dormisse bocconi sul letto, 
ha alzato la testina, volgendola verso di noi, faticosamente, 
ed il suo piccolo viso nero si è atteggiato ad un pianto senza 
lagrime... — Siamo poi andati in Via delle Anime Sante, 
dove non eravamo mai stati, in una casa che gli inquilini 
chiamano il palazzo Magrini, ma che nelle intenzioni dell’au- 
tore doveva essere un modestissimo edificio. Dico nelle in- 
tenzioni dell’ autore, perchè la costruzione ne è rimasta a 
mezzo, le poche stanze compiute non hanno pavimento, e 
dal soffitto l’ acqua piovana cola sui letti di quella povera 
gente. Letti! È una derisione chiamare così quei canili a fior 
di terra, in mezzo ad immondezze e cenci luridi, dove alla 
sera si gettano confusamente uomini e donne, fanciulli e 
vecchi, sani e malati. 

« Ho visto un pane duro e coperto di muffa, che non 
avrei mai creduto si potesse mangiare da uomini! Era stato 
raccolto in un letamaio da un ex-muratore che ora fa il cen- 
ciaiolo, e cerca con pazienza tra i rifiuti altrui qualunque 
cosa si adatti ai suoi bisogni insoddisfatti. In tal modo era riu- 
scito a mettere assieme, un po’ alla volta, un mucchietto di 
lana : quando ne avrà trovata dell’altra ne farà un guanciale 
per il suo letto. Con grasso colato in una tazza, e in mezzo 
un po’ di stoppa, illumina la notte quell’ emporio di stracci, 
che ha raccolto il giorno, e li classifica, tenendo per sè quelli 
che gli sembrano più preziosi, rivendendo gli altri... » 
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Gli amici dei poveri di San Lorenzo non andavano con 
l’ intenzione di provare grandi teorie, di risolvere problemi 
sociali e politici ; andavano soltanto per alleviare qualche sof- 
ferenza, con la convinzione che un sol uomo strappato all’abie- 
zione, un sol dolore mitigato e reso più sopportabile sarebbe 
stato prezzo maggiore dell’ opera loro. V’ è chi reputa la ca- 
rità un’ infantile inganno, come quello di chi versasse del- 
l’acqua nel mare per farlo crescere visibilmente. Ma a co- 
storo va domandato, se e perchè non applichino a sé stessi, 
ai propri personali bisogni lo stesso principio pessimistico. A 
che si affatica tutta la nostra vita egoistica se non a rispar- 
miare a noi stessi delle piccole pene, a renderci più soppor- 
tabili le ore e le giornate ? E che vale la soddisfazione d’un 
nostro desiderio di fronte all’ infinita onda dei desideri che 
sappiamo di non poter soddisfare, e che ci consumano il petto? 
Perchè in noi soltanto vorremo rispettata la quantità trascu- 
rabile, il momento che passa ? 

Il Cristianesimo ha saputo combattere i due estremi 
fra i quali si agità la morale, quello per cui l’individuo è tutto, 
‘e quello dove esso si perde nella collettività. Ama te stesso, 
egli insegna, perchè il tuo destino è eterno; ma ama del 
pari ogni altro uomo perchè esso è a te uguale, ed amalo 
per amor di Dio, perchè innanzi a Dio voi costituite un tutto 
unico, una società eterna, anzi più che una società, un corpo 
solo : voi siete le membra imperiture del Cristo. 

Partirono perciò quegli amici dei poveri da piccole cose; 
e solo quando l’ opera loro è stata matura si sono accorti 
d’ avere istituito qualche cosa di durevole; nè hanno rim- 
pianto le brevi opere ed i tentativi periti per via, giacchè 
anche con questi hanno sostenuto qualche speranza e me- 
dicato qualche piaga. 

Raccolsero i risultati delle loro visite ai poveri in una 
statistica, della quale il questioniario fu suggerito dal Bodio, 
e così seppero fra le circa 800 famiglie visitate quelle che 
convenisse meglio assistere specialmente. Qualche volta la 
mano loro non fu fortunata ; ma non sbagliano gli affaristi 
e gli usurai nello scegliere le persone a cui prestare il loro 
danaro ? E se l’ usura per questo non si scoraggia, dovrà 
sconfortarsi la carità ? | 
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Le famiglie prescelte frirono ripartite in modo che cia- 

scuno ne prendesse in speciale e stabile cura una o più, se- 
condo le sue forze ; e chiamarono questa stabilità di rapporti 
benefici le clientele dei poveri (') non senza una reminiscenza 
dell’istituto fiorito nei buoni tempi di Roma, quando i patrizi, 
non ancora corrotti, esercitavano verso i clienti una vera e 
propria funzione sociale di tutela. 
Il loro desiderio fin dal principio fu di porre, per quanto 
fosse possibile, intermediario della beneficenza il lavoro, e 
qualche volta vi riuscirono, almeno temporaneamente, spe- 
cie facendo si.che quelle famiglie si prestassero dei servigi 
reciproci, che poi essi retribuivano. 

Nè lasciarono di studiare, per ispirarsene, quel che 
all’estero s’era già fatto in materia di beneficenza; e ferma 
rono la loro attenzione su quelle case per i poveri Homes 
for the London poors) che Miss Ottavia Hill aveva con ottimo 
successo fondate in Londra. 


* 


L’ Ora presente, in cinque fascicoli (*) dell’anno II pub- 
blicò, tradotte dall’inglese, le relazioni di questa istituzione. 

Partita dalla convinzione che il tetto sia un elementa 
integrante la famiglia (home, chez soi, casa sono difatti tutte 
parole che nel loro significato abbracciano appunto un com- 
plesso di rapporti non soltanto di persone ma anche di cose), 
considerando l’enorme difficoltà che incontrano i piccoli ope- 
rai, bracctanti e giornalieri. a procacciarselo stabile e decente, 
Miss Ottavia Hill comprese che il venire in loro soccorso 
in questo bisogno deve essere il punto di partenza di tutte 
le altre opere che si sogliono fare per il miglioramente igie- 
nico, economico e morale dei poveri. 

Comprò quindi nei quartieri operai degli edifici semi- 
abbandonati e malridotti. Non li concesse gratuitamente ; ma 
stabili un fitto moderato, e fin dal primo giorno lo esigette 
regolarmente affinchè i suoi protetti non si adagiassero nel- 
l’accattonaggio, ma si abituassero alla puntualità ed al rispar- 
mio, e crescessero in dignità con la persuasione di bastare 
a sè stessi, 


('*) Ora presente; anno II fasc. XII. 
(3) Fascicolo 7 e 9-12 
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Tolti di mezzo gli intermediari, essa stessa si fece esat- 
trice presso i suoi inquilini, in modo che il suo ufficio di 
padrona di casa divenisse occasione d’una amicizia fonte di 
consigli, di incoraggiamenti, d’ istruzione. In occasione del 
pagamento della pigione, divisa in piccole rate settimanali, 
essa senza aver l’aria di intromettersi e di turbar l’ indi- 
pendenza altrui, poteva entrare in quelle case, vederne i 
bisogni, studiare le famiglie, farsi amare. Trattare i poveri 
con lo stesso rispetto, perfin con le stesse convenienze con 
cui siamo soliti trattare i nostri pari, fu il principio fonda- 
mentale della condotta di Miss Hill in quelle sue visite. 

E così aveva saputo acquistarsi la simpatia dei suoi in- 
quilini ed esercitare un’ autorità delicata, efficace e benefica. 
Aveva aperto nelle case una sala comune dove li lasciava in- 
trattenere e divertirsi, partecipando alla loro conversazione 
ed ai loro passatempi ; e ue aveva indotti molti ad affidarle 
i piccoli risparmi, che rimunerava con nn vantaggioso inte- 
resse ; molto sopratutto aveva potuto ottenere dal punto di 
vista igienico. 


*% 


L’ imitazione in Roma dell’ opera di Miss Hill presentava 
molte difficoltà, e principalissima questa, che i clienti dcl- 
I° Unione erano in maggioranza non operai, ma disoccupati 
cc miserissimi. La pigione di casa, perchè essi potessero re- 
golarmente pagarla, doveva esser minima, tale che serbasse 
piuttosto l’ ufficio educativo verso gli inquilini chie non il 
rimunerativo verso il padrone. Bisognava perciò ridurre al 
minimo tutte le spese, se si voleva fare un’opera capace di 
estendersi e di durare. 

Fortunatamente tra gli effetti della crisi edilizia, che 
tanta miseria ha generato in Roma, uno ve ne è che ha 
agevolato l’ attuazione di quell’ idea. Le Banche di credito, 
per il fallimento degli imprenditori e di molti proprietari, 
sono venute in possesso della maggior parte dei fabbricati 
costruiti nel decennio tra 1’ 80 ed jil ’90: e siccome i fitti 
erano per la sovrabbondante offerta troppo bassi per rimu- 
nerar dappertutto le spese di manutenzione e la gravissima 
imposta fondiaria, così parecchie di quelle case furono chiuse 
senz'altro e serbate con languida speranza di tempi migliori. 
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Mercè l’ intervento benevolo di Luigi Luzzatti, due di 
queste case, nel quartiere di S. Lorenzo, furono dalla Banca 
d’ Italia date in precario, gratuitamente, all’ Unione, perchè 
a sue spese le riattasse, e le mettesse in condizione d’abita- 
bilità, col farvi porte e finestre, imbiancarle, provvederle dei 
cessi e d’acqua potabile, rispondendo della loro buona con- 
servazione, pagando l’imposta, ed csigendo in compenso | fitti. 

Così i clienti degli amici di S. Lorenzo divennero gli in- 
quilini dell’Unione, e l'Ora presente, chiudendo nel Dicembre 
del 1897 la serie delle sue pubblicazioni, poteva dar conto 
di questo felice risultato. 

< Le duc case sono composte l’ una di sessanta, l’ altra 
di ventiquattro quartierini, ciascuno di due o tre stanze e 
cucina, e vi vengono ammesse famiglie che presentino il 
doppio titolo della buona condotta c del bisogno. La pigione 
ridotta al terzo dei prezzi soliti, è di L. 5 per i quartieri 
minori, di L. 7 per i maggiori. Non si è voluto fare un ri- 
covero di mendicità, come avverrebbe se 1’ alloggio fosse 
affatto gratuito ; ma al tempo stesso riducendo a tanta te- 
nuità il fitto, si è procurato che ogni famiglia sia in grado 
di soddisfare il suo impegno.... E le pigioni sono severissi- 
mamente csatte.... 

« Per motivi d’ ordine igienico e morale, che facilmente 
si comprendono, ce che fa meraviglia non siano compresi 
dalle autorità e dai proprietari di case, anche quando non 
sono speculatori, è vietato di subaffittare. Ciò permette an- 
che di poter esigere con speciale rigore il mantenimento della 
pulizia nei quartieri e nelle scale, le quali vengono pulite 
da ciascuna famiglia per turno. 

« L’ influenza educativa è naturalmente il fine precipuo 
dell’ opera...... In quanto alle religione, si vuole il più gran- 
de rispetto e la più grande libertà. La sera in uno dei locali 
terreni si fa la preghiera in comune.... Ma tutti sanno di 
essere liberissimi di recarvisi o di astenersene, e di non 
essere sottoposti a sindacato per questo, nè dentro le case, 
nè fuori. Ma tutti o quasi tutti vi vanno spontaneamente, e 
quando un momentaneo impedimento aveva fatto sospendere 
queste riunioni fu un lamento generale ; e in quelle sere in 
cui il sacerdote (od altri che va per lui), per non imporsi e 
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per provare il desiderio degli inquilini, accenna ad allonta- 
narsi senz’ altro dopo la preghiera, essi lo trattengono, chie- 
dendogli di parlare » ('). 


* 


Una volta soddisfatto a questo bisogno più urgente, i 
membri dell’ Unione poterono adoperarsi meglio ‘a studiare 
quelle altre opere che l’esperienza veniva suggerendo per il 
bene dei loro clienti. E così si sono formate quelle opere che 
essi han chiamato le « Aziende », vale a dire dei rami spe- 
ciali d’attività benefica, ai quali i soci, per gruppi, si dedicano 
secondo i loro mezzi e secondo le loro attitudini e vocazioni. 
Ciascuno di questi gruppi è coordinato sì, ed armonizzato 
con le esigenze dell’ opera principale, rappresentata dall’am- 
ministrazione delle case, ma, dentro il campo che si è pre- 
scelto, è autonomo. . 

Questa autonomia giova in più modi. Innanzi tutto 
essa permette che il genio della carità si esplichi largamente, 
che ogni persona di buona volontà porti il suo contributo 
di idee e di cognizioni, e le buone volontà ne sono incorag- 
giate. È un fatto incontestabile che le opere nelle quali l’ ini- 
ziativa individuale è eccessivamente vincolata dalla volontà dei 
gruppi, dai regolamenti non necessari e fatti spesso a priori, 
e dal peso della gerarchia, tendono a fissarsi nei limiti e nelle 
forme, imperfette, in cui sono nate, ad agire quasi automa- 
ticamente, ed a sostituire il formalismo che si accontenta del- 
l’ apparenza allo spirito ehe vuol andare al fondo delle cose. 
So che molte delle aziende che più prosperano attualmente 
‘ in seno all’ Unione, e delle quali farò cenno qui appresso, . 
furono accolte in principio con diffidenza dalla maggioranza 
dei suoi membri, cosicchè se un voto collettivo avesse po- 
tuto prevalere alla costanza ed alla fiducia di coloro che le 
avevano imaginate, esse sarebbero state soffocate. 

Ma quel che più importa notare si è che l’azione della ca- 
rità, quando sia troppo irregimentata corre pericolo di assu- 
mere il carattere stesso della beneficenza legale, la quale, in- 
ccppata nelle forme burocratiche, difetta di quel calore tutto 
personale che vivifica e feconda le opere del cuore : il povero 
che ottiene il soccorso attraverso quelle forme, non ne riceve . 


(*) Ora presente; l. c. 
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alcuna educazione di simpatia e di gratitudine, e quindi nep- 
pure sente un vivace conforto ; ed il ricco che dà in quel 
modo, non ha occasione d’ abbassarsi al livello del suo be- 
neficato, nè patisce l’ ansia salutare che troverebbe nell’attesa 
del risultato dell’ opera sua: tra le parti per cui la carità 
dovrebbe essere mediatrice e ravvicinatrice, è così elevata 
una fredda muraglia. E infatti spesse volte, perchè il sussidio 
giunge con qualche ritardo, o è inferiore a quello chiesto 
ed atteso, il povero, che pur l’ ha ricevuto, esce coll’ ama- 
rezza e la maledizione nel cuore, da quegli alberghi della carità 
che la liberalità dei padri nostri hanno edificato ; e così il 
pugnale dell’ assassino si nasconde sotto le coltri del rico- 
verato a ferire la suora che i malati ha eletto per sua fa- 
miglia, il medico che affronta quotidianamente le insidie del 
morbo per compiere generosamente il suo dovere. Certo an- 
che la beneficenza legale è necessaria, giacchè il povero ha 
dei veri e propri diritti di fronte alla società legalmente co- 
stituita; ma la carità va oltre la legge, e la compie: essa 
è sorella della libertà, e quando si fosse impadronita di tutti 
i cuori, gli uomini non avrebbero più bisogno di leggi. 

« Noi sapevamo fin dapprincipio (così in una relazione per 
la formulazione dello statuto della Società) di andare in un 
campo difficile, e che avremmo urtato a volte in qualche cosa 
di ripugnante, come è sempre a prima vista ogni segno di 
degradazione morale : sapevamo d’ avere a fare con poveri 
nel vero ed intero senso della parola; quindi non ci siamo 
ritratti e non intendiamo ritrarci nemmeno innanzi aì casi 
che ci si presentano più difficili. Per essere fedeli ai nostri 
principî non possiamo proporci di epurare, ma di rinnovare. 

E di qui la necessità di far sì che l’ azione spontanea, 
immediata, personale dei soci prevalga nelle nostre case al. 
l’ azione regolamentare e rigida, e che i difetti sieno curati 
caso per caso con quell’ intelligenza amorosa e familiare che 
non si può trovare che là dove una persona agisce sopra 
una altra. Di regolamenti e di discipline generali quel tanto 
ce ne deve essere che basti a mantenere l’ ordine estrinseco. 

E quale deve essere quest’ ordine estrinseco che noi dob 
biamo chiedere per le nostre case ? Quel tanto e non più 
che ogni padrone di casa ha dirito di pretendere : 1’ Unione, 
in quanto ente collettivo, è un padrone di casa, e nulla più: 
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pagamento delle pigioni, pulizia, quiete, ecco quanto il pa- 
drone d’ ordinario esige. Ma il padrone di casa può divenire 
anche l’ amico dei suoi inquilini; e allora, ma allora soltanto, 
e con delicatezza e riguardo, entrerà nell’ intimo delle fami- 
glie : e ciò I’ Unione fa con i suoi soci, che sono appunto gli 
amici dei poveri di San Lorenzo. E questi amici liberamente 
e spontaneamente si intendono fra loro a fine di soddisfare 
meglio a bisogni speciali dei loro poveri: e così nascono le 
aziende, cui l’ Unione, come padrona di casa, dà benevola 
ospitalità. » 


* 


Tutte le aziende che attualmente si esercitano nell’ Unione 
sono ispirate ad uno stesso scopo di vera e sana educazione. 
I membri dell’ Unione, sebbene, come ho detto, diverse sieno 
le loro personali opinioni e le loro abitudini intellettuali, ap- 
punto perchè sono stati spinti verso i poveri dal cuore, e non 
vogliono pensare che al bene vero di questi, hanno assoluta- 
mente vietato a sè stessi di servirsene per esperimentare 
quasi în corpore vili delle teorie sociali. Da tutte le opere 
‘ da loro fatte sin qui appare che hanno saputo intendere e 
conservare il vero e sincero rispetto per il povero, evitare 
tutto ciò che in qualsiasi modo sotto colore di istruirlo può 
metterlo sulla via dei più brutti errori e trascinarlo ad una 
rovina irreparabile. I poveri sono come i fanciulli, che non 
hanno forze nè discernimento sufficienti alla vita, e che 
perciò abbisognano della tutela dei fratelli maggiori, i quali 
hanno il compito di renderli uomini, cioè capaci di bastare 
‘a sè stessi. Sostituire quindi a quella inerzia inconscente che 
caratterizza il pauperismo una rassegnazione virile basata sul- 
l’ amore, sul dovere e sul dominio di sè stessi ; dare a quelle 
mani forzatamente inoperose uno strumento di lavoro, ed 
un posto dove lavorare, ecco il compito della carità vera: 
questo è quanto noi possiamo dare al povero senza tema 
di ingannarlo. Ma se svegliassimo quelle coscienze assopite 
“per farne dci ribelli, noi rassomiglieremmo a chi mettesse 
le armi in mano ad un cieco e l’ abbandonasse al macello ! 
Se noi aggiungessimo alla miseria il grido di passioni insod- 
disfatte, il fremito di desideri che nessuno potrà saziare, gli 
errori e i dubbi di dottrine nate dal nostro ozio e dalla no- 


LI 


PER LA PACE SOCIALE 159 


stra vanità, noi rischieremmo di fare del povero un delin- 
quente, un bruto che ha l’illusione di ragionare. Teniamoci 
per noi le nostre dubitanti fedi c le angoscie del torbido av- 
venire ; e portiamo la pace a chi muore! 


* 


Tra le aziende dell’ Unione prima, direi quasi, in ordine 
logico, è quella del servizio sanitario, che consta di tre parti : 
il soccorso ai malati, la sorveglianza igienica, la farmacia. 

Il servizio medico è ordinato in modo che ciascun malato 
per mezzo di una semplice chiamata possa avere sollecita- 
mente una visita. Però l’assistenza a domicilio non si prose- 
gue se non nei casi che sfuggono, per la necessaria tirannia 
dei regolamenti, agli ospedali, e a tutti gli altri istituti sanitarii 
della città: ambulatori, chrèches e dispensari. Il medico 
(IV Unione ha un proprio sanitario che si presta gratuita- 
mente ed agisce in collaborazione col medico-condotto regio- 
nale), dopo la prima visita, decide a chi debba affidarsi il 
malato, e fa fare le pratiche necessarie presso l’ istituto 
corrispondente affinchè sia ricevuto; altrimenti ne assume 
esso la cura: durante la malattia il vitto, è dato mercè un 
fondo di soccorso dalla cassa sociale. Ridotti in tal modo al 
minimo possibile i casi a suo carico, l’ Unione può essere 
con essi larga di cure. 

La Sorveglianza igienica è fatta non solo dal medico, 
ma sotto la direzione di lui da tutti i soci che in qualche 
moco accostano gli inquilini, e riguarda così le persone come 
le cose: tende a creare buone abitudini di pulizia, a inse 
gnare le norme indispensabili a prevenire quelle malattie 
che presso i poveri sono più frequenti, specialmente quelle dei 
bambini, e ad isolare in tempo opportuno le forme in 
qualsiasi modo contagiose. 

La Farmacia per i poveri è un’ istituzione che mì pare 
non abbia precedenti in Italia, e che conviene sperare si 
sviluppi presto anche nelle altre città. Sinora non s’ era 
pensato che ai dispensari, cioè alla distribuzione gratuita 
delle medicine a certe determinate categorie di malati, e con 
condizioni assai complicate : presupponendo essa capitali di 
beneficenza non: lievi, non può estendersi quanto sarebbe ne 
cessario. S’ è pensato perciò che acquistando le medicine 
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direttamente dai produttori senza intermediari, e rivenden- 
dole al prezzo di costo, mediante cioè una cooperativa con 
azioni a fondo perduto, si sarebbe potuto istituire una far- 
macia per i poveri, capace di estendere senza limiti i suoi 
benefici, e di bastare a sè stessa nell’ avvenire. La spesa 
per l’ acquisto dei medicinali è coperta interamente dagli in: 
troiti della vendita : e le ulteriori elargizioni dei benefattori 
vanno ad aumentare il fondo disponibile. Cominciata sotto 
modesti auspici or sono due anni, questa farmacia nell’ anno 
scorso ha avuto un movimento di cassa di circa L. 3000. 

-Essa è ospitata nelle case dell’ Unione; ma tutti i po- 
veri della città vi sono ammessi. « Un farmacista capo con 
regolare diploma, un assistente farmacista munito di patente 
ed un inserviente ne costituiscono il personale.... Un comi- 
tato di signore si occupa del buon andamento nella distri- 
buzione delle medicine, tassa le ricette, esige il denaro e ne 
amministra la cassa... Il prezzo medio delle ricette risulta 
inferiore a trenta centesimi, prezzo basssissimo, specialmente 
se si considera che il consumo più grande è dato dall’ olio 
di fegato e dagli ioduri, sostanze che hanno un costo assai 
elevato » ('). | | 

Una delle note caratteristiche di questa farmacia è la 
esclusione di quel bagaglio di medicinali che l’ esperienza 
dell’ autorità sanitarie ha dimostrato di più che dubbia efti- 
cacia, nonchè di tutte la specialità di lusso. Quindi il danaro 
disponibile è diretto tutto all’ acquisto delle medicine di 


provata efficacia : ed il povero non solo spende poco, ma 
spende con certa utilità. 


* 


Ideale dell’ unione sarcbbe il trovar lavoro per tutti i 
suoi protetti, ed, in mancanza di impiego sul mercato, sosti- 
tuirvi delle piccole ed utili industrie cooperative che conser- 
vino l’abitudine del lavoro negli adulti e vi assuefacciano gli 
adolescenti. 1 

Quindi: un orto, dato pur esso in precario dalla bene- 
merita Banca d’Italia, è diretto a far riprendere la vanga 
e la zappa ad una parte dei fanciulli, riconducendoli al- 
l'agricoltura da dove sono venuti la più parte de’loro geni- 


(4) V. Relazione per l’anno 1599, 
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tori, ed in pari tempo vuol servire a procurare a miti prezzi 
dei commestibili sani alle famiglie; — una scuola di cucito 
per le bambine, che tre volte della settimana vi sono raccolte 
«a rattoppare la biancheria e gli abiti delle rispettive famiglie 
e ad imparare altri lavoretti femminili »; — un Laboratorio 
di ‘sartoria e di lavori în bianco, che distribuisce regolarmente 
ogni settimana un lavoro equamente rinumerato, di cui i 
prodotti sono rivenduti agli stessi poveri a prezzo di costo, pa- 
gabile in rate settimanali o con altro lavoro: questa sola 
azienda ha avuto nel decorso anno un movimento di cassa di 
L. 2500 ('): — un Ufficio di informazioni con la doppia fun- 
zione di collocare i disoccupati e di assicurare a coloro che 
vogliono far elemosina che le persone da essi favorite sono 
veramente bisognose e meritevoli; — una Cassa operaia di 
Prestiti, can capitale formato d’oblazioni, e destinato con le 
maggiori garanzie possibili e compatibili col suo fine, a « fa- 
vorire il piccolo commercio degli inquilini disoccupati, dando 
loro i mezzi necessari per iniziarlo, per acquistare macchine 
da cucire od altri strumenti di lavoro, nonchè oggetti di ve- 
stiario, pagliaricci, e per il riscatto di oggetti impegnati al 
Monte di Pietà »: quest’ ultima azienda è tra le più delicate 
e soltanto l’esperienza potrà convenientemente disciplinarla ; 
— un 4Astzlo dove, sotto la direzione d’ alcune signorine, sono 
raccolti i bambini quando le mamme sono obbligate a trat- 
tenersi fuori di casa per lavorare. 


* 


Viene finalmente un’ azienda con compito specialissimo 
di educazione, che chiamasi azienda delle scuole. 

Attualmente dipende da un socio direttore d’una scuola 
. comunale del quartiere, e da un gruppo di giovani soci i 
quali impartiscono l’ insegnamento ai ragazzi e di signorine 
che prendono cura delle ragazze. Il suo principale scopo è 
di sottrarre all’ ozio i fanciulli e gli adolescenti per far 
loro respirare un atmosfera più sana di quella che non tro- 
verebbero nelle case loro od in istrada, e di istruirli intorno 
ai loro doveri. È un complemento non gravoso per quelli 
che frequentano le seuole pubbliche: un benefizio necessario 


(') Vedi relazione citata. 
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per quelli i quali non si trovano più soggetti al vincolo della 
istruzione obbligatoria. 

Accanto alle scuole, nell’ ampio cortile delle case, è sorta 
una palestra, con attrezzi ginnastici e con giuochi procurati 
e sistemati da un benemerito socio appartenente all’ alta offi- 
cialità dell’ esercito: si apre, alternativamenie, ai maschi ed 
alle femmine nei giorni festivi. 

Connesso alle scuole è anche un featro, ardita impresa, 
sorta umilissimamente, e che ora s’ addimostra efficacissima 
all’ educazione. Vi danno saggi di recitazione e di canto i 
fanciulli delle case, quei fanciulli che vengono dalle piazze 
e vi ritornano come uccelli scappati alla gabbia appena 
viene meno la sorveglianza. I parenti assistono alle rappre- 
sentazioni, e il vedere i loro figliuoli applauditi, ammirati, 
vestiti da signorini o da soldati, or fare la parte del vi- 
zio che è castigato, or quella della virtù che è premiata, 
© per essi occasione di godimenti inenarrabili, e stimolo a 
tutti i sentimenti gentili. I bambini poi ne sono abituati 
all’ ordine, alla disciplina, alla dignità, con guadagno dell’ in- 
telligenza e del cuore. La presenza di qualche socio tra gli 
spettatori accresce l’ efficacia dell’ opera. 

Ricordo con vera commozione la prima rappresentazione 
alla quale ho assistito. Fu dapprima recitata una comme- 
diola per bambine, diretta a dimostrare come vano sia 
l’ orgoglio fondato sulla ricchezza e sulla nobiltà, e come 
il perdono conforti la vita; quindi, dai ragazzi, il dramma (ri- 
dotto, naturalmente) Pietro Micca, che insegna l’eroismo del 
dovere; e da ultimo fu cantato un coro, un inno al lavoro, con 
parole d’un giovane socio e musica d’un maestro clemen- 
tare: i ragazzi cantori simbolizzano ciascuno un mestiere, e 
cantano lavorando: all’ ultima strofe s’ inginocchiano per 
chiedere al Signore che benedica le loro mani, le famiglie, 
la patria. 


E li benedica davvero Iddio i fanciulli dei poveri, c 
moltiplichi le opere dirette a redimerli! 

Il nome di S. Lorenzo che porta il quartiere dove 1’ Unione 
è nata, il quartiere dove s’adunano le maggiori sofferenze 
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della prima città italiana, è un simbolo, un programma, un 
appello cd in pari tempo un incoraggiamento. 

Diacono della Chiesa nei tristi giorni della persecuzione 
rinerudita sotto l’ imperatore Valeriano, eletto a quell’ ufticio 
per la vita intemerata, per la castità ammirabile del suo gio- 
vanile ardore, egli per quel suo ufficio aveva 1’ amministra- 
zione delle elemosine che i fedeli mettevano in comune per 
sopperire alle spese del culto del vero Dio, per soccorrere i 
poveri della comunità, i malati, gli stranieri che domanda- 
vano asilo, gli schiavi inabili abbandonati dai padroni. 

Non erano più i tempi delle persecuzioni in massa, quando 
i nuovi credenti erano offerti in sacrifizio anonimo agli idoli 
cesarei : era troppo cresciuto il loro numero perchè si pen- 
sasse ancora a distruggerli d’ un colpo di spada; ed i magi- 
strati, cambiata tattica, limitavansi ad abbattere i rami più 
verdi e robusti dell’ albero destinato a coprire la terra. Così 
era caduto il vecchio venerato vescovo di Roma, Sisto, amico 
e padre per Lorenzo, quando venne la volta di questo. Ma 
alla durezza del magistrato si unì allora l’ avidità del fisco 
impoverito, e prima del sangue fu chiesto al giovane diacono 
che consegnasse le ricchezze dei cristiani, delle quali correva 
esagerata fama. Rispose egli che lo farebbe quando glie se 
ne desse il tempo. Ma già prima dell’ arresto non aveva più 
nulla serbato presso di sè, chè non solo come sempre tutti 
i beni della comunità aveva dispensato a soccorrere, i bi- 
sognosi, ma aveva persino venduto i vasi e gli arredi del 
rito e ne aveva distribuito il prezzo. 

Ottenuta provvisoria libertà per apportare le chieste ric- 
chezze, corse a raccogliere tutti i suoi poveri, e li condusse 
al tribunale. Al meravigliato giudice: « Ecco, — disse — i 
nostri tesori »j quindi sereno e sorridente ne attese lo sdegno 
e la sentenza. 

Così si affermava e sì consacrava la protezione degli 
umili innanzi alla società pagana dove trionfava,la forza. 

Sorga nel secolo nuovo una generazione di giovani, dia- 
coni della carità, in mezzo alle lotte generate dal tempestoso 
cammino della civiltà, e andando verso i poveri, verso co- 
loro che soffrono ed espiano le nostre ingiustizie, vi sappia 
scorgere il tesoro dell’ umanità. 

Il mondo è disputato dalla forza, forza individualista e di- 
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spotica in alto, forza collettivista cd anarchica in basso; 
l’ una e l’ altra minacciano ricondurre la società alla barba- 
rie, cancellando il Vangelo dell’ umiltà e dell’ amore. 

C’ insegnino i poveri, cresciuti o almeno più dolenti no- 
nostante i progressi delle industrie e dei commerci e delle 
scienze, c’ insegnino che l’ umanità non può fare a meno 
della carità, della legge del regno di Dio. l 


* 


Non per retorica adulatrice delle masse i primi cri- 
stiani additarono nei poveri il tesoro dell’ umanità, ma -per 
quello stesso intuito delle cose dello spirito che li spingeva 
ad amare il dolore. Come questo affina ed educa l’ anima, 
così la povertà è necessaria al progresso dell’ umanità, e perciò 
il Cristo assicurò ai suoi seguaci che essi avrebbero avuto 
sempre dei poveri fra loro, estendendo il concetto della po- 
vertà non alla sola indigenza economica, ma eziandio a quella 
morale: povertà di intelletto e di virtù, di esperienze e di af- 
fetti, di speranze e di pace. E forsc mai come oggi Vl uma- 
nità è in grado di intendere quest’ ammonimento, chè men- 
tre essa domina e tiene in mano, come strumenti obbedienti, 
le forze più ribelli della natura, altre ne sente dentro di sè 
risorgere frementi e insoddisfatte, e dibattersi, prigioniere an 
gosciate, nella visibile angustia di questo suo regno. 

Tesoro dei popoli sono i poveri, che mentre ci danno 
un benefico senso del limite delle nostre forze, e frenano 
quella superbia ingannatrice che alimenta l’egoismo e la vio- 
lenza brutale, educano gli individui e le classi alla solida- 
rietà, all’ abnegazione, alla rinuncia reciproca, e stimolano 
quei miglioramenti progressivi dell’ ordine sociale che sono 
altrettanti passi sulla via della giustizia c della carità. 

La morale cristiana, tutta informata ad una dialettica vi- 
vente e conciliatrice delle contradizioni della realtà, non 
s'è fermata, come quei conati di religione, quei barlumi' 
di verità che s’ ebbero prima di lei, a preparare la pienezza 
dei tempi in Oriente, non s’è fermata ad ammonire gli 
uomini sulla caducità e l’' insufficienza «dei beni della terra, 
perchè volgessero più in alto il desiderio, ma della natura 
decaduta e riabilitata ha fatto il piedistallo e 1 altare della 
divinità. Ila messo in onore la povertà, ed in pari tempo 


PER LA PACE SOCIALE 165 


ha santificato il lavoro, che, insieme con questa disprezzato e 
temuto, era stato respinto con la violenza sugli schiavi. Il 
Cristianesimo ha detto all’uomo: vivi e lavora }; quando con la 
contemplazione delle cose eterne, con la disciplina dei sensi 
ribelli, con l’ astinenza virile, con l’ umiliazione della fronte, 
ti sarai educato alla povertà volontaria, cosicchè poco cibo 
e poco denaro saranno sufficienti alla tua vita, allora volgiti 
ai fratelli, ai minori, a quelli che non hanno, e lavora per 
loro : ciò che tu produrrat oltre il tuo bisogno dallo ad al- 
leviare le sofferenze del prossimo, dallo ai poveri, alla fami- 
glia, alla patria tua, alla civiltà, all’ arte umana, aftinchè la 
umanità si svolga ed ottenga più larga sulla terra l’ antici- 
pazione dell’ eternità. | 

Come nei secoli sui quali si levò la generazione del Po- 
verello d’ Assisi, gli artisti profondevano, senza avaro pen- 
siero di luero, l esuberanza del loro genio primaverile a 
lanciare verso il cielo in possenti linee architettoniche la pre- 
ghiera del loro popolo, ad allegrare le mura e le facciute 
dei templi solenni e delle umili ignorate chiesuole campestri 
col sorriso di Vergini e di angeli educanti a pietà la durezza 
dei cuori barbarici, e consumavano la vita ad imprimere col 
cesello nei marmi le istoric che erano l’ anima della plebe 
atHitta ; così gli ultimi palpiti del secolo che tramonta e di- 
cendo ciò penso al Quo vadis del Sienkievicz e al /esurre- 
zione del Tolstoi) ci invitano a sperare che l’artista del secolo 
nuovo non sarà colui che compiacendosi nei fantasmi della 
sua mente, nei sogni raffinati di passioni stanche e disilluse, 
s’ assiderà sprezzante sulla folla, per lui null’ altro che ma- 
teria ed esperimento, e dedicherà a sè stesso l’ opera sun 
moritura : ma sarà colui che farà correre il canto che gli 
sgorga dal cuore contemplante come soffio purificatore, sugli 
abissi misteriosi delle anime, e le chiamerà all’ eterna opera 
della vita, risvegliando ed educando i sentimenti della fra- 
tellanza e della solidarietà umana, dell’ ordinata giustizia e 
della pace operosa. 


GIULIO VITALI 


Neve, aratro e... frack 


La sua era proprio la prima lettera al di sopra del solito 
gruppetto di corrispondenza, che il postino mi porse, dopo 
aver ben battuto i piedi all’entrata e soffiato, di sotto in su, 
i fiocchi di neve dai baffi. 

— Oh guarda! — dissi tra me — quell’ eterno buffone 
che scrive! — 

L'’apersi, dopo essermi ben messo a sedere in poltrona, 
adagiandomi colla stessa voluttà di quando in teatro sta per 
alzarsi la tela e che ci si mette ben comodi per assoporare 
meglio un’ esilarante pochade. 


Caro amico 


Io non so, nè intendo lontanamente più parlare di te: 
ci sei ancora o t’ hanno mangiato i corvi ? Ma che cose! Che 
cose! Giù la maschera una benedetta volta! Altro che ara- 
tro e che penna! Altro che agricoltura e propaganda in fa- 
vore del ritorno ai campi !... È egoismo bello e buono, che 
ti tiene lontano dagli amici e dai parenti, è quella benedetta 
voluttà di far stramazzare, nel pantano, una mezza dozzina 
di beccaccini od un paio di germani, obesi di lardo e di penne! 

Non contarle a me: so chi sei e so che voglia dire 
quella benedettissima frenesia per la caccia. Stando in città, 
ec principalmente nella Capitale, non lo potresti. 

A proposito, da parte mia ti so dire che oramai temo 
di non ricordarmi neppur più il modo di far scattare il gril- 
letto! Che vuoi! Questo sport è divenuto affatto disadatto 
per chi non vive in campagna. 

Lasciamo pure da parte la fatica e il coraggio che ci 
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vuole ad alzarsi ad ore piccine, per chi é tanto bene alle- 
nato alla vita notturna e che è solito dormire sino alle dieci : 
i dintorni delle città sono divenuti posti di assai pochina 
fiducia da parte della signora selvaggina, per l’ eccesso in 
numero dei seguaci di Nembrot. Arrivare sin alla nostra 
Riserva non è pratico nè piacevole per l’incomodo delle 
corse... e poi a me piace la caccia come diversivo nella gior- 
nata e non come precipua e unica occupazione di essa,... mi 
intendi? Quanto amerei, a mo’ d’ esempio, escire per una 
schioppettata in luogo di andare ad avvelenarmi al Bar, 
all’ ora del Wermout, ove lavano i bicchieri con l’acqua 
che corre parallela — nelle condutture s’ intende — a quella 
che defluisce dallo Stabilimento dei Bagni! 

— Ma ciò non è per noi cittadini. Noi ci accontentiamo di 
far dello sport a parole, imbracciando il bastone in luogo del 
fucile !! 

Del resto però meglio così che annoiarsi in un, sia pure 
‘avìto, castello, colla prospettiva di avere alla sera il curato 
e il farmacista, in luogo della Duse, di Novelli, di Tamagno 
— dai quali sgorga il piacere e l’ istruzione per chi li ascolta, 
come l’ acqua da quella famosa rupe là nel deserto. 

Ma vieni via, grullo! Il carnevale s’ inoltra, vieni a vi- 
vere... chè si vive una volta sola !!! 


Carissimo, 


Lasciami stare. Sto tanto bene! S'alza il sole e lo 
vedo appena spuntato ; tramonta e lo vedo sin quando si 
nasconde. La luna la bacia tutta questa pianura geniale e 
non arreca altr’ ombra che quella degli alti ontani e della 
casona avìta, coi fiori barocchi nei vasi ottangolari. Il cam- 
panile del paese vi concorre e, lungo, esile, gentile... la luna 
lo dipinge nella distesa di neve. Lasciami stare. A voi la 
fittizia vita dei teatri e delle bische, a voi l’incomodo sonno 
sulle poltrone nei club — a noi quello placido e rimunera- 
tore nei patriarcali lettoni dei nonni! Ah! Ah! Ah! — Via 
non scherziamo. 

Beccaccini ?? Sì, non ce’ è male. — L’ altro giorno stavo 
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in istudio occupatissimo da parecchie ore — sai, abbiamo la 
chiusura dei conti in questo momento — verso le quattro 
e mezzo del dopopranzo venne il guardia caccia e chie-’ 
deva di parlarmi. Aveva messo su il viso delle grandi 
occasioni — lo capii subito e senz’ altro gli chiesi: Ce n'è 
di molti? — Dio! Dio! Dio! mi rispose; nella risaia la 
neve si scioglie ! 

Passare tutto ad un tratto dagli affari, dalla penna, 
dall’ inchiostro, al fucile, ai pallini, alla polvere — mi piace 
tanto, mi piace tanto, caro mio, che a mala pena te ne sa- 
prei persuadere ! 

Dirai che sono il solito originale nevvero ? non parlo 
perchè ne sono persuaso forse più di te. 

Lasciai tutto : e in un amen, mentre attaccavano Taitù, 
la generosa morella, fui in arnese : questa parve capire, bi- 
sognava giunger presto e presto giungemmo. 

Star, la mia pointer, lentamente si accinse a percor- 
rere un arginello della risaja — tutta quella premura che 
aveva scorto in me, in chi era corso a toglierla dal canile, 
in Taitù, l aveva messa sull’ attenti... essa si attendeva 
qualche cosa d’insolito. E mentre non ancora l’ intelligente 
bestiola aveva ricevuti i soavi effluvii dei più vicini, but- 
tatasi proprio in principio... su un paio di farfalloni velo- 
cissimi..; fim.. tam.., ma le dita rammentavano forse ancora 
la penna, ma l’ animo non s’ era ancora plasmato alla no- 
vella occupazione e... andarono. Rimisi le cartuccie ed ab- 
bassai il capo come per raccogliermi meglio e fatti pochi 
passi, Star s’ allunga, segue, sospetta, alza le nari... s'im- 
mobilizza. — Eccoci ancora, pensai, e raccolsi nel mio animo 
quel tal complesso di calma energia, che ci vuole... pei 
beccacini. Se ne alzarono due e due caddero. — Così va 
meglio — tornai a pensare — e avanti sull’ arginello. | 

Star ripetè più in là e più di una volta il piccolo qua- 
dretto di prima e, frammischiate a qualche padella, feci una 
dozzina di fucilate, che fruttarono al mio carniere otto bec- 
caccini. 

Cadeva la sera — ritornai. Raggiunsi i bovi, che rie- 
devano in fila: passai davanti ad un pajo, a due, a tre, a 


NEVE, ARATRO E... FRACK i 169 


quattro... all’ ultimo ed il cozzo degli anelli dei gioghi, che 
ritmicamente segnavano il lento passo, rimeggiava colla 
campana che, lentamente pure, suonava l’ avemarta. 

Andai a posare la mia preda nel camerino del cuoco, ed 
accarezzatili ad uno ad uno, li collocai dellamente, col bec- 
cone all’ ingiù, su di una mensola, che era fregiata di una 
mantovanina di carta da salumajo. 
| Cangiatomi poi di divisa pel pranzo, sentiva indosso un 

tal benessere che mi fece dire, quando scodellavano la mi- 
nestra ed io appressava la sedia alla tavola : « Raramente mi 
son divertito come oggi ! Ho preferito quegli otto beccaccini ai 
quaranta ai cinquanta, uccisi in una giornata di caccia in 
Sardegna, dopo aver dormito e mangiato male e camminato 
sempre con un gran sospetto di sentirsi da un momento al- 
l’ altro arrivare una fucilata nella schiena, regalo di qualche 
brigante !! » 

Ah! Ah! Ah! tu pure mi sei venuto in mente.. tu.. 
tu.. col bastone alla spalla.. in atto di far fuoco contro i 
hroughams, che passano davanti al Bar! Poveraccio !! 

Vivi felice, ottimo disgraziato. 

Tuo amico 

P. S. Questa sera gran ballo in Casa... a Cremona. Che 
vuoi?.. è la solita passione dei contrasti... passare d’un tratto 
dagli stivali e dal costume campagnolo allo sparato, alle scar- 
pette a vernice, al frack, è una variazione che mi diverte 
assai. Ci vado. L’ idea poi di veder l’interno di quel Pa 
lazzo, stato chiuso per tanti anni, ove certamente una volta 
saranno convenuti i miei nonni in parrucca e spadino, mi 
attrae, mi seduce. Hanno fatto bene gli credi di quel gran 
nome — sono parigini — ad accorrere sin qui per riaprire le 
sale stupende dei loro avi! Oh se ci vado!! Non ci sono poi 
che tredici chilometri ». 


* 


Scesi in frack e il mio coupé mi attendeva. 

Colla scusa di badare a’ cavalli — ma senza dubbio per 
vedere come si veste il loro padrone, quando va a ballare — 
appoggiati al muro di cinta, colle mani di dietro alla schiena, 
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stavano due contadini. Mi hanno guardato con compiacenza, 
con rispetto, certo con soddisfazione! Entrando, pensai ad 
muta frase lanciata dietro allo stesso coupé, un anno prima, 
alla Capitale, quando una sera s’ andava a teatro: Alla forca! 

Il mio sigaro mi ravvolgeva in un vortice di fumo, e 
mentre serratamente le due americane divoravano lo stra- 
done, io colla testa appoggiata all’ indietro, pacifico, quieto, 
senza nessun pensiero... sognava... mi beava. — Se avessi 
fatto bene i conti, avrei scoperto che mai in nessuna sozree 
mi era tanto divertito come in quel semplice viaggio... verso 
una sodrée (se per divertimento intendesi quel profondo allie- 
tamento delle facoltà, che Ie riposa e le rinvigorisce), viaggio 
attraverso ]’ ampia distesa di neve, sotto alti alberi, rischia- 
rati dalla luna, placidi, severi. 

Salendo il grande sealone del Palazzo, guardavo gli anti- 
chi oggetti d’arte che lo adornavano. Alla sommità mi fer- 
marono per togliermi la pelliccia, proprio sotto due quadroni 
di antenati. L'uno era un tipaccio rigido e di cattivo umore, 
che mi guardava dall’ alto in basso in tutto il senso della 
parola, la destra appoggiata sul collo di un mastino ringhioso 
e la sinistra sull’ elsa mastodontica di un grande spadone. Il 
suo vicino, in quella vece, pareva un buon uomo, una cara 
persona : era assiso ad un tavolo rettangolare, la cui coperta 
verdastra era agli angoli tenuta assieme da grossi listoni di 
altro colore, quasi che in quell’ epoca non sapessero cucire 
una copertura ad angolo retto. Le mani tenevano aperto un 
rotolo, un disegno, vincendo l’ elasticità della pergamena : 
cra l'andamento di una roggia. Dal calamaio ampio e mae- 
stoso s’ innalzava un ciuffo di penne d’oca bianchissime. 
(Questo doveva essere stato un gentiluomo agricoltore — pen- 
sai tra me — e stavo per accomiatarmi da lui con un buon : 
« Sta su allegro collega » quando lo guardai ancora una volta, 
mi parve che... che... (scusate l’ eccesso della mia immagi- 
nazione) mi volesse dire qualche cosa !!! Chissà — pensai — 
vorrà dirmi che un giorno è stato il compagno di qualche 
mio avo, che con lui ha lavorato, ha pensato, ha studiato, 
ha combattuto per un principio, per un’idea ?... o forse vorrà 
dirmi che in quegli stessi saloni aveva, altra volta, ammirato 
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la bellezza delle mie ave, dalle spalle bianche come l’avorio, 
cadenti a serrarsi entro il corsetto, che finiva in un tronco 
sottile a guisa di un antico calice di Murano ? Vorrà dirmi?... 
vorrà dirmi?... ma la gentile padrona di casa arrivò fino a 
me e volle appoggiarsi al mio braccio acciò la restituissi alle 
sale dorate, d’un barocco Luigi NV, donde ci era venuta 
incontro. 


* 


Chi entra sul tardi in una sala da ballo prova la sensa- 
zione di chi addormentatosi nell’ estate, di pieno giorno, si 
sveglia d’un tratto in mezzo al lavoro, all’attività, alla mossa 
realtà della vita. 

I freschi colori rosei e celesti del gruppo essenziale e 
centrale della festa, che rispeechiavano un allegro e spen- 
sierato periodo di età, frammischiantesi al lucido nero dei 
borghesi ed al brillante metallico riflesso delle divise militari, 
davano una nota vispa, piacevole, armonica, penetrante, 
strana e immaginaria come un sogno. E ballavano, ballavano. 

Attorno alla sala chi ritto sulle porte, quali a gruppi, 
quali seduti vicino alle dame, cui il dispiacere di non essere 
più giovani era compensato dalla soddisfazione di vedere o 
credere di veder brillare, come stelle, le loro figliuole. E tutta 
questa coorte spettatrice era nè più nè meno piccina, giovane, 
umana di quella che ballava in mezzo alla sala. Ad una festa 
da ballo raziocinio e istinto lottano e mentre di fuori, di 
giorno, il primo impera e l’ ultimo soccombe e quasi intera- 
mente si cancella, là dentro di notte, allietato dalla profu- 
sione della luce artificiale, dal profumo dci fiori troppo ag- 
glomerati, l’ istinto fa ancora un pochino capolino e vedi il 
vecchio ufficiale compiacersi delle sue decorazioni, il commen- 
datore ed il cavaliere sorridere, con un impercettibile movi- 
mento del labbro, alla ripetizione, durante le presentazioni, 
dei loro titoli ; vedi il banchiere abbassare di tanto in tanto 
il capo sopra il suo sparato, ove un brillante enorme tiene 
fermi i margini della camicia; vedi la vecchia dama con un 
piccolo, grigio, ma pur sempre autentico ricciolino e la 
signora sui quaranta incipriata non per vezzo, ma per na- 
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scondere l’ incipiente nevicata sui capelli. Il deputato con 
evidente intenzione, conduce il discorso a tal punto in cui 
sia naturale l’ aggiungere che egli la pensa così e così ed ha 
detto così e colà, per palesare, a chi nol sapesse, che è depu- 
tato e di quelli che parlano. L’ uomo di cavalli, tanto più 
se non ha una staffa, un morso in miniatnra alla catenella 
dell’orologio, colla posizione speciale delle mani in tasca, col 
discorso, mostra spinte o sponte che è uomo di cavalli. Così 
il cacciatore, così lo schermitore... e via di questo passo. 
Lasciateci uomini, con questi rimasugli insignificanti ed 
innocui di passioni... originarie e che un giorno erano il forte 
prodotto istintivo dell’animale-uomo, ma che l'educazione ed 
il progresso hanno ridotto a sì modeste proporzioni e lascia- 
teci — di tanto in tanto — ballare, vanagloriare : è cosa di 
cui abbiamo bisogno. Per quanto macchina si riduca l’uomo, 
qualche cosettina rimarrà che non è macchina, ma che è 
prettamente animale, pur essendo una parte della macchina 
stessa ; e come alla macchina si dà l’olio — a questa parte 
si deve concedere qualche cosa che fa l’ ufficio dell’olio, la 
libertà di estrinsecarsi. Il semel în anno licet insanire non è 
una transazione, una concessione, un tantum che ci conceda 
il moralista ; è un rimedio preventivo che ci ordina il medico. 


* 


Venite a fumare, ci disse il padrone di casa. 

Quei disgraziati Inglesi ancora le hanno buscate — in- 
tavolò, pigliando una sigaretta da un piattino orientale, un 
capitano d’artiglieria, pettoruto e forte. 

Ma sì! — ripeterono tre o quattro in coro, facendo lo 
stesso atto e appressandosi in cerchio ad uno di loro, che 
aveva acceso un fiammifero. 

Del resto era da prevedersi — sentenziò un signore, 
nell’atto di scendere lungo, lungo, sovra una poltrona como- 
dissima, come un cadavere nella fossa. 

— Ecco la sorte di chi vuol scovare il lupo dalla tana. 

— Già precisamente, la difesa del lupo... la propria tana... 
il covo suo. 

— Ma pure un po' di simpatia deve serbarsi anche per 
il cacciatore, che si prefigge di liberare i greggi e la mon- 
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tagna dal terrore dei lupi; un po’ di simpatia anche per il 
civilizzatore. 

— Sta bene : ma il cacciatore uccide il lupo per la preda 
e non per altro. Lo fa pel suo interesse. 

— Epoca di controsensi — mi arbitrai io. — Qui il nostro 
Dottore tutto il giorno all'Ospedale, a studiare, ad affaticarsi 
il cervello, per indagare, per iscoprire, per curare meglio, 
per allungare di un’ora l’ agonia di un moribondo... e là 
le pillole di piombo !! e lo studio di essere più terribilmente 
e più vastamente micidiali, nel minor tempo possibile ! 

— Vadi là — si permise un cosino basso... così, con un 
viso fatuo e opaco — anche i medici entrano qualche volta in 
concorrenza coi cannoni! — Ma l’aver riso troppo forte e lui 
prima degli altri, tolse alla freddura ogni effetto e il tempo 
rimase quello di prima. 

Il Dottore non'aveva badato forse e, innalzati gli occhi, 
fissava il soffitto arabescato di quel salottino orientale. Lui, 
abituato a veder morire, che forse quello stesso giorno aveva 
visto morire, pensava forse a quelli che muoiono a centinaia 
...là, in fondo all'Africa orrenda ...Un’ondata sonora di wal- 
zer, pregna di profumo, venne dentro quasi a sfiorarci i visi 
...Viva... calda... e a recare un triste contrasto. 

— Io già volentieri cangerei tutte le lancie c tutti è fu- 
cilì in zappe e badili! e tutti i cannoni in aratri!! — proruppi 
nervoso. Un colpo d’aria energicamente smossa sentii dietro 
al capo; mi voltai, di scatto, quasi fosse stato un effettivo 
scapellotto, andato a vuoto, che l’ antenato militare dello 
scalone avesse tentato allungarmi sin là. — Era una coppia 
che danzava freneticamente. 


* 


Mi vollero presentare a molti; nomi noti negli scaffali 
del nostro studio e del nostro archivio, vecchi nomi ccle- 
brati ; a me pareva essere il prodotto di una larva dimenti- 
cata da molti anni e che si fosse schiusa allora, di mezzo a 
tutta quella gente. 

— Oh! AN! Bene! Ho piacere! Ma bravo! — Provavo 
anche l’ impressione di quando si sbarca a Brindisi dopo un 
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lungo viaggio in Oriente e che sulla spiaggia si veggono schie- 
rate je conoscenze di porto, che mesi prima avevan visto, net- 
tamente, prendere il largo il bastimento. Mi parve gente amica, 
ben nota, vecchie conoscenze, che rivedessi dopo un tempo 
avventuroso, 

Al buffet brindò qualcuno al mio ritorno — all’ abban- 
dono della Capitale, quale stahile dimora, per la campagna 
e la provincia: ai ritrovi più piccoli, meno brillanti, ma più 
amichevolmente passionati, divertenti, di quelli della metro- 
poli. — 

Il galop finale trascinava nei vortici della danza anche 
quelli della medaglia, dei titoli cavallereschi, del brillante e 
deì discorsi parlamentari. 

La padrona di casa gentile, sovrana in quel momento, 
mi porse la mano dalla porta di escita. 


* 


Le americane, forse bramando il tepore della loro so- 
lita scuderia, più brillantemente, se era possibile, mi ricon- 
ducevano ; ed i paracarri dello stradone, affilati, vigili, come 
soldati tedeschi, parevano presentassero le armi al mio ve- 
loce coupé. 

Nella distesa di neve scorgevo non più le cascine ad- 
dormentate, ma quali gocce di giallo-arancio cadute su una 
tavolozza spalmata di biacca, piccoli lumicini le animavano 
e brillantemente spiccavano sul fondo, uniformemente bianco 
della campagna. 

Voltando nella comunale, il cocchiere rallentò dando l’al- 
larmi. Abbassai il vetro :... nulla... dava strada alla cariaggia 
del latte ; questa rasentò lentamente ed un odore caldo ed 
afoso di abbondanza e di grasso mi avvolse il viso. 

Ed il mattino spuntava nitido, freddo, calmo, allegro. 

La carrozza si fermò davanti alla vetriata contrale della 
villa ed il cocchiere, guardandomi scendere, parve dirmi: 
siamo andati bene ? Uno squillante nitrito arrivò dalla scu- 
deria, un muggito dalla stalla dei buoi, intesi trottolare dei 
carri e un ordine chiaro, energico del fattore, e anzichè cori- 


carmi subito, non potei a meno... volli uscire sull’ aja. 
4 
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L’ azienda stava pigliando il moto, a guisa di una lo- 
comotiva dopo pochi istanti dalla partenza. Non era ancor 
passato il primo torpore negli occhi, non ancora scomparsa 
la rigidezza negli uomini e negli animali, propria delle ore, 
che seguono immediatamente il sonno. 

Ma, a poco a poco, ognuno, stropicciandosi freddolosa- 
mente le mani, s’impegnava nel proprio lavoro, nella pro- 
pria incombenza, colla buona volontà e la ferma persuasione 
di essere una necessaria ruotella di una gran macchina. Len- 
tamente uscivano i buoi dalla stalla ed i bifolchi, attendendo 
il proprio paio sulla porta della stalla, li aggiogavano can- 
tando. Scaleiando, ingroppando escì, seguendo la madre, 
Pamidor, la precoce e bella vannina di Menta, trottatrice 
di 2, 20. FEsile, tutta nervi, pavoneggiava il suo mantello lu- 
cido e morbido come quello di una talpa. La madre, allun- 
gando l’aristocratico collo, calma e serena, attendeva che il 
cavallaro le mettesse la collana, inconscia degli antichi allori, 
della frenesia, che altra volta destava nel pubblico, quando 
bollente e irrequieta, usciva dal Vox, prossima a misurarsi coi 
yrandi campioni di oltre mare. Il motore follemente girava, i 
coltelli dei trinciaforaggi roteavano, roteavano e roctando si se- 
guivano... come ieri... Come sempre... e pareva mormorassero: 
« anche oggi, sempre così ». La pompa non era lasciata un mo 
mento in pace: vennero le donne, vennero i giornalieri, ritor- 
narono le donne, ad una, a due, facendo coda... e giù acqua a 
lavare, a purificare. E nell’aja, nel locale delle macchine, nelle 
stalle, sulle strade gelate, il solito movimento di chi va, di 
chi viene, il solito scambio di notizie e la solita frase: 
« freddo birbone! » In quel momento ricordai il viso placido 
del collega dipinto là sullo scalone e mi immaginai che il 
poveretto avrebbe goduto un mezzo mondo se fosse stato 
al mio posto. Ed il mio frack, sebbene serrato e soffocato 
dalla pelliccia, non era strano e originale... in mezzo al- 
l’ aja ? 

Salendo in camera mia, la notte passata e quel mattino, 
la bellezza delle signore illuminata dalle lampade e la fresca 
rozzezza delle contadine, tormentata dalla brezza gelata, il 
tittizio ed il reale, il ballo ed il lavoro agricolo, il Tran- 
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swal, il dottore, il banchiere del brillante, il deputato... 
tutta questa roba confusamente s’ agitava nel mio cervello... 
offuscamente... sonnecchiantemente..: mi coricai senza sa- 
perlo e dormii. | 

Ma poche ore dopo, sebbene i miei occhi fosser chiusi, 
vi penetrava una luce insistente, insolente, la luce di uno 
splendido sole ed il riflesso della neve bianchissima. Cer- 
cai di tener duro, di non aprirli... ma finalmente parvemi 
che qualcuno di dietro al cuscino mi sospingesse e mi 
svegliai di soprassalto. Era stata certamente una birbonata 
da parte di uno dei due soci dello scalone. Ma si trattava 
di un secondo scappellotto del guerriero antico o non piut- 
tosto di una sospinta alla vita, all’ operosità, al lavoro del 
compagno agricoltore ? 

Non lo so. 

So che m'alzai svelto, contento, soddisfatto, con nessun 
guasto entro l'animo e con una voglia matta di ricuperare 
le ore dormite mentre gli altri lavoravano. 

Nella corte incontrai mia moglie, rossa in viso pel freddo, 
bella, elegante, — con un gran paniere da grano sotto il brac- 
cio — e mi venne incontro, sollecita, esclamando : 

— Poverini, poverini — con questa neve — che fame, 
che gran fame avevano! ! 

— Chi?... Chi aveva fame? 

— I passerotti dell’ aja, poverini ! 

— Manco male! — esclamai, — sin che si tratta di pas- 
serotti! — ce... risi, 


Crotta d’ Adda, 2 febbraio 1900. 


IDELFONSO STANGA. 


L'evoluzione del Cattolicismo 


Un illustre convertito suggerì non è molto, al Sig. 
R. V. Carton un’idea che a questi parve originale e di qual- 
che valore. Lasciando ad entrambi la responsabililà della 
loro idea, riportiamo, tradotta dal « The Weekly Register », 
quella parte che ai nostri lettori può interessare. 

L'idea era questa: « vi è una correlazione necessaria 
tra l'evoluzione della Chiesa come organismo vivente e lo 
sviluppo di ogni corpo naturale secondo le leggi scientifiche 
dell’embriologia. » 

« Perchè la Chiesa di Cristo sia, come S. Paolo la deno- 
mina « un corpo » deve a questo rassomigliare più o meno 
esattamente. E questo, tanto nei primordi iniziali del suo 
crescere quando tende al suo futuro modellarsi e al suo 
sviluppo in debita ed ordinata gradazione, quanto nella sua 
Apparizione ultimata quando jha raggiunto la statura, la 
simmetria e la bellezza della perfezione completa. Non dob- 
biamo per esempio, aspettare un organismo completamente 
Sviluppato, e di perfetta struttura e forza nei primi anni 
dell’esistenza della Chiesa, più che non si possa ragionevol- 
mente pretendere nell’ordine naturale un’embrione di corpo 
umano che possegga tutte le qualità di un corpo perfetto. » 

Segue la descrizione dei successivi progressi dello svi- 
luppo embrionale, che è un sommario di quanto si legge nelle 
Opere del Prof. Romanes, descrizione che crediamo bene 
ommettere per venire al seguente paragrafo : 

« La Chiesa — Organismo corporeo. Resta ormai d’ ap- 
blieare il principio che governa lo sviluppo dell’ organismo 
umano a quella società istituita da Cristo, paragonata dal- 
l'Apostolo a un corpo. Perchè la metafora sussista, noi dob- 
hiamo trovare una corrispondenza di qualche specie, quan- 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXII. 12 


178 L’ EVOLUZIONE DEL CATTOLICISMO 


tunque non necessariamente esatta in ogni particolare, tra 
il processo dell'evoluzione che trasforma l’ embrione in un 
corpo umano perfettamente organizzato e quello che carat- 
terizza la graduale formazione del corpo di Cristo, la Chiesa. 
La conformità alle leggi dell’embriologia può vedersi in due 
maniere nella storia della Chiesa come società corporea: I.° 
In quanto è considerata in se stessa come un vero organi- 
smo : II.” In quanto riguarda la dottrina personificata, pre- 
servata e regolarmente sviluppata nella sua vita interna es- 
senziale, insegnata e svolta dal suo magisterium che corre 
parallelo e contermine colla sua struttura organica. 

L’ Evoluzione della Chiesa — La Chiesa incomincia con la 
massima semplicità di disegno. Come l’embrione d’un corpo 
vivente, essa è dapprima una massa informe con potenze 
non ancor sviluppate. Gli apostoli, rozzi pescatori per la mas- 
sima parte, pochi discepoli illetterati formano gli elementi 
originarii che debbono svilupparsi nella compagnia universale 
dei redenti. La distinzione tra le varie parti del corpo colle 
loro funzioni specifiche non è a tutta prima definita chiara- 
mente, quantunque lo sia in germe. Abbisogna il tempo e 
l’ opera dell’evoluzione embriologica perchè la separazione 
tra l’apostolato e il sacerdozio, tra il sacerdozio e il laicato 
e la specificazione completa delle loro rispettive funzioni, 
sia scorta nelle sue linee inalterabili. A Pentecoste, lo Spirito 
Santo discese su tutti ugualmente; ma Pietro e Giovanni 
furono mandati pochi anni dopo a Samaria per conferire ad 
altri un dono simile. Non vi era diaconato distinto al prin- 
‘cipio : le sue funzione erano generalizzate, finchè nel processo 
dello sviluppo ordinato, Stefano-Filippo e gli altri furono 
scelti a speciali funzioni che erano state fin allora compiute 
dai Dodici. 

L’episcopato, come un’ulteriore specificazione della strut- 
tura ( se è per vero, în se più che una semplice estensione 
del sacerdozio, distinto dall’ Apostolato nel quale era compreso 
nella stessa maniera che i poteri del diaconato erano dap- 
prima ineorporati nel sacerdozio) non fece la sua apparizione 
specitica finchè non venne la necessità per Paolo di consa- 
crare Timoteo vescovo di Efeso e Tito vescovo di Creta. 
Non è che nel secondo secolo che i doveri dei vescovi, preti 
e diaconi sono nettamente separati come appartenenti a di- 
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versi ordini. Le parole del padre Hurter (') sono qui a pro- 
posito. » Noi possiamo concedere, egli dice, senza danneg- 
giare il dogma Cattolico, che nei primi giorni della Chiesa 
tutte le cose non fossero ancora così accuratamente disposte 
come lo furono dopo, quando la Chiesa ebbe raggiunta la 
sua piena giovinezza. Per conseguenza, finchè gli Apostoli 
erano vivi e potevano prendere su di loro il supremo governo 
della Chiesa poteva succedere che si fondassero Chiese nelle 
quali vi erano solamente preti e diaconi, Chiese con soli 
vescovi e diaconi e Chiese nelle quali vi erano molti preti 
insigniti ‘dell’ Ordine Episcopale » L’ufficio apostolico nel 
principio fu comune a dodici; tutti avevano universalità di 
giurisdizione, tutti erano preservati dall’errore quando inse- 
gnavano ufficialmente in materie di fede o morale. L’ apo- 
stolato era, per usare termini scientifiei, generalizzato quanto 
alle sue funzioni. 

Non fu che alla fine del primo secolo, alla morte di S. 
(riovanni, che uno ottenne nella sua pienezza il potere che 
era stato fin allora comune a parecchi. I successori di S. 
Pietro divennero gli eredi e i legatarii dei privilegi del Col- 
legio Apostolico. 

La somma di speciali poteri dell’ apostolato fu racchiusa 
in loro, vale a dire, la legge dell’evoluzione fu obbedita; la 
generalizzazione delle funzioni divenne specificata. 

Un'altra caratteristica che si nota nello studio delle leggi 
dello sviluppo embriologico si è che, pur nelle sue prime 
fasi, la massa informe fa centro e si sviluppa intorno a un 
| nucleus o testa, che contiene in germe il principio di ogni 

futuro sviluppo. 

Questo è vero anche della Chiesa. Pietro fu il punto 
germinale della sua vita, la sorgente ed il motore delle sue 
attività funzionali, il centro della sua struttura organica. Ogni 
autorità fu in lui racchiusa, quantunque durante la vita degli 
altri apostoli la dividesse in certa misura con loro. Il nucleus 
pero, la cella-germe di tutta la potenzialità di evoluzione 
dell'embrione stava nella sede di Pietro. Passando gli anni, 
la legge dello sviluppo ebbe il suo corso legittimo; semplice 
organismo unicellulare si ramificò in molte parti; si crearono 


(') Padre Hurter S. di G. Theol. Dogm_ p. 6S0), n. (1), ed 2. 
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diocesi, si riconobbe la pienezza dei poteri sacerdotali, il 
diaconato ebbe il suo debito posto: tutti gli ordini sociali 
specializzarono ancor più le funzioni che una volta erano 
generalizzate nella massa intera, ma con tutto ciò la Cattedra 
di Pietro era la radice ed il centro d’ogni attività: | apo- 
stolato fu assorbito nella sede del Principe degli Apostoli, 
che fu chiamata per eccellenza la sede Apostolica, contenente 
potere di guidare e la suprema autorità, essendo l’archi- 
trave dell’arco, la matrix, come dice S. Cipriano, dell’ unità 
ecclesiastica, la pietra di paragone dell’ortodossia. 


Già al secondo secolo noi troviamo che S. Vittore Papa 


minacciava di scomunicare mezza cristianità senza che nes- 
suno gliene disputasse il diritto, quantunque molti gliene fa- 
cessero rimostranze per l’ eccesso. Durante la vita stessa di 
S. Giovanni, S. Policarpo va da Papa Anacleto per consul- 
tarlo sul fissare l’epoca Pasquale: Origene s’ affretta a difen- 
dersi dall’accusa d’eresia davanti a Papa Fabiano: Dionigi 
d'Alessandria si scolpa presso Papa Dionigi cd il loro esempio 
è seguito dagli Ariani, Pelagiani ecc. 

Il mucleus, il punto centrale della massa embrionale si 
sviluppa gradualmente nel princinio, nel centro e nella testa, 
raggiungendo il pieno sviluppo organico del corpo col com- 
pleto esercizio delle sue funzioni. 

L’ evoluzione del Dogma. — La stessa legge si applica 
alla dottrina rivelata che internamente corrisponde all’orga- 
nismo che esteriormente la difende e la svolge. Le varie 
parti che appaiono più tardi chiaramente definite e sistemate 
come i nervi i muscoli, la pelle, i polmoni ecc. dell’ embrione 
sviluppato, sono contenute potenzialmente nel semplice mes- 


saggio del Vangelo bandito dai primi membri della Chiesa.. 


Vi é poco o nulla della dottrina della Trinità nelle epi- 
stole Paoline, o della dottrina della Fucarestia in quella di 
S. Giovanni. 'Noi cerchiamo inutilmente | Z/onoiisecion in 
Tertulliano, in S. Giustino o in S. Clemente d’Alessandria : 
è ancora un punto controverso sc l’Episcopato sia chiaramente 
menzionato nelle Epistole di S. Ignazio. L’intiero corpo orga- 
nico della Verità Rivelata è contenuto in germe nella sem- 
plice storia della vita, missione, morte e risurrezione di Gesù 
Cristo, Quello è il nucleus, il germe attorno al quale s’aggi- 
mino i messaggi del Cielo. In principio la Religione è gene- 
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ralizzata; le sue parti non si vedono chiaramente nel loro 
pieno significato, lo sviluppo graduale dei credo, delle defi- 
nizioni e delle formole teologiche, dalle quali è svolto il pe- 
culiare carattere delle porzioni separate del tutto organico 
della fede « rivelata una volta per tutte » risulta alla fine in 
una manifestazione più chiara delle varie sezioni, aspetti e 
portati delle verità rivelate, dalla stessa specializzazione che 
ha preso il posto della massa generale, informa, invertebrata 
del corpo originale della dottrina Cristiana. La legge del- 
l’embriologia ha seguito il suo corso ; dal caos e dall’inde- 
terminato si è sviluppato col tempo un organismo completo 
nella sua bellezza. 

L'insegnamento dei primi tempi apostolici si è formato 
e cristalizzato nelle chiare e concise formole dei credo, dei 
decreti, dei concili. È tanto irragionevole di aspettarsi ogni 
parte della Rivelazione, definita accuratamente nei primordii 
della vita della Chiesa, come lo è di ricercare un braccio o 
una gamba in un embrione di pochi giorni. 

La legge dell’Evoluzione deve essere ubbidita; il corpo 
della dottrina deve crescere non per aggiunte dall’ esterno, 
ma per assimilazione vivente e per lo sviluppo dall’interno ». 

Così ha sviluppato in parte Mr. Carzon l’idea, che a lui 
sembra capace di maggiori ambplificazioni e tale da poter 
rispondere vittoriosamente ad alcune obbiezioni mosse alla 
Chiesa Cattolica. — Se la sua speranza sarà vana, gli resterà 
però sempre il merito della buona intenzione. 


C. DI SIMLA 


Il Conte Carlo Del Pezzo 


Napoli ha, non ha guari, perduto in Carlo Del Pezzo 
uno de’ suoi figli più eletti, più colti, più integri : rispettato 
in vita anche da quelli che più l’ avversarono. 
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Nato il 29 dicembre del 1843 da Pasquale, Duca di Ca- 
ianello, e da Beatrice Caracciolo di Torella, fu da giovinetto 
educato nel Collegio, allora in credito, di S. Carlo alle Mor- 
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telle. Nel 1861 fu mandato ad Orléans nel Petit Séminaiîre 
di Monsignor Dupanloup, dove potè procurarsi una soda 
coltura letteraria e scientifica sotto l’ alta direzione dell’illu- 
stre Prelato. 

Laureato in diritto a Parigi nel 1868, per una disserta- 
zione in Diritto romano sulla legge: Quod metus causa, 
svolta in latino, con largo commento in francese, e appro- 
vata da una facoltà composta da Duverger, Colmet de San- 
terre, Batbie, Gide e Boissonnade, di ritorno in Napoli, volle 
laurearsi anche nella nostra Università, sostenendo e vin- 
cendo altra prova. 

Nel 1876 viaggiò in Terra Santa, e le reminiscenze del 
suo viaggio pubblicò in questa Rassegna nel 1890. 

Verso il 1879 spuntava tra i cattolici in o il pensiero 
d’ intervenire alla vita politica. 

Alcuni giornali, anche tra quelli che la Curia Romana 
non ismentiva per organi suoi, accennavano a una iniziativa 
di tal genere. Un’Associazione a questo fine si costituì in 
Firenze e Augusto Conti ne fu a capo. 

Il Del Pezzo volle discorrere di questo movimento in 
una Associazione detta per gl’ interessi economici, che noi 
napoletani ricordiamo con lode, e che, disciolta, lasciò scon- 
volte e disgregate le buone forze elettorali di Napoli. 

Egli parlò con acume e prudenza di una materia spi- 
nosa. Discusse se era lecito l’intervento, e affermò la liceità ; 
lo disse opportuno, e ragionò del metodo da seguire. 

Nel 1882, benchè quei tentativi fossero falliti, e più di 
prima si era lontani tra gli organi clericali dal proposito di 
chiamare alle urne i cattolici, il Del Pezzo non se ne sgo-. 
menta, e approssimandosi le elezioni generali, dà alle stampe 
una Questione mal posta, e ritorna con nuove ragioni a com- 
battere l’ astensione, a dir franco ai legittimisti che le loro 
aspirazioni non avevano fondamento. 

Nel 1883, in un altro opuscolo, chiarisce il suo pensiero 
e lo difende dagli attacchi che, naturalmente, da più parti 
si eran mossi al primo suo scritto ;} e distingue, contro chi 
si ostinava a confonderli, i clericali dai cattolici. 

Governatore del Monte della Misericordia nel 1882, allor- 
chè il tremuoto formidabile di Casamicciola inabissò, tra 
molti edifizi, quello dei bagni che il Pio Monte aveva colà, 
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poco mancò che il Del Pezzo fosse perito, come tant’ altri, 
poichè qualche ora prima del disastro era partito da Casa- 
micciola. 

Eletto Soprintendente del Monte, si diè con ogni cura a 
ricostruire in quell’ isola l’ abbattuto stabilimento, e pensò 
di mettere la rinnovata costruzione sotto la protezione della 
Vergine della Misericordia, la cui statua volle donare allo 
Istituto. | 

Nel 1889 gli piacque di visitare Costantinopoli, e di questo 
viaggio lasciò il racconto in un opuscolo a stampa del 1889. 

Nel ’92 fu consigliere comunale di Napoli, e nel ’94 no- 
nuinato Sindaco. Non ebbe a far poco per le disastrate con- 
dizioni del Comune. Posso io attestare con quanta sollecitu- 
dine s’ informava d'una lite annosa, a me affidata, tra il 
Comune e la finanza pubblica, per la quale 425.000 lire, che 
lo Stato aveva obbligo antico di corrispondere a varii Isti- 
tuti pii della città, erano state dichiarate da due sentenze 
debito del Comune. E quando nel ’96 la causa fu discussa 
in Corte di Cassazione, io vidi attento nella sala il Conte 
Del Pezzo, non più Sindaco nè consigliere, desideroso tuttavia 
che il diritto del Comune trionfasse, come trionfò. 

Della sua vera pietà e della varia e buona coltura diede 
saggi ripetuti nelle conferenze tenute al Circolo filologico. 
Parlò nel ’93 della custodia francescana in Terra Santa. 
Nel 1895 discusse dello Scisma d’ Oriente. Nel ’96 prese per 
tema l’ Associazione nazionale pei missionari cattolici. Nel ‘97 
discorse della Croce Rossa. Nel ’99 in fine la sua conferenza 
sì aggirò su di un argomento letterario e trattò della critica, 
dell’ ipercritica e del pessimismo. | 

Socio dell’ Accademia Pontaniana, anche lì non mancò 
di segnalarsi, e propose un premio di mille lire, di suo da- 
naro, a chi trattasse meglio di un argomento pel bene di 
Napoli ; ‘e il premio fu vinto dall’ ingegnere Rispoli. 

Ma quand’ io nell’ anno scorso, appunto alla Pontaniana, 
vedevo il buon Conte trascinarsi a stento, non mi spiegava 
perchè, così vegeto e fresco all’ aspetto, gli fosse tanto diffi- 
cile ogni giorno più il moto delle gambe. E la spiegazione, 
ahimè, non si fece aspettare ! 

Nel novembre ultimo un comune amico mi annunziò che 
il Conte era stato colpito come da assoluta impossibilità a 


afelio si in 
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muoversi. Si pensò ai rigori della stagione, a un attacco 
d’ influenza, a un reuma violento. Ma l’ infermo stesso diceva 
ch’ era il principio della fine prossima. La paralisi infatti 
delle gambe, per anni se non vinta frenata, prese una corsa 
precipitosa, e nel di 24 novembre 1899 lo estinse. 

Carlo Del Pezzo, nato da nobile stirpe, che per sè non 
è altro che un caso e può a volte essere un rimprovero, fu 
veramente un’ anima nobile, e questo sarà un merito sempre, 
oggi più che mai. 

L’ agiatezza non lo distolse dalle opere e dalla coltura 
dello spirito, che a chi lo conobbe e discorreva con lui di 
storia o di lettere, dovè parere non piccola nè comune. 

Tenne ufficii gelosi, non esenti da invidia e da maldi- 
cenza ; che però si spuntavano in lui, così giusto, così rigido, 
così sinceramente pio. 

A quegli arruffoni o settarii che del patriottismo vantato 
si servono per far della patria un poderetto ; a quei settatori 
d’ altro genere, che riducono la religione a un partito e se 
ne giovano per le loro aspirazioni verso il passato, o per va- 
| nità personali, o, peggio, per speculazioni lucrative; il'nome 
intemerato di Carlo Del Pezzo, se non piacque, non diè mai 
materia da mordere. 

Amò con coscienza di vero cristiano la religione dei 
padri, ma amò la patria e la sua Napoli di altrettanto affetto; . 
e tentò ripetutamente con l’ opera e con gli scritti di racco- 
gliere insieme i due amori, che solo chi li ha meno assai 
nel cuore che sulle labbra può tener divisi ed ostili. 

Non avrà Carlo Del Pezzo statue e monumenti — sono 
già troppi quelli che sorgono, — nè io li propongo ; ma nel 
cuore di ogni onesto napoletano resterà scolpita la sua dolce 
e aperta figura di galantuomo ; e il Signore terrà conto di 
chi nella non lunga e malferma esistenza mirò ad una meta, 
non gloriosa e poco avvertita, ma pure così alta e difficile : 
in ogni tempo, in ogni caso, compiere il dovere! 


Napoli, gennaio 1900. 
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Nello scorso autunno, avvicinandosi la ripresa dei la- 
vori parlamentari, interrotti il 30 del precedente Giugno nel 
modo a tutti noto, questo periodico espresse più volte l’ opi- 
nione che il Governo e la Camera avrebbero dovuto fin da 
principio affrontare e risolvere la questione del Decreto-legge 
sui provvedimenti politici e quella, intimamente connessa 
colla prima, della riforma del Regolamento. Pareva alla Ras- 
segna che, dal momento che Il’ ostruzionismo, triste piaga di 
origine straniera, la quale minaccia dalle basi il regime rap- 
presentativo, aveva fatto la sua apparizione in Italia, nulla 
vi fosse di più importante nè di più urgente che guarirla e 
rientrare nel tempo stesso nello Statuto, sanando col voto 
delle due Camere il provvedimento eccezionale a cui il Mini - 
stero aveva creduto di doversi appigliare davanti all’ atti- 
tudine del partito avanzato. Il Ministero non fu di questo 
avviso. Stimando di aver provveduto all’ autorità e alla forza 
del Governo col Decreto-legge, che la Magistratura applicava : 


rifuggendo dallo spingere le cose agli estremi, e sperando 


che il tempo avrebbe calmato le passioni, esso credette più 
saggio rinviare le questioni irritanti e invitare il Parlamento 
ad occuparsi dei bilanci e delle leggi economiche. richieste 
dal paese, anche perchè l’ Estrema Sinistra annunziava aper- 
tamente che, venendo in discussione il Decreto-legge, avrebbe 
ripreso l’ ostruzionismo. 
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Sulle prime, questa tattica conciliativa sortì buoni ct- 
fetti : il Parlamento lavorò con discreta alacrità durante tre 
inesi, senza che le sue discussioni venissero turbate da vio- 
lenze di sorta; ed ultimamente, presentata la relazione sul 
Decreto-legge, la Camera, su proposta del Ministero, deliberava 
quasi unanime di premettere alla discussione di esso quella 
di parecchi progetti di natura economica e finaziaria, fra cui 
quelli sul credito comunale e provinciale, sulla emigrazione 
sulla marina mercantile, e sulle spese straordinarie a favore 
dell’ esercito e della Marina. 

All’ improvviso, ecco sopraggiungere, all’ infuori del Par- 
lamento, un fatto, che richiamava bruscamente Camera e Go- 
verno alla realtà delle cose e li riportava d’ un tratto alle 
condizioni in cui si trovavano il 14 Novembre, e forse a 
condizioni peggiori. La Corte di Cassazione, che un mese fa 
aveva riconosciuto legale il Decreto-legge confermando alcuni 
giudicati resi in base al medesimo, emanava ora una deci- 
sione diametralmente opposta, nella quale non dichiarava 
illegale il Decreto, ma lo considerava a dirittura decaduto fin 
dal 30 Giugno 1899. Questa decisione, in merito alla quale 
noi non presumeremo certo di pronunciarci, ma che, venendo 
dopo la precedente, non rende certo facile ai profani lo af- 
ferrare quale sia, in ordine al quesito forse più grave di di- 
ritto pubblico presentatosi in Italia dal 1861 in poi, il 
pensiero della suprema Corte giudiziaria dello Stato, mutava 
interamente lo stato delle cose, Il Ministero, che poteva ac- 
conciarsi, senza venir meno al suo decoro, ad aspettare le 
decisioni definitive del Parlamento sul Decreto-legge finchè 
questo veniva applicato, non poteva più farlo dopo che la 
Corte di Cassazione lo dichiarava inapplicabile ed anzi inc- 
sistente, e si trovò quindi nella necessità di invitare la Ca- 
mera a discutere al più presto il Decreto. Dal canto suo 
l’ Estrema Sinistra, riportandosi alle sue anteriori dichiara- 
zioni, fece noto che, se la Camera avesse accolto la proposta 
del Ministero, essa avrebbe combattuto i provvedimenti po- 
litici coll’ istessa tenacità e cogli stessi metodi dello scorso 
Giugno. E poichè la Camera, con 159 voti contro 53, ap- 
provò la proposta del Gabinetto, che ne aveva fatto que- 
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stione di tiducia, il 24 corrente la discussione incominciò, e 
dura tuttora. 

Fino al momento in cui scriviamo, esso procede con cal- 
ma ; e, sec si mantenesse sempre nella sfera elevata in cui si 
svolsero i discorsi degli on. Barzilai, Rudinì, ecc. sì potrebbe 
sperare di uscire senza inconvenienti troppo gravi dal malo 
passo in cui ci troviamo impigliati. Poichè, non giova illu- 
dersi : la questione che sta davanti al Parlamento è formi- 
dabile in sè, e più ancora per le conseguenze che la solu- 
zione che le verrà data potrà avere in avvenire. Il dire che, 
dopo tutto, il Decreto legge ha soltanto un valore assai limi- 
tato e che se ne potrebbe benissimo far senza, equivale, se 
non a mascherare una dedizione poco decorosa, certo a spo- 
stare la quistione. Non si tratta infatti di discutere del più o 
del meno ; si tratta innanzi tutto di sapere se, in quali 
materie e fino a qual punto, in circostanze eccezionali, il 
Governo del Re abbia il diritto di emanare, colla riserva 
della sanzione parlamentare, provvedimenti urgenti, e di farli 
eseguire ; e tale questione in momenti di torbidi, potrebbe 
essere di importanza vitale per la esistenza stessa dello Stato. 
Si tratta poi di sapere se, di fronte all’opposizione illegale di 
una minoranza audace, la volontà del Governo e del Parla- 
mento si debba confessare impotente : se debba stabilirsi un 
precedente, che equivale a distruggere l’ essenza stessa del 
regime parlamentare. Davanti a queste due questioni vitali 
di massima, la questione ministeriale, cui a torto si dà tanta 
importanza, scomparisce; e se il patriottismo non fosse una vana 
parola, tutti i partiti costituzionali dovrebbero mettersi d’accor- 
do per risolverle in modo conveniente, impegnandosi magari 
ad affidare in seguito il potere ad un nuovo Gabinetto neu- 
trale, incaricato di procedere a suo tempo a quelle elezioni 
generali che, indette oggi, getterebbero probabilmente il paese 
in difficoltà anche maggiori delle attuali. 

Prima di imprendere questa discussione, la Camera ed 
il Senato ne compirono alcune altre. Il Senato discusse i bi- 
lanci dei Lavori pubblici e dell’ Istruzione e i disegni di legge 
sulle opere pubbliche da costruirsi nel prossimo quadriennio 
e sugli zuccheri ; la Camera, approvato il bilancio dell’Istru- 
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zione, discusse quello dell’ Entrata e il progetto di lesge sul 
credito comunale e provinciale, e udì parecchie interrogazioni 
e interpellanze che meritano qualche commento, come lo me- 
rita l’incidente sorto intorno alla proposta d’iniziativa parla- 
mentare diretta ad aumentare l’assegno per le pensioni ai ve- 
terani. 

Occorre innanzi tutto premettere che, a tutte queste di- 
scussioni, il Presidente del Consiglio, colpito d’ influenza, non 
potè trovarsi presente e che al Ministero mancava perciò 
quella direzione ferma ed unica, che è necessaria per poter 
navigare con minore pericolo fra gli scogli parlamentari. 
In due occasioni il ministro degli Affari esteri sostituì con 
autorità ed accorgimento il collega assente : il ministro Guar- 
dasigilli e il sotto-segretario di Stato per 1’ Interno, più spesso 
chiamati in causa dalle giornaliere interrogazioni, respinsero 
con ottimo successo gli assalti dell’ Opposizione ; gli on. Bo- 
selli e Carmine infine difesero con energia la loro politica 
finanziaria, che venne ampiamente discussa in occasione del 
Bilancio dell’ Entrata ; pur tuttavia l'assenza del Presidente 
del Consiglio si fece sentire in alcuni momenti, ed in parti- 
colare durante l’ incidente relativo alla proposta Caldesi pei 
veterani. 

Secondo ogni probabilità, l’ on. Pelloux, se fosse stato 
presente alla seduta, pur facendo le più ampie riserve in 
merito a tale proposta, specialmente in omaggio al principio 
che, nel regime parlamentare, l’ iniziativa delle spese deve 
sempre lasciarsi al Governo, non si sarebbé opposto alla sua 
presa in considerazione, la quale, nelle nostre consuetudini, 
suole risguardarsi come un semplice atto di cortesia. L’ on. 
Saporito invece, che in quel giorno rappresentava il (Go- 
verno, credette meglio di parlare franco e di togliere ap- 
piglio a speranze mal fondate, respingendo senz’ altro la 
proposta : ma l’ esito dimostrò che aveva errato. Infatti la 
Camera respinse bensì la presa in considerazione, mi dopo 
vivo dibattito e con un solo voto di maggioranza ; e questi 
incidenti sogliono lasciare traccie spiacevoli, di cui la stampa 
di Opposizione non manca mai di trarre partito. 

Le interpellanze che destarono maggior interesse furono 
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quelle relative al trasferimento di un magistrato da Messina 
a Palermo, al caso Batacchi e all’ attitudine del Governo di 
fronte ai Cattolici, sia in generale, sia in alcune occasioni 
particolari. A tutte rispose in modo esauriente, come oggi suol 
dirsi, l on. Bonasi; e la gran maggioranza della Camera ac- 
colse le sue parole con manifesti segni di approvazione. Noi 
non ci arresteremo a parlare dei due primi argomenti, che 
mal si prestano a trasformarsi in quistioni politiche : ma non 
possiamo esimerci dal dire qualche parola intorno a quello 
che risguarda le relazioni fra lo Stato e la Chiesa. 

I nostri lettori non avranno dimenticato che, ‘appena 
comparve nei giornali l’ annunzio dell’ interpellanza dell'on. 
Pullè sull’ attitudine del Governo di fronte all’azione pel par- 
tito clericale, noi giudicammo l’ interpellanza inutile e inop- 
portuna. Questo giudizio non incontrò ]’ approvazione di al- 
cuni nostri valorosi amici ; e l’ on. Molmenti, fra gli altri, 
prese a combatterlo in un cortesissimo articolo pubblicato 
nella Sera di Milano. Eppure, se non ce’ inganniamo, l’esito 
dell’ interpellanza confermò quasi interamente il nostro giudi- 
zio. L’ on. Pullè espose con temperanza di parole, se non sem- 
pre con piena serenità di apprezzamenti, alcuni dei danni che 
derivano dal dissidio fra lo Stato e la Chiesa ; additò, fra di 
essi, la decadenza di una parte del Clero, e stigmatizzò con 
vivacità la propaganda astensionista che il partito clericale 
va facendo in alcune provincie del Regno. E noi, che da 
tanti anni deploriamo ciò che l’ on. Pullè deplora, non pos- 
siamo a meno di riconoscere che molte delle cose da lui dette 
sono vere. Ma quali rimedi seppe egli suggerire per curare 
il male? Quanto alla decadenza del Clero, che egli ha forse 
esagerata, ma che pur troppo in alcuni casi è difficile ne- 
gare, l on. Pullè ebbe la lealtà di riconoscere che una parte 
di responsabiliià ne spetta al Governo e al Parlamento, ma 
non seppe indicare alcun mezzo atto ad arrestarla. Quanto 
all’ astensionismo, egli non esitò ad invocare 1’ applicazione 
più rigida delle disposizioni penali vigenti in proposito, od 
anche la promulgazione di leggi più severe. 

Or bene, crede l’ on. Pullè che la via da lui suggerita 
conduca veramente allo scopo a cui mira, cioè alla concilia- 
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zione dei sentimenti di Religione e di patria nel Clero e nel 
‘popolo italiano ? Oppure crede che essa conduca almeno alla 
piena sottomissione del Clero allo Stato ? L’ esperienza, non 
solo dei vari Aulturkampf di altri Stati, ma anche dei fatti 
avvenuti presso di noi nel 1898, dimostra chiaramente che an- 
che questa seconda speranza sarebbe vana ; ed ecco per qual 
ragione ci sembra che, facendo pubbliche le sue lagnanze in- 
torno allo spinoso problema, risollevando nella stampa sterili 
polemiche e recriminazioni, Il’ on. Pullè non abbia reso un 
buon servizio alla causa che mostra di avere a cuore. Il solo 
vantaggio che la sua interpellanza abbia avuto, a nostro 
avviso, fu quello di provocare, da parte del Ministro guar 
dasigilli, dichiarazioni franche e nette sulla questione. 

L’ on. Bonasi disse che, innanzi tutto, bisogna distin- 
guere i Cattolici dal partito clericale; che su quest’ ultimo, 
come sugli altri partiti anticostituzionali, il Governo esercita 
una vigilanza attiva acciocchè non trasmodi ; che egli ha dato 
rigorose istruzioni affinchè, nella concessione dei placet e 
degli erequatur, si osservino strettamente le leggi del paese: 
che i casi assai rari di ingerenza indebita del Clero nelle 
elezioni furono e saranno puniti, senza che occorrano nuove 
leggi: che, del resto, l'agitazione del partito clericale va di- 
minuendo ; che il Ministero non ammette una conciliazione 
la quale sacrifichi i diritti dello Stato, ma nemmeno una 
condizione di lotta inasprita senza bisogno ; che finalmente, 
per neutralizzare gli sforzi dei partiti anticostituzionali, non 
occorrono già provvedimenti repressivi, ma occorre che i 
partiti costituzionali spieghino, nel difendere le loro idee, la 
stessa energia di cui danno prova gli avversari. — Queste 
dichiarazioni, e quelle dell’on. Bertolini in risposta alle cen- 
sure mosse dal’Estrema Sinistra al Ministero per il divieto 
opposto alle dimostrazioni in onore di Giordano Bruno in 
Roma, riscossero, come già dicemmo, l’ approvazione della 
gran maggioranza della Camera. 

Colla odierna condotta del Governo italiano verso la Chie- 
sa, fa un vivo contrasto quella del (roverno francese. Non 
pago dei provvedimenti di rigore presi contro la congrega- 
zione degli Assunzionisti, esso infatti ha proceduto e procede 
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contro i vescovi rci di aver manifestato simpatia a loro ri- 
guardo ; ed anzi, non ritenendo bastevoli all’ uopo le leggi 
vigenti, presentò al Parlamento un disegno di legge diretto 
ad aggravare le pene comminate a tale proposito dall’ articolo 
204 del Codice penale. Ecco il Governo verso il quale alcuni 
de’ nostri periodici clericali mostrano tanta indulgenza c tanta 
simpatia ! | 

La guerra nell’ Africa meridionale sembra avvicinarsi 
alla fine più rapidamente di quanto si credeva. La mossa del 
maresciallo Roberts verso Ponente ha migliorato di molto 
le condizioni degli Inglesi, liberando Kimberley dall'assedio, 
trasportando da quel lato la guerra sul territorio nemico e 
rilevando così il morale dell’ esercito. La lotta continua vi- 
vissima sotto Ladysmith ; ma, dopo la resa del corpo del ge- 
nerale Cronje, è difficile che i Boeri possano prolungare di 
molto la resistenza. Intanto i buoni successi del Roberts hanno 
già avuto per effetto di sopire le voci minacciuse che sì sol- 
levavano contro l’ Inghilterra negli altri paesi. X. 


Lettera parlamentare 


Questa Lettera viene alla luce in un momento della no- 
stra vita pubblica, nel quale, più che finora almeno non ap- 
parisse, l’azione regia e l'elemento senatorio hanno riacqui- 
stata notevole preponderanza nelle composizioni ministeriali. 
Tutto ciò assicura la prevalenza di idee temperate e con- 
servatrici nell’ indirizzo dello Stato, e prepara una situazione, 
nella quale 1’ opera della Camera non sarà più una grottesca 
riproduzione della favola mitologica : la scalata dei giganti 
all’ Olimpo... del potere. E non si può dire che la prova, 
anche nel terreno parlamentare, abbia fallito. Il presente 
Ministero ha senza dubbio una maggioranza, la quale, se 
non è disciplinata nelle questioni più piecole, che alle volte 
il Gabinetto ha il torto di prendere troppo di punta, nelle 
votazioni, che possono decidere della vita ministeriale, è ab- 
bastanza compatta. Poteva il Ministero, pur esprimendo le 
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più ampie riserve, consentire, per un debito di cortesia — che 
nelle consuetudini parlamentari non si nega mai — alla 
presa in considerazione del progetto di legge, presentato da- 
gli on. Caldesi e Giovanelli per le pensioni ai veterani del 
48 e 49, e risparmiarsi l’ ingrata sorpresa di rimanere con 
un sol voto di maggioranza, come accadde nella seduta del 
20 corr. È sistema da non approvarsi che per iniziativa par- 
lamentare vengano proposte nuove spese; ma. qui si trat- 
tava di dare esecuzione a una legge, non attuata per man- 
canza di fondi; e i governi non sempre misurano gli effetti 
‘disastrosi, che nella coscienza del paese produce l’ inosser- 
vanza di una legge da parte dei pubblici poteri. Oltre quella 
per le pensioni ai veterani del 48 e 49, v’è anche l’altra 
legge sulle congrue parrocchiali, le Ricettizie e il patrimo- 
nio regolare — anch’ essa votata nella presente legislatura — 
che ancora attende di essere attuata! L’ unico voto di mag- 
gioranza ottenuto non può influire sulla vita ministeriale, 
poichè votarono nella questione concreta contro il Gabinetto 
parecchi deputati, che neppure sognano rovesciarlo ; ma po- 
teva e forse doveva evitarsi, perchè produce un po’ di sgo- 
mento nelle file ministeriali, mentre rende più baldanzosa 
l’ opposizione. La. quale ha gridato vittoria, anche perchè la 
prima Sezione penale della nostra Corte di Cassazione, in 
udienza del 20 corr., ha negato efficacia al decreto-legge del 
giugno u. s. Confrontando le parole dette dall’ on. Giolitti 
alla Camera, quando si trattò pochi giorni fa di stabilire 
l’ ordine dei lavori parlamentari, con i ragionamenti conte- 
nuti in detta sentenza, è facile scorgere delle analogie, le 
quali potrebbero far dubitare che alla decisione del Supremo 
collegio non siano rimaste estranee influenze politiche. Ki- 
spettosi della magistratura, ci asteniamo da simili commenti ; 
ma è certo che tale incidente, è venuto inopportunamente a 
turbare l’aecordo conchiuso, nella Camera, per il decreto-legge. 

Dinanzi a questo pronunziato della suprema autorità giu- 
diziaria del Regno, nonostante la contradizione sua con altro 
precedente giudicato di pari magistratura, il Ministero ha 
sentito altamente i suoi doveri. Bisogna riconoscere che 
avrebbe potuto anche evitare la questione, e pur inchinandosi 
all’ autorevole decisione, affermare che erano venute meno 
le necessità, le quali avevano reclamato il decreto-legge, e 
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che quindi ‘si poteva sospenderne l’applicazione sino all’appro- 
vazione parlamentare. Invece ha voluto affrontare la situa- 
zione, e ciò torna a maggior lode sua, perchè rivela una 
vigoria morale, che da più tempo invano si desiderava nel 
governo del nostro paese. Lode tanto maggiore, quanto mi- 
nori opposizioni aveva incontrato alla Camera il rinvio della 
discussione sul decreto legge dopo che altri importanti e nu- 
merosi progetti fossero stati discussi. Veramente, a primo 
aspetto, 1’ adesione dell’ estrema Sinistra a tale proposta del 
governo, presentata con autorità ed elevatezza dall’ on. Vi- 
sconti Venosta, può aver destato qualche maraviglia, e gl’im- 
pazienti, che seguono l’ on. Di Rudinì nella sua strana oppo- 
sizione, gridavano allo scandalo, ripetendo, che non erano 
poi da rimproverarsi al loro capo i supposti rapporti suoi 
con l’ estrema Sinistra, se anche più intimi si rivelavano 
oggi i rapporti del governo con essa. Ingenuità o malafede, 
che avrebbe un’ apparenza di vero solo se i così detti rap- 
presentanti del partito democratico alla Camera fossero sin- 
ceri. Ma è tutta una lustra, una rettorica la Ioro, e se si 
potesse sollevare il velo di alcuni segreti, si potrebbe ve- 
dere quanti di questi arrabbiati nemici delle istituzioni — a 
parole — vivono del governo e per il Governo. La realtà è, 
che il ministero, bastandogli, come potere esecutivo, che il 
decreto-legge fosse in vigore, non aveva interesse di solleci- 
tarne la diseussione; e nella Camera, la maggioranza non vo- 
leva creargli imbarazzi e l’ estrema Sinistra non si sentiva 
l'animo di rinnovare qnell’ostruzionismo, del quale aveva dato 
così inglorioso esempio. L’accordo, quindi, venne natural- 
mente, e l’ha rotto il governo, oggi che, non essendo più - 
applicabile il decreto-legge, sorgeva l’interesse suo di vederlo 
applicato. 

È certo dispiacevole, che un lavoro parlamentare, il 
quale poteva riuscire fecondo, sia rimasto sospeso, e si 
corra il rischio di rivedere quello stupido ostruzionismo, im- 
potente, che in un’ aula più ristretta, com’è l’ attuale, po- 
trebbe avere conseguenze più violenti di quelle che non si 
verificarono nell’ aula Comotto. La ristrettezza dell'ambiente 
concorre a riscaldare maggiormente gli animi e a renderli 
più eccitabili, e però non si possono fare oggi previsioni si- 
cure circa una lotta a base di ostruzionismo. Dobbiamo ri- 
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levare però, c col massimo compiacimento, che le due volte, 
nelle quali 1’ on. Visconti-Venosta assunse nella Camera — e 
in momenti difficili — la parte di presidente del Consiglio, 
risuonò in quell’ aula una nota alta e serena, e all’ autorità 
dell’ uomo e all’ altezza delle forme, da lui usate, s’ inchina- 
rono, reverenti, amici e avversari. È da augurarsi, che l’aura 
di altri tempi, che il Ministro degli Esteri ha fatto di nuovo 
circolare nella Camera, continui a rimanervi durante questa 
discussione del decreto-legge, che potrebbe anche accelerare 
le elezioni generali. La prima seduta non accenna però a pro- 
positi feroci di parte dell'estrema Sinistra, la quale si esautora 
negli applausi all’ on. Di Rudini, il cui discorso, nella seduta 
del 24 corr. richiede un’interpretazione autentica, per poterne 
comprendere il significato ascoso, e anche quello palese. 


* 


Quanti sono devoti alle istituzioni non possono esaminare 
senza timore l’ incognita delle elezioni. Se i partiti d’ ordine 
mantengono i loro posti nelle provincie meridionali, nell’alta 
Italia perdono di continuo terreno. (Giustamente l’on. Bonasi 
nella seduta del 19 corr., rispondendo all’ on. Pullè, la cui 
interrogazione difettava di opportunità, e non fu svolta come 
conveniva al delicato argomento, osservava che la difesa 
delle istituzioni non può aftidarsi esclusivamente al governo, 
ma debbono assumefne la parte loro anche gli amici di que 
ste istituzioni. L’ on. De Cesare a questo punto lo interruppe, 
osservando che al partito dell’ordine era venuta meno quella 
fede, esuberante nelle fazioni estreme ; e l’on. Morandi, ri- 
voltosi ad alcuni colleghi, i quali protestavano per le parole 
dell’on. De Cesare, le confermò, concludendo che quarant’anni 
di sgoverno avrebbero spente anche le fiamme dell’ inferno. 
Hanno ragione tutti, ed è questo il maggiore imbarazzo della 
stuazione presente, come spiegheremo alla vigilia delle ele- 
zioni, le quali, se il Parlamento tornerà nell’ impossibilità di 
funzionare, sono più probabili che non la ricomposizione di un 
nuovo gabinetto con la Camera attuale. Quest'ultima soluzione 
è vagheggiata dagli oppositori, e la presenza e il discorso del- 
l’on. Di Rudiniì alla Camera, e i suoi frequenti colloqui con 
un’altra distinta personalità di Destra, fino a ieri ministeriale, 
confermano che a tal fine mirano gli sforzi delle opposizioni 
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riunite, e che ritengono possibile raggiungerlo. Ora, per me 


e per tutti quelli dei mici colleghi, la cui vista non è otte- 
nebrata da miraggi di portafoglio, non v’ ha dubbio che se 
all’ attuale ministero sarà resa impossibile la vita parla- 
mentare, è la Camera, che cederà dinanz' a lui, e non esso, 
che si ritirerà per far luogo a qualche variopinta combina- 
zione, la quale confonda insieme le tinte più stridenti. 

In una questione d’ ordine, come sarebbe la guerra 
all’ ostruzionismo, il paese sarebbe col governo. Ma questo 
non deve lasciare ai partiti estremi la bandiera della vera 
libertà e della vera moralità pubblica. Riguardo a questa 
ultima, vi sono questioni, che potrebbero eventualmente pesare 
sulla bilancia elettorale, e la cui soluzione bisogna accelerare 
quanto più son vicini i comizi. Tale è, per esempio, il processo 
Notarbartolo, nel quale si dicono implicati, oltre al Palizzolo, 
alcuni altri uomini, che occupano od occuparono pubblici uffici, 
Ora, questo popolo nostro è così fatto, o, meglio, è così di- 
venuto, che crede a qualunque calunnia venga fuori contro 
uomini politici; e anche quando è sfatata, è più disposto a 
fantasticare un accordo per soffocare lo scandalo, anzichè a 
ritenere insussistente l’ accusa. Fa d’uopo quindi, e specie 
in un periodo elettorale, che il presente ministero sappia 
aggiungere alle altre benemerenze anche quella di aver te- 
nuto ben alta la bandiera della pubblica moralità. 


Roma, 27 febbraio 1900. 7 


UN DEPUTATO 


NOTIZIE. 


— Sua Em. il card. Richelmy, Arcivescovo di Torino, nella stu- 
penda pastorale per la prossima quaresima, tratta con mano maestra 
e con alto senno l'argomento dell’ubDbidicnza ai Vescori, per parte 
dei cattolici tutti laici o ecclesiastici. Egli riconosce che « ai tempi 
nostri l’azione cattolica, lungi dal progredire e fruttificare, ha sot- 
ferto detrimento per lo zelo intempestivo di quei sacerdoti e laici 
che dimenticarono il rispetto dovuto ai supremi Pastori e si cre- 
dettero licenziati ad assumere le parti di duci e di maestri. » Ri- 
corda in proposito le parole di Leone XIII all’Arcivescovo di Tours 
e conclude: «chi si vanta di conoscere la volontà e le aspirazioni 
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del Papa in modo più sicuro ed esatto dei Vescovi della Chiesa cat- 
tolica dei quali pone in non cale le istruzioni ed i suggerimenti, 
o è ingannato o è ingannatore o è vittima della propria dabbe- 
naggine e dei raggiri altrui, oppure egli stesso è infelice strumento 
di astuzia e di menzogna. » 

— Il Rev. Prof. P. Boccardi prete della Missione, dell’ Os- 
servatorio di Teramo, ta presentato all’ Accademia delle Scienze di 
Parigi un importantissimo suo lavoro che risolve la questione dello 
spostamento del Polo sulla quale tanto hanno discusso gli scienziati 
e che era, fino ad ora, insoluta. La relazione del Padre Boccardi 
verrà pubblieata nei Comptes Rendus dell’ Accademia che si è 
congratulata con l’ illustre religioso italiano. 

— Oltre il Vescovo di Pontremoli Mons. Fiorini, anche il Padre 
Mautteo Aliberti, consultore generale dei Ministri degli infermi in 
Roma, sta prendendo il brevetto per un suo apparecchio elettro-mec- 
canico allo scopo di evitare gli scontri ferroviari: esso è di facile 
applicazione, tanto più che, per un affatto nuovo procedimento d’ in- 
venzione, appena due treni si trovano sullo stesso binario, automati- 
camente ed istantaneamente si avvisano del pericolo cui vanno 
incontro e possono 0 immediatamente fermarsi od indietreggiare. I . 
nostri rallegramenti a questi insigni e benemeriti ecclesiatici. 

— Il nostro collaboratore conte Giuseppe [Grabinski, tenne, 
l')1 tebbraio scorso, una lettura alla Società Agraria sui provve- 
dimenti a favore dell’ emigrazione. 

Presiedeva l'adunanza il Vice-Presidente onor. Pini, il quale, 
interpretando il sentimento unanime dei convenuti, mandava un 
affettuoso saluto ed un caldo augurio al Presidente comm. Zuc- 
chini, cui la cura della salute impediva di assistere alla seduta. 

La memoria del conte Grabinski fu attentamente ascoltata e 
vivamente applaudita. In essa, il disserente, trattando tanto del Pro- 
getto di legge sulla emigrazione che il ministro Visconti Venosta 
presenta al Parlamento e della analoga relazione della Commissione 
parlamentare, di cui sono estensori gli on. Luzzatti e Pantano, quan- 
to del contro progetto al disegno ministeriale redatto dal Pantano 
medesimo e da altri deputati dell’ estrema sinistra, fece rilevare 
con diligente e minuta disamina, la saggezza delle proposte del 
Governo, certamente preferibili, a parer suo, a quelle dell’ oppo- 
sizione. i 

Riferendosi infatti anche a precedenti letture sull'argomento, 
giudicò la soppressione degli agenti e sub-agenti di emigrazione, 
misura salutare per la vera tutela dei poveri emigranti; in quanto 
che è troppo nota la serie lagrimevolé di abusi e di inganni com- 
piuta a danno di questi ultimi, da buona parte di certe agenzie, 
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e crede savio il solo mantenimento delle Compagnie di naviga- 
zione, semplici trasportatrici di emigranti, che, sovvenute dal:o 
Stato, possono dal medesimo essere opportunamente disciplinate e 
sorvegliate regolarmente. 

Approvata la massima, disse tuttavia giovevoli alcuni eme: - 
damenti al progetto ministeriale, specie per quanto ha riguardo 
alla emigrazione.clandestina ed al rilascio dei passaporti. 

I due argomenti si collegano, in quanto il maggior contigente 
alla emigrazione clandestina è dato, più che dai contumaci, da sen.- 
plici contravventori alla legge, i quali nella molteplicità dei do- 
cumenti richiesti (il cui numero varia spesso a seconda dello zelo 
dei funzionari) trovano seri ostacoli, mentre agevolmente li pe:- 
suade la facilità di raggiungere la frontiera. 

Il disserente pertanto ravvisò giuste le proposte espresse gi. 
dal cav. Malnate di Genova, secondo le quali, a norma di quanto 
Sì pratica presso altre nazioni, la necessità del permesso dell’ Au- . 
torità militare sarebbe limitata agli emigranti di età non supe- 
riore ai 33 anni, nel solo caso di avvenuta pubblicazione dell’ or- 
dine di richiamo della Classe di leva cui appartengono; ed il rilascio 
in generale dei passaporti, da stendere in carta libera, dietro ri- 
chiesta fatta pure in carta libera, dovrebbe avvenire per parte 
dall’ Autorità politica, entro 24 ore, dietro semplice nulla osta del 
sindaco del Comune e dell’ Autorità di P. S. 

Trattò infine dei vari provvedimenti proposti per la miglior 
protezione degli emigranti alle stazioni di imbarco; quali i Com- 
missariati, le Commissioni arbitrali e gli Ispettorati di emigrazione 
ed accennò alle funzioni che le riforme apportate al disegno di legge 
del Luzzatti andranno ad affidare al Banco di Napoli, in ordine ai 
depositi in denari degli emigranti, ed al sicuro invio in patria dei 
risparmi degli emigrati. 

La interessante e dotta lettura fu seguita da discussione, ini- 
ziata dal Socio Conte Ranuzzi Segni e chiusa dal Presidente, il 
quale dopo un chiaro ed efficace riassunto delle idee svolte cui 
fece piena adesione, pur conoscendo la efficacia dell’ esaminato Pro- 
getto di legge, giudicò tuttavia, col conte Ranuzzi, ben lungi dal- 
l’ essere risoluto fin ora il grave problema della emigrazione, la 
quale, non più sterile effetto di povertà, diverrà espansione feconda 
e benefica, quando l’ emigrante, ben apparecchiato e diretto a lungo 
‘ viaggio, sia pur sostenuto e confortato in terra straniera dal me- 
more affetto e dalla sicura protezione della madre patria. 

— L’avv. Edoardo Girelli, Socio e Consigliere dell’Associazione 
per la libertà economica, ha tenuto ultimamente a Torino, nella sala 
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del C'omizio Agrario, una conferenza. Facendo suo il grido di guerra 
dell’ Associazione « Contro il dazio sul grano!» egli combatte a tut- 
t'oltranza questa tassa che va tutta a beneticio dei proprietari 
agrari, dimostrando, secondo i calcoli fatti dall'’amministrazione delle 
imposte, che il numero dei proprietari di terreni i quali ritraggono 
un utile positivo sul dazio suddetto è di circa 50,000, ai quali la 
Nazione viene a pagare un 200 milioni all’ anno. 

Studiati gli effetti del protezionismo e del libero scambio, il 
conferenziere esamina il commercio internazionale d’ Italia e viene 
a concludere che dal 1888 al 1896 la perdita delle sole esportazioni 
fu per noi d’oltre un miliardo. Di qui la necessità del rimedio. 
Buon presagio è il vedere che molti industriali nostri si rivolgono 
per esportare i loro prodotti all'America, specie all'Argentina ed al 
Brasile. Ma per riuscirvi bisogna che il Governo diminuisca di molto 
i dazi enormi di cui noi graviamo i prodotti di quei paesi, special- 
mente il grano, lo zucchero ed il caffè, come pure quelli sul grano 
e sul petrolio, nei rapporti con la Russia e gli Stati Uniti del Nord. 
Non dazi nè protezionismi, ma buona politica e buona finanza, ecco 
la protezione vera dell'agricoltura italiana. -- Altre conferenze si ta- 
ranno sulla riforma tributaria, sulla pellagra, contro l’uso dei liquori, 
sulle relazioni tra l'industria e l’ agricoltura ecc., per opera del- 
l’ Associazione che, corndiuvata dal Comizio Agrario, si fa promotrice 
operosa di quanto riguarda il benessere e la cultura del popolo. 

— Nella Rivista Politica e Letteraria, del 15 Febbraio u. s. 
notiamo i seguenti articoli: La figlia primogenita e la missione 
Brunetière (X.) — Tragedia dell’Egoismo, romanzo (E. Spagnuolo) 
— Emigrati e missionari (F. Fabbri) — Henryk Sienkiewicz (A. 
Colasanti)... e musicali allegrezze (Italico) — La questione delle 
Samoa (E. Grilli} — John Ruskin e la sua grande parola (A. I. Ru- 
sconi) — Rassegna economica e finanziaria, Bullettino Bibliografico. 

— Il nostr@ amico e collaboratore Tenente Emilio Salaris ha 
iniziato in Firenze la pubblicazione di un nuovo giornale : L’ Ufficiale 
in congedo, Organo degli interessi dell’ Esercito e dell’ Armata che 
si pubblica ogni lunedì e costa 5 lire all’ anno. Diamo il som- 
mario del N. 4 — Breve studio sulla guerra dell’ Affrica Australe 
(Jack la Bolina). — Tiro a segno Nazionale (Magg. L. Cordano) — 
Due pesi e due misure. (L’ Avv. Rampino) — Gli Ufficiali in con- 
gedo. (Magg. L. Cordano) — I quadri e l’istruzione degli Ufficiali 
di complemento. (V. Baccara). — A proposito dell’ incidente. (Ten. 
G. Salaris). — Ile Milizie (Cap. E. Forti) — Savoia! sonetto. (Ten. 
P.E Bosi). — Recensioni. 

— La libreria Goupil di Parigi ha messo or ora in vendita i 
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primi volumi di una splendida pubblicazione intitolata: Un siécle, 
nella quale un gruppo di scrittori, con a capo il marchese di Vo- 
glé, espongono il movimento delle arti, delle scienze, delle lettere 
ecc. nel mondo durante il secolo 19’. L’opera, riccamente illustrata, 
consterà di tre volumi. 

— Rubens: sa vie, son oceuvre, son temps è il titolo di un ricco 
volume di Emile Michel, membro dell’ Accademia di Francia, testò 
pubblicato a Parigi dallo Hachette. Il volume contiene 354 ripro- 
duzioni dei capi-lavori del maestro. © 

— Il signor Gaston Cadoux ha tracciato in un grosso volume 
la storia delle finanze della città di Parigi dal 1798 al 1900, alle-. 
gandovi un saggio di statistica comparata delle finanze delle prin- 
cipali città francesi e straniere (Paris-Nancy, Berger Levrault, 1900). 

— Il signor Albert Aftalion, in un libro edito dal Pedone a Pa- 
rigi, esamina L’oeutre économique de Simonde de Stsmondi. 

— La Quinzaine del 16 Febbraio pubblica questi articoli: Un 
philosophe politique (È. Faguet) — Un nouveau Saint-Empire ro- 
main (C. Miirr) — Sacrifice (P. Lestienne) — Revue Historique — 
1814-1815 par M. E. Houssaye. (C. Vergniol) — Les soirées du pa- 
villon Dominique (G. Aubray) — Sul secondo di questi, cioè su 
quello del sig. Mtirr, ci piace trattenere un momento i cortesi let- 


tori della Rassegna. 

Stupito della « religione » con la quale la maggior parte dei cattolici te- . 
deschi s' inchina davanti al Sovrano e mette tutta la sua energia a ser- 
vizio de’ suoi grandi progetti, il sig. Miirr si propone in quest’ articolo di 
tracciare il quadro delle trasformazioni lente e profonde che avvengono tra 
i cattolici tedeschi. Se non è certo per lui che Guglielmo II sia un uomo uni- 
versale, è certo però che egli vi si atteggia e che, ad ogni modo, egli afferma 
un concetto universale rivelantesi nell’aspirazione alla corona ed alla spada di 
Carlomagno, a cui però oggi non si potrebbe pervenire se non coll’ appoggio di 
forze morali. Di qui il suo corteggiare il Papa, il favorire i vescovi, il tener 
a bocca dolce il Centro, se non altro con buone promosse, l’ aver scelto un 
cattolico, principe Hohenlohe, a Cancelliere dell’ Impero. 1 Kulturkampt è 
sepolto, e gli Ordini religiosi risuscitano un dopo l’ altro; anche i Gesuiti, 
a titolo individuale, fanno prediche, conferenze, missioni; i Lazzaristi e 
le Dame del Sacro Cuore ricevono il permesso di varcare il Reno, e in Oriente 
si mandano, sostenuti e protetti, missionari. Si dico fino cho il Card. Kopp, 
Fiirstbischof di Breslau sia il consigliere intimo del Kaiser/ Tutto questo, che è 
notorio, spaventa l’articolista, ma ancor più lo spaventa quello che non si vede. 
Per lui Guglielmo è un uomo che non si stanca d’aspettare, un uomo d'una pa: 
zienza inesauribile. Come il nostro Carlo Alberto, aspetta anche lui son 
astre che gl’ indichi il momento opportuno per metter la muno sul Papato 
e spezzare i vincoli che da secoli legano tra loro Roma e Parigi, ed intanto 
cerca di fare della Chiesa tedesca l'ancilla del suo governo. Stringere intorno 
all’ aquila germanica le forz: vive del Cattolicismo al di dentro e al di 
fuori, per risuscitare al modo moderno il Santo Impero Romano, far ser- 
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vire questa egemonia ecclesinstica all’ effettuazione della Weltpolitik, riget- 
ture in tal modo la Francia nella solitudine ed estendere l’ Impero da An- 
versa a Trieste, per aprir poi una concorrenza con l'Inghilterra e ricacciar 
lx Russia nell'Asia, ecco il quadro di questa politica ancor velata dalla astuzia 
e dalla sottigliezza del Sire germanico. 

Naturalmente il Sig. M&rr dell'autorevole Quinzaine si crede in diritto di 
non risparmiare a noi Italiani ln sua frecciata. Nell'attuazione di questo va- 
sto disegno imperiale che manet alta mente repostum, ma che egli crede di ve- 
dere, avverrebbe uno smembramento e uno spostamento dell'Impero austriaco, 
segreta speranza dei chauvins di Roma, « ma io non credo, dice il Miirr, che Bur- 
lino permetterà mai ai Subalpini di trasformar l'Adriatico in un lago italiano.» 
Piuttosto l’Italia correrebbe il rischio di perdere Genova, perchè una volta che 
la Germania fosse a Trieste agognerebbe quel porto, « e non sarebbero giù i 80l- 
dati d’ Adua che la fermerebbero per via!» Visto che, senza il concorso della 
Francia, mai potrebbe la Germania arrivare al suo fine, il sig. Miirr consi- 
gliai Francesi a regarder en fauce ces ralités, e per conto suo fa sfilare sotto 
gli occhi dei nipoti di Carlomagno i foschi meandri del romanzo internazio. 
nale di Guglielmo II. Secondo lui, prima, durante e dopo il viaggio di que- 
st' ultimo a Gerusalemme, tutti i cattolici tedeschi si sono schierati contro 
la Francia, tutti s’ adoprano per guadagnare Roma e i missionari e i cat- 
tolici di tutti i paesi alla causa della Germania, distaccando Roma e la Chiesa 
universale dalla Francia, nonostante la inalterabile fedeltà del Papa alla na- 
zione francese. Ed ecco risalta in campo l’affuire per affermare che in quel 
t-mpo disgraziato tutti i giornali cattolici d'oltre-Reno hanno insultato la 
Francia con una sconvenienza senza misura. Dopo varie altre considerazioni 
specialmente sulla Baviera, sul Wurtemberg e sul granducato di Baden, che 
conservano una certa indipendenza, conclude cho l'orientamento così complesso 
ecosì perfido del Kaiser è ad un tempo diretto e contro la Francia e contro la 
S. Sede e contro il bene universale del cattolicismo, perchè l’ imperatore, 
hattendo il Papa, batterebbe la Francia e lentamente, misteriosamente verrebbe 
a sostituire il germanismo al romanismo; preparerebbe insomma l'epoca ger- 
manica nella Chiesa e nella civiltà. 

Per raggiungere questo finale supremo, Guglielmo ricorre ad apparenti 
carezze verso il Centro ed i cattolici, mentre in sostanza, nella vita civile ed 
amministrativa dell’ impero, i Luterani si fanno la parte del leone, non get- 
tando ai loro concittadini cattolici che le briciole del loro sontuoso banchetto. 
Di chi è la colpa di questa interiorità ? 

A1 dire del Miirr, e qui ci sembra davvero che abbia ragioni da vendere, 
l’ inferiorità intellettuale e civile dei cattolici non solo di Germania ma an- 
che della sna Francia (e noi potremmo pur troppo dire anche della nostra 
Italia) sta nel Cunservatorismo che, se deve rimanere costante nel dominio 
della fede, della morale e della tradizione ecclesiastica, fuori di questo campo 
non ha più ragione di essere. L’ Evangelo e l’ ideale religioso da raggiungere 
impongono d' essere progressisti, di volgersi cioè alla ricerca sempre del me- 
glio, della pe:fezione, all'incessante continuità dell’ applicazione dei principi 
all’ ambiente in cui viviamo. Scienza, movimento intellettuale e letterario- 
economico-politico, vita reale e materiale, educazione, spirito di ricerca, am- 
bizione di tener il primato in tutto, moto ascensionale verso quanto costi- 
tuisce un’ esistenza più alta, far serviro le nuove correnti all’ ideale vero 
ecco ciò che deve essere il progresso dei cattolici. A questo patto questi 
saranno davvero il sale della terra, gli operai della prim'ora, i cooperatori 


202 NOTIZIE 


predestinati di ogni evoluzione feconda di bene. La loro inferiorità è costi- 
tuita dalla mancanza da parte loro dei punti di contatto con le varietà della 
vita umana, Di ciò cominciano ad accorgersi i cattolici della Germania ; © 
per tutto, dai congressi e dalle cattedre, nei giornali e nelle chiese, si pre- 
dica da tutti un ringiovanimento del metodo; alcuni passando ogni limite e sono 
gli spiriti eccessivi, gli altri, e sono i più timidi ed i mediocri, limitandosi & 
desiderare la conciliazione della scienza e della fede, e finalmente gli squilibrati 
che oppongono addirittura il germanismo al romanismo.Il discorso di Mons. Kep- 
pler all’ ultima rinnione della Goerresgesellchast segnerebbe il vero punto. 
Così, mettendosi a perfetto livello nella vita scientifica, i cattolici potrebbero 
esigere jl perfetto livello nella vita civile; ed in Germania poi forti, compatti 
potrebbero combattere questo risveglio di sogni d’ egemonia, questa specie di 
ricostruzione del Santo Romano Impero che minaccioso sì leva contro il 
Papato, contro gl’interessi della Francia e quelli della Chiesa universale; rico- 
struzione di cui alcuni ultimi fatti della politica tedesca e fino l’ elezione, 
dovuta ai partigiani del nuovo Sacro Impero, di Mons. Simar ad arciv. di 
Colonia che avrebbe raccomandato ai fedeli l' obbedienza ai progetti di Gu- 
glielmo II, fanno vedere sempre più chiaramente la tendenza. 


— Nella Revue des Revues del 15 corrente notiamo articoli di 
C. Mauclair sulla «religione d’ orchestra » nella musica francese 
attuale, di G. Gaye sulla pretesa barbarie dei popoli che gli Eu- 
r»pei presumono di civilizzare e di G. Saint Aubin sulle espo- 
sizioni. 

— L'ultimo fascicolo della North Ameriran Review è quasi in- 
teramente dedicato alla guerra anglo-boera. I generali Owen ed 
Howard e il capitano Hoenig trattano della situazione militare sotto 
l'aspetto inglese, tedesco e americano; i signori Curt, Voigte White 
discorrono delle rivalità di razza nell’ Africa del Sud; Teodoro Mom- 
msen, dei sentimenti dominanti in Germania verso l’Iughilterra e 
I° America. 

— Segnaliamo ancora: nella Revue des deux Mondes del 15 cor- 
rente, un articolo di Ch. Le Cour Grandmaison sul movimento cor- 
porativo in Europa; nella Nouvelle Revue, uno di Giuditta Clavel sul 
teatro italiano; nella Revue de Parîs della stessa data, uno di F. 
Masson sulla principessa Paolina Borghese dal 1805 al 1809 ; nella 
Historische Zeitsckrift, ultimo fascicolo, uno di G. Koch sulle 
origini delle repubbliche italiane nel 1801-1802. 

—- In seguito ad influenza è morto a Roma il 18 cor. il Barone 
Gaudenzio Claretta Torinese, nostro collaboratore. Studioso di sto- 
ria e d’archeologia, fu eletto, ancora in giovine età, a membro 
:lell’ Accademia delle Scienze e della R. Deputazione di Storia 
Patria della quale fu a lungo segretario. Concorse a fondare la 
Società di Archeologia e Belle Arti di cui era presidente. Fece 
parte altresì di molti altri Istituti Scientifici e Civili senza che 
duesto gl’ impedisse di prestar l’ opera sua costante, solerte, bene- 
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fica nella Direzione dell’ Ist. degli Artigianelli, dell’ Ospedale di S. 
Luigi, del Ricovero di Mendicità. Cristiano aperto ed integro, lascia 
il ricordo di grandi virtù pubbliche e private, che insieme con i 
molti suoi scritti ne conserveranno caro e benedetto il nome. 
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Sac. Prof. Vincenzo LicLLa. La dottrina della Mente so- 
vrana del mondo, di Tommaso Russo. — Napoli, Tip. 
della R. Università. 


L’ illustre prof. Lilla, preside della facoltà giuridica nella R. 
Università di Messina, continua con questa Memoria da lui 
letta, il 7 agosto 1898, all’ accademia Pontaniana di Napoli, i suoi 
importantissimi studi sulle opere filosofiche di Tommaso Russo, da 
lui giustamente chiamato, in altro scritto, precursore di Antonio 
Rosmini. 

In questa Memoria, il Lilla studia la dottrina del Filosofo 
di Montefusco intorno alla Mente Sovrana del Mondo. Dopo un 
bellissimo proemio, che spiega luminosamente in che consista que- 
sta dottrina di Tommaso Russo, Il Lilla divide la sua Memoria in 
tante parti quante sono le ragioni sulle quali il filosofo Irpino fonda 
la propria dottrina sulla Mente Sovrana del Mondo e cioè : I, Dal- 
l’ impotenza della materia ; II. Dal moto ; III. Dall’ idea del mondo; 
IV. dall’ idea dell’ uomo ; V. Dalle ragioni invariabili deli’ intelli- 
genza. 

Tutte queste ragioni sono sottoposte dal dottissimo professore 
messinese a critica profonda, acuta, imparziale e serena, quale non 
troverete mai l’ eguale negli scritti rabbiosi di certi pseudo-filosotl 
cattolici contemporanei pei quali la filosofia non è che pretesto per 
combattere uomini illustri, oppure è scienza, che deve, per fas 
ct nefas, piegarsi ai loro concetti meschini, goffi, retrogradi e te- 
tragoni ad ogni larghezza di vedute. Fa piacere il vedere un sa- 
cerdote elevarsi molto al di sopra di queste miserie e parlare di 
problemi filosofici con linguaggio elevato, con vasta dottrina e con 
quella competenza, che non hanno e non possono avere coloro che 
si credono dottissimi perchè hanno letto, magari senza capirlo. 
qualche capitolo di San Tommaso e per ciò credono di saper tutto 
pur essendo homines unius libri. 

Il Lilla non è da mettersi a confronto con costoro. Egli cono- 
sce a fondo i filosofi antichi e moderni e, quando scrive un libro 
o una Memoria, lo fa conoscere, senza stoggio pomposo di vana 
erudizione, colla ponderazione colla quale esamina e critica le opi- 
nioni dei maggiori filosofi. Nell’ esame della dottrìna del Russo in- 
torno alla Mente Sovrana del Mondo, Il Lilla ci dà novella prova 
delle notevoli qualità della propria mente. La tesi del Russo è 
bella ed è esposta con argomenti degni dell’ alto sapere di quel 
filosofo, che fu ingiustamente dimenticato dagl’Italiani nel secolo 
XVIII e che il Lilla ha saputo rimettere sull’ alto piedistallo, che 
le opere seientifiche ponderose da lui dettate gli meritano. 
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Ma questa dottrina del Russo potrebbe parere ardita e degc- 
nerare, se male compresa o interpretata, in una delle tante forme, 
che suol prendere il panteismo. Onde occorreva spiegarne bene la 
essenza, determinarne i limiti, mostrare in qual modo essa si di- 
stingue dal panteismo col quale non ha nulla di comune. 

n sostanza la Mente Sovrana del Mondo, secondo il Rugso, 
non è altro che il divino nella natura, vale a dire la manifesta- 
zione di Dio nella natura. 

La tesi del filosofo di Montefusco non piacerà certamente ni 
pedanti, ma come lo osserva egregiamente il Lilla « i genii la- 
seciano sempre qualche osso da rodere ai pedanti ». I pedanti odierni 
nccuseranno, come dissi, il Russo di Panteismo ; ma il Lilla, che 
è un filosofo vero e non un pedante, pure ammettendo che questa 
dottrina del Russo ha bisogno di essere « spogliata di certe imper- 
fezioni riferentesi alla modalità, ed al linguaggio insolito e tal- 
volta anche arrischiato » del filosofo Irpino, osserva che queste cri- 
tiche si applicano alla * buccia e non al nocciolo del pensiero del 
nostro filosofo ». 

La Natura ci parla di Dio come l’ opera d’ arte ci parla del- 
l’ artefice che |’ ha fatta. 

« L’ unità e l’ università dell’ ordine cosmico rivelatore della 
Mente Sovrana, così il Lilla, nelle cinque dimostrazioni del nostro 
Autore, non emerge palesemente, ma si lascia cogliere da una ri- 
flessione matura. Ma un dubbio m’ invade e quasi mi conquide, ed 
è che parlare di dimostrazioni cosmologiche della Cagion prima, 
dopo la critica poderosa fatta di esse da Emanuele Kant, è un tempo 
sprecato. Ma il dubbio è vinto, quando si pensi che i giuochi dia- 
lettici del gran filosofo di Kònigsherg cadono dinnanzi alla magi- 
strale dottrina del nostro filosofo ; secondo la quale lo spirito simul- 
taneamente apprende l’ essere e la sua modificazione, il fenomenon 
ed il noumenon, poichè non si può dare una sensazione senza una 
irradiazione della ragione. 

«La vera grandezza del nostro filosofo sta nella concezione 
organica, che si ebbe del mondo di cui Dio è unità mentale cioè 
è unitutto. 

« L’immanenza di Dio nel mondo, come unità, come ragione, 
come legge, come principio e finalità degli esseri, 'è concetto pro- 
fondo, e si adombra nel titolo della sua opera: La Mente Sovrana 
del Mondo. Tale sovranità è nella mentalità divina, la quale in un 
certo senso è l’ anima del mondo, come reggitrice delle cose, in 
quanto le si comunica come regola suprema della propria vita del] 
loro esplicamento. E vero che i più grandi razionalisti tedeschi eb- 
bero un’ alta ed organica comprensione del mondo, e segnatamente 
il Fichte, lo Schelling e l’ Hegel miravano a scoprirne l’unità nella 
inedesimezza del pensiero coll’ essere, dell’ ideale col reale, ma per 
quanti sforzi «dialettici si facciano, non si potranno mai unificare 
it mondo ideale col reale, nè mai la necessità logica potrà rego- 
lare i fatti umani, che per il carattere della propria relatività sfug- 
gono all’ impero inesorabile di quella terrea necessità. Il nostro 
filosofo si leva al sommo del colle e dischiude il più largo orizzonte 
alla nostra mente, schivando quelle cupe e vertiginose altezze che 
tanno smarrire la visione della realtà delle cose. Il nostro filosofo 
inostra avere il piombo ai piedi con que] senso di realtà, che ab- 
biamo ereditato dai nostri maggiori e grandi filosofi. Il mondo è 
animato, e l’ animo che lo informa, è la ragione divina parteci-. 
pata a tutti gli esseri in quella proporzione che loro si addice: sic- 
ché dalla base di quella piramide cosmica in cui è la materia, nl 
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vertice in cui è collocato l’ uomo, è comunicata ja mentalità prima 
in quella misura, che, possa reggere le cose e coordinarle al fine 
universale. Ma in che consiste e come avviene questa partecipa- 
zione ? L'ordine è termine correlativo alla mente, e 1’ è non solo tanto 
aderente che non si possa scindere l’ uno dall’ altra, ma altresi 
che i caratteri dell’uno si debbono adeguatamente riflettere nell’al- 
tra. Se dunque l’ ordine cosmico trascende la sfera dell’ umana in- 
telligenza, è da riferirsi ad una mente superiore all’umana. Ma in 
che guisa la mente prima sovraneggia nel mondo ? Colle idee che 
trasfonde ed imprime in tutti gli esseri animati ed inanimati, dalla 
materia all’ uomo. Veggasi da ciò |’ alto e proprio significato, che si 
deve attribuire alla denominazione di Mente Sovrana del Mondo. 
Che alcuni germi d’ idee siano comunicati all’ uomo non inchiude 
ripugnanza, perchè dotato egli di ragione può riceverli e fecondarli. 
ma partecipare le idee ai bruti, ed a tutti gli esseri privi di ra- 
gione e di senso, pare un concetto paradossale. 

« L'ordine non è soltanto nel mondo umano, ina nei tre al- 
tri regni della natura. Ma come mai ci potrà essere ordine, dove 
non ce’ è la mente, come è possibile che gli esseri inanimati, la 
stessa materia sia regolata secondo una norma stabile? Senza 
mente non si può dare ordine, eppure, questo assioma è contrad- 
detto dal fatto che nei tre regni della natura, che sottostanno 
all’ uomo, c’ è ordine senza mente. Dunque l’ ordine è da rappor- 
tarsi alla causa, alla Mente Sovrana del Mondo, perchè la causa 
immane nell’effetto. Le idee sono la più grande forza del mondo 
morale, esse non sono tipi irrigiditi, immobili, inerti, ma hanno 
vita e movimento e possono essere e sono anzi la verace cagione 
effettrice dell’ ordine universale di natura. 

« L’ azione dell’ effetto è non solo iniziata, ma regolata dalla 
causa. In questa dottrina il nostro Autore pare che s’ispiri al verso 
dantesco: 


Lo cielo i nostri movimenti inizia. 


« L’ effetto ha la sua finalità nella causa, e dev’ essere da questa 
indirizzata a quella, e la Mente Sovrana regge il mondo secondo 
il suo disegno mediante le idee comunicate alle cose tutte. Tutto 
l’ universo è ideato secondo la partecipazione delle idee della Mente 
Sovrana acciò rispondano all’ ordine universale. 

« L’ ordine cosmico non solo è divino, ma è attuato dalle cose 
evolventisi secondo le idee divine. Questa ideazione degli esseri 
tutti, impera sulle cose, ed assume tante forme e caratteri, quante 
esse sono : nell’ uomo vi sono i germi mentali, che addivengono numi 
imperanti sulla volontà, cioè imperativo morale, nei bruti vi sono 
le idee cieche, che sono le norme che fatalmente regolano le loro 
azioni, queste idee sono denominate cieche per denotare che i bruti 
operano secondo esse senza averne coscienza, ma relativamente a 
noi splendono irradiate da luce intellettiva, perchè riflettono il fine 
universale cosmico e lo raggiungono con tanta esattezza da ga- 
reggiare, e da superare l’ uomo, il quale sovente dominato da pas- 
sioni, si dilunga dal suo fine. Studiando gli atti della vita animale 
si vede essere regolati da un ordine intellettivo, e vi splende una 
certa irradiazione mentale. Tale ideazione graduata o progressiva, 
che il Nostro (Russo) riconosce in tutti gli esseri dell’ universo, at- 
testa l’ esistenza del divino nella natura, e vale a provare che esiste 
una mente infinita la quale sovraneggia il mondo ». 

Questa lunga citazione dà al lettore una esatta idea della chia- 
rezza e profondità di vedute colla quale il prof. Vincenzo Lilla ana- 
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lizza l’ opera magistrale di Tommaso Russo. E l’ esposizione, che il 
Lilla fa della dottrina del filosoto di Montefusco, non è già una 
apologia, ma un esame serio e ponderato, ricco di soda erudizione 
e di pensieri degni di un grande filosofo. Vorrei citare, per meglio 
provare questa mia arserzione, molti passi della notevolissima Me- 
moria del prof. Lilla ; ma lo spazio non me lo consente e devo per 
ciò limitarmi a due altre brevi citazioni. 

Dal paragrafo III della Memoria del Lilla mi piace di togliere 
questa pagina, che è fra le più belle, che io abbia in questo scritto 
incontrate: 

« Fra i tanti argomenti, di carattere cosmologico, lavorati da 
insigni filosofi sull’ esistenza della Cagion prima, vanno segnalati 
alla meditazione dei pensatori questi due, che la mente è in tutti 
gli esseri, e che l’ unità dell’ opera mondana rivela l’ unità della 
mente creatrice. La presenzialità del divino nel cosmo non è un 
presupposto, ma un fatto, è un fatto inoppugnabile attestato lumi- 
nosamente dalla finalità universale esistente ìn tutti gli esseri. Il 
fine è intenzionalità, e questa è impossibile senza un principio in- 
tellettivo, il quale in guisa arcana, se vuolsi, ma sicurissima, si 
comunica a tutto l’ universo, con unità di principii. mezzi e fini. 
Tutti gli esseri insomma dal minerale, al vegetale, all’ animale, 
all’ uomo stesso, hanno i loro fini, i quali s'intrecciano sit- 
tattamente fra loro, che ciò che è fine per la natura inferiore, è 
mezzo per la superiore, e l’ uomo siede signore in cima a tutti, come 
il fine dei fini. — Il divino sta nella natura, nei fini delle cose 
e nella coordinazione armonica di questi fini. — Il divino adunque 
si rivela nei fini degli esseri, e nell’ armonia dei fini. — « Qualunque 
» opera ingegnosa, dice il nostro Autore (il Russo), intendere e 
» comprendere non si può, se non da un solo principio intelligente. 
» Il rapporto e la connessione di simigliante opera dal principio per 
» tutti i mezzi raccogliesi in uno ad essere espresso ; e perciò una 
» intelligenza, ed un sol principio intelligente sol può esprimerlo e 
» intenderlo. Se |’ espressione e l' intelligenza non è una, il numero 
» si disordina, l’ ordine si scompiglia, e la connessione ed il rap- 
» porto si dissolve ». E concetto (aggiunge il Lilla) per quanto ori 
ginale pur altrettanto sublime questo che egli (il Russo) riporta a 
rifermare la sua idea. L’ opera ingegnosa è un sillogismo, e come 
il sillogismo non 8’ intende, se non raccolto nell’ espressione di una 
intelligenza, così |’ upera ingegnosa. Il sillogismo dell’ opera per 
essere inteso, deve farsi sillogismo nell’ intelligenza. Per intenderlo 
l intelligenza deve farsi un sillogismo espressivo dell’ opera. È 
dunque “evidente, che uno deve essere il principio intelligente di 
qualunque opera ingegnosa ed uno deve essere ancora il principio 
efficiente. P'erciocchè se per intendere è necessario che 1’ unità del- 
l’ opera ingegnosa, nel principio intelligente si riceva ed esprima, 
per fare è necessario che quella unità dal principio efticiente pro- 
ceda e fuori s° imprima. L’ unità dell’ ingegno indissolubile, quanto 
richiede che un principio intelligente l° esprima per intenderlo, tanto 
richiede che un principio efficiente fuori |’ esprima per produrla, 
Dell’ opera ingegnosa uno è il principio, intelligente insieme ed 
efficiente ». 

La conclusione del prot. Lilla, intorno alle dimostrazioni di 
Tommaso Russo a sostegno della propria dottrina sopra la Mente 
Sovrana del Mondo, merita di essere essa pure riprodotta qua, poichè 
dimostra la grande sagacia, acutezza ed equanimità colle quali il 
dotto professore dell’ Università di Messina apprezza ed, occorrendo, 
critica l' opera del filosofo di Montetusco. 
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« Queste dimostrazioni, così il Lilla, che muovono dall’ analisi 
dei caratteri della materia, e ascendono progressivamente al ver- 
tice o alle cime più alte del pensiero umano, mostrano due scopi 
uno palese e l’ altro occulto, e forse quest’ ultimo non fu avvertito 
con piena coscienza dal filosofo Irpino. Dimostrare l’ esistenza di 
una mente assoluta è 1’ intento noto, rivelare che questa mente so- 
vraneggi in tutto l’ universo, in tutti gli esseri della natura è l’ in- 
tendimento recondito, poichè non solo questa mente si ha un’ azione 
immanente nel mondo, ma è esercitata in tutti gli esseri della na- 
tura. In modo che questa sovranità non solo è perenne, ma uni- 
versale, dall’ atomo all’ uomo. 

«Un altro pregio, e assai singolare, io scorgo in queste dimo- 
strazioni, ed è il nesso indissolubile che le avvince siffattamente da 
formare una sola dimostrazione, poichè vi è un vincolo interiore 
che le compenetra, e sembra che dall’ una nasca l’altra. Dio è 
nell' universo e lo padroneggia colle sue leggi. E questa la tesi: 
poi Dio si rivela nella materia, nel moto, nell’ idea del mondo, nel- 
l’ idea dell’ uomo, nelle ragioni invariabili dell’ intelligenza ; queste 
sono parti della dimostrazione, sebbene prese «separatamente ser- 
bino il proprio valore: ma come elementi integrali della dimostra- 
zione si rafforzano e lumeggiano mutualmente, 

« Dìo nella natura è un fatto e non un’ idea ; ed i fatti si 08- 
servano e non si speculano 

« Se l’ ateo di buona fede meditasse questa dimostrazione, nelle 
crespe del suo fronte si rivelerebbe un dubbio, il quale potrebbe 
forse essere principio di morale rigenerazione ». 

Nel deporre la penna, mi sia permesso di maudare all’ esimio 
prof. Lilla un nuovo plauso per Ja bellissima Memoria della quale 
nou ho potuto dare che una pallida idea in questa recensione, ed 
un augurio perchè possa a lungo onorare la filosofia italiana coi 
suoi ponderosi lavori. GIUSEPPE GRABINSKI. 


L'inizio della Campagna del 1809 nel Veneto e gli italiani 
alla Battaglia di Sacile, del tenente C. CAPPELLO. — 
Roma, E. Voghera, 1899. 


È un minuzioso e diligente saggio, (estratto dalla Rivista Mi- 
litare italiana) nel quale, con la narrazione dello svolgimento delle 
manovre dell’ esercito franco-italiano contro il nemico austriaco, 
e sovratutto dell’ opera del vicerè Principe Eugenio, 1’ autore trova 
la via a importanti considerazioni per dedurre che il combattimento 
di Sacile risulta il primo, in cui pugnarono reparti composti esclu- 
sivamente di italiani comandati da ufticiali della medesima nazio- 
nalità, dimostrando abnegazione e valore, quasi precursori dei fatti 
d’arme del nostro risorgimento. E. Mozzoni 


’ 


Risposta alla C/viltà Cuttolica per i primi due numeri 
della sua cronaca contemporanea ccc. — Faenza, tipo- 
gratia Marabini, 1890. 


I signori Giuseppe e Raffaele fratelli Collina Graziani, proprie- 
tarii di una ofticina artistico-industriale in Faenza per la fabbrica- 
zione di lavori scultorii in servigio del culto religioso, hanno preso 
occasione da articoli comparsi nel numero 1° aprile 1899 del repu- 
tato giornale cattolico per esporre alcune considerazioni in merito 
al ramo dell’arte da cssì coltivato e più specialmente per dare 
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estesa notizia del loro opificio statuario, favorevolmente noto da 
diverse generazioni. 


Diamo conto della presente pubblicazione in quanto ha rife- 


rimento. ad una produzione abbastanza importante, destinata, non 
solo all’interno, ma all’estero altresì, e per ciò lontana ed estranea 
qualsiasi ombra di réc/ame, come ne saranno certamente esenti anche 
gli articoli intorno ad altra fabbrica, che sono argomento delle pagine 
in esame, alle quali sarebbe forse convenuta maggior serietà, an- 
zichè un tono soverchiamente sarcastico. E. Mozzoni 


Curtatone e Montanara. Commemorazione detta da GIOVANNI 
FALDELLA al R. Teatro Nuovo di Pisa, il giorno 29 Maggio 
1899. 


Vibrante tutta di caldo amore di patria e d’ entusiasmo per 
l’eroica schiera del battaglione universitario pisano, che il 29 maggio 
1848 diè il sangue per ia nascente libertà italiana, è questa Com- 
memorazione. 


Accennato con rapidi tocchi alle condizioni generali dell’ Italia . 


e & quelle più speciali della Toscana, viene l'illustre senatore a 
narrare l’epico fatto. La balda schiera dei giovani prodi passa, come 
in un cinematogrufo, avvivata dalla parola affascinante sempre del- 
l'oratore: passano capitani e soldati nella freschezza giovanile del 
bel sangue toscano ; passa l’alta figura di Carlo Alberto « nella ri- 
gidità feudale sbucante dal Medio Evo come una panoplia com- 
battente » ; passano, nordiche, truci visioni, i caisserlicchi, il Kron- 
prinz. il vecchio Radetscki... ombre cupe nella luminosità radiosa 
del quadro patriottico. 

L'applauso che accolse l'oratore piemontese al pronunziare 
questo suo discorso prorompe pure dall’ animo di chi lo legge ora 
attratto dalla vivacità, dalla nervosità stessa di lingua e di stile 
tutta propria dell’ On. Faldella, e commosso dalla visione gloriosa, 
dal ricordo pio di quei martiri nostri a cui « la Provvidenza as- 
segnava la parte storica data agli Spartani nelle ‘Cermopili ». 


B. 


Mabellini e la Musica. Conferenza di GrannINI ManFREPDO letta 
per la solenne inaugurazione del Teatro lirico T. Mabel- 
lini in Pistoia. — Tip. Niccolai, Pistoia. 


Toccato brevemente della fanciullezza ripromettente del Ma- 
bellini, che a nove anni suonava sul pianoforte musica classica ed 
eseguiva col fiauto pezzi difficilissimi e che a dodici componeva 
pezzi strumentali e per canto, il Giannini lo studia nello svolgersi 
del suo genio musicale, quando con l’opera seria e con 1° opera 
buffa, il compositore Pistoiese s’avviava a cogliere poì nel genere 
liturgico e negli Oratorî palme incontrastate. Con amore riverente 
lo considera insegnante e Direttore, e nella luce che accoglie la 
figura del Maestro illustre, fa travedere onesta, serena, l’immagine 
dell’ uomo. 
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CARLO NEGRONI 


Nella pubblica adunanza del 1896 1’ Accademia, per boc- 
ca del suo Segretario, annunziava che di Carlo Negroni, So- 
cio Corrispondente, mancatoci in quell’anno, sarebbero state 
a suo tempo ricordate con particolare discorso le molte be- 
nemerenze di cittadino e di letterato. Questo mesto e insieme 
onorevole ufficio adempio oggi io, non senza trepidazione, 
conoseendo le forze mie troppo inferiori all’ assunto ; il quale 


ho impreso soltanto per l’ affetto che conservo alla memoria 


di un uomo, che mi onorò di speciale fiducia per qualche 
suo lavoro, e di lunga e schietta amicizia, dimostratami anche 
pubblicamente (*). Un pensiero però mi conforta, ed è, che 
se anche le mie disadorne parole non riusciranno a rendere 
intera e viva la immagine di lui, quale a me sta dinanzi, il 
suo nome non può patir detrimento dalla mia insufficienza, 
perchè l’ elogio più bello, l’ elogio vero, se lo scrisse da sc 
medesimo in vita con l’ opere dell’ ingegno e della virtù. 
Nato a Vigevano il 28 Giugno del 1819, studiò ivi let- 
tere latine e italiane ; a Voghera filosofia: ce a Novara, in 
quelle scuole universitarie che allora vi esistevano, e che dal 
loro fondatore si appellavano Cannobiane, le quali abilita- 
vano all’ esercizio del notariato e della procura, incominciò 
gli studj del diritto, che poi compì nell’Ateneo Torinese, dove 
ebbe con lode la laurea nel 12 Maggio del 1840. Del vigor 


(1) Quest’ Elogio fu letto dal Cav. Prof. Giovanni Tortoli nell'adunanza 
pubblica della R. Accademia della Crusca, tenuta in Firenzo il di 7 Gennaio 
u. s. nell'aula Magna del R. Istituto di studi superiori ; e noi possiamo of- 
frirlo ai lettori della Rassegna Nazionale per cortesia dell’ illustre professore 
e della detta Accademia. 

(3) Vedi la dedicatoria delle Lezioni Petrarchesche del Gelli, quella della 
Bibbia volgare a pag. XXVI, e l’altra delle Letture edite e inedite del Gelli 
sopra la Divina Commedia a pag. XXVIII. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXII. 14 
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dell’ ingegno, e dell’ applicazione e profitto nelle discipline 
giuridiche, rese fin d’ allora non dubbia testimonianza il fatto, 
raro in quei tempi, nei quali non si spalancavano così facil- 
mente, e talvolta così improvvidamente, le porte ai giovani, 
il fatto, dico, di essere stato, nell’ anno stesso della sua 
laurea, deputato a ripeter leggi in quelle medesime scuole, 
dove poco innanzi era alunno. E con tanto plauso adempiè 
questo ufficio, che morto nel 1846 il professore titolare, 
fu a lui conferita addirittura la cattedra di diritto civile c 
canonico e di procedura civile ; cattedra ch’ei tenne fino a 
che coteste scuole durarono, cioè fino al 1859 o ’60 ('). 

Ma l’ insegnamento era per lui un’ occupazione accesso- 
ria, non lo scopo principale dei suoi studj. Questi erano ri- 
volti alla pratica del giure, all’ esercizio cioè dell’ avvocatura. 
A tale effetto, nessuna delle scienze o parti necessarie a for- 
mare il vero giureconsulto fu da lui trascurata. In sul limi- 
tare del tempio inalzato al diritto dalla sapienza romana, 
leggesi questo documento: Jurisprudentia est divinarum atque 
humanarum rerum notitia, fusti atque injusti scientia (*). Or 
questa conoscenza delle cose umane e divine, questa scienza 
del giusto e dell’ ingiusto, non si consegue senza un appa- 
rato di molteplici e profonde cognizioni, nè si esercita bene 
senza un grande acume di mente, che delle cose scorga su- 
bito il vero, e senza una grande dirittura d’ animo, che nelle 
cose faccia sempre ricercar la giustizia. E il Negroni ebbe 
tutte queste doti; dategli, delle ultime due, quale dalla na- 
tura e quale dall’ educazione domestica principalmente, acqui- 
statasi la prima da sè con la diuturnità degli studj giuridici, 
morali e storici. Egli, figlio di magistrato integerrimo, si 
era formato, fino dalla prima gioventù, un alto e degno con- 
cetto dell’ avvocato civile. « Il quale, diceva, non è sola- 
> mente il freddo oracolo della legge, ma è l’ amico, il con- 
sigliere, di chi corre le aspre vie dell’ umana giustizia : 
>» l’amico che.... palpita con voi dei timori vostri, e con voi 
» si allegra della vostre speranze ; il consigliere avvisato € 
>» fedele, che non vi lascia dar piede in fallo, e ponendosi 


bd 


(') Traggo tutte queste notizie dal libro dell’ Avv. Lura:r BrLLoTTI, Zn 
memoria del Senatore Carlo Negroni. Novara, Reina, 1546, pagg. 2-3. 
(2) Digest., I, 1, 10. 
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» a luogo vostro, vi dice schiettamente e senza ambagi quello 
» che farebbe egli, se l’ affar vostro fosse suo » ('). 

Informando costantemente l’ opera propria a questo no- 
bile e onesto concetto, non è maraviglia se il Negroni venne 
presto in grande reputazione nella sua città e nella sua pro- 
vincia, e in molta stima presso la stessa magistratura, e se 
presto il nome suo si fece noto nelle altre parti del Piemonte, 
e anche nella Lombardia; nella Lombardia, donde spesso 
era consultato, ma dove neanche per ragioni di professione 
volle mai metter piede, finchè durò il danno e la vergogna 
del servaggio straniero. | 

Non è di questo luogo, nè sarebbe da me, parlare del- 
l’ opera del Negroni nei trent’ anni che esercitò l’ avvocatura. 
Chi può esserne informato, ha scritto che tanta era la fiducia 
che in lui riponevano e clienti e colleghi, che nessun megozio 
di qualche importanza si concludeva nella città o nellu pro- 
rincia, senza che il suo avviso fosse prima richiesto, e poscia 
con deferenza ascoltato ; e che non rare volte un’ semplice suo 
parere troncò litigi, appianò questioni per vetustà di titoli in- 
tricatissime, o mal sicure, avviò a scioglimento ardui proble- 
ini di diritto (°). 

La rinomanza in che era salito per l’ avvocatura aprì a 
lui, non ancora quarantenne, le porte del Parlamento. Fu 
eletto Deputato, per la VI Legislatura, dal Collegio di Do- 
modossola ; per la VII, dalla sua città natale di Vigevano. 
Egli però non poteva dirsi nuovo affatto alle cose politiche. 
Affermò il Carutti (e l’ autorità della persona non lascia du- 
bitare della verità della cosa), che fino dai primi albori del 
risorgimento italiano egli fosse coi migliori fra i Picmon- 
tesi a invocare e sperare il rinnovamento delle politiche e ci- 
vili istituzioni, e il compimento loro mercè lo Statuto ; e 
soggiunge che, chi ne abbia vaghezza, può nelle raccolte e 
nelle minute stampe di quegli anni trovar documento di quel 
che disse e fece (*). Nulla circa a questo posso io narrare di 


(') NegronI, Lodi funebri di Giacomo Giovanetti, appresso il BELLOTTI, 
In memoria ec., pag. 6. 

(3) BeLLOTTI, In memoria ec., pagg. 7 e db. 

(?) DomexIco CARUTTI, Zn memoria di Carlo Negroni, pag.3 (estratto dalla 
Miscellanea di storia italiana, Ser. III. IV, 1). — Fra le molte Epigrafi del Ne- 
groni, delle quali ho avuto copia per l’ affettuosa premura e la cortese ami- 
cizia della Cagina di lui, sig.ra Maddalena Pozzi Emmanuele, alla quale rendo 
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scienza propria. Ma so (perchè lo ha stampato lui stesso, 
sebbene ad altro proposito), che nel ’47 veniva per la prima 
volta in Firenze, e che qui cercava la conoscenza e la con- 
versazione di Vincenzo Salvagnoli, « non meno (egli dice 
« giustamente) acuto giureconsulto, che valente letterato. Mi 
« accolse (seguita) come gli uomini del suo valore sogliono 
« fare coi giovani che si studiano di camminare sulle pe- 
« date loro. La sera si passava lietamente con lui e con altri 
« che gli facevano degna e onorevolissima corona j; profes- 
« sori, artisti, uomini di Stato » ('). Che questa benevolenza, 
e quasi amicizia, dal provetto e facondo oratore dei liberali 
toscani concessa subito al giovane piemontese ingegnoso e 
culto, nascesse soltanto da conformità di professione e di 
amore alle lettere, e non anche da consentimento nelle idee 
politiche, chi abbia conosciuto il Salvagnoli, e ricordi alcun 
poco quei tempi, non potrebbe nemmeno pensarlo. Si ag- 
giunga, che il Negroni veniva di padre, che pel vivo desi- 
derio di civili franchigie e d’ indipendenza aveva nel 1821 
perduto, e per molti anni, l’ ufficio; nè è da credere che un 
tal padre non gl’ inspirasse per tempo |’ amore della patria, 
come scppe inspirargli quello della rettitudine. 

Ma lasciando del giovane, e tornando al Deputato, non 
trovo che facesse cosa meritevole di particolare menzione 
in quelle due brevi legislature, in mezzo alle quali si matu- 
ravano e compievano i fati d’ Italia. 


qui le debite grazie, ne ho infatti trovate alcune scritte in occasione delle 
varie riforme civili di Carlo Alberto, le quali debbono certamente essere state 
pubblicate in minute stampe, o in raccolte, di quei tempi. Riferisco quella det- 
tata per la promulgazione dello Statuto. 
Un’ assomblea scelta dal Principe 
un’ altra dal popolo 
e il Re 
sacra e inviolabile persona 
ci danno in tre poteri 
organata la novella monarchia. 


Perfetta forma di reggimento 
che ai diritti ereditarii del sangue 
intreccia 
i diritti della virtù e dell’ ingegno. 

(!) NEGRONI, Lettera a Carlo Gambini intorno ai vocabolarj e alla lingua 
estratta dal /’ropugnatore, Vol. XIV), nell’ opuscolo Appurntature al vocabolario 
italiano della lingua parlata di Giuseppe Rigutini. Lettere di Carlo Gambini e 
di Carlo Negroni. Bologna, Fava e Garagnani, 1581, pag. 37. 
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Fra quegli apparecchi e quegli straordinarj eventi di 
guerra, al Negroni, uomo di toga, non rimaneva nel Parla- 
mento parte che gli fosse specialmente appropriata, come 
sarebbe stato dipoi, se il Collegio di Vigevano gli avesse 
conservato il favore dei suoi suffragi. Ma esso in vece, per 
I’ VIII legislatura e le successive, al valore dell’ uomo an- 
tepose il valore del censo, perchè lo affidava di maggiore 
assiduità alla Camera ; e così il Negroni non fu più Depu- 
tato. Di tale abbandono ei non si dolse ; nè brigò affatto, 
nè mosse piede, per compensarsene in qualche altro Collegio. 
Con quell’ alterezza che viene dalla coscienza del proprio 
valore e dal sentimento della propria dignità, Zo ho sempre 
pensato, diceva una volta a un amico, che tocca agli elettori 
a cercare il Deputato, non al Deputato a cercar gli elettori. 
E a che in fatti cercarli un pari suo? Egli non aveva nè 
ambizioni da sodisfare, nè vantaggi da sperare; non era 
cattatore di grazia popolaresca, nè fautore di privati inte- 
ressi. A lui non mancavano altri campi, dove pel pubblico 
bene potesse utilmente esercitare quella sua maravigliosa e 
sapiente operosità di giurista e di amministratore. Apparte- 
neva già al Consiglio del Comune e a quello della Provincia, 
e presto lo attendevano le Commissioni di amministrazione 
dei Collegi Caccia e Gallarini, e dell’ Istituto Bellini di arti 
e mestieri; poi lo Spedale maggiore e il Ricovero di men- 
dicità, nel primo de’ quali fu Rettore e nell’ altro Direttore 
per più anni ; poi l’Asilo infantile suburbano, del quale fu 
Presidente fin presso al termine della vita; poi la Congre- 
gazione di Carità, poi anche la Sezione novarese della Croce 
rossa, della quale fu il primo Presidente ; il Comizio agrario, 
e va’ discorrendo. In una parola, si può dire con verità 
che non è in Novara istituto o u' istruzione, o di carità, 0 
di utilità pubblica, al quale, o prima o dopo, e per tempo 
più o meno lungo, non abbia giovato col suo consiglio 0 
con la sua opera, sempre prudente l’ uno, sempre 1’ altra 
sollecita e onesta. 

Fu breve per lui, ho detto, l’ ufficio di Deputato, ma 
non fu inutile per la legislazione italiana. Imperocchè, chia- 
mato a far parte della Commissione che nel 1860 ebbe il 
carico di preparare il nuovo Codice civile, allo studio del 
Negroni furono più particolarmente affidati quei due capi 
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che trattano Delle servitù prediali e Delle ipoteche, dove egli 
propose modificazioni e aggiunte di gran rilievo. E queste 
più specialmente caddero nel capo Delle servitù, dove anche ‘ 
ebbe occasione di mostrare quanto ei valesse in ciò che 
attiene alla legislazione delle acque; materia molto difficile, 
negli altri Codici poco più che adombrata, e nella quale egli 
aveva una incontrastabile competenza, dovuta alle peculiari 
condizioni della sua provincia, che è fra le più irrigue 
d’ Italia. Le sue proposte di modificazioni e di aggiunte, così 
per le servitù come per l’ ipoteche, approvate dai più rag- 
guardevoli giureconsulti, lodate pubblicamente da Ministri 
Guardasigilli (uno dei quali, il Pisanelli, a nome del Go- 
verno ne lo ringraziò con parole di alto encomio), furono 
accolte tutte nel testo che poi ebbe la sanzione del Parla- 
mento, e così divennero legge ('). Se anche altri titoli non 
lo commendassero assai come valente giurista, basterebbe 
a ricordarne lungamente il nome l’ avere, con la propria 
dottrina, potuto contribuire alla perfezione di un’ opera, che 
è il monumento più insigne di sapienza civile della nuova 
Italia. 

Ma un altro documento del suo acume e sapere nelle ma- 
terie giuridiche, ci lasciò in quel libro che scrisse molti anni 
dipoi, e che intitolò De? corpi morali e delle successioni testa- 
mentarie (*). Diede occasione ad esso una celebre causa, ori-. 
ginata da una istituzione ereditaria, generosa negl’ intendi- 
menti, ma nuova e di assai dubbia legalità nella forma. Di 
coloro che sarebbero stati eredi legittimi (e fra essi era 
appunto il Negroni), alcuni impugnarono la validità del te- 
stamento. Avrebbe anch’ egli potuto partecipare alla causa, 
e difenderla con quel vigore di mente e di scienza che adoperò 
poi nel libro, ma non volle; e benchè richiesto da più parti, 
non volle mai dire neanche il proprio sentimento, mentre che 
la causa si agitò. Gli piacque di lasciar libero il corso all’ u- 
mana giustizia; e solamente dopo che questa ebbe finito di 
parlare, sentenziando in favore della validità del testamento, 
riprese la veste e la penna di giureconsulto, e scrisse. Scrisse 
su la questione cose da nessun altro pensate o bastantemente 


(') BELLOTTI, In memoria ec., pagg. 8-11. 
(3) Dei corpi morali e delle successioni testamentarie, Libri tre di CarLo 
NegRonI. Novara, Miglio, 1880. 
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chiarite ; e le scrisse, non per ripetere diritti proprj, ma per 
rivendicare quelle che a lui parevano supreme ragioni della 
giustizia, dinanzi alla quale ogni riguardo deve cedere, e tacere 
ogni sentimento ancorchè lodevole. E ch’ e’ fosse nel vero, 
tenendo la risoluzione dei Tribunali per non pienamente con- 
forme alle disposizioni della legge e ai principj del giure, lo 
mostrò la conclusione pratica della cosa, che fu, nonostante 
la concorde sentenza dei Magistrati, un equo componimento 
fra le parti. Ma cotesto suo libro è notevolissimo anche pei 
pregi estrinseci della esposizione, essendosi l’ Autore proposto 
di ridurre la non facile questione di diritto, che egli trattava, 
alla portata per fino di coloro che sono ignari di legge, e di 
renderne la lettura men faticosa e più grata mercè la forma 
platonica e ciceroniana del dialogo. E parmi che anche l’ as- 
sunto letterario gli riuscisse felicemente ; poichè seppe dare 
al lavoro una veste semplice e di quieti colori come la tran- 
quillità filosofica del suo discorso, ma elegante quanto la 
sua dottrina, e nitida come la limpidezza delle sue ragioni. 

Lungo sarebbe, e quasi estraneo al mio istituto, parlare 
di quanto fece come Consigliere e Assessore municipale, e 
come Consigliere e Deputato della Provincia, nei quasi ven- 
t'anni che appartenne all’ uno e all’ altro consesso. La sua 
voce, ascoltata sempre con deferenza, si faceva specialmente 
udire nelle questioni di diritto e di economia, nella quale 
pure era competentissimo ; e la sua penna non fu mai pigra 
nè fiacca a promuovere o a tutelare interessi legittimi, e a 
far trionfare, in tutti gli atti della cosa pubblica, gli eterni 
principj del giusto e dell’ onesto. 

A quest’ alto ideale, che a lui fu regola della vita, s’ in- 
spirano molte delle scritture d’ indole amministrativa, o eco- 
nomica, ch’ ei dettò, sia di proprio moto, come libero cittadino, 
sia per conto più specialmente della Provincia. Sono da an- 
noverarsi fra le principali, per vigore e sana dottrina, quelle 
attenenti al Canale Cavour, opera di capitale importanza per 
l’ industria agraria delle Provincie novarese e lomellina ; e 
sono esse di due sorte. Concernono alcune le irragionevoli e 
diseguali tariffe e gl’ inconsulti modi di appalto delle acque 
di cotesto Canale ; per effetto dei quali errori economici sce- 
mavasi grandemente il vantaggio che doveva derivarne al- 
l’ agricoltura, mentre intanto il Demanio dissipava l’ acqua 
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e perdeva milioni. Furono altre rivolte a propugnare, ben- 
chè in vano, il bello e utile disegno, concepito dal senator 
Giovanola, della consolidazione del dominio di coteste acque 
col dominio della terra irrigabile ('). In altri termini, quel 
valoroso statista, con l’ intendimento di toglier di mezzo le 
cause di continue e giuste lagnanze per parte delle Provincie 
interessate, e di rendere certo e stabile, e comune al maggior 
numero possibile di agricoltori, il benefizio della irrigazione, 
aveva messa avanti l’idea, che trovò presto buona accoglienza, 
di riscattare dalle mani del Demanio (previo, s’ intende, un 
adeguato compenso) tutte le acque irrigue, e di cederle in 
proprietà, non alle Provincie o ai Comuni (enti anch’ essi, 
quanto lo Stato, inetti a bene amministrare aziende dov’ entri 
l’ industria), ma al Consorzio dei possessori stessi dei terreni, 
i quali erano i soli che avrebbero potuto pagarle più di o- 
gn’ altro. E il Negroni, profondamente persuaso che questa 
fosse V unica soluzione degna di uno Stato giusto e liberale (}), 
come quella che conciliava 1 interesse pubblico ed il privato, 
e poteva esser fonte di maggiore fertilità agraria alle due 
Provincie, si adoperò vigorosamente a favorirla e caldeggiarla 
con gli seritti (*). Se i lunghi sforzi suoi e del Comitato non 
riuscirono a quel buon fine, a cui per qualche tempo parvero 
prossimi, è forse da ccrearne la causa nella movità e gran- 
dezza del disegno stesso, che per essere, non solo ben com- 
preso, ma secondato, richiedeva menti non anguste, capaci 
di sollevarsi dalla mediocrità degli affari consueti. 

Questo carattere di giustizia e di moralità è anche mag- 
giormente scolpito in quella Relazione che serisse sl! ob- 
vligo, per parte delle Provincie, di mantenere gli esposti. Da 
quando lo Stato alleggerì sè di questo carico e ne aggravò 


(1) Del riscatto del Canale Cavour, Risposta di CarLo Negroni al sena- 
toro Antonio Giovanola, coll aggiunta di alcuni scritti intorno alla tariffa 
delle acque. Vigevano, 1873, pag. 7. — Veggasi puro la sua relazione Silla nuore 
tariffa capitolato delle acque demaniali per Vanno 1875. Novara, Miglio, IST5. 

(3) NeakoNI, Del riscatto del Canale Cavour ec., pag. 7. — Oltre a questa 
possono consultarsi anche le seguenti scritture sue: /roposta del Comitato per 
l'acquisto dei canali giù concessi alla Compagnia del Canale Cavour, Vercelli, 1875; 
Comitato per l'acquisto dei Canali Cavour, Secondo memoriale presentato al 
Ministro delle Finanze, Novara, 1876; e C'omitato ec., Terzo momoriale pre- 
sentato ec., Novara 1578. 

() Vedi In memoria del Senatore Antonio Giovanola, Discorso di CarLo 
NearoxI. Novara, Miglio, 1893, pagg. 25-28. 
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le Provincie, invalse, per un eccessivo e non ragionevole sen- 
timento di pietà, un’ interpretazione di cotest’ obbligo così 
lata, che dalle creature veramente abbandonate fu esteso a 
tutti indistintamente i parti illegittimi ; lo che ne accrebbe 
cnormemente la spesa. Ma se « la carità, fatta dai privati col 
» proprio denaro, è la più bella delle virtù, fatta dallo Stato 
» o dalla Provincia col danaro de’ contribuenti, è la più mo- 
» struosa delle utopie (') ». E il peggio si è, che per cotesto 
titolo « spendendosi oltre a ciò ch’ è necessario e giusto, non 
» si cade solamente nella carità legale, ma si dà favore al 
» vizio, e sì mette in non curanza la pubblica moralità e co- 
> stumatezza » (*). Era dunque naturale e doveroso il ricer- 
care se l’ applicazione che facevasi di un tale obbligo fosse 
cosa conforme alla legge, e secondo ragione. E il Negroni 
trovò che no. Non richieder questo, ei dimostrava, le leggi 
nostre, nè quelle degli altri paesi civili : non imporlo la vera 
morale, la quale anzi vorrebbe che la colpevole riparasse il 
fallo almeno con l'adempimento degli ufficj materni; vietarlo la 
giustizia, che non può ammettere che per l’ appunto in questo 
caso la Provincia divenga un’ Opera pia. « Quando, egli dice 
» eloquentemente, ci si presenta la povera madre di un bam- 
» bino legittimamente concetto, e ci dice : Io non ho latte per 
» questo infelice, non ho pane per me medesima, sono povera, 
» sono sola sopra la terra, aiutatemi per amore di Dio, rac- 
» cogliete questo innocente che non ha altro fuorchè gli occhi 
> per piangere! noi amministratori della Provincia, non a- 
» scoltando la voce del cuore, ma saldi al dovere del nostro 
» ufficio, le rispondiamo che la Provincia non è un’ Opera 
» pia, ec che non possiamo fare la carità col denaro de’ con- 
> tribuenti. E sta bene. Ma quando invece ci si presenta una 
> madre colpevole, e ci dice che per causa di povertà, o per 
» impellenti circostanze (le quali per ordinario sono rispetti 
» umani di più che dubbio valore), non può o non vuole man- 
> tenere il figlio suo allora non ci peritiamo punto a spendere 
» il danaro de’ contribuenti per darle soccorso; e questo danaro 
» lo spendiamo largamente a centinaia di migliaia di lire. O 
» che dunque ? È forse divenuta una colpa la legittimità della 
» nascita, e la illegittimità un pregio, che a questa sì concede 


i) Ivi, pag. 40. 
() Ivi, pag. 32. 
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» aiuto, a quella si nega?» ('). Il Consiglio provinciale con 
unanimità di suffragi approvò questo grave rapporto; vi ade- 
rirono parecchie Provincie ; vi assentì pienamente il Mini- 
stro degl’ interni d’ allora, che lo ristampò a corredo dello 
schema di legge pel Mantenimento dei fanciulli illegittimi ed ab- 
bandonati, presentato alla Camera nel Novembre del 1877. Ma 
gli uomini passano, e col mutare di essi pare che mutino tal- - 
volta anche i criterj intorno alla giustizia e alla moralità delle 
cose ! Imperocchè sotto un altro Ministero fu disdetta 1’ opera 
del 1877, affermato il contrario di ciò che era stato allora 
tenuto per buono, e l’opinione di quel Ministro e del Consiglio 
Provinciale di Novara dannata per fino come degna di tempi 
barbari! A coloro però che così sentenziavano rispondeva il se- 
nator Giovanola. Il quale, dice il Negroni nell’ elogio di lui, 
« adempiendo, fin dove gli era consentito da una libera di - 
» scussione, al debito di buon cittadino e d’ uomo di cuore, 
» mostrò, con uno de’ migliori suoi scritti, come la ragione 
» fosse dalla parte nostra, e come l’ appellativo di barbari 
» non toccasse a noi, ma toccasse ai nuovi sacerdoti della 
» venere de'’ trivj » (°). 

Ma in più spirabil aere ci trasporta la stupenda Relazione, 
che un mese dopo la morte di Vittorio Emanuele, fra la me- 
stizia del dolore e la grandezza delle memorie, scrisse a nome 
della Deputazione provinciale, per un monumento da erigersi 
in Novara al liberatore della patria e al fondatore della na- 
zione. Ricordato come in quello storico Palazzo Bellini, donde 
il Prime Console si apparecchiò la via ai trionfi ed al soglio, 
Vittorio Emanuele aveva con la corona sabauda, vinta ma non 
umiliata, raccolte le speranze d’ Italia, e dieci anni dopo erasi 
ristretto con l’ Imperiale Alleato di Francia a quel consiglio 
di guerra, dal quale uscirono le battaglie e le vittorie autrici 
prime della nostra unità, diceva: « Così in Novara ebbe una 
» seconda volta nascimento il Regno d’Italia ; e questa volta 
>» non più un Regno d'’ Italia efimero e nominale, ma un Re- 
» gno d’Italia vero e vigoroso, sotto italiano Principe, 
» collo universale consentimento del popolo, colla concor- 


‘ 
(*) Nearovni, Sul? obbligo di mantenere gli esposti, Relazione letta al 
Consiglio provinciale di Novara nella seduta del 16 di ottobre 1877. Novara. 
Lenta, 1577, pag. 18. 


(*) Vedi In memoria di Antonio Gioranola, pag. BA. 


CARLO NEGRONI 219 


» dia degli animi, colla unione delle provincie, colla viri- 
» lità de’ propositi, colla grandezza de’ sacrifizj ». Quindi 
seguitava: « Parve a noi, che se un monumento nazio- 
> nale gli fu decretato e gli sorgerà a Roma, un altro mo- 
» numento nazionale gli si debba erigere a Novara. Nessuno, 
» 0 storico O poeta od oratore, ha parlato o scritto, nè potrà 
» mai scrivere o parlare, di Vittorio Emanuele, Re d’ Italia, 
» senza che gli corrano sulle labbra, o gli escano dalla pen 

» na, questi due nomi, Novara e Roma ; nomi che staranno 
» tra loro collegati, come i due punti estremi di una mede- 
» sima via; Novara e Roma, che per Vittorio Emanuele fu- 
» rono l’ alfa e l’ omega, il principio e il termine delle sue 
» gesta di demiurgo e di Re » (!). 

Sei anni appresso il bel monumento equestre era com- 
piuto, e il Comitato, con gentile pensiero, volle riserbato al 
Negroni l’ onore di consegnarlo solennemente al primo Ma- 
gistrato della città. 

Ultimo dei pubblici ufficj onde il Negroni fu investito, 
è quello di Sindaco di Novara, al quale venne chiamato dalla 
fiducia del Governo nella primavera del 1878. Dopo lunga 
esitazione accettò il grave carico, e il 2 di Maggio, con sobrio e 
ponderato Discorso, esponeva al Consiglio gl’intendimenti, coi 
quali si proponeva di reggere l’ amministrazione municipale. 
Intendimenti degni di quell'uomo prudente e avveduto che era; 
il quale, nulla volendo lasciare indietro di quello che realmente 
più conferisce al benessere morale, fisico ed economico, dei 
cittadini, prometteva principalmente di curare con ogni so- 
lerzia le scuole, l’ igiene e le strade ; bene avvisando che la 
sana istruzione, la vigorosa salute, e le agevolezze procurate 
ai traffici ed ai commerci, sono le fonti che alimentano la 
ricchezza e la prosperità dei popoli. Stavagli parimente a 
cuore il decoro della città, ma voleva che a questo si prov- 
vedesse con ordine e con misura; perciò non piacevagli di 
spingere troppo avanti (cioè più di quanto i risparmi con- 
sentissero) le opere di ornamento, che anche là erano da 


(') Sopra il monumento da erigersi al Re Vittorio Emanuele II nella città 
di Novara, Relazione di CARLO NEGRONI, pagg. 6-7. — Sulla facciata del Palazzo 
dei Conti Bellini, dove un tempo risedeva l’ Amministrazione provinciale, si 
leggono, a memoria dei fatti nazionali ivi compiutisi, due epigrafi dettate dal 
Negroni. 
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molti e vivamente desùlerate. E questo freno giudicava neces- 
sario, per non dissestare la finanza comunale, e per non dover 
poi accrescere le imposte. « Un sovraccarico di tasse, diceva, 
» è da schivarsi con ogni cura ; sia perchè i balzelli, che già 
» sopportiamo, sono assai pesanti,... sia ancora perchè se le 
» pubbliche gravezze non sono, per alcuni fortunati, se non 
» la privazione di una parte del superfluo, per i meno fa- 
» voriti dalla sorte ( e sono il numero immensamente mag- 
» giore) portano un diffalco al necessario, con sofferenze in- 
» dicibili nelle famiglie, e con disordini sociali da potersi 
» più facilmente sentire che descrivere » (!). Con questi 
onesti propositi si accinse all’ opera; ma non vi durò forse 
un anno. Annoiato da gare o quistioncelle meschine, disgu- 
stato da una certa guerra mossagli dall’ umana tristizia, che 
per meglio deprimere la virtù che essa odia perchè la teme, 
prende accortamente maschera e linguaggio che piacciono al 
volgo e lo illudono, il Negroni depose il non ambito ufticio ; 
nè andò molto, che si spogliò di tutti gli altri carichi pub- 
blici, e si ridusse alla quiete delle pareti domestiche e al con- 
forto delle lettere. 

Ma in questa parte del libro della sun memoria non si 
potrebbe scrivere la dantesca rubrica Incipit cita nova. Im- 
perocehè gli studj delle lettere, coltivati con ardore nella 
gioventù, non furono da lui intermessi mai durante il lungo 
spazio di vita che dedicò alle cose private e alle pubbliche. 
Anzi in tutto questo tempo prineipalmente potè, per amor 
delle lettere, giungere, con sollecitudine grande e con più 
grande tesoro (*), a mettere insieme una biblioteca cospicua 
per numero di volumi, e preziosa per qualità di opere e ra- 
rità di edizioni. Formano l’ ornamento maggiore di essa tre 
collezioni, ciascuna, nella specie propria, quasi completa ; la 
ciceroniana, cioè, la dantesca, e quella dei testi di lingua 
seguiti dalla Crusca; le quali rispondono ai tre principali 
obietti, cui furono costantemente rivolti gli stud) letterari] 
del nostro Accademico. 


(!) Discorso di Carlo Negroni, dotto al Consiglio comunale di Novara 
il 2 di maggio 1578 nell’ assumere l’ ufficio di Sindaco. Novara, Miglio, 1878. 
I passi citati trovansi rispettivamente a pagg. 3, 9 e 10. 

(3) Scriveva nel suo Testamento olografo dei 27 settembre 1890: « Nei 
» quali [libri e codici] ho speso una parte cospicua del mio avere, e non meno 
» certamente di un capitale di lire cento cinquanta mila ». 
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Se nel fervore della prima gioventù si dilettò singolar- 
mente di poesia latina, e scrisse, com’ ei confessava, versi a 
migliaia, da questo esercizio ritraendo certamente maggior 
vivezza d’ immaginativa e di colorito, e raffinamento di gu- 
sto; in età più adulta, quando dall’ amenità delle lettere 
passò alla gravità degli studj filosofici e giuridici, si affezionò 
al principe degli oratori romani, come, fra gli scrittori ita- 
lici, al divino poeta. Dell’ uno e dell’ altro meditò profonda- 
mente ogni opera ; ma in modo particolare, quanto a Cice- 
rone, applicò con assidua cura alla piena intelligenza del /e 
Legibus (del qual libro tentò anche una versione) (!), e quanto 
a Dante, a quella della Divina Commedia. E su questi duc 
autori raccolse, dai volumi agli opuscoli, tutto ciò che era 
venuto in luce, e giunto a sua notizia, in Italia e fuori. 

Nè fu in lui meno intenso e amoroso lo studio della 
lingua, avendo sentito fin da giovane che bisogna cominciar 
da quella a essere italiano. E la studiò su i nostri migliori 
autori di ogni età e di ogni genere, ma più sui Trecentisti, 
pei quali ebbe un culto particolare. In tal modo si provvide 
di un capitale di lingua schietto e copioso, da bastare a 
ogni qualità di scritture. « La lingua, diceva, ho cercato di 
> studiarla anch’ io ; e.... parlando e scrivendo, fosse pure 
> di cose legali e amministrative, come assai spesso e per 
» assai lungo tempo ho dovuto fare per debito d’ ufficio, 
> procurai di usare un idioma un po’ meno barbaro del 
» consueto » (*). Questo facevagli scrivere la sua modestia, 
che era pari alla sua dottrina; ma il vero si è ch’ egli usa 
un’ idioma sempre proprio, e quasi sempre puro, chè vi 
sono rarissimi certi neologismi moderni ce certi gallicismi, 
fatti comuni dall’ abituale linguaggio della stampa quotidiana 
e delle pubbliche amministrazioni ; e l’ usa con disinvoltura 
quasi toscana, e con eleganza scevra da studiate o pedan- 
tesche affettazioni. 

E della lingua si rese particolarmente benemerito mercè 
quell’ edizioni di testi di grande importanza e di più gran 
rarità, che egli, giovandosi dei tesori della propria  biblio- 
teca, rimise in luce con diligenza e sagacia imitabili, e che 


(*) BeLLoTTI, Zu memoria ec., pag. 28. 
(*) NEGRONI, Lettera a Carlo Gambini, pag. 26 dell’ ed. a parte, citata 
di sopra. 


222 CARLO NEGRONI 


adornò di prefazioni ricche di erudizione spesso recondita e 
sempre opportuna. Tacerò delle Regole della vita matrimoniale, 
di Fra Cherubino da Siena, che quanto al testo furono più 
opera dello Zambrini, che sua ('). Tacerò anche dell’ edi- 
zione, assai più importante, delle Lezioni Petrarchesche del 
Gelli (*), non ristampate dal Cinquecento in poi, e diffici- 
lissime a trovarsi ; e mi contenterò soltanto di notare, come, 
prendendo destramente occasione dalla dedicatoria di tre di 
esse, in un gioiellino di prefazione fa rivivere la gentile 
figura di quella sua concittadina Livia Tornielli, poetessa 
del secolo XVI, che fu donna tanto bella e virtuosa, quanto 
figlia e madre infelice. Piuttosto mi soffermerò brevemente 
a discorrere dei due maggiori monumenti letterarj che dob- 
biamo alle sue cure; voglio dire la Bibbia volgare e le Let- 
ture edite ed inedite del Gelli su la Divina Commedia. 

Era notissima ai dotti quell’ edizione dell’ antico volga- 
rizzamento della Bibbia che porta la data del 1 di ottobre 
1471, e che per comune consentimento dei bibliografi si tiene 
essere stata fatta in Venezia presso Niccolò Jenson. Ma a 
pochi era dato vederla, a pochissimi studiarla. Imperocchè 
di cotesta stampa in tre grossi volumi in foglio (*) non si 
conoscono in Italia (e se ne ignora la causa) che sei o sette 
esemplari, dei quali tre soli in pubbliche biblioteche, cioè 
nella Nazionale di Firenze, nella Marciana di Venezia, e 
nell’ Ambrosiana di Milano, che però lo ha difettoso e mutilo. 

È dunque cotesta edizione cosa rara quanto un codice, 
e quel volgarizzamento era lo stesso che fosse inedito. Io 
ricordo in fatti un illustre sacerdote siciliano (sono oramai 
quasi otto lustri) essersi espressamente trattenuto qualche 
tempo in Firenze, per istudiare cotesto volgarizzamento 
(che era allora presso 1’ Accademia, dove se ne faceva lo 
spoglio) in servigio della versione della Bibbia, che andava 


(') Delle regole della vita matrimoniale, di Frate Cherubino da Siena, ri- 
stampate per cura di Francesco ZamBRINI e di CakLo NEGRONI, Accademici 
della Crusca. Bologna, Romagnoli Dall’ Acqua, 1-8. — È del Negroni la pre- 
fazione, nella quale esamina l’ operotta anche dal lato dottrinale. 

(*) Lezioni Petrarchesche di Giovan Battista Gelli, raccolte per cura di 
CarLo NearoxnIi. Bologna, Romagnoli, 1884. 

(3) Alcuni esemplari son rilegati in due volumi; onde vien data come 
opera in 2 vol. in fol. 
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facendo, o meglio riscontrando, su i testi originali ('). Se 
nessun futuro Ugdulena dovrà sostener più tanto incomodo, 
è merito del Negroni. Fu bello che egli, non guardando a 
spesa, salvasse all’ Italia 1’ esemplare che la buona fortuna, 
appagando un suo antico desiderio, gli aveva offerto ; esem- 
plare scampato per miracolo alle rapaci unghie straniere 
nella prima soppressione delle corporazioni religiose, non 
però scampato, nella seconda, ai danni dell’incuria, quando 
cadde nelle mani del Demanio. Ma fu assai più bello che 
egli, per così dire, lo restituisse alle lettere. Memore del- 
I ammonimento Oraziano, 


Nullus argento color est, avaris 
Abdito terris (°), 


in vece di tenere cotesto tesoro chiuso e gelosamente custo- 
dito, pensò, appena l’ ebbe acquistato, di accrescergli pregio 
facendolo di ragion pubblica a pro degli studj. S’ intese con 
la Commissione pei testi di lingua ; mandò senza esitazione 
(con esempio, in un bibliofilo, più raro del libro stesso), 
mandò, ripeto, in tipografia il proprio esemplare, affinchè 
la ristampa, a scanso di facili errori e omissioni, fosse con- 
dotta in modo immediato e diretto (*) su 1’ edizione princi- 
pale ; e in men di sci anni condusse a termine il lavoro, 
che abbraccia dieci volumi. Questa nuova pubblicazione della 
Bibbia volgare non è però una materiale ristampa della edi- 
zione quattrocentistica. Lasciando stare la grafia delle voci, 
che il Negroni con buon consiglio ridusse alla moderna, 
l’ edizione Jensoniana ha difetti non pochi, nai quali ei sup- 
plì, quanto fu possibile, con l’ aiuto di codici antichi, da 
lui ricercati diligentemente in tutte le nostre pubbliche bi- 
blioteche. Nè dimenticò quel testo Rediano della Bibbia, 
ch’ era allora esule in Inghilterra, donde lo ricondusse in 
Italia, con tante altre cose preziose, la vigile e intelligente 
sollecitudine del prof. Villari, che oggi è onore anche del 


(1) La santa Scrittura in volgare, riscontrata nuovamente con gli origi- 
nali ed illustrata con breve comento da GireaorIO UGbuULENA prete termitano* 
Palermo, Lao, 1859, 2 vol. — La detta stampa contiene il Vecchio Testamento, 
tino a tutti i /te, nè mi consta che sieno di poi venute in luce altre parti. 

(3) Od., II, 2. 

(*) Ded., pag. xxx. 
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nostro Collegio. Affinchè poi lo studio critico e filologico di 
cotesto volgarizzamento, a chi voglia farlo, riesca più age- 
vole e più sicuro, pose a riscontro, in piè di pagina, il testo 
‘della Volgata, mostrando anche con ciò come dovrebbero 
oggi ripubblicarsi le antiche versioni. Che se non giunse a 
convincere che autore di questa grande opera fosse uno solo 
(come a lui pareva), e fosse probabilmente-il Cavalca, o che 
questi avesse almeno rivedute e corrette anche le parti non 
sue (indagini difticilissime, e che non escono mai dal giro 
delle ipotesi, quando non soccorrono documenti di alcuna 
specie), riuscì per compenso a dimostrare in modo irrepu- 
gnabile, che autore non ne fu nè poteva esserne quel B. 
Giovanni Tavelli da Tossignano, al quale in più tempi e 
da varj era stato attribuito. E dove non è dato arrivare alla 
verità di una cosa, è sempre un guadagno rimuovere qual- 
cuno degli errori che ne ingombran la via. 

Non impossibili a trovarsi come la Bibbia volgare, ma 
però rarissime e costosissime erano anche le sette Letture su 
l’Inferno di Dante, e le Lezioni sopra alcuni luoghi del Prwr- 
gatorio e del Paradiso, che il Gelli recitò nell’ Accademia 
Fiorentina, e che egli stesso aveva mandate a stampa. Ma 
altre due Letture, che fanno seguito alle pubblicate, giacevano 
tuttavia inedite in un codice autografo della nostra Biblioteca 
Nazionale. Primo moto del Negroni fu di dare in luce queste 
sole : ma poi considerò che piccol vantaggio ne ‘sarebbe ve- 
nuto ai cultori di Dante, non potendo i ‘più di loro procac- 
ciarsi, e quasi nemmeno vedere, le precedenti parti stampate 
nel secolo XVI. Con miglior consiglio quindi si propose di 
raccogliere e disporre ordinatamente le Letture edite ed inedite 
e le separate Lezioni, e di darle fuori in un’ accurata edi- 
zione, che pel costo potesse andare per le mani anche degli 
studiosi di modesta fortuna. Ma un altro e più potente mo- 
tivo a rimettere, non dico in onore, ma in corso, questo com- 
mento, il cui studio all’età nostra era stato particolarmente 
raccomandato dal Witte, ebbe il Negroni, così dalle qualità 
dello scrittore, che è fra i più arguti del Cinquecento, e per 
la forma del dire, fra i più efficaci e più splendidi, come 
dall’indole stessa della esposizione, che meglio di ogni altra 
ritrac della natura e dei pregi di quella dantesca del Convito. 
Le Lezioni e il Convito, al parer del Negroni, « si rassomi- 
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» gliano nelle forme del ragionare e del distinguere i varj 
» sensi, letterale, allegorico, morale e anagogico; come si 
» rassomigliano nelle intramesse di alta filosofia, nella ricerca 
» delle significazioni riposte, e nella sostanza e nell’ anda- 
» mento e nell’intero contesto dell’ opera » (‘). Anche la 
filosofia, nella quale il Gelli si era profondato per amore del 
Divino Poeta, era quella stessa dei tempi di Dante, cioè l’a- 
ristotelica : come « rispetto alla teologia, ch’ è pur tanta 
» parte del poema sacro, il Gelli si abbevera alle medesime 
» fonti a cui Dante si è dissetato ; delle quali principalissima 
»> è Pier Lombardo, il Maestro delle sentenze..; i libri del 
» quale erano ancora alla età del Gelli, come erano a 
» quella di Dante, e come furono per molte genera- 
» zioni ancora, il testo di tutte le scuole teologiche del- 
» l’orbe cattolico. Coi libri delle Sentenze assai più age- 
» volmente, che con quelli di Alberto magno, di S. Tommaso, 
> di S. Bonaventura, e di altri seguaci del Lombardo, si 
» possono collazionare e intendere i passi teologici (e non 
> son pochi) della Divina Commedia... E ben se n’era il Gelli 
» avveduto, il quale appunto nei libri delle Sentenze trovò 
>» l'origine di alcune idee dantesche ; e più avrebbe trovato, 
» se la morte non gli avesse tolto di maggiormente inoltrarsi 
» nei gradi del Purgatorio e nelle sfere del Paradiso » (*). 
Nonostante però i pregi letterarj e 1’ importanza dottrinale 


(') Letture edite e inedite di (siovan Batista Gelli, sopra la Commedia di 
Dante, raccolte per cura di CirLo NeGuonI. Firenze, 1877, vol. 2. — Ded., pagg. 
XXXIII-XXXIV, 

(*) Ivi, pag. xxxIv. — A_ proposito del tigliuolo dell’ umile lavandaia di 
Lumellogno, divenuto poi arcivescovo di Parigi, e grande luminare di quella 
Università e della scienza teologica, il Negroni, come ci fa sapere il BELLOTTI 
‘In memoria ec., pag. 24), « vagheggiava con vera compiacenza, e ne parlava 
» sovente, un suo disegno circa uno studio comparativo, che intendeva di 
* pubblicare, fra Dante e Pier Lombardo ». A maggiormente poi onorarne la 
memoria, fece porre, su la casa ove si credo nascesse, la s«guente epigrafe : 

La tradizione accerta 
che sul cominciare del secolo XII 
qui è nato 
il Maestro delle sentenze 
Pior Lombardo 
lume della cristiana teologia. 


Carlo Negroni 
già Sindaco del Comune 
pose questo ricordo 
nel MDCCCLXXXIIII. 
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delle Letture del Gelli, l’effettuazione dell’ottimo divisamento 
del Negroni non era senza difficoltà; ma soccorse all’ uopo 
la munificenza di quell’ illustre patrizio fiorentino, che era 
allora, come è oggi, capo benemerito e riverito della nostra 
amministrazione municipale ('). Egli tolse generosamente 
sopra di sè il carico della stampa dei due grossi volumi; ed 
io ora sento il dovere di rendergli qui pubbliche grazie per 
questo segnalato aiuto che diede agli studj danteschi. I quali 
ebbero da cotesta stessa edizione un impulso anche molto 
maggiore, mercè di quel voto che il Negroni, nella chiusa 
della dedicatoria, calorosamente rivolgeva agli Accademici 
della Crusca, e per virtù del quale è sorta la Società Dan- 
tesca Italiana. (*) 

Dell’opera di questa quasi creatura del nostro Accademico 
già si veggono i frutti; e sono talìî, che quel nobile spirito, 
se ancora fosse tra noi, grandemente se ne compiacerebbe. 
Imperocchè certamente egli non voleva dall’augurata Società 
omaggi di sterile e quasi superstiziosa devozione: ma, come 
richiedono i nuovi tempi, culto operoso di uomini liberi e 
retti, che con amore si accostano alle opere del Divino 
Poeta, per ben intenderne la mente, per nutrirsi della sua 


(*) Intendo parlare dcì Marchese Senatore Pietro Torrigiani. 

(*) Della prima idea della Società Dantesca, della origine di questa, @ 
del generoso aiuto che il Negroni le diede pecuniariamente, così parlavo 
nella Relazione economica che ebbi l'onore di leggere, come Tesoriere, alla 
prima Adunanza generale dei Soci, il 27 marzo del 1892: 

e Con bella e opportuna occasione, a noi Fiorentini memorabile anche 
» per la sua coincidenza con lo scoprimento della facciata di S. Maria del 
» Fiore, che ricordò i tempi più gloriosi del Comune, quando arte fede e pa 
» tria si confondevano in un pensiero ed affetto solo, una voce autorevole e 
» cara veniva a noi dal Piemonte, confortatrice al non agevole assunto di 
» tondare anche in Italia un libero sodalizio, che intendesse a promuovere 
» efficacemente lo studio e il culto di Dante. Quel voto, col plauso dell’Ac- 
» cademia della Crusca, alla quale era rivolto, raccomandato con degne pa- 
» role al favore degl’ Italiani dallo stesso Sindaco che anch' oggi presiede alla 
» nostra amministrazione municipale, fu nel giro di non molti mesi adempiuto. 

« ... Al Negroni non parve di aver tatto abbastanza per Dante e per 
» l’Italia, coll’avere ispirata l'idea di questa Società nell’ atto di rendere, 
» per signorile munificenza del Marchese Pietro Torrigiani, accessibili al co- 
mune degli studiosi le preziose Letture di Giovan Batista Gelli sopra la 
Divina Commedia, che prima erano una costosissima rarità da bibliofili, e 
>» in parte anche si giacevano inedite. Volle altresi, come vide il voto suo 
» ben accolto e secondato dai compatriotti, concorrere a sussidiare l’ istitu- 
» zione di mezzi che ne agevolassero il fine; e prendendo la misura dalla no- 
» biltà dell’ animo suo, e dall’ affetto che chiamerò paterno, le donò Mille 
» lire». (Bullettino della Società Dantesca Italiana, N.9, aprile 1892, pagg. D7 e 68. 
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sapienza, per istudiarvi la parola che educa, ingentilisce, 
solleva gli animi e avvalora gl’ingegni, per cavarne il pen- 
siero che vivifica e abbella le lettere e l’arti, per informare 
del continuo la coscienza d’Italiano all’ idea creatrice della 
nostra civiltà e dell’essere nostro di nazione. 

Nè sono queste le sole benemerenze che il Negroni abbia 
verso gli studj danteschi. Curò, insieme con Vincenzo Promis, 
la splendida edizione dell’ inedito Commento latino del Talice 
alla Divina Commedia, che la Maestà del Re volle dedicato al 
Figlio, perchè (sono parole dell’epigrafe) nel divino poema for- 
tifichi la mente ed educhi il cuore al culto della patria lette- 
ratura. Per cotesta edizione scrisse le Prenozioni, e più tardi 
la Memoria concernente il ritratto di Dante, come dipoi dettò 
i Prolegomeni per la ristampa del Talice fatta dall’ Hoepli ('). 
Nell’Accademia delle Scienze di Torino, alla quale pure era 
ascritto, lesse una lunga memoria, dove, ripigliando la ma- 
teria che alcuni anni prima aveva trattata in un’altra scrit- 
tura (*), ma allargandola, e compiendola con opportune no- 
tizie, dottamente e assennatamente discorse sul testo della 
Divina Commedia. « La questione, diceva, di sapere qual sia 
» il testo vero e genuino del poema », quantunque « sia la 
» primaria e capitale delle questioni filologiche » concernenti 
la Commedia, « pende ancora tra i Dantisti indecisa » (°). 
Imperocchè, sebbene quanti vi si sono affaticati intorno ab- 
biano tentato di risolverla, pure, procedendo tutti con criterj 
diversi sì, ma egualmente soggettivi, nessuno ha potuto far 
cosa . legittima in sè e accettata universalmente. Or questo 
intento non può conseguirsi che per mezzo di una critica og- 
gettiva rigorosissima, che lasciando da parte tutto ciò che 
in qualsiasi modo può essere materia di discussione e andar 
soggetto a varietà di giudizj e di sentimenti, si fondi unica- 
mente su basi che possano senza controversia tenersi per po- 
sitive e inconcusse. E poichè, secondo il Negroni, è ormai 


(!) Del ritratto di Dante Alighieri, Memoria di CarLo NEGRONI, con do- 
cumenti. Milano, Hoepli, 1888. — La Commedia di Dante Alighieri col Commento 
inedito di Stefano Talice da Ricaldone, ec. Seconda edizione autorizzata da 
S. M. Milano, Hoepli, 1888, vol. 8. 

(3) Discorso critico di CarLo NegnonI sui Lessi dolenti dell’ Inferno, e 
sul testo della Divina Commedia. Novaru, Miglio, 1884. Il Capo II ha per titolo 
Impotenza della critica soggettiva, e il Capo III La critica oggettiva. 

(9) Sul testo della Divina Commedia, Discorso accademico di CarLo Nx- 
aroxi. Torino, Clausen, 1890; pag. 6 dell’ ed. a parte. 
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ammesso, per comune sentenza dei critici, che il testo della 
Divina Commedia, per influsso specialmente degli espositori, 
cominciò ad essere alterato intorno al 1350, così concludeva 
che soltanto nei codici e nei commenti che sicuramente ap- 
partengano alla prima metà del secolo XIV può aversi il te- 
sto genuino del poema; e perciò la critica, se veramente vuol 
essere obiettiva, non può nè deve valersi di altri sussidj per 
renderci con ogni maggiore plausibilità la lezione dantesca. 
Così, pensava, « se non possiamo averne l'ottima edizione, 
« ben ne possiamo avere quella che più vi si approssima;... 
» Se non possiamo avere la Commedia come Dante la scrisse, 
» ben possiamo averla come si leggeva al tempo suo » ('). 
Se questo canone di critica proposto e così vigorosamente so- 
stenuto dal nostro Collega, come senza dubbio è atto a dimi- 
nuire notevolmente le difficoltà dell’ impresa, sia poi altret- 
tanto idoneo e sicuro a darci il desiderato testo dantesco, e se 
in quest’ opera, che da secoli affatica gl’ingegni, sia pos- 
sibile davvero escludere ogni elemento di particolare giudizio, 
vano sarebbe lo star qui a ricercare ; poichè solo il tempo 
potrà chiarirlo, mercè appunto di quegli studj che va facendo 
la nostra Società Dantesca, alla quale l’ Autore volle dedi- 
care questa sua Memoria. | | 

Molti altri punti di erudizione storica, d’ interpretazioni 
allegoriche o filologiche, di critica di lezioni, e cose simili, 
trattò in lettere e articoli pubblicati in giornali o in opuscoli: 
e in queste scritture parimente, anche chi non consenta 
sempre, od in tutto, con la sua opinione, non dovrà mai 
desiderare nè argutezza d’ ingegno, nè temperanza di giudiz), 
nè copia di dottrina e di aggiustate osservazioni. In alcuna 
anzi, come ad esempio nell’ Allegoria del capo di Medusa (*), 
fece prova di un’ermencutica così acuta e così assennata, da 
desiderare che fosse sempre seguita dagl’ illustratori di Dante. 

La feracità letteraria del Negroni però non si ristrinse 
al campo degli studj danteschi, ma si distese assai largamente, 
dovunque trovasse opportunità di dare buon frutto. Così, ad 
esempio, parla di vocabolarj, e parla di lingua. Da un’ abu- 


(*) Ivi, Dedicatoria., 

(*) NEGRONI, 2’ allegoria dantesca del capo di Medusa, Lettera al sig. prot. 
canonico D. Carmine Galanti. Bologna, Fava e Garagnani, 1832 (Estratto dal 
periodico Il Propugnatore, Vol. XV). 
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siva e troppo nota pubblicazione di lettere, trae argomento 
a discorrere ‘giuridicamente e moralmente sull’ appartenenza 
e sull’ uso dei carteggi privati, e detta una lettera, che in tal 
materia potrebbe dirsi il codice dei galantuomini: di coloro 
intendo, che non lasciandosi traviare dall’ ingordigia di 
disonesti guadagni, non solo rispettano la proprietà, ma sen- 
tono per prima cosa il sacro dovere di non offendere l’onore 
de’ morti e il pudore de’ vivi ('). 

Le memorie però e le glorie della sua città e della sua 
provincia sopr’ a tutto gli stanno a cuore ; e ad esse consacra 
con amore molte delle sue fatiche. Nelle quali non trascura 
mai di ricercare l’ attinenze che quelle hanno con le vicende 
e le condizioni dei tempi loro, e con la grandezza o infelicità 
della patria, spesso anche a documento civile o morale del- 
l’ età presente. Così nel 1876 ristampa, sagacemente emendata 
e stupendamente tradotta in volgare, l’ arringa latina, poco 
innanzi venuta in luce, che il Petrarca recitava nella Cano- 
nica di Novara, in presenza di Galeazzo Visconti, quando 
nel 1358 la città ritornava sotto la signoria di quel cattivo 
principe, dopo avere assaggiata quella peggiore del feroce 
Marchese di Monferrato (*). Col dotto amico, e suo degno 
successore nel nostro Collegio, prof. Stefano Grosso, pubblica 
per la prima volta, nel 1877, Il’ Epistole latine in versi. ele- 
giaci, che il poeta Pietro Apollonio Collazio indirizzava ai 
principi italiani e stranieri, per esortarli a quella crociata 
contro il Turco; che Pio II, nemico implacabile della ferocia 
musulmana, aveva bandita nella dieta di Mantova. Nè questa 
edizione è dovuta soltanto al desiderio di divulgare un altro 
lavoro poetico (che dal lato dell’ arte, come acutamente rileva 
il Grosso, manifesta troppo la gioventù dell’ autore) di questo 
umanista del sec. XV, del quale una cosa sola è certa, che 
era prete e Novarese. Molto vi contribuì l’ opportunità dei 
«tempi, che per nefande atrocità hanno avuto qualche riscontro 
con quelli di Maometto II, e lodano 1’ evocazione di una voce 
antica, a rendere più pieno e solenne il grido d’ indignazione 


(*) Sell'appartenenza e sull'uso dei carteggi privati, Lettera di CarLo 
Nkaroxi a Giuseppe Olivieri (Estratta dal Nuovo Istitutore di Salerno, Anno 
XVI (1854), n. l a 3). 

(#} Francesco Petrarca a Novara, e la sua aringa ai Novaresi, fatta in 
italiano da CauLo Neorovni, Novara, Miglio, 1876. 


230 CARLO NEGRONI 


del mondo civile moderno. « Ardeva in quel tempo (dice in- 
» fatti il Negroni nel Discorso proemiale), come riarde oggidi, 
» quella che con moderno vocabolo chiamano la questione di 
» Oriente; questione che dura da parecchi secoli, e che non 
» sarà sciolta, finchè a Costantinopoli, in luogo della mezza- 
» luna, non sia riposta la croce, e meglio la croce latina che 
» la greca; questione dove la civiltà è in lotta colla barbarie; 
» questione dove una politica senza viscere fa contrasto ad 
» ogni sentimento di umanità e di giustizia ». E osserva con 
isconfortante verità che « allora, come oggi, la Cristianità era 
» assai più potente che l’ islamismo ; e se ciò non di meno 
» il Turco non solamente non era soggiogato, ma procedeva 
» innanzi vittorioso, e le sue carnificine e crudeltà rimanevano 
» impunite, bisogna ricercarne la causa nelle reciproche ge- 
» losie e discordie, che allora, come oggi, regnavano fra i po- 
» tentati d’Europa » ('). 

Volle per ultimo lasciare un segno durevole anche del- 
l’ affetto che portò sempre alla sua città natale. E per ono- 
rarla come meglio poteva, pensò di mandare a stampa, nel 1891, 
la Cronaca, che dalle origini di Vigevano fino al 1584 scrisse 
in discreto volgare Cesare Nubilonio, e che è la fonte più an- 
tica e men povera di notizie storiche, che oggi si abbia in- 
torno a quella città (*). . 

Ma dove l’ ingegno e l’ arte del Negroni massimamente 
rifulsero, fu nelle commemorazioni ed elogi che scrisse di 
giuristi, scienziati, letterati, statisti, tutti amici suoi, che fu- 
rono, i più, lustro particolare della sua Provincia, e alcuni 
gloria d’Italia. E basta ricordare i nomi di un Quintino Sella, 
di un Giuseppe Regaldi, di un Antonio Stoppani. Antonio 
Stoppani! Fu questo pur troppo l’ ultimo lavoro del nostro 
Accademico ; e molti di voi, o Signori, udirono certo, e ri- 
corderanno ancora, quel suo elogio, che fu qui letto nella 
pubblica adunanza del 1891, mirabile per l’ ampiezza del di- 
segno e l’ armonia delle parti, che ci rendono come un’idea 


(') Di Pietro Apollonio Collazio, antico poeta novarese, il Libro sin qui 
inedito delle Epistole a Pio II per la crociata contro i Turchi, colla versione 
in terzine italiane di Carlo Maria Nay, aggiuntavi una Prefazione latina di 
Stefano Grosso, e un Discorso proemiale di Carlo Negroni. Novara, Miglio, 187%. 
— Ivi, Misc. proem., pag. bl. 

(3) La Cronaca di Vigevano, scritta nel 1584 dal canonico cantore Cesare 
Nubilonio, e pubblicata per cura di CarLo Negroni. Torino, Paravia, 1891. 
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della vastità e delle armonie della scienza del compianto Col- 
lega ('). Nè con minor maestria e verità ritrasse 1’ operosità 
civile e l’ austera figura del senator Giovanola (*); 1’ ope- 
rosità scientifica, il forte volere, e gli arditi e felici avvedi. 
menti, economici e politici, di Quintino Sella (*). Ma dove 
parmi ch’ e’ toccasse l’ eccellenza, è la commemorazione del 
Regaldi ('). Qui hai novità di disegno, e vivezza di tinte 
come in un quadro di pennello veneto. I ricordi dell’ amico 
carissimo ridestano in lui, quasi sessagenario, gli entusiasmi 
della gioventù; e con la calda e immaginosa parola par che 
tenti di emulare il fuoco e l’ impeto del Bardo novarese. Sul- 
l’ ali dell’ agile- fantasia lo segue nei suoi trionfi, nei suoi 
casi, nei suoi viaggi; ne risuscita gli studj, i pensieri, gli 
affetti ; e con la potenza dell’ estro spira come un soffio di 
vita nella fredda effigie, allora allora scoperta, a piè della 
quale ei parlava. 

In uno dei dialoghi che compongono il libro De’ corpi 
morali, dopo una breve descrizione delle naturali bellezze di 
un luogo, si fa da un collocutore rivolgere queste parole : 
« L’ ho sempre detto io, che sotto la toga austera del giure- 
» consulto tu nascondevi un’ amima di artista! » (*). Nè sono 
parole di vana iattanza. Egli aveva potente e squisito il sen 
timento del bello e il gusto dell’ arte. E queste due qualità, 
che lo esaltavano, e lo rapivano come in un’ estasi di ammi- 
razione, dinanzi ai capilavori della pittura e della scultura, 
. fino al punto di non fargli sentir più nè appetito nè stan- 
chezza, lo guidavano sempre nei suoi scritti, anche in quelli 
ove meno si suole avere riguardo all’ eleganza della forma. 
Ma singolarmente egli è artista nelle linee generali e nella 
misura dei suoi lavori, nella disposizione e proporzione delle 
parti, nella varietà e nel tuono delle tinte; artista nel ben 


(') È inserito negli Atti della R. Accademia della Crusca di quell’ anno. 
Ne fu fatta anche una tiratura a parte, col titolo ZI tre amori dell’ Abate Antonio 
Stoppani, Discorso di CarLo NEGRONI accademico della Crusca, letto neila so- 
lenne tornata dell’Accademia il 27 di Dicembre 1891. Firenze, Cellini, 1892. 

(3) In memoria del Senatore Antonio Giovanola, Discorso di CarLo Ne- 
erori. Novara, Miglio, 1888. 

(*) Della vita e dei fatti di Quintino Sella, Discorso commemorativo di 
CarLo Negroni. Novara, Miglio, 1884. 

(') Discorso inaugurale di Carro NegRONI per il monumento di Giuseppe 
Regaldi. Novara, Miglio, 1887. 

(5) De'corpi morali ec., pag. 54. 
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contornare il pensiero e dargli rilievo, nella delicata espres- 
sione degli affetti gentili, nell’ evidenza delle descrizioni, sì 
che ti pare di aver presente la scena. E questi pregi, oggi 
pur troppo non comuni, ci fanno rincrescere ch’ e’ non pen- 
sasse, o non avesse il tempo, di raccogliere in volumi i mi- 
gliori suoi scritti, divulgati tutti in libercoli e opuscoli, spesso 
neanche venali; ed augurare che possa, quando che sia, prov- 
vedervi la sua Eredità, inalzandogli in tal modo un monu- 
mento degno del nome suo. 

Tanto lunghe ed utili fatiche durate in pro del paese e 
delle lettere, e l’ integrità della vita, furono giustamente ri- 
meritate col massimo degli onori che possano darsi a un cit- 
tadino, voglio dire la dignità senatoria, conferitagli in sul 
cadere del 1890. Con sicura coscienza, e con immutata de- 
vozione al Re ed alla patria, in quella Roma, dov’ ei si ap- 
plaudiva (') che fossero finalmente tornati a risplendere i 
due Soli danteschi, destinati a mostrare agli uomini, l’ uno 
le vie della terra e l’altro quelle del cielo (*), rinnovava la 
fede altre volte giurata in Torino allo Statuto, da lui invo- 
cato nella gioventù. E sperava di potere ancora rendere al- 
)’ Italia qualche servigio, specialmente nello studio delle 
leggi che chiaman sociali: ma ne fu impedito da quella di- 
sgrazia che rese malinconici e inerti gli ultimi anni della 
sua vita , e che ci privò del suo lavoro critico e dottrinale 
sul De monarchia di Dante, che si era offerto di preparare 
per la Società Dantesca, giacchè su quel libro aveva raccolto 
studj speciali fino da giovane. Intendo parlare della infer- 
mità delle cateratte, che lo colpì quasi improvvisamente, e 
che in lui fu insanabile, più per le condizioni del suo tem- 
peramento che per gli anni. Quella gracilità congenita, 
che nel più bel fior dell’ età aveva agli amici fatto fare di 
lui sinistri e non lontani prognostici, e ch’egli aveva saputa 
combattere, non con gli argomenti della medicina, perchè in 
questa non ebbe mai fiducia, ma con una regola severa di 
vita e con molto esercizio del corpo, coll’ inoltrarsi nella vec- 
chiaia divenne debolezza incurabile, che lentamente lo con- 
sumò, e lo spense la mattina del 15 di gennaio del 1896. 


(!) Della vita e dei fatti di Quintino Sella, ec., pag. 24. 
(3) Dante, Purg... XVI, v. 105-108, 
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. Egli vide avvicinarsi il termine della vita con la sere- 
nità che viene dalla pura coscienza, e con la fortezza che 
dona la fede nelle divine promesse della redenzione. Impe- 
rocchè egli era profondamente cattolico ; e la religione dei 
padri suoi, che per lui non fu mai inconciliabile col sincero 
“amor della patria e della libertà, nè un ostacolo all’ aden- 
pimento dei doveri civili, professò apertamente, senza umani 
rispetti, ma senza ostentazioni e senz’ aschi, amandola, non 
xolo come vincolo di unione spirituale delle anime a Dio, 
ma altresì come moderatrice delle passioni, consolatrice delle 
sventure, spengitrice degli odj, pacificatrice degli animi, e 
in somma operatrice di carità fra gli uomini. Essa, che gli 
fu guida sicura nella vita, gli fu conforto negli estremi suoi 
giorni: e per lei, se anche la virtù visiva gli fosse bastata, 
non avrebbe, morendo, cercata mai la luce fuggente del 
sole che tramonta; ma dal letto dei suoi dolori avrebbe 
sempre, come fece, tenuti gli occhi della mente rivolti a 
quella pura luce, 


« Luce intellettual piena d'amore » (!) 


nella quale sola potevano trovar quiete i suoi desiderj, e pre- 
mio le opere sue. Le' quali egli compiè, e quasi sublimò, 
con la santità delle disposizioni testamentarie. 

Al matrimonio contratto nel 1849 con una cugina gen- 
tile e virtuosa, Giovannina Bellotti di Novara, e durato ven- 
‘ titrè anni, mancò una felicità sola, la prole. Fu questo pel 
Negroni un cocente dolore; a lenire il quale nessun balsamo sa- 
rebbe mai stato efficace, se non gli fosse venuto dall’ intima 
virtù del suo cuore. E lo trovò infatti in quel fervente desi- 
derio del bene pubblico che animò tutta la sua vita, e che 
solo poteva consolare l’ amarezza della solitudine, facendo- 
gli pregustare la soave dolcezza che viene dal pensiero di 
poter beneficare in perpetuo i figliuoli dei più faticanti e più 
bisognosi fra i nostri simili. Inspirato da questo generoso 
sentimento, chiamava la città di Novara erede delle sue co- 
piose sostanze, frutto del lungo ed onesto lavoro di avvocato, 
e della moderazione dell’ agiata sua vita; ma la gravava 
però dell’ obbligo di erogarne l’entrate a pro dell’ istruzione, 


(') Daste, Parad., XXX, v. 40. 
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e più specialmente dell’ istruzione e educazione popolare. 
Volle che la sua casa, tempio di virtù domestiche, divenisse 
tempio di sapienza alla studiosa gioventù novarese, mercè 
1’ uso pubblico della sua biblioteca, e i modi dati di mante- 
nerla e di agcrescerla. Volle poi che il rimanente del patri- 
monio servisse alla creazione di uno o più asili urbani, e 
anche suburbani, dove sieno raccolti e istruiti i bambini po- 
‘ veri di famiglie cattoliche. Gli Asili parvero sempre al Nc- 
groni una delle più provvide fra moderne le istituzioni di 
carità. Forse ci vide il modo più acconcio a instillare nei 
teneri cuori delle creature del popolo quei germi di virtù, 
che sono il fondamento « di quella vera e sana democrazia 
» (ripeto sue parole), che è il perno e il motore del mo- 
» derno incivilimento. E dico vera e sana, perchè la demo- 
» crazia ha per fine di redimere le plebi, e di togliere tra 
« gli uomini ogni ingiusta disuguaglianza » ('). Come per 
tanto diede agli asili le cure sue più affettuose e più lunghe 
in vita, così gli predilesse in morte. Morte lacrimata da 
tutta la città; la quale, con un concorso di persone di ogni 
ordine non mai più veduto, accompagnò alla tomba questo 
illustre suo figlio, fra le lodi delle sue virtù e le bene- 
dizioni per le sue beneficenze. 

Egli riposa nel Campo santo di Novara, nel sepolcro che 
la sua pietà aveva inalzato alla famiglia, presso le ceneri 
della Madre venerata e della Consorte diletta. Ivi un’effigie 
marmorea rappresenta la figura di lui, alta, gentile, e di au- 
stera dolcezza, e un’ epigrafe, da lui stesso dettata, ricorda 
gli affetti dell’ anima e i fini morali di tutta la vita sua, con 
queste ultime, brevi, ma solenni parole : 


AMÒ LA RELIGIONE 
LA GIUSTIZIA E LE BUONE LETTERE (°). 


GIOVANNI TORTOLI 


(') Della vita e dei fatti di Quintino Sella, ec., pag. 25. 
(*) Ecco per intero l’ epigrafe che il Negroni scrisse per la propria se- 
poltura: 
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Carlo Negroni Giur. 
Deputato al Parlamento 
Senatore del Regno 
Consigliore e Sindaco 
della Città 

‘ Consigliere e Deputato 
della Provincia 
Consigliere Provinciale 
per la sanità 
e per l’ istruzione 
Presidente del Collegio Caccia 
Amministratore di pii Istituti 
cooperò alla preparazione 
del codice civile 
amò la religione 
la giustizia e le buone lettere. 


A compimento delle memorie attenenti al Negroni, riferisco le seguenti 
Epigrafi, da lui stesso dettate pei Genitori, la Consorte e il Fratello. 


Qui aspetta 
la risurrezione e la vita 
Giovan Battista Negroni 
nato a Vigevano 
finito di lento malore 
a dì III di marzo MDCCCXLIX 
nell’ età di anni LVI 
colto e robusto ingegno 
valente giureconsulto 
giudice presso i tribunali 
di Novara e di Torino 
regio procuratore a Ivrea 
addetto al dicastero supremo 
di grazia e giustizia. 


Carlo e Antonio 
posero al padre amatissimo 
questo ricordo. 


Qui riposa 
Giuseppina Roncalli 
vedova Negroni 
nata a Vigevano 
il 1X di luglio MDCCXCILII. 
morta a Novara 
il II di Maggio MDCCCLXVII 


Anima cara e benedetta 
modello di ogni virtù 
deh prega in cielo davanti a Dio 
come sempre in terra hai pregato 
per la felicità de’ tuoi figli 
che tanto amasti 
e cho ti amarono tanto. 
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Giovannina Bellotti 
consorte 
all’ avv. Carlo Negroni 
donna di mente eletta 
tutta amore per la famiglia 
tutta cuore per i poveri 
visse anni XLIII 
morì il XII di Agosto 
del MDCCCLXXII. 


Il marito 
senza fine addolorato 
le fece 
questo monumento 
di superstite affetto. 


Sia in benedizione la memoria 
del Sac. Antonio Negroni 
dottore in leggi e in teologia 
uomo di bontà esemplare 
di molta dottrina e di rara modestia 
nato a Vigevano l’ VIII di aprile MDCCCXXI 
morto il XXV di marzo MDCCOLXXVIII. 


Il fratello Carlo 
solo della famiglia sopravvissuto 
dolentissimo pose. 


Della tutela dovuta agli Operai 


I. — Legislazione sociale. 


Qualunque sia il giudizio nostro sulla legislazione detta 
sociale, vuoi quello severo del Marescotti, Senatore del Regno, 
vuoi quello benigno del Fouillée, dell’ accademia delle scienze 
morali di Francia, tutti dobbiamo però convenire in questa 
illazione assai semplice : che una volta che la Nazione adotta 
una legge sociale questa dee corrispondere al fine propostosi. 

L'Italia, per quanto restia, ora nella sua collezione uf- 
tiziale ha di già registrate le seguenti leggi d’ indole sociale: 

Legge sull’ istruzione obbligatoria, 
Legge sull’ impiego dei fanciulli e delle donne, 
Legge sull’ emigrazione, 
Legge per gli infortuni degli operai sul lavoro e 
Legge per la istituzione di una cassa nazionale di pre- 
videnza per la invalidità e per la vecchiaia degli 
operai. 
Orbene se affermare che cotali leggi non apportarono nè por- 
tano dei benefizi sarebbe dire cosa non vera: asseverare che 
desse abbian dati o daranno i frutti sperati — sarebbe non 
giusto. si 

La legge sull’ istruzione obbligatoria diminuì ben di poco 
la percentuale degli analfabeti ; accrebbe ben di poco la col- 
tura elementare, contro la quale il fiero Conte astigiano sca- 
gliava il yerso: « meglio ignoranza onestamente intera ». È 
per lo contrario aumentarono i reati di falso e, in genere, 
di scritture. 

La legge dell’ impiego de’ fanciulli e delle donne in certi 
mestieri e professioni girovaghi o pericolosi, in una popola- 
zione così prolifica, densa e povera qual è la nostra, a parte 
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la inanità della sua applicazione, se tolse qua e là qualche 


male, ebbe in riscontro un aumento di abbandoni colpevoli, di 
oziosità, di meretricio. 

La legge sull’ emigrazione non un solo emigrante ha tolto 
dalle unghie degli agenti e massime dei sub-agenti d’ emi- 
grazione, e non fece prosperare nessuna colonia italiana 
all’ estero. 

La legge per gli infortuni degli operai, sebbene porti la 
data del 12 Marzo 1898, finora non ha avuta la massima 
sanzione, perchè gli ispettori del Ministero d’Agricoltura, In- 
dustria e Commercio non si sono peranco mossi da Roma per 
curare che la legge medesima sia applicata nelle province. 

Ed infine la legge per la Cassa-pensioni degli operai 
vecchi o invalidi è ancora in fasce perchè in vigore (ben de- 
bole vigorìa !) soltanto dal 1° Ottobre di quest’ anno. 

Mi domanderete, cortesi lettori, il perchè di questa specie 
di fallimento, parziale fin che si vuole, ma già accertato, 
della nostra legislazione sociale. 

Il perchè, che è complesso, a me pare di poterlo riassu- 
mere nei seguenti motivi : 

Si è voluto imitare di troppo la legislazione straniera, 
come, per esempio, per la legge sull’ emigrazione, : copiata 
dalla Svizzera, che non ha mare: 

Non si tenne il dovuto conto dell’ indole nè della tradi- 
zione italiana, e meno ancora dei fatti già esistenti, usi, co- 
stumi, consuetudini e peculiari bisogni del nostro popolo, non 
mai direttamente e lealmente interrogato : 

Fatte le leggi nuove sociali italiane (quando non ven- 
nero tradotte dallo straniero !) il potere esecutivo ordinò sen 
z’ altro che camminassero da sè per la giusta via, come se 
fossero adulte, senza previsione nè preoccupazione degli in- 
ciampi e delle cadute: 

Non si creò nessun magistrato popolare o tecnico o com- 
petente alla esecuzione delle leggi sociali, le quali, perchè 
nuove, avevano mestieri d’uomini nuovi nella carriera buro- 
cratica. Si dettero invece in balia dei ministeri accentratori 
di Roma o dei minori uffiziali nelle provincie, gli uni e gli 
altri maestri sì ma delle vecchie pratiche del loro uffizio e, 
quel che è più, assorbiti e travolti nella politica militante o 
in maggiori e molteplici cure di altre svariate funzioni : onde 
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si ripetè, ancora una volta nella storia, l’ applicazione del 
verso dantesco : 


« Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? » 


Non vi fu sempre vera buona fede nel Parlamento nè sover- 
chia buona volontà nel Governo; non convinzione del bene 
sociale. Si sanzionarono le leggi nuove quasi per transazione 
con gli elementi popolari, spinti dagli irrequieti o giacobini 
della Camera dei Deputati; lieti poi, i conservatori, del loro 
naufragio, che è colpo di morte al socialista nemico. 

Ma lasciate pure da banda, cortesi lettori, se vi garba, 
questi miei melanconici apprezzamenti pessimisti: ditemi però 
se non sia vero che il popolo ora e sempre non reclami mag- 
giore benessere, maggiore giustizia ? 

E, dite, di questo popolo malcontento non è forse grande 
parte la classe degli operai, che potrebbe, per numero e forza, 
come già nel passato storico, soverchiare negli ordinamenti 
politici ? 

Onde, io avviso, l’errore di tutti e massime del Governo 
di voler dare l’appellativo e, ciò che più monta, la tendenza 
di legislazione sociale alla reclamata legislazione operaia, inge- 
nerando confusione con i postulati del socialismo, sia pure 
scientifico. 

Se volete le leggi operaie chiamatele pure leggi di classe 
ma, se così considerate, avvertite il pericolo di preponderanze 
politiche ove da esse non toglierete ogni tendenza al socia- 
lismo di stato. 

À me parrebbe, per non ingenerare equivoci sempre dan- 
nosi, che non leggi di classe chinmar si debbano le leggi ope- 
rate ; ma leggi di tutela dei deboli, restringendole ai modesti 
confini delle necessità legali per 1’ autonomia operaia nella 
funzione sociale, tutela di diritti storici, principio di conti- 
nuità e di progresso della classe più popolosa. È roba quindi 
italiana e non d’ importazione straniera, perchè fu il Roma- 
gnosi che proclamò essere lo Stato la grande tutela di tutti 
e di ogni singolo diritto. 

L’ Italia che ebbe i tribuni nell’ antichità per la tutela 
della plebe : — che nel medio evo ebbe i magistrati popolari 
e gli statuti delle arti e dei mestieri per la tutela dei lavo- 
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ratori; — che siuo a pochi anni fa aveva le corporazioni e 
gli avvocati dei poveri, — l’ Italia non ha d’uopo di ammae- 
stramenti stranieri per tutelare i suoi operai. 

La scuola inglese economica del lasciar fare, ln pas-: 
sare e la scuola politica francese della libertà che basta a sé 
stessa (come mezzo e fine) in Italia soltanto dopo îl 1860 si 
allearono con la nostra scienza ufficiale, e produssero le leggi 
abolitive delle corporazioni d’arti e mestieri. 

Tali leggi che, secondo la scienza dello Stato, dovevano. 
abbattere le vestigia feudali e 1’ opppressione, emancipando 
l’operaio, troncarono invece violentemente la tradizione ita- 
liana della legislazione di tutela dei lavoratori, impedirono 
l’ evoluzione naturale e il progresso della classe nel principio 
offeso di continuità. 

Non bastò in questa, e in tante altre previsioni del Go- 
verno nuovo, non bastò demolire il vecchio edificio, occorreva 
innalzare il nuovo : e per gli operai non fu edificato. 

Gli operai disciolti, in forza della legge patria, dai vin- 
coli di classe, vincoli naturali e di diritto ordinario ossia co- 
mune, non fosse che per la secolare consuetudine, gli operai, 
spinti dalle necessità di esistenza, si aggrupparono nelle so- 
cietà che venivano loro offerte nel nuovo ordinamento, le 
società di mutuo soccorso. Ma, fallite le prime illusioni, gli 
operai non tardarono ad accorgersi che le società del soccorso 
mutuo non erano le antiche corporazioni : e fu ben tosto de- 
lusione completa, massime per la filtrazione, nelle società di 
mutuo soccorso operaie, della politica demolitrice o del tor- 
naconto individuale di furbi capi-popolo. 

Peraltro la energia operaia nè disperò nè dispera. Ora 
è sorta, da poco, un’altra forma di associazione nuova, la 
cooperativa. Essa non poggia tutto l’edifizio sul vacuo senti- 
mentalismo teorico ; onde, è a sperare, che la cooperativa dia ’ 
buoni frutti per la produzione e l'industria. Ma che potrà 
essa per il lavoro manuale, giornaliero della classe più nume- 
rosa d’operai? 

È vana lusinga e già nella pratica si risentono gli effetti. 
Le società operaie sieno di mutuo soccorso o sieno cooperative 
risentono dello stesso tarlo roditore. 

O i capi di cotali sodalizi operai sono personaggi supce- 
riori, estranei alla classe dai lavoratori manuali — e del so- 
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dalizio fanno scranna per scopi politici. O i capi sono scelti 
fra i lavoratori stessi, nella classe, e in tal caso sono inerti al 
bene del sodalizio. Perchè 1’ operaio manuale che sia abile, 
capace, dotto, intraprendente, anzichè sacrificare la sua atti- 
vità in prò degli umili, inferiori o colleghi, preferisce, per 
tornaconto, farsi padrone e, se non può subito — sarà seguace 
del padrone, aspirando all’ utile proprio. 

Onde rimane pur sempre la necessità di ritornare l’ as- 
sociazione operaia alla sua antica forma naturale di associa- 
zione di classe, all’ infuori delle forme ora esistenti. 

E, sulla tradizione italiana delle corporazioni, troviamo 
che la tutela sta nel dare agli operai proprie magistrature del 
lavoro, aliene dall'ordinamento politico, come pure dall’egoi- 
stico tornaconto personale o individuale. 

È necessità di infondere negli operai, per istituzione so- 
lenne della costituzione sociale, la ferma certezza che avranno 
il miglioramento di classe in forza delle leggi patrie e di pro- 
pri magistrati del popolo, leggi e magistrati che scaturiscano 
dalla funzione sociale del lavoro, non dalla chimera socialista 
d’ organizzazione politica. 

Io scrivo nel porto di Genova, fra oltre otto mila ope- 
rai manuali dell’industria marittima, dai navigatori ai facchini 
dello scalo. E per l’esperienza che ho, di vent’anni di vita 
comune con essì, assicuro che di questi otto mila popolani 
nessuno è intaccato dalla lue del socialismo. 

Nè si.creda che in essi difetti la coltura dei loro com- 
pagni delle grandi officine di Città, i quali sanno balbettare 
di plusvalenze del macchinario e di sfruttamenti del capitale. 

Qui nel Porto un barcaiuolo è così sottile matematico 
che dottamente intrattiene l’accademia dei Lincei: — un car- 
bonaio, da poco passato nei regni bui, Giambattista Vigo, era 
così gentil poeta da meritarsi dalla Civica amministrazione 
di Genova, alla morte, il tumulo che già era stato accordato 
a Felice Romani : — un facchino, Niccolò Conti detto Legna, 
è così profondo in dialettica ed eloquenza da oscurar la fama 
di celebri avvocati — e un Console di Caravana, Gian Gia- 
como Casareto detto Gerion, legato in amicizia con illustri 
statisti del risorgimento italiano per meriti patriottici, professa 
filosofia, dirigendo il facchinaggio di Dogana, al pari di un 
antico sapiente dell’ areopago di Grecia. 
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Ciò nulla meno il socialismo fra gli operai del Porto di 
Genova è dottrina che ben si tentò di importare ma che 
animosamente venne buttata in dietro per retta intuizione di 
questo popolo d’ operai. 

Il perché alcuni lo vorranno vedere nella lauta mercede 
rimuneratrice della faticosa giornata. 

Io invece il perchè della ripugnanza al socialismo lo 
vedo nella buona tradizione operaia che anima tuttora i la- 
voratori del Porto. 

Qui la Caravana dei facchini doganali si regge ancora 
con lo statuto che ebbe alla sua fondazione (anno 1350 circa), 
se togli il solo privilegio dato in allora ai Bergamaschi di 
entrare essi soli nella Caravana, ossia Corporazione. Ma esi- 
stono ancora i Consoli, l’ organizzazione e la distribuzione 
autonoma del lavoro, le pensioni ai vecchi, agli inabili, alle 
vedove, ai figli minorenni. 

Qui nel Porto anche i facchini detti liberi (camalli o 
camaletti) cioè quelli che sulle calate o nei magazzini lavo- 
rano alla libera concorrenza, non incorporati da regolamenti 
speciali, per sola forza di tradizione sono tuttora organizzati 
in modo che, se non altro, hanno un orario del lavoro e 
una mercede & tariffe, che si risolve in un minimum di paga 
giornaliera di circa cinque lire per ogni dieci ore di lavoro. 

Se poi passiamo ai mestieri marittimi, calafati, barcatuoli, 
ormeggiatori, chiattaiuoli, carpentieri, palombari, non ostante 
le leggi abolitive delle loro corporazioni, conservano per pro- 
pria elezione i Consoli, i turni del lavoro (bagon), e la tariffa 
delle mercedi è rimasta pure consuetudinaria. 

Infine se saliamo alle arti marittime proprie, cioè ma- 
rinai, fuochisti, personale navigante, sono vere istituzioni di 
legge con legislazione propria e propri magistrati; sorrette 
da speciali regolamenti e alla vecchiaia o inabilità del lavoro 
di codesti operai del mare provvede la Cassa degli invalidi 
per la marina mercantile. 

Queste e non altre le ragioni, a parer mio, che vietano 
al socialismo di far breccia fra gli operai del Porto, perchè 
dessi, nella loro stessa organizzazione, trovano il migliora- 
mento di classe. 

Nè si creda che questa organizzazione di classe formi im- 
mobilità di casta: in vent’ anni quanti mozzi vidi io a diventar 
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capitani, quanti facchini a convertirsi in proprietari o ne- 
gozianti, quanti giornalieri manuali a convertirsi in indu- 
striali! 

A pochi passi invece dal mare, nelle officine della città, 
ove il lavoro non è disciplinato come nella giurisdizione del 
Porto, impera solo la legge della concorrenza, che. crea e 
alimenta gli egoismi, con il libito sfrenato dell’ offerta e della. 
domanda, che porta all’ oppressione dei deboli; e il socia-. 
lismo tiene cattedra nelle officine e fa proseliti e, a poco a 
poco, conquista le masse operaie. x 


Sian pure i fatti da me osservati e studiati, perchè locali 
e parziali, sian pure di niun conto per il grande popolo ope- 
raio d’ Italia. 

Ma perchè alle leggi abolitive delle corporazioni d’ arti 
e mestieri non si fecero seguire, quali moderni surroganei, 
nuove istituzioni? La legge di continuità, che nell’ evolu- - 
zione forma il progresso, non è forse eterna? 

Alla soppressione dell’ asse ecclesiastico si organizzò il 
fondo per il culto. Ai proprietari di navi e ai marinai si diede 
il codice della marina mercantile. Ai commercianti si diede 
pure il codice proprio e le Camere di Commercio. 

Agli agenti del credito si diedero le Borse : ai banchieri 
le Banche: agli industriali si diede il Consiglio superiore 
delle Industrie e altre leggi tecniche: ai musicanti si diede 
il Consiglio o Commissione d’arte drammatica : istituzioni 
tutte che trovano e hanno vita legislativa nella Costituzione 
dello Stato, che si perfezionano e si moltiplicano. 

Agli operai che abbiamo dato di simili tutele ? 

Perchè disciplinare e sorreggere con istituzioni di legge 
le classi più colte, le meno pericolose ? 

Gli operai, più numerosi, per la grande funzione sociale 
loro, non sono forse più interessati alle questioni sociali ? 

Nè vale a dire che la libertà sia freno a sè stessa negli 
ordinamenti popolari, perchè già il gran campo degli operai 
è a rumore; e, alla nostra o imprevidenza o cecità o impe- 
rizia, ecco quale già si intravede l’avvenire operaio : 

Noi negheremo la Camera del lavoro, istituto di legge 
con proprie autonomie, giurisdizioni e facoltà, con potere di 
popolare magistratura, — e sorgeranno le Camere del lavoro 
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extra lege, usurpatrici dei diritti altrui, di pericolo sociale, 
che dovranno essere disciolte dalla Polizia. 

Negheremo un Consiglio superiore del lavoro, espressione 
dei bisogni della classe operaia presso il Governo Centrale, 
e gli operai non avendo rappresentanti autorevoli appo il 
supremo potere dello Stato, come già hanno le classi supe- 
riori del commercio, dell’ industria e dell’ arte intellettuale, 
esorbitando dai limiti naturali della loro funzione sociale, gli 
operai a loro tutori tecnici manderanno al Parlamento i De- 
putati politici dell’ ostruzionismo. 

Negheremo il codice del lavoro, che pure sta nell’ orga- 
nismo sociale come il codice mercantile e il codice di com- 
mercio, negheremo il codice che definisca e prescriva i li- 
miti e i diritti del contratto del lavoro, a tutela del debole 
contro la prepotenza del forte; — e gli operai si formeranno 
un codice di ribelli. 

Può forse, in fatto, l operaio manuale povero, anzi 
indigente, a cui si nega dal ricco la dovuta mercede del la- 
voro, intentare la lite sua contro il capitalista con l’ attuale 
‘costosa procedura civile, del codice del rito che considera 
povero e ricco, operaio e padrone, allo stesso livello di forze 
finanziarie ? 

Abolito ultimamente dall’ attuale legislatore: — (oh le 
leggi abolitive furono molto severe verso i poveri!) abolito 
l'avvocato dei poveri, l’istituto moderno del gratuito patrocinio 
dà forse pane all’operaio che attende la mercede oggi dovu- 
tagli per il lavoro di ieri? 

Se le classi superiori le quali partecipano alla grande 
funzione sociale del lavoro intellettuale, come gli umili 
operai vi partecipano manualmente (arti fabbrili de’ romani) 
seppero tutelare i loro diritti, di autononomia e di funzioni 
superiori con legislazione speciale: — se cotale legislazione 
speciale autonoma, mercantile, commerciale, professionale, è 
moderna ed emana dai principii delle libertà costituzionali; — 
perchè agli operai si negherà la legislazione speciale d’auto- 
nomia di classe ? forse perchè è la classe più debole, biso- 
gnosa di maggiore tutela ? 

Ecco adunque sorgere la fonte della legislazione operaia 
dal diritto comune, antico nella tradizione, moderno nelle co 
stituzioni. 
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Noi felici se in questa terza Italia, monarchica popolare, 
la legislazione operaia non ci verrà strappata con la violenza 
del numero o con la ribellione della piazza; ma data spon- 
tanea dai poteri costituiti. 

L’ Italia ufficiale credette prevedere e provvedere con le 
leggi del 17 Marzo 1898 per gli infortuni degli operai sul la- 
voro e del 17 Luglio pure 1898 per la istituzione della Cassa 
Nazionale di previdenza per la invalidità e per la vecchiaia 
degli operai. 

Potranno queste nuove leggi corrispondere alle aspetta- 
tive c germogliare il bene? 

Sè, se verranno migliorate, massime sc spogliate dal so- 
cialismo di Stato di cui ora sono infarcite : — no, se lasciate 
qual sono, gonfie di socialismo, povere di vera e pratica 
tutela. 

Il Dio del popolo italiano è quello dei patrii lari, e non 
il teutonico Dio. 


II. — Infortunî degli operai e Cassa-pensioni Nazionale per 
i vecchi invalidi. 


Non è molto due coraggiosi agenti della P. S., nel Porto 
di Genova, trassero dalle acque, ancor vivo, un vecchio ope- 
raio buttatosi in mare a scopo suicida, che poco dopo spirò. 

Il povero vecchio, malaticcio per le durate fatiche e 
fatto sordo per il lungo battere del maglio, era stato da un 
mese licenziato dal grandioso stabilimento meccanico A...., 
con l’ indennità di una settimana di paga. E fu grazia spe- 
ciale, poichè il regolamento interno di quello stabilimento 
dice che l’ operaio può essere licenziato subito con la sola 
paga della giornata, libero del resto l’operaio di non accet- 
tar l’ entrata e di sciegliersi il lavoro in altri stabilimenti 
offerenti migliori patti. 
«a Il vecchio suicida, certo perchè non aveva trovato di 
meglio, aveva lavorato trent’ anni in quello stabilimento, che 
era passato nei trent’ anni alla direzione di tre differenti 
proprietari, O..., C... e A... 

L’ ultimo dei proprietari, l’ A..., avendo il vecchio alla 
sua dipendenza da soli pochi giorni, riscontratolo inutile 
perchè non più capace al duro lavoro dell’ officina (del quale 
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lavoro aveva aumentato l’ orario e diminuita la mercede 
per far fronte alla concorrenza di emuli proprietari di ofti- 
cine consimili) il proprietario A... licenziò il vecchio operaio. 
Ai termini del regolamento dell’ officina (regolamento fatto 
dal proprietario, s'intende !) al povero vecchio non si doveva 
che la sola paga di quella giornata in L. 2,50: ma invece 
gli si elargi un’ intera settimana, quale indennità di duona 
escita. 

Se il vecchio con quel denaro avesse intentata azione 
contro il Commendatore proprietario dell’ officina avanti la 
competente magistratura popolare, Giudice Conciliatore o 
Comitato di Probi-viri, avrebbe consumato in spese legali 
quelle 15 lire avute di duona escita e non avrebbe ottenuto 
indennizzo maggiore. Poichè è da tutti risaputo che un ma- 
nuale pagato a giornata se licenziato anco per ingiusta causa 
non può mai avere d’ indennizzo più di una settimana di 
paga. Ciò nell’ ipotesi favorevole che il giudice dia ragione 
all’ operaio, perchè nella pratica può anche succedere che 
sia invece condannato alle spese del giudizio. 

Il nostro povero vecchio, vecchio anche d’esperienza, non 
intentò liti, decise di morire. 

Prima di effettuare il truce proposito tentò ancora una via 
per sottrarsi all’onta della nera indigenza assoluta, che spinge 
al delitto. 

Vecchio, vedovo, invalido a qualsiasi proficuo lavoro, 
picchiò a tutte le porte dei pii istituti e degli ospizi di Ge-- 
nova, ma non potè essere accolto perchè l’ infelice aveva 
tre figli maschi maggiorenni abili al lavoro e quindi te- 
nuti per legge al mantenimento del padre. 

I tre figli nè vollero nè poterono forse prendersi a ca- 
rico il vecchio genitore: comunque il padre disdegnò accu- 
sare ì figli. Mancatogli l’ assistenza delle magistrature  poli- 
tiche, giudiziarie, popolari e della beneficenza o carità le. 
gale — preferì la morte violenta. 6 

In altri tempi avrebbe fatto scudo a quella onesta indi- 
genza la religione. Ma ora questa idealità dell’ anima come 
si amministra al popolo ? Trent’ anni di officina lasciano an 
cora traccia di religione nel cuore e nell’ anima d’ un ope- 
raio manuale ? 

Gli è vero: nel caso del povero meccanico si poteva 
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anche trovare un sarto, un'calzolaio, un parrucchiere: — ma 
che per questo ? È per ciò forse eliminato il fatto del tren- 
tennio di lavoro prestato dal vecchio in servizio dell’ offi- 
cina ? la quale con il frutto del lavoro manuale fece mi- 
lionari tre distinti capitalisti-proprietari, fabbricando navi 
belliche e mercantili. 

Si dirà che il frutto apparteneva all’ industria del capi- 
talista e non al lavoro del manuale; ma l’ argomento è fal- 
lace perchè il frutto fu dato dall’ officina con il concorso 
simultaneo del capitale, dell’ industria e del lavoro. È que- 
stione quindi di giuste proporzioni nella divisione del frutto: 
ma il lavoro manuale non può, non deve essere escluso dalla 
partecipazione. 

Si dirà ancora che se capitale e industria fossero falliti 
all’ impresa avrebbero avuto intiero il danno, mentre l’ope- 
raio danno non avrebbe risentito avendo già percepito il 
salario. 

L’ argomento è pure fallace perchè nel caso del falli- 
‘ mento è pena al capitale e all’ industria della loro colpa d’im- 
previdenza. Giustizia è che l’ operaio compartecipi all’impresa 
e non sia invece assoldato senza compartecipazione : nel caso 
del fallimento l’ operaio è abbastanza punito della sua impre- 
videnza di aver associate senza frutto le sue braccia robuste 
a menti inferme. 

Sempre partendo dal nostro vecchio meccanico spinto al 
suicidio si obbietterà ancora ; « che se lo Stato avesse per 
» legge obbligati i tre milionari proprietari dell’ officina-alla 
» sussistenza del vecchio, li avrebbe dovuti pur tenere ob- 
» bligati per i mille altri lavoranti manuali dell’officina stessa: 
» e allora addio frutto del capitale e dell’ industria! Anzi 
» peggio ; lo Stato spoglierebbe del frutto il capitale e l’ in- 
» dustria per darlo tutto agli operai ; lo Stato si farebbe ti- 
>» ranno! » 

È sofisma, perchè il vecchio meccanico non invocava 
spogliazione, che sarebbe tirannide vera, ma compartecipa- 
zione del frutto, e in pratica, in quella ridda di milioni di 
guadagno, non sarebbe stata indigenza assoluta per il vec- 
chio meccanico! 

Ma pur essendo lo Stato una grande tutela per tutti i 
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diritti, al dir di Romagnosi, può intervenire fra quanti sono 
lavoratori di mano e di senno ? 

E se nol può, perchè fare una legislazione del lavoro od 
operaia che creerebbe leggi di privilegi con magistrati o par- 
ziali o turbolenti ? 

Perchè navigare in leggi di classe, partorite dal socia- 
lismo di Stato che comprime l’ odiato capitale per sola utilità 
politica del numero, essendo più numerosi gli operai che i 
padroni? 

V’ è nell’ argomentazione parte di vero, massime per 
quanto riguarda la ragion politica come elemento — e deve 
essere — di legislazione. 

Ma il campo è ristretto alla teoria scientifica e alla pra- 
tica della buona o della cattiva politica. 

Quelle che voi chiamate leggi di classe noi chiamiamo 
invece semplicemente leggi di tutela dei deboli e ciò che 
voi dite socialismo di Stato (che è il nostro più fiero nemico) 
noi diciamo diritto comune nella tradizione della patria. 

Non invochiamo 1’ impossibile, non il meglio: ma soltanto 
il possibile e il bene che è il giusto. 

E il fatto è questo: « l’ officina che ebbe per trent’anni 
» il lavoro del vecchio meccanico suicida ebbe pure, tute- 
» lata dalla legge comune, la proprietà di animali, macchine, 
» attrezzi. Il frutto dell’ officina, tutelato dalla legge comune, 
spesò gli animali di sussistenza sino alla morte, riparò e 
rinnovò macchine e attrezzi con denaro preventivato nei 
» bilanci, ma per il povero operaio nulla preventivò ». 

Mi si obbietta, lo so, che l’operaio, libero e cosciente, da 
se stesso doveva preventivare la propria invalidità al lavoro 
e con la sua mercede assicurarsi il pane della vecchiaia. 

EA io vi risponderò che non potè far ciò per insuffi- 
cienza di paga. 

Voi mi direte che nella libera concorrenza doveva cer- 
carsi un’altra officina che meglio pagasse gli operai. Ed io 
vi replicherò che non gli fu possibile. 

Voi conchiuderete che quell’operaio non meritava paga 
maggiore : ed io invece conchiuderò che qualunque fosse la 
sua abilità o prestazione, il fatto solo di aver lavorato tren- 
t' anni nella stessa officina gli dava diritto al pane per la vec- 
chiaia. 
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Oh ridate alle arti e ai mestieri le loro Corporazioni 
del diritto italico dell’epoca gloriosa dei Comuni (questo non 
è socialismo, ma ricorso storico direbbe il Vico!) ridate agli 
operai il diritto di tutelarsi legalmente da sè — e i vecchi 
operai non più si suicideranno per miseria ! 

Ma voi, avversari cortesi quanto tenaci nelle vostre mo- 
derne teorie, preferite guarire il male del popolo con leggi 
novelle, ricopiature del diritto teutonico, cioè del più forte e 
così abbiamo le leggi operaie intinte al socialismo di Stato. 

L’ Italia quali benefici n’ ebbe ? 

E quali benefici avrà ora il popolo dalle due nuove 
leggi: — « quella degli infortunî degli operai e quella della 
« Cassa Nazionale di previdenza per la invalidità e per la 
« vecchiaia degli operai: » — la prima non peranco appli- 
cata nella sua interezza, la seconda iniziata appena in que- 
sto mese ? 

Non io sarò profeta di malaugurio : anzi fin d’ ora pro- 
clamo che le due nuove leggi apporteranno del bene. 

Ma perchè illuderci o illudere? Non saran desse che 
possano acquietare la classe operaia e ricondurla, com’ era 
in antico, elemento di gloria nella costituzione della Patria! 

Era in allora il nostro popolo autonomo nell’ esercizio 
delle sue arti, dei suoi mestieri : viveva di vita propria, 
amministrandosi con i proprii statuti: provvedeva da sè ai 
suoi bisogni con proprie magistrature, non oppresso dalle 
classi superiori, non sfruttato da parassiti, non soffocato 
dalla burocrazia dello Stato: era democrazia vera e pro- 
sperava! 

Non così ora nelle due nuove e massime leggi moderne 
della tutela operaia. 

In fatti la legge sugli infortunî (articolo 7) dice così: 

« L’assicurazione deve essere fatta a cura e spese del 
capo o dell’esercente dell’impresa, industria o costruzione 
per tutti i casi di morte o lesioni personali provenienti da 
infortunio, che avvenga per causa violenta in occasione di 
lavoro, le cui conseguenze abbiano una durata maggiore 
di cinque giorni. » 

È dunque, in diritto comune, un’ imposizione che dan- 
neggia una classe (il capitalista) in favore di un’altra classe 
(1° operaio). 
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Senonchè, in fatto, è mistificazione. Poichè dal mo- 
mento che la mercede giornaliera dell’operaio segue la legge 
economica dell’offerta e della domanda, l’assicurazione viene 
‘ fatta dal capitalista con una diminuzione di mercede. E, quel 
che è peggio, in forza della patria legge, l'operaio non es- 
sendo libero di assicurarsi da sè, deve rimanere senza mer- 
cede per i primi cinque giorni di malattia incontrata sul 
lavoro e in causa di esso. 

E così, peggio ancora, negli articoli 2, 3 c 4 della legge 
per la Cassa Nazionale in pro degli operai, che ne stabili- 
scono i fondi di dotazione. 

« La prima dotazione è costituita da un fondo di dieci 
« milioni di lire tolti allo stato, per metà dai biglietti con- 
« sorziali prescritti e per l’altra metà dagli utili delle casse 
« di risparmio postali »: così l’ articolo 2. E questa prima 
dotazione verrà in seguito accresciuta da altri cespiti deter- 
minati dagli articoli 3 e 4; ma sempre denaro toto allo 
Stato. 

Gli è vero che la lettera e dell’ art. 3 aggiunge al de- 
naro tolto allo stato i « conferimenti, i legati e le donazioni 
« degli enti morali e dei privati ». 

Ma eotali conferimenti e donazioni, dall’ 11 agosto 1898 
in cui fu pubblicata la legge ad oggi in cui scrivo, non 
salirono che a due milioni di lire. E versati in massima 
parte dalle casse di risparmio popolari e non già dai Cresi 
del Commercio, dell’ Industria, delle Borse e delle Banche, 
i quali Cresi, a quanto pare, ignorano la legge! 

Ora, o dottori del diritto, ditemi in forza di qual buon 
diritto comune lo stato poteva carpire o togliere a noi tutti, 
quanti siamo italiani non operai, tanti milioni di lire per 
regalarli agli operai, sian pure vecchi o invalidi ? 

Non è questo socialismo di stato straniero che viene a 
intorbidire le pure e limpide fonti del nostro diritto ? 

Non io non dottrinario e figlio d’ operaio, non io darò 
querela. Ma avrò ben ragione di proclamare che il batte- 
simo della nostra legislazione operaia è impuro. 

E se il principio animatore delle due leggi degli infor- 
tuni e della Cassa-pensione degli operai è di mero socialismo 
di Stato, le disposizioni poi dei singoli articoli, per la pecu- 
liare tutela, sono di tale cesarismo, di tale accentramento bu- 


DELLA TUTELA DOVUTA AGLI OPERAI 3 251 


rocratico opprimente da allontanarsi da ogni sana idea di 
tradizione italiana. 

‘Per la legge degli infortuni ogni potere è inno 
‘nella sola persona di S. E. il Ministro dell’ Agricoltura, In- 
dustria e Commercio, dio unico onnipotente. Così la legge 
stessa, che doveva andare in vigore il dì 17 Novembre 1898, 
per la volontà di lui, fatto superiore allo statuto fonda- 
mentale della costituzione italiana, non andò in vigore che 
parecchi mesi dopo: ed ora, trascorso già un anno dalla 
sanzione della legge, non è peranco in tutto applicata. Impe- 
rocchè i quattro Ispettori di S. E. finora non si mossero da 
Roma per apportare la face del verbo ministeriale nelle Pro- 
vincie. 

E se è difetto nella procedura, peggio nel merito. 

L’ articolo primo della legge nega la tutela legale ad un 
numero grandissimo d’ operai, ingiustamente dimenticati nella 
classificazione dell’ assicurazione obbligatoria. 

Degli operaî manuali alcuni sono figli di S. E. il Mini- 
stro, gli altri sono men che figliastri. 

Nel solo Porto di Genova sopra un popolo di ben otto 
mila operai, i quali tutti sono soggetti agli stessi rischi e 
pericoli sul lavoro, tutti otto mila manuali giornalieri, sol- 
tanto tre mila circa godono dell’ assicurazione legale imposta 
dalla legge: — gli altri 5 mila sono posti fuori legge per 
capitis diminutio che toglie loro la tutela. 

Perchè questa ingiustizia dell’ articolo primo ? Perchè non 
tutelarli tutti gli operai manuali ? 

Se il principio dell’ assicurazione obbligatoria contro gli 
infortuni del lavoro è fondato in giustizia per gli operai ma- 
nuali, perchè limitarlo a soli tre gruppi d’ operai e non 
estenderlo a tutti ? 

Si risponderà, in teoria, che l’ assicurazione obbligatoria 
si volle limitarla ai soli operai che ne hanno stretto bisogno: 
ma la pratica vi risponderà che la vostra limitazione è pri- 
vilegio perchè la esclusione, nella stessa classe di cittadini, 
è odiosa e ingiusta. 

A dimostrare l’ ingiustizia sta la stessa statistica ufficiale. 
| Nel Porto di Genova, durante gli ultimi dieci mesi e cioè | 
dal 1° Dicembre 1898, in cui ebbe vigore la legge sugli in- 
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fortuni, a tutto settembre 1899, avvennero 497 infortuni di 
operai manuali. 

Di questi 497 infortuni, 312 colpirono operai assicurati 
per obbligo della legge e 185 colpirono operai esclusi per 
legge dall’ obbligo d’ assicurazione. 

A prescindere dal fatto che le imprese obbligate dalla 
legge denunciano anco i minimi infortuni, mentre le imprese 
non obbligate dalla legge non denunciano che i soli infortuni 
di gravità eccezionale, nè tutti sono denunciati; — perchè 
si è negata la tutela in 185 casì su 497? 

In diritto e în fatto tanto i 185 quanto i 312 erano tutti 
operai manuali, colpiti tutti dalla stessa sventura del lavoro, 
tutti nelle stesse identiche condizioni giuridiche del diritto 
comune : perchè adunque la legge speciale tutela questi e 
quelli neglige ? 

Senonchè il buon senso nel Porto di Genova si è dimo- 
strato superiore alla legge: imperocchè gli impresari dei 
5000 operai non tenuti per legge all’ assicurazione obbligato 
ria, malgrado l’ esonero della legge, volontariamente assicu- 
rarono i 5000 dipendenti. 

Ciò prova come la legge sia monca. Perchè trascurare 
la disciplina d’ un fenomeno sociale, d’ un fatto esistente, che 
si impone naturalmente ? 

Che dire di un codice repressivo che lasciasse impuniti 
i reati, ossia i fatti politicamente, moralmente e socialmente 
dannosi ? 

Dunque se l’ assicurazione obbligatoria degli operai fosse 
un bene, essendo già riconosciuta dagli impresarì anco senza 
precetto della legge, — perchè non estenderla a quanti sono 
lavoratori manuali? Perchè invece fu ristretta ai soli tre 
gruppi della legge, esemplificati nell’ articolo primo ? Ncel- 
l’ esemplificazione è sempre errore. E qui 1’ errore è ancor 
più grave, perchè l’ obbligatorietà non è un bene per l’ ope- 
raio e se l’ impresario accetta l’ obbligo, anche senza precetto, 
gli è che nella legge trova il proprio tornaconto e non quello 
dell’ operaio, come dimostreremo. 


Era sperabile, anzi logico, che il legislatore al contratto 
d’ assicurazione obbligatoria in pro’ degli operai desse proce- 
dura popolare pure in pro’ degli operai. 
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Senonchè il legislatore, tentennante tra il classicismo del 
passato e il socialismo dell’ avvenire, non seppe decidersi 
per la procedura speciale e popolare se non per le liti mi- 
nori, facendo l’ esperimento in corpore vili. ì 

Ordinò che le controversie fra operaio e padrone sino a 
200 lire sieno definite con giudizio inappellabile del colle- 
gio dei Probiviri o del Pretore; ma per le maggiori contro- 
versie, e qui è tutto, ordinò la procedura comune ai ricchi, 
il rito del codice civile con il giudizio ordinario del giudice 
togato, « secondo le norme generali di competenza e di pro- 
» cedimento » (articolo 11, terzo capoverso). 

Onde è che in pratica la giustizia all’ operaio, con i ca- 
villi degli avvocati del padrone, con gli appelli, lc sentenze 
interlocutorie, la Cassazione ecc. rimarrà un mito, ottenga 
pure l’ operaio la grazia, nè facile nè frequente, di essere 
ammesso al beneficio del gratuito patrocinio ! 

La procedura della giustizia francese, meno socialista in 
teoria, in casi consimili fa almeno intervenire d’ ufficio il 
Pubblico Ministero, difensore e vindice del debole: — non 
così l’ italiana, perchè la si vorrebbe più socialista, ma al 
modo tedesco ! 

Da noi all’ operaio si accorderà anche, in teoria, il be- 
neficio dell’ inversion della prova, che è un assurdo giuri- 
dico, perchè presuppone colpevole il padrone; ma a questo 
padrone poi, in pratica, si daranno mezzi tali per difendersi 
contro i quali l’ operaio rimarrà sempre soccombente! 

E, con il rito ordinario prescritto dall’ art. 11 della 
Legge sugli infortunii, per le cause superiori alle 200 lire 
di danno, a qual pro” tutte le inchieste della Polizia e tutti i 
verbali dei Pretori per ogni singolo infortunio, se non per 
mania burocratica di accrescere organi e oneri alla Finanza 
dello Stato ? 

L’immenso lavoro burocratico che la legge sugli infortunî 
prescrive alle R. Preture e agli uffici di P. S. dcl Regno, 
per inchieste e verbali, in pratica, in pro’ degli operai, serve 
proprio a un bel niente. 

Non serve nel caso che all’ operaio ferito o morto si 
debba liquidare, a lui o agli eredi, un’ indennità superiore 
alle 200 lire perchè, con il rito ordinario, gli avvocati della 
parte avversa hanno potestà di far disfare e rinnovare tutti 
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gli atti: — e, non nel caso che l’ indennità sia inferiore alle - 
200 lire, perchè gli articoli 67, 68, 69 e 70 del Regolamento 
‘ per l’ esecuzione della legge non danno obbligo di compa- 
rire alle persone citate per deporre e prescrivono il termine 
di 10 giorni a firmare ìî verbali ; onde l’ inchiesta viene ul- 
timata e chiusa senza le precise notizie di fatto e senza il 
definitivo giudizio medico sullo stato di salute del colpito da 
infortunio. | 

Ma ove poi le leggi degli infortunii e della cassa-pensioni 
nazionale degli operai si mostrano più difettose, anzi ina- 
bili allo scopo loro, è nell’ assegnazione degli uftiziali depu- 
‘ tati a curarne l’ applicazione amministrativa. i 

La legge degli infortunî avrebbe pur potuto avere i suoi 
esecutori naturali nei Magistrati del Pubblico Ministero, nei 
Pretori, negli Ispettori, Vice-Ispettori, (tutti funzionarî go- 
vernativi laureati in giurisprudenza) e nei Delegati di P. S.: 
nonchè nei Sindaci, nei Membri delle Camere di Commercio 
e Arti, negli uffiziali e sotto-uffiziali dei Carabinieri Reali. 

Invece la legge degli Infortunî a tutti i predetti ufficiali 
del Governo e del Popolo non assegnò che il còmpitò mo- 
desto e materiale di redigere la statistica degli infortuni e 
riempire gli stampati delle inutili inchieste, a fatti compiuti. 

Ma la parte essenziale, più nobile e più utile della leggo, 
cioè l’ amministrazione, la disciplina degli operai e 1’ obbligo 
di curarne l’ assicurazione affidò a speciali quanto ignoti 
ispettori del Ministero dell'Agricoltura Industria e Commercio, 
accentrando in Roma il servizio. | 

I quali ?spettori ministeriali nè per numero nè per com-. 
petenza potranno mai corrispondere allo scopo a cui intese 
il legislatore. i 

E se mi permisi di chiamarli ignoti non è già per irri- 
verenza, ma è perchè finora, ed è già passato quasi un anno 
dalla promulgazione della legge, finora nulla ispezionarono, 
almeno nel maggior numero delle province del Regno! 

Se in Italia la legge degli infortunî è in parte applicata 
il merito non è dei prelodati ispettori del Ministero d’ Agri- 
coltura, Industria e Commercio : il merito va dato ad altri 
ispettori, creduti inetti dalla legge e sopratutto va dato il 
merito agli stessi cittadini, vuoi per interesse proprio od 
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ossequio alla volontà del legislatore, vuoi anche per tema delle 
| penalità minacciate. 

Peraltro è facile arguire che per poco ale duri ancora 
la inazione degli ispettori ministeriali ì cittadini, fatti sicuri 
dell’ impunità, gli obblighi loro porranno in non cale. 


E non diversamente avverrà, anzi peggio ancora, della 
legge per la Cassa nazionale di previdenza per la invalidità 
e per la vecchiaia degli operai. 

Gli uffiziali deputati all’ esecuzione di questa nuova legge 
sono i Membri del Consiglio autonomo d’ amministrazione : 
Senatori, Deputati e Direttori Generali dei Dicasteri. 

Unici loro dipendenti gratuiti sono i regi uffici Postali 
‘ (articolo 21 della legge). 

Gli altri impiegati o, per meglio dire, gli impiegati sa- 
ranno retribuiti dal consiglio autonomo d’ amministrazione 
e gli stipendî, come in genere tutte le spese dell’ amministra» 
zione, saranno dedotti dal fondo della Cassa (articolo 5 della 
legge). 

Ciò posto, — siccome gli onorevoli Senatori e Deputati e 
Direttori Generali d’Amministrazioni Centrali hanno altre bri- 
ghe (e quali e quante !) non vorranno nè potranno di persona 
eseguire il servizio per gli operai in tutto il Regno. Così 
pure gli uffiti’ postali, ì soli tenuti per legge a coadiuvare 
il servizio gratuitamente, non potranno, perchè già oberati 
d’ altro lavoro, sì che fin d’ ora è già reclamo nel pubblico 
per il deficiente servizio delle regie poste. 

E perà ne verrà di logica conseguenza che l’ onorevole 
consiglio autonomo della Cassa degli operai nominerà, per 
sopperire al servizio della Cassa in tutta Italia, una caterva 
d’ impiegati stipendiati, retribuiti sui fondi della Cassa me- 
desima. 

A conti fatti l’ operaio, dopo venticinque anni di pagata 
assicurazione, anzichè avere pensione vitalizia, chissà che non 
resulti in debito verso gli impiegati della Cassa per i loro 
stipendî o per altre spese d’ amministrazione ! 

Così non sarà, «ma potrebbe essere, perchè queste nuove 
leggi di tutela degli operai, burocratiche straniere, hanno una 
fonte impura — il socialismo di Stato. 

La Casa di San Giorgio, di genovese repubblicana me- 
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moria, tanto lodata da Nicolò Macchiavelli, aveva pure nei 
suoi statuti istituzioni di beneficenza popolare : ma oh quanto 
diversamente amministrati quegli istituti del popolo! 

In allora era il magistrato popolare che, sugli utili e 
proventi della Casa di San Giorgio, computando le, code di 
redenzione per l’ estinzione delle gabelle, giudicava la parte che 
spettava alla beneficenza popolare (ed era sempre parte pin- 
gue !): ora invece è il burocratico che elargisce al popolo le 
sole bricciole che cadano dal banchetto dell’ amministrazione 
eseguita dagli stipendiati. 

Ah, se si volesse leggere negli statuti di San Giorgio !.. 


Pertanto la imperante legge sugli infortunii del luvoro, 
con la sua assicurazione obbligatoria dell’ operaio, più che agli 
operai giova ora, in pratica, ai capitalisti. 

Ai capitalisti assuntori del lavoro perchè la legge li esonera 
di maggiori responsabilità e li esonera sempre di pagar dessi 
la mercede dei loro operai vittime d’ infortunî per i giorni di 
malattie o indennità per morte, come era nell’uso, nella tra- 
dizione e nella giurisprudenza prima che si promulgasse la 
legge: — e ai capitalisti delle società o imprese private d’as- 
sicurazione, che la legge aumentò, perchè dall’ assicurazione 
obbligatoria ritraggono ragguardevoli utili e guadagni per i 
milioni di premi loro pagati (articolo 16, 2.4 parte, della 
Legge). 

E l’onere dell’ assicurazione, ossia del premio pagato dal 
capitalista, gravita sull’ operaio per la legge economica del- 
l’ offerta della mercede, la quale, per la forza del capitale, 
viene falcidiata del premio. 

In sostanza l’ operaio manuale prima della legge 17 Mar- 
zo 1898, la quale rese obbligatoria l’ assicurazione di lui a 
spese nominali del capitalista, aveva maggiore mercede d’ora 
e se infortunio incoglievalo era generalmente corrisposto del- 
l’ intera mercede per tutti i giorni di malattia (o gli eredi, 
per morte, avevano congrua indennità), eccetto i soli casi di 
capitalisti inumani, rari nella pratica. 

Ma se v’erano impresarî inumani w’ erano anco Giudici 
che, con la sola scorta del diritto comune, condannavano a 
vistosi sussidii o ad indennità egregie, mentre ora il Giudice 
dee limitarsi all’arido dispositivo della legge. 
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E però ora, dopo la legge del 17 Marzo 1898, l’operaio, 
oltre il danno della falcidiata mercede, per l’ impero del le- 
gislatore, non ha più paga per i primi cinque giorni di ma- 
lattia, e dopo ha soltanto metà dell’ usuale paga giornaliera 
e, quel che è più, gli è ora tolta possibilità di pingue asse- 
gno del Giudice, perchè il diritto dell’ operaio è stato dalla 
legge ristretto ad indennità di gretta casista (Articoli 7 e 9 
‘ della legge). 

‘Pochetti, ma sicuretti, direbbe al caso nostro un vecchio 
proverbio genovese : ma il moderno filantropo osserva che la 

rità uffiziale è sempre insufficiente : il pratico osserva che 
la legge degli infortunii non provvide che per le eccezioni e 
il sociologo osserva che il modo adoperato dal legislatore of- 
fende, perchè usò violenza al capitalista per favorire l’operaio, 
ottenendo lo scopo opposto. 


Che dire poi dell’ altra legge 17 Luglio 1898 sulla Cassa- 
Pensioni Nazionale degli operai ? 

Oggi soltanto (1° Ottobre 1899) la nuovissima legge va 
in vigore; onde ogni previsione parrebbe prevenzione, ed è 
in fatto giudizio azzardato. 

Ma se alla critica fosse lecito profetare, fin d’ora sarebbe 
sentenza che la nuovissima legge della maggior tutela ope- 
raia, più che gli operai, avvantaggi gli spostati cacciatori 
degli impieghi che verranno banditi dal consiglio d’ ammini- 
strazione per il servizio della Cassa. 


III — Ideali per la riforma delle leggi sugli infortunî e la Cassa- 
Pensioni Nazionale degli operai. 


Il cortese lettore, se na seguita la mia acerba critica, ha 
tutto il diritto di chiedermi: 

« Quali sono i vostri ideali per riformare le due leggi 
» patrie ora esistenti di tutela del lavoro manuale ? Poichè 
» sarebbe crudeltà dopo di avere illusi gli operai, gingillan- 
» doli con il socialismo di Stato, lasciarli ora senza tutela! » 

I miei ideali son vecchi, codice del lavoro, regolamenti 
del lavoro. 

Ritornare, per quanto lo consenta il moderno organismo 
economico, ritornare alle corporazioni, trasformandole in Ca- 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXII, 17 
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mere di lavoro circondariali, con il maggiore istituto presso 
il governo centrale del Consiglio superiore del lavoro. 

Gli operai, in comizî, per classe, eleggano i membri 
della Camera del làvoro. 

A questa l’ amministrazione degli interessi generali dei 
lavoratori del Circondario e l’ elezione dei membri del Con- 
siglio superiore sedente a Roma. 

Le Camere del lavoro abbiano cespiti finanziarî formati 
dal contributo degli operai e da lievi imposizioni sugli sta- 
bilimenti ed imprese. 

L’ assicurazione degli operai, sia per gli infortunii, sia 
per la invalidità e per la vecchiaia, non sia divisa, come ora 
è, in due istituzioni regolate da due differenti leggi, ma sia 
unica. Unica assicurazione e volontaria, chè di costrizioni 
cd obblighi legali non si dee parlare in uno stato libero, fra 
cittadini padroni assoluti della loro libertà individuale. 

Anzi questa Unica Cassa Nazionale per gli infortunî e 
per le pensioni, a cui — se leggermente modificata -— fareb- 
bero capo tutte le Camere del lavoro per gli operai del pro- 
prio Circondario, esiste di già in Italia. | 

Ed è sorta per libera iniziativa di popolo, amministrata 
da magistrature popolari. La fondò il contributo volontario 
delle maggiori Casse di risparmio del Regno, prima e prin- 
cipale quella di Milano, ed è riconosciuta con legge dello 
Stato del di 8 Luglio 1883, N. 1473. 

Se questa istituzione popolare finora non prosperò a 
grandi eventi gli è perchè da una parte le manca il contri- 
buto volontario ardito e animoso degli operai, ora non 
associati nè tutelati con istituto di legge: — e perchè dal- 
l’ altra parte ebbe ed ha la concorrenza, delle società private 
d’ assicurazioni non solo tollerate ma create e moltiplicate 
dal legislatore. Le quali società private di speculazione del- 
l’ operaio, nella smania del lucro, fanno operazioni più ri- 
schiose che non convenga a un istituto di puro soccorso 
Qperajo. se 

Il. legislatore italiano, che pure aveva tenuto a battesimo 
la « Casea Nazionale » popolare con la legge del 1883, con 
l’ altra legge del 1898 non volle riconoscerla « che per i soli 
infortapî, che « avvengono sui lavori eseguiti per conto dello 
». Stato, delle Province e dei Comuni ».: —. e: per gli: altri la- 
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vori e per gli altri infortunii, che sono i più, creò, con la 
seconda parte dell’ art. 16 della legge 17 Marzo 1898, le So- 
cietà private d’ assicurazioni, cioè imprese di capitalisti sfrut- 
tanti l’obbligo dell’ assicurazione degli operai. 

E però il legislatore italiano venne meno a sè stesso. Se 
nel 1883 aveva riconosciuta come figlia la Cassa Nazionale 
popolare istituitasi presso la Cassa di risparmio di Milano, — 
perchè ripudiarla nel 1898 ? 

O meglio, se anco nel 1898 la riconosce ancora come sua 
figlia per gli infortunii sui lavori dello Stato, delle Province 
e dei Comuni; perchè ripudiarla per tutti gli altri in- 
fortunii ? i 

Forse che non si tratta degli stessi operai e degli stessi 
lavori manuali? 

Comprendo : il legislatore volle lasciare piena libertà ai 
capitalisti d’ assicurare i loro operai delle private lavorazioni 
ove e come meglio credessero. 

Ma allora perchè lo stesso legislatore diede l’ obbligo del- 
l’ assicurazione, se è tanto tenero di libertà ? 

Gli è, nel fatto, che l’ obbligo dell’assicurazione, malgrado 
.Ja pietosa bugia della legge, gravita finanziariamente sul- 
l’ operaio, e la libertà di scelta della società d’ assicurazione 
favorisce, non l’ operaio, ma il capitalista! 

Se obbligo c’ è d’ assicurazione ci doveva anche essere 
obbligo di eseguirla presso la Cassa Nazionale popolare 
del 1883, la sola tstituto operaio, non interessato allo sfrut- 
tamento del capitale con danno dell’ operaio. 

Se così fosse stato prescritto dalla legge del 1898, se il 
legislatore avesse tenuto fermo <« che l’ assicurazione degli 
« operai doveva esser fatta unicamente presso la Cassa Na- 
« zionale già esistente : » ora quel popolare istituto, raccolti 
i milioni di premi pagati in tutt’ Italia per tutti gli operai, 
vivrebbe di vita rigogliosa e tutto in prò dei soli operai. 

E con i milioni di premi pagati per l’assicurazione unica 
obbligatoria la Cassa Nazionale del 1883 avrebbe potuto fun- 
zionare anco da Cassa:- Pensioni per gli invalidi della vec- 
chiaia. É ciò: sarebbe stato naturale e giusto : tutto denaro 
degli operai, da. essi amministrato, e tutto il frutto a loro 
favore. 

Senenchèò la: Cassu Nazionale popoltre del' 1883' rimase, 
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senza i premi pagati invece alle Casse multiple private, ri- 
mase istituto povero, impotente al bene della classe. 

E il legislatore, pentitosi forse del suo errore, a soli 
quattro mesi di distanza dalla promulgazione della legge 


sugli infortuni (17 marzo 1898) — addì 17 luglio dello stesso. 


anno 1898 votò un’altra nuovissima Cassa Nazionale, ma 


non popolare, che intitolò «< Cassa Nazionale di previdenza | 


« per la invalidità e per la vecchiaia degli operai » — © 

Questa ultima nuovissima Cassa operaia fa quindi con- 
correnza alla Cassa operaia del 1883, nonchè a quell’altra Cassa. 
operaia di sovvenzioni e di sussidi di cui è BARS nell’ art. 
26 della legge 17 marzo ’98. 


Sono adunque tre Casse Nazionali ben distinte, auto- 


nome, con differenti amministratori e impiegati multipli 
che il prodigo legislatore italiano elargì ai nostri operai: — 
ma quanti milioni di lire sono nei forzieri o sacristie delle 
tre Casse? 

Non ho sott'occhio i bilanci della Cassa Nazionale popo- 
lare di Milano; ma non credo che il suo capitale superi 
i milioni che si possono contare sulle dita d’una sol mano, 

La Cassa di sovvenzioni e sussidi, creata dall’art. 26 
dalla legge sugli infortunî, finora non ha una lira di 
fondo. 

E la nuovissima Cassa di previdenza se ha 12 milioni 


di fondo, 2 di essi soltanto sono dati dalla beneficenza po- ‘ 


polare, 10 milioni sono tolti (e non è forse violenza di 
classe ?) 10 milioni sono tolti dall’ Erario pubblico dello 
Stato ! 

Può ciò bastare al bene dei nostri operai? 

La Cassa unica, da me vagheggiata, popolare,. a cui 
facessero capo tutte le assicurazioni operaie, quella per esem- 
pio popolare di Milano del 1883, ove fosse rimasta figlia 
unica del legislatore, dite, ora non sarebbe forse di miglior 
soccorso alla classe che si vuol tutelata ? 


Data invece, in un prossimo avvenire, l’organizzazione 
operaia autonoma, istituzione di legge, con le Camere del la- 
voro e il Consiglio superiore : dati il codice e i regolamenti 
del lavoro : confermata l’istituzione dell’unica Cassa Nazio- 
nale operaia (tanto per l’assicurazione degli infortuni quanto 
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«per il vitalizio della vecchiaia) ma che più rimarrebbe per il 
bene di classe degli operai ? | 

Ora il Governo intinto, o meglio infinto, nel socialismo 
di Stato, per servile imitazione dello straniero, ora il Governo 
la volle dar lui la tutela agli operai. 

Onde l’ assicurazione obbligatoria a carico del capitale 
(articolo 7 legge infortunî): — onde i regolamenti del lavoro 
confezionati da esso Governo {articolo 4 legge predetta): — 
onde la Cassa degli invalidi e dei vecchi fondata con il de- 
naro dell’erario pubblico (articolo 2, 3, 4 legge 17 luglio 1898). 

Esecutori del verbo governativo (talora invece carnefici) 
sempre, in ogni caso, gli uffiziali politici del potere ese- 
cutivo. — 

. Io invece, abborrente dal socialismo di Stato, la tutela 
dovuta agli operai la vorrei data da naturali magistrati po- 
polari, eletti dalla classe, e senza ombra di obbligatorietà che 
porti a violenza e, quel che è più, senza attingere all’erario 
dello Stato i mezzi finanziari. I quali debbono trar fonte 
pura dalla classe stessa con la formola d’ ogni associazione: 
uno per tutti, tutti per uno. 

La tutela legislativa per me si restringe nell’obbligo del 
legislatore di determinare i limiti dell’ autonomia operaia, dei 
popolari magistrati operai, onde non esorbitino offendendo 
altre autonomie. 

Il Senatore Marescotti (Legislazione Sociale) così scri- 
veva: 

« Fra nullatenenti e abbienti vi è una specie di anta- 
» gonismo, come fra i segmenti di una vòlta architettonica. 
» Onde, nella guisa stessa che l’architetto per costruire una 
» vélta la quale regga deve dare disposizioni tecniche che 
» siano in accordo coll’ organismo della véòlta medesima, 
» così il legislatore ha obbligo di redigere disposizioni legi- 
» slative che concordino coll’organismo della società: altri- 
» menti la volta sociale presto si scomporrebbe, con grave 
» danno delle nazioni ». 

Faccio mie le belle parole dell’ onorevole Senatore, e 
aggiungo: « non basta accennare all’ autonomia operaia 
idealmente, occorre darle forme concrete nel diritto positivo » 

La legge speciale quindi (segmento della vélta legisla- 
tiva nella costituzione della patria) può e deve accordare 
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agli operai (segmenti della vòlta sociale nella funzione del 
lavoro) l’ estrinsecazione del loro essere nell’ ordinamento 
politico : onde, nel complesso del diritto comune, la legittimità 
delle Camere del lavoro, del Consiglio superiore del lavoro, 
della Cassa nazionale operaia, del codice e dei regolamenti 
del lavoro. Legittimità nell’ organismo sociale moderno, im- 
perocchè altre classi, pure nel diritto comune, hanno di già 
consimili o eguali istituti a loro tutela. 

A taluni cotali istituzioni a favore degli operai parreb- 
bero giacobine: — ma perchè, se sono nel diritto riatu- 
rale e nella tradizione storica ? 

Poniamo innanzi tutto l’ autonomia operaia al livello 
delle altre autonomie: dato il pasto necessario diciamole : 
or per te ti ciba: e allora soltanto, non ora, colpiremo le 
esorbitanze. 

Il grave problema si riduce, a mio avviso, a sola op- 
portunità politica o ragion di Stato. 

I cortesi avversari, che pure fanno leggi impeciate di 
socialismo come abbiamo veduto, (oh contraddizione del 
pensiero umano !) temono le istituzioni operaie da noi va- 
gheggiate come sovvertitrici dell’ ordine attuale delle cose, 
conducenti alle abolite corporazioni, alla rivoluzione operaia, 
alla tirannide per la forza del numero, del quarto Stato, 0s- 
sia della plebe! 

Nei timori v’ è grande parte di verità se il Governo della 
Patria è in mani deboli o complici. 

Diversamente quelle autorità che sanno comprimere le 
csorbitanze delle assemblee politiche e amministrative perchè 
non potrebbero comprimere, e con maggior successo, le as- 
semblee operaie ? 

Forse per il numero? Ma in allora tanto vale a rinun- 
ciare ai nostri principii di sovranità popolare! 

Sta il fatto che alcune Camere del lavoro dell’ estero 
esorbitano e sovvertono gli ordinamenti sociali. 

Sta anche il fatto che nella stessa Italia non è guari, 
all’ esempio dell’ estero, sorsero Camere del lavoro in varie 
grandi città e dovettero essere disciolte dalla Polizia e dagli 
armati, quasi in guerra civile, per i tumulti che ne seguirono. 

Se vi garba aggiungete ancora tinte più nere: ma i 
fatti che provano? 
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Cotali avvenimenti rumorosi, dell’ estero e dell’ Italia, 
comprese le commozioni (non moti rivoluzionari) del mag- 
gio ‘97, ai veggenti danno i seguenti corollari : 

1° gli operai sono malcontenti non dell’ organismo po- 
litico, ma dell’ organismo legislativo-economico-sociale e vo- 
gliono ad ogni costo, anco con il sacrificio della libertà, od 
almeno tendono a volere, istituzioni di classe, precisamente 
Camere del lavoro ec. ec.: 

2° è provato che con l’attuale legislazione e regime 
imperante di libertà economiche, agitandosi gli operai fuori 
della legge, in conati extra legali, quindi sovversivi (nel 
solo istituto della legge è il bene) è provato che non rag- 
giungono nè possono raggiungere lo scopo. Coi loro moti 
preparano a sè l’ oppressione legale, agli altri il pericolo di 
turbolenze tiranniche : 

3° i partiti, gli uomini dell’ordine, da cui emana il go- 
verno patrio, non per cecità (crederla in essi è assurdo !) ma 
invece per ferma sicurezza delle debolezze dei partiti estremi 
e degli operai, nicchiano e tentennano tra il vecchio e il 
nuovo ; animosi nel comprimere il male, tiepidi nel promuo- 
vere il bene. E ciò perchè l’esperienza ha dimostrato che, 
nell’ attuale regime di libertà, anche il bene accordato ai 
deboli può essere sfruttato dai furbi: 

4° i partiti estremi tutti soffiano nel malcontento degli 
operai e gli uomini politici più avanzati ne san trarre. loro 
pro’ ; ma senza imminente pericolo, perchè ormai la massa 
operaia preferisce far da sè. Diffidano gli operai dai giaco- 
bini e dai demagoghi e se pencolano alle loro teorie è sol- 
tanto perchè si vedono abbandonati dai maggiorenti. 

E però in questo stato di cose, che non è attuale pericolo, 
ma non è stato normale, i governanti, alcuni de’ quali nè 
giovani nè forti, preferiscono la conservazione, lo stato quo, 
al progresso, paventando turbolenze. 

I governanti presenti pare che dimentichino la vita ri- 
gogliosa essere una continua lotta violenta di progresso con- 
tinuo. Progresso che, nell’ evoluzione storica, può perfino 
aver aspetto di regresso ; ma sempre progresso perchè l’ e- 
sperienza moderna perfeziona anco le istituzioni del passato, 
Se per necessità politica si dovessero far rivivere per ricorso 
di civiltà. 
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A me pare che l’ora presente imbelle al meglio, ma 
agitata per il meglio, preludi quasi a una rivoluzione legi- 
slativa-economica-sociale, come gli anni che precedettero il 
’48 preludiavano la rivoluzione politica. Ma, aggiungo subito, 
parermi ancor più che l’ uragano sarebbe scongiurato o ri- 
tardato di molto se i partiti dell’ ordine, usando della stessa 
tattica di quelli sovversivi, tentassero fare loro. pro’ della 
classe operaia. | 

E per salvarla dal socialismo, che i turbolenti le addi- 
tano come face futura di incerto benessere, io non veggo 
altro mezzo che, secondando la natura degli operai, ricon- 
durli al certo benessere che ebbero nel passato, al regime 
glorioso dei Comuni italiani, in cui l’ operaio, per ve era 
tanta parte di potere pubblico! 

Il cortese avversario non socialista ( con cotestoro non 
è possibile ragionamento ), il cortese avversario moderato-con- 
servatore che pazientò fin qui la mia argomentazione, mi 
muoverà quest’ ultima obbiezione : 

» Vada per la organizzazione politica e finanziaria da 
» voi vagheggiata per le classi operaie : ma come provve- 
» derete per l’ organizzazione tecnico-economica ? Avete bla- 
» terato di camere del lavoro, di consiglio superiore del lavoro, 
» di codice e di regolamenti del lavoro: — ma come tutto ciò 
ottenere nel nostro regime di libertà ? » 

Anche qui l’ avversario ha parte di ragione, perchè le 
difficoltà dei metodi e delle pratiche tra due civiltà, la me- 
dioevale e la moderna, intralciano la giustizia della teoria. 
Ma difficoltà non sono impossibilità. 

Non qui è luogo, nè la Rassegna Nazionale è cattedra, 
per sciorinare un trattato sul lavoro. 

A me pare sia oltraggio al genio e alla genialità degli 
italiani, discendenti dai magistrati della Casa di San Giorgio 
di Genova e dai magistrati delle Arti di Firenze, presupporre 
incapacità o impossibilità nei legislatori : nè oltraggio minore 
mi par quello alla moderna libertà credendola schiva di asso- 
ciare al potere l’' elemento più popolare — l’ operaio ! 

In tale e sì grave argomento, dell’ organizzazione operaia 
elevata a instituto di legge, certamente un fatto isolato ha 
poco valore. Ma se forza di documento probatorio potesse 
avere, io citerei il Porto di Genova. 


» 
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Qui sono oltre otto mila operai organizzati dai pub- 
blici poteri, alcuni in vere corporazioni medioevali, altri 
liberi nominalmente, ma pur sempre disciplinati dall’ autorità 
portuaria con regolamenti o norme del lavoro. E fra questi 
otto mila operai manuali non v’è sentimento alcuno ri | 
. belle, nè traccia minima d’ aspirazioni distruggitrici dei nostri 
ordinamenti politici o sociali. | 

Confessate piuttosto, o avversario seguace della libertà 
del capitale, confessate piuttosto che dall’ associazione cco- 
nomica dell’ operaio, elevato ad autonomia di classe, fatto 
segmento della vdlta sociale dei pubblici poteri, temete l’ a- 
spirazione, e il conseguimento nella energia della nuova vita 
e nella lotta autonoma, di privilegi e di monopolii, — e sarete 
nel vero. 

Ma se così fosse, o ditemi lealmente, e il capitale è poi 
desso solo proprio immacolato ? 

Se sì scagliatemi pure la prima pietra! 


Genova (Porto) — Novembre °99 


N. MALNATE. 


Attorno al canto IX dell'Inferno ® 


Il canto IX dell’ Inferno è in più luoghi e per più ri- 
spetti assai arduo, ma ricco di grandi bellezze, di una « poe- 
sia (giudicava il Tommaseo, cui pure non piacevano alcune 
parti) che fa questo canto forse più originale del quinto ». 
Il confronto non mi par possibile: certo è dei canti più am- 
mirevoli. Drammatico sino dalle prime terzine: Virgilio non 
è riuscito a vincere la fiera resistenza dei demonî della città 
di Dite, nondimeno ha ammonito Dante di non isbigottirsi, e 
gli ha annunziato che già 


» +00... discende l’erta, 
Passando per li cerchi senza scorta, 
Tal che per lui ne fia la terra aperta; 
(Inf. VIII, 128 - 130). 


ma Dante è impaurito e pallido per lo spavento: 


Quel color che viltà di fuor mi pinse, 
Veggendo il duca mio tornare in volta, 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 
Attento si fermò com’ uom che ascolta; 
Chè l’ occhio nol potea menare a lunga 
Per l’ aer nero e per la nebbia folta. 
« Pure a noi converrà vincer la punga, (2) 
Cominciò ei, se non... Tal ne 8° offerse! 
Oh quanto tarda a me ch’ altri qui giunga! » 
(c. IX, 1-9). 


(') Dalla lettura di questo canto tenuta il 9 Gennaio nella Sala Dante a 
Or S. Michele. 

(3) « È di solito considerato come una storpiatura di pugna, nonostante 
gli esempî dei Vocabol., e il Casini stesso, benchè lo dica forma arcaica e citi 
dal Villani « pur vinsono la punga », vuol vedere in questa frase un’imitazione 
del passo dantesco. Ma imitazione non c’ è, bensì Dante e il Villani s' incon- 
trarono nell’ adoperare una voce popolare e magari, se vogliamo, plebea. Gli 
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L’affettuosa sollecitudine di Virgilio si palesa anche in quel 
suo subito ricomporsi ; il verso « Attento si fermò com’uom 
che ascolta » scolpisce l’atteggiamento di lui ; le parole, che 
| gli vengono come involontariamente alle labbra, ben fanno 
comprendere la sua ansiosa attesa: quante volte, in qualche 
dubbio, in qualche timore, che ne occupi l’animo e la mente, 
ci sorprendiamo a far qualche gesto, a pronunziare qualche 
parola! In quel soliloquio di Virgilio si sentono, direi, i mo- 
vimenti varî dell’ animo suo, quasi le pulsazioni del suo 
cuore : vinceremo; poi un istante di titubanza, di trepida- 
zione tosto ricacciata ; poi la fede piena, sicura della vittoria; 
l’ impazienza che questa non indugi. Dante però non si rin- 
franca : sospettoso, non crede a tanta sicurezza, e trae quel 
se non, quella sospensione, « forse a peggior sentenza ch’ ei 
non tenne ». Ma quale ne è veramente fl significato ? Il dire, 
come taluno fa, che il volerlo spiegare è fatica sprecata, 
perchè nemmeno Dante è certo di aver ben capito, è un 
confondere Dante attore della mistica visione con il poeta, 
con l’ autore; cosa assai facile, chi non istia bene attento, 
per effetto della sovrana arte di questo, onde sembra ch’e- 
gli descriva quel che davvero ha veduto e che narri cose 
accadutegli realmente. Certo l’autore avrà ben avuto in mente 
il senso di quella reticenza : piuttosto noi, pur intendendo 
all’ ingrosso, non possiamo aver troppa fiducia di coglierlo 
giusto. Forse Virgilio intendeva: ad ogni modo converrà a 
noi stessi di vincere, se non viene l’aspettato soccorso ; e a 
Dante sonò peggio molto quel se non: se non errai nel cam- 
mino, se non è addirittura impossibile l’ andare innanzi, o 
alcunchè di simile. Ond’ egli domanda : quaggiù nel basso 
Inferno discende mai alcuno del Limbo ; e Virgilio che in- 
tende il suo parlar coverto, risponde accader di rado che 
alcun di loro faccia quella via, ma ch’egli altra volta discese 
giù sino nel fondo, nel cerchio di Giuda, scongiurato dalla 
maga Eritone (famosa per quel che di lei narra Lucano nel 
VI della Farsaglia). 


esempî di purga sono, al solito, scomparsi per buona parte dalle stampe, per 
le troppo amorevoli cure degli Editori; ma sono numerosissimi nei mano- 
soritti ». Così E. G. Parodi, che ne riferisce varî, nell'importante studio su 
La rima 6 i vociboli in rima nella Divina Commedia (Bull. d. Soc. Dant. Ital. 
n. 8. vol. III, 1896, p. 104). 
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Non pochi scorgono qui un ricordo delle leggende po- 
polari del Medio Evo intorno a Virgilio mago : da esse sa- 
rebbe venuta a Dante la prima idea della discesa di Virgilio 
al cerchio di Giuda. Ma Domenico Comparetti respinge tale 
opinione : è un grand’ errore, egli afferma, pensare a quelle 
leggende a proposito del Virgilio dantesco, e risolutamente 
nega che vi sia in questo luogo un accenno alla magia del 
poeta latino : « quasi che fosse mago, esclama, chi soggiace 
alle arti di una maga! ». Ripubblicando pochi anni fa la ma- 
gistrale opera su Virgilio nel Medio Evo ('), ha ribadita an- 
cora la sua sentenza; nella quale pienamente conviene un 
altro critico dotto e acuto, il D’ Ovidio (°). | 

Certo a Dante era espediente che la sua guida già avesse 
compiuto il viaggio dell’ Inferno, come la guida di Enea, la 
Sibilla, conosceva il Tartaro, dove Ecate l’ aveva condotta 
dandogliene piena notizia (« ipsa deum poenas docuit perque 
omnia duxit », En. VI, 565); ed immaginare questo scongiuro 
del grande e celebre poeta, poco dopo la sua morte, per 
opera di una maga, non era un'invenzione punto bizzarra e 
strana (°). Ma perchè, per chiamare uno spirito dalla Giu- 
decca, la maga ha bisogno di Virgilio ? Questo non è chiaro. 
Il D’Ovidio fa buon viso all’ipotesi del Biagioli ; secondo la 
quale, per una legge dell’Inferno, se un’anima è cavata fuori 
dai cerchi più bassi, un’ altra pel tempo di sua assenza deve 
andare, quasi per ostaggio, in cambio di lei. Se non che 
quest’ ipotesi non trova in nessun altro luogo del poema 
fondamento e appoggio : anzi l’ espressione stessa per trarne 
un spirto fa pensar che Virgilio conducesse seco fuori que- 
sto spirito. È forse migliore congettura che gli spiriti magni 
del Limbo abbiano sopra le anime degli altri cerchi una spe- 


(') Seconda edizione, riveduta dall’ autore, Firenze, Seeber, 1896, vol. I 
p. 289-290 . 

(3) F. D’Ovidio, Dante e la magia, Nuova Antologia, fasc. del 16 settem- 
bre 1892. : sn 

(3) « L'idea di fare a Virgilio il sopruso di mandarlo a domicilio coatto 
presso Lucifero, dovea affacciarsi alla maga per una ragione semplicissima e 
quanto a lui delle più innocenti; era un uomo celebre, mancato di fresco, tra 
il compianto universale; sicchè dei morti era il più in vista, quand’ anche 
egli non avesse poetato sull’ inferno e non fosse stato per ciò pure, come oggi 
direbbero, l'uomo della situazione. Per trarre un esempio da follie moderne, 
chi sa quante volte i nostri spiritisti, allorchè era recente la morte di Gari- 
baldi o di Pio Nono, avran tirato in campo quei due magnanimi a edificazione 
dei loro iniziati! » D'Ovidio, scritto cit. p. 213-214. i 
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cie di autorità e giurisdizione ? (‘) Fatto sta che Virgilio può 
assicurare Dante di aver fatto altra volta quel cammino, di 
conoscerlo bene; e come a prova (quasi sorridendo con pa- 
terna indulgenza degli ostinati dubbî e timori di lni), gli 
dice che quel eerchio di Giuda « è il più basso loco e il più 
oscuro E il più lontan dal ciel che tutto gira », e che la fe- 
tida palude Stige « cinge d’ intorno la città dolente ». Altro 
pure aggiunge, ma Dante non gli dà più ascolto, colpito da 
una terribile apparizione sulla rovente cima dell’ alta torre 
di Dite, 
Ove in un punto furon dritte ratto 


Tre furie infernal di sangue tinte, 
Che membra femminili aveano ed atto (2), 


E con idre verdissime eran cinte : 
Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran avvinte. 


Così, nel VI dell’ Eneide, Tesifone sta sopra una torre 
all’ entrata del Tartaro : 


..... Stat ferrea turris ad auras, 
Thisiphoneque sedens, palla succincta cruenta, 
Vestibulum exsomnis servat noctesque diesque (v. 554-56). 


Dante rappresenta le Furie con attributi e particolari 
tolti dall’ Eneide, dalle Metamorfosi di Ovidio e, come os 
serva il Moore (*), segnatamente dalla Tebaide di Stazio : 
ma ce ne dà un’ immagine più raccolta e più evidente: se 
da altri prende i colori, e’ è il disegno suo, netto e vigoroso. 


(*) Vedi A. Borgognoni, Scelta di Scritti Danteschi con prefaz. e a cura 
di Riccardo Truffi, Città di Castello, Lapi, 1897, p. 136 (Collez. di opusc. dant. 
ined. o rari dir. da G. L. Passerini, n. 46-18). 

(*) Una curiosa e bizzarra osservazione fa a questo verso Benvenuto da 
Imola: « Et hic nota quod autor dat sexum foemineum tfuriis, sicut etiam 
vicia et virtutes repraesentantur in habitu foeminino, similiter et scientiae, 
quia sunt foeminini generis, et quia ut dicit philosophus: mulier facit omnia 
valde : si diligit, diliget intense; et ita si odit, odit immense. Ad propositum 
ergo, sicut foemina infuriatur et indaemoniatur et irascitur, quia non est 
caput super caput serpentis, nec ira super iram mulieris, ita nunc furiae in- 
cendebantur contra autorem ». Benvenuti de Rambaldis de Imola — Comentum 
super D. A. Comoediam, nunc primum integre in lucem editum, ecc. Tomus Pri- 
mus, Florentiae, Barbèra, 1887 p. 811. 

(3) Studies in Dante, I Scripture and classical authors in Dante, Oxford, 
Clarendon Press, 1896, p. 245. 
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Virgilio ben riconosce l:: ancelle di Proserpina, « le me- 
schine della regina dell’ eterno pianto »: 


« Guarda, mi disse, le feroci Erine. 
Questa è Megera dal -inistro canto ; 
Quella, che piange dal destro, è Aletto; 
Tesifone è nel mezzo » : e tacque a tanto (!). 
Con l’ unghie si fendca ciascuna il petto, 
Batteansi a palme, e gridavan sì alto, 
Ch’ io mi strinsi al poeta per sospetto. 


Esse chiamano Medusa; della quale Dante si vale ad 
accrescere il terrore della scena, probabilmente per una re- 
miniscenza felice delle Metumorfosi (*): 


« Venga Medusa! sì ’1 farem di smalto, 
. Gridavan tutte riguardando in giuso ; 
Mal non vengiammo in Teseo l’ assalto ». 


Mal non vengiammo in Teseo l'assalto. Mal facemmo a 
non vendicare l’ assalto di "Teseo, mal fu per noi non punire 
Teseo ; il quale discese all’ inferno con Piritoo per rapire 
Proserpina, e vi rimase prigioniero, ma poi fu da Ercole 
liberato. Così spiegano quasi tutti i commentatori, e può 
stare: il mito è comunemente narrato in tal modo, e mal 
non vengiammo può ben essere interpretato nel modo che 
ho detto (cfr. Inf. XII. 66; Purg. IV. 72, XII. 45 ecc.). Se 
non che pochissimi intendono : non ci vendicammo male 
dell’ assalto di Teseo, ben lo punimmo : ora chi pensi a ciò 
che si legge nell’ Eneide, (VI, 617-18) che nel Tartaro « sedet 
aeternumque sedebit Infelix Theseus » (così dice ad Enea la 
Sibilla), dovrà almeno dubitare se non sia da preferire que- 
sta seconda interpretazione, onde, anzichè stizzoso ramma- 


(!) Il Torraca, Di un commento nuovo alla Divina Commedia, Bologna, Za- 
nichelli, 1859, p. 21, riferita la nota del Poletto: A tanto vale a questo solo.... 
dunque erra chi a tanto spiega intanto, in questo mentre, osserva: « E chi spie- 
gasse allora, in quel punto, come in francese: 


actant se teut et outre s’en ala? 


Tavola Ritonda, XCVI: « Ea tanto lo sindaco fa dare alle trombe »; Libro 
di Fioravante LIV: « A tanto giunse lo re e disse », Fatti di Cesare V, XV: 
< A tanto fula battaglia si di presso, che eco. ». 

(3) Vedi D’Ovidio, Non soltanta lo bello stile tolse da lui nell’ Atene e Roma, 


Bull. della Soc. Ital. per la diffus. e l’ incoraggiam. degli studì classici; anno 
I, n. 1, p. 23. 


i 
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rico, sonerebbero minaccia, col ricordo della pena di Teseo, 
le parole delle Furie ('). 

Virgilio con gran premura ordina a Dante di tener chiusi 
gli occhi (*), chè, se vedesse Medusa, non vi sarebbe scampo, 
non più gli sarebbe possibile di tornare al mondo ; nè basta, 
chè, non affidandosi alle mani di lui, premurosamente anche 
colle proprie gli chiude e copre gli occhi. A questo punto il 
Poeta si rivolge ai lettori e ammonisce : 


O voi, che avete gl’ intelletti sani, 
Mirate la dottrina che 8’ asconde 
Sotto il velame degli versi strani! 


L’ invito non è stato indarno: chi non crede d’ aver 
l’ intelletto sano? « Par sì averlo a nui, Che mai per esso 
a Dio voti non ferse », assicura l’ Ariosto. Non condurrò il 
lettore nella selva selvaggia delle interpretazioni di questa 
allegoria, forse la più malsicura e difficile della Divina Com- 
media (*); pure qualche cenno è necessario. Di Medusa due 
interpretazioni prevalgono : per molti è il diletto sensuale, 
per altri non pochi è l’eresia o il dubbio. Lo Scartazzini 
vide nell’ Erinni la mala coscienza, in Medusa il dubbio che 


(*) Accenna a questa spiegazione il Blanc, al quale sembra però meno 
probabile dell'altra: « pure, egli dice, è antichissima, chè la conobbe lo stesso 
Buti. Il Venturi le fece buon viso, e così il Rossetti ». Saggio di una inter- 
pretaz. filologica di parecchi passi oscuri e controversi della D. C'., prima ver- 
sione ital. con proemio, osservazioni ed aggiunte di O. Occioni, — L’Inferno — 
Trieste, Coen, 1865, pp. 101-102. Che il Buti conoscesse questa spiegazione non 
trovo; ma Benvenuto da Imola appone al verso di Dante la nota: « quod istud 
est vulgagze tuscum non lombardum, unde vidi multos deceptos hic exponen- 
tes: mal non vengiamo, idest bene vindicavimus : imo debet exponi per oppo- 
situm sic: mal non vengiamo idest male fecimus quod non vindicavimus in 
Theseo insultum quem fecit contra nos, et ideo male cessit nobis; et est mo- 
dus loquendi Tuscorum, quia dicunt, male non tecimus sic ». (vol. cit. pp. 
314-315). 

(3) Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso: cfr. Metamorphos. libr. V, 178 
e seg.: «< Auxilium, Perseus, quoniam sic cogitis ipsi, — Dixit, ab hoste petam. 
Vultus avertite vestros, — Si quis amicus adest: et Gorgonis extulit ora ». 

(3) Su le varie interpretazioni dell'allegoria di Medusa e delle Furie, 
vedi specialmente R. Fornaciari, I! mito delle Furie nel vol. Studi su Dante, 
Milano, Trevisini, 1883, e per l’allegoria di Medusa anche il commento del 
Casini, il Distonario Dantesco e il commento del Poletto, l' Enciclopedia Dan- 
tesca dello Scartazzini. — Che l’avvertimento: O-voî che avete eco. si riferi- 
sca a ciò che precede, al tentativo delle Furie, ansichè a quanto segue, alla 
venuta cioè del messo (come pur taluno opina), ditnostra agevolmente il For- 
naciari, vol. cit. p. 81. 
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rende l’ uomo insensibile come pietra, e ragionò e compose 
una assai ingegnosa e bene architettata spiegazione, che è 
la migliore di quante ne sono state proposte a giudizio del 
Casini e d’ altri. Non se ne appagò il Fornaciari: in uno 
studio notevole, che non so perchè non sia ricordato dai più 
recenti interpreti e neppur citato dallo Scartazzini {vero è 
che son tante le dimenticanze sue! ) nell’ Enciclopedia Dan- 
tesca, egli, modificando e avvalorando dichiarazioni già da 
altri messe innanzi, cercò dimostrare che le Furie simboleg- 
giano o solamente o principalmente almeno l’ invidia, e Me- 
dusa i beni mondani, i quali fanno diventare invidioso chi 
li riguarda (‘). Per il Pascoli, lo squisito poeta che a tutti 
è noto, le tre Furie simboleggiano la triplice malizia punita 
dentro Dite (*’); per il padre Berthier sono le tre forme ce 
cagioni delle bestialità, e Medusa rappresenta l’ accecamento 
e l’ indurazione, secondo dice S. Tommaso (*). Se debbo pur 
manifestare il mio pensiero, io credo che non ci si abbia a 
dipartire dal più naturale significato delle Furie e di Medusa. 
Questa è il terrore che pietrifica l’ uomo, come già sostenne 
Benvenuto da Imola, o, come più determinatamente inten- 
dono altri, la disperazione (*): quelle simboleggiano le pene 
o più specialmente i rimorsi che tormentapo i colpevoli dei 
peccati puniti nel basso Inferno, ove Dante sta per entrare. 
Che tale sia il significato morale dell’ Erinni pensarono, sen- 
za pur darne ragione, così parve loro evidente e sicuro, al- 
cuni commentatori, per i quali però Medusa è il piacere dei 
sensi (°). 


(1) Vol. cit. pp. 68 e 72. Cfr. F. Colagrosso, I canti VIII e IX dell’ In- 
ferno in Altre questioni letterarie, Napoli, tipogr. nell'Istituto Casanova, 1888. 

(3) Minerva Oscura — Prolegomeni: la costruzione morale del Poema di 
Dante, Livorno, Giusti, 1898, p. 114. 

(3) La Div. Comm. con comm. secondo la Scolastica del P. Gioachino Ber- 
thier, Friburgo, Libreria dell’Università (in corso di stampa) p. 151. 

(*) Secondo il Toynbee, « the Uorgox here is usually understood to he 
symbolical of despair » ecc.; A Dictionary of proper names and notable mat- 
tera in the Works of Dante, Oxtord, Clarendon Press, 1898, p. 285. 

(5) « Non pare da dubitare che per le furie non sia significato il rimorso, 
onde sono più specialmente seguiti i delitti di pura malizia; ed è questo il 
ministro più crudele dell’ira di Dio nei peccatori sì in questa vita che nel- 
l’altra. Il volto poi di Medusa, che avea potenza d’impietrare la gente, e 
contro cui Virgilio tien chiusi gli occhi del suo Alunno, rappresenta il pia- 
cere sensuale che indura il cuore dell’uomo, ne oscura l'intelletto, e spegne 
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Tale significato dettero alle Furie gli antichi, come in 
più luoghi attesta Cicerone : gli scellerati, i rei, dice ad es. 
nel De Legibus, I. XIV. « agitant insectanturque furiae, non 
« ardentibus taedis », sicut in fabulis, sed angore conscientiae 
fraudisque cruciatu ». Di alcuni di quei passi ciceroniani potè 
forse Dante aver notizia, ma sicuramente gli era facile rica- 
vare un simile concetto dai poemi, onde derivò massima- 
mente le notizie e rappresentazioni mitologiche : l’ Eneide, le 
Metamorfosi, la Tebaide. 

In queste opere appaiono le Furie come persecutrici dei 
colpevoli e come terribili istrumenti della collera divina (i 
e due luoghi in particolar modo mi sembrano meritevoli di 
considerazione. Di Edipo, che si è strappato gli occhi eppure 
cerca i più cupi recessi, leggeva Dantenel primo libro (vv.51-52) 
della Tebaide, poco innanzi i versi che avea presenti nel de- 
seriver le Furie, e in un passo appunto che cita nel Convi- 
vio, III, 8 (”): 


tamen assiduis circumvolat alis 
Saeva dies animi, scelerumque in pectore Dirae ; 


e Didone, quasi pazza di dolore per l’ abbandono di Enea, 
vedeva nel IV dell’Eneide paragonata con Penteo, persegui- 
tato dall’ ira di Bacco, e con Oreste così: 


Eumenidum veluti demens videt agmina Pentheus 
Et solem geminum et duplicis se ostendere Thebas, 

in lui ogni gusto delle cose divine, e talora anche la fede ». Cosi Brunone 
Bianchi, e in simil modo il Fraticelli: « Forse che per le Furie viene signiti- 
cato il rimorso, che, più che l’ira di Dio, tormenta i peccatori come in questa 
così nell'altra vita. E per il volto di Medusa, che avea virtù d’impietrare la 
gente, si vuol rappresentare il piacere de' sensi, il quale, indurando il cuore 
dell’ uomo, ne oscura l’ intelletto ». Degna di menzione è la nota (ai vv. 61-63) 
dell’Andreoli : « Dante adunque vuol significare che il terrore causatogli dul- 
l’ odio (c. XI, 22) e dalla vendetta incessanti di Dio contro i dannati, il ter- 
rore in somma dell’ eterne pene de' rei (delle quali anco gli antichi e partico- 
larmente Virgilio fecero ministre le Furie) lo avrebbe arrestato nella sua 
salutitera contemplazion dell’ Inferno, se la divina grazia non avesse in lui sup- 
plito all' impotenza della ragione ». 

{‘') Non è inopportuno il rammentare le prime terzine del c.° XXX del- 
l’ Inf. (Nel tempo che Giunone era crucciata Per Semelè contra il sangue te- 
bano, ecc.); le quali procedono dalla descrizione, nel IV delle Metamorfosi di 
Ovidio, di Atamante messo in furore da Tesifone per voler di Giunone. 

(7) « Onde alcuno già si trasse gli occhi, perchè la vergogna d’ entro 
non paresse di fuori, siccome dice Stazio poeta del tebano Edipo, quando dice 
che « con eterna notte solvette lo suo dannato pudore » (v. Thed. I, v. 46-48). 
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Aut Agamemnonius scaenis agitatus Orestes 
Armatam facibus matrem et serpentibus atris 
Cum fugit, u/tricesque sedent în limine Dirae. (vv. 469-73) 


È in questi versi un’allusione alle Baccanti di Euripide e 
ad una scena di una tragedia perduta di Pacuvio, nella quale 
scena Oreste, come sappiamo da Servio, va nel tempio di 
Apollo a chiedere rifugio dalle Furie, ma nell’uscire le trova 
sedute sulla soglia. 

Dante non poteva, secondo me, attribuire a così famosi 
personaggi mitici come le Furie una significazione troppo di- 
versa dalla più naturale e comune, nuova affatto; o in qualche 
modo doveva dichiararla o accennarla : non può volerci in- 
dovini. Nè dalla tradizione e da un facile ed ovvio senso 
simbolico si allontana per gli altri personaggi della mitolo- 
gia ('), o lo dice aperto, come quando fa di Gerione sozza 
imagine di frode. Insomma, secondo me, questa potrebbe es- 
sere forse la dottrina ascosa sotto il velame degli strani versi. 
Avremmo sotto la forma simbolica come un dramma psico- 
logico : feroci sono le pene, i rimorsi da cui sono tormentati 
i rei di malizia; e la ragione vuol ben che l’ uomo conosca 
e consideri quelle pene, quei riniorsi (Mira, grida Virgilio a 
Dante, le feroci Erine), ma essi possono suscitare nell’animo 
tale un terrore che acciechi e induri e pietrifichi (Venga Me- 
dusa ! sà "1 farem di smalto). Allora la ragione deve con ogni 
mezzo salvarci dal disperare e dal perderci (ammonimento 
ed atti di Virgilio). Dio è buono e misericordioso : egli ci 
soccorre, ci salva pur sull’ orlo dell’ abisso : ecco il messo 
del cielo !... Lo precede come un furioso turbine : 


E già venia su per le torbid’ onde 
Un fracasso d’ un suon pien di spavento, 
Per cui tremavano ambedue le sponde ; 
Non altrimenti fatto che d’ un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva, e senza alcun rattento 
Li rami schianta, abbatte e porta fuori: 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e li pastori. 


(') Anche nel Convivio, II. 1, volendo far intendere che sia il senso al- 
legorico, cioè « una verità ascosa sotto bella menzogna », piglia per esempio 
la favola di Orfeo, e ne dà una dichiarazione molto semplice e piana. 
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È una descrizione rapida, potente, perfetta nei partico- 
lari, grandiosa nell’ impressione complessiva e finale: si 
sente come un mirabile crescendo sinfonico. 

Virgilio, sciogliendo gli occhi a Dante, gli dice di ri- 
guardare dove è più densa la nebbia. Come le rane si di- 
leguano tutte per l’ acqua giù al fondo « innanzi alla nimica 
biscia », così più di mille anime smarrite, disfatte vede que- 
sti fuggire dinanzi 

ad un che al passo 
Passava Stige colle piante asciutte. 
Dal volto rimovea quell’ aer grasso (!), 
Menando la sinistra innanzi spesso ; 
E sol di quell’ angoscia parea lasso. 


Egli è fatto da Dio, sua mercè,. tale che non lo toccano 
la miseria e l’jorrore di quel luogo. 


Ben m'’ accorsi ch’ egli era del ciel messo; 
E volsimi al maestro, e quei fe’ segno 
Ch’ io stessi cheto ed inchinassi ad esso. 


La terzina nella spontaneità e semplicità sua è d’ impa- 
reggiabile efficacia. Notate la forza di quel den lì al prin- 
cipio del verso : oh! non v’ è dubbio, altri non poteva esser 
quel possente che tn messo del cielo! Si volge Dante, non 
osando parlare e interrogando con lo sguardo, al suo mae- 
stro; e questi gli fa cenno di tacere e d’ inchinarsi reve- 
rente: non ha qui luogo la curiosità: tacere si deve e 
adorare. 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 
Giunse alla porta, e con una verghetta 
L’ aperse, che non ebbe alcun ritegno. 


Che è mai la più superba potenza innanzi a Dio! Ecco 
al tocco d’ una verghetta fiaccata sì audace opposizione e tanta 
tracotanza. Mi vengono alla memoria le parole di Achimelech 
a Saul nella tragedia dell’ Alfieri: 

Io, per me nulla son; ma fulmin sono, 
Turbo, tempesta io son, se in me Dio scende: 
Quel gran Dio che ti fea ; che 1’ occhio appena 
Ti posa su; dov’ è Saùl? ...... 


(*) Cfr. il principio del II libro della Tebaide di Stazio, e vedi Moore, 
op. cit., p. Me. 
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ma qui la vediamo nell’ atto, di contro alla tentata ribel- 
lione diabolica, la divina ognipotenza!... Il messo celeste 
rampogna i demonî, i « cacciati del ciel »: 
Perchè recalcitrate a quella voglia, 
A cui non puote il fin mai esser mozzo, 
E che più volte v' ha cresciuta doglia ? 
Che giova nelle fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro se ben vi ricorda, 
Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo. 

Non meraviglierà il ricordo della favola di Cerbero in- 
catenato da Ercole e trascinato fuori dall’ inferno, chi pensi 
l’ uso che il Poeta fa della mitologia conforme alle idee del 
tempo suo (‘), chi rammenti gli esempî del Purgatorio in- 
sieme tratti e dalla Sacra Scrittura e dalle favole classiche. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 
E non fe’ motto a noi; ma fe’ sembiante 
D’ uomo, cui altra cura stringa é morda 
Che quella di colui che gli è davante: | 
E noi movemmo i piedi in vér la terra, 
Sicuri appresso le parole sante. 

Anch’ egli, come Beatrice, è venuto di loco ove tornar 
disia, e l’ ufficio suo è compiuto. « Perchè non fe’ motto a 
noî ? (osserva il Benassuti). Perchè gli angeli (secondo |!’ uso 
scritturale) mandati ad eseguire la volontà di Dio, sono tutti 
in essa, nè d’altro si curano. Tale è la vera obbedienza. 
Anche i Santi della Bibbia la volevan così. Ne abbiamo un 
bell’ esempio nel IV dei Re, cap. 29, dove Eliseo comanda 
a Giezi così: Accinge lumbos tuos, et tolle baculum meum in 
manu tua et vade. Si occurrerit tibi homo, non salutes eum ; 
et si salutaverit te quispiam non respondeaz illi ». 

Ma chi è questo messo del cielo ? Non so io se i chiosa- 
tori e tormentatori della Commedia non farebbero talvolta 
imbizzire il Divino Poeta peggio di quel fabbro e di quell’a- 
sinaio, i quali, secondo ci racconta il Sacchetti, « con nuovi 
volgari cantavano il libro suo! » La stessa espressione del 
ciel messo e tutto il passo sembrano render facile e pronta la 
risposta alla domanda che ho fatta: il messo del cielo è un 
angelo. 


(') Vedi Bartoli, Stor. della letterat. ital., tomo sesto, parte prima, Fi- 
renze, Sansoni, 1887, cap. IV, e specialmente p. 169. 
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E così, per fortuna, credono i più, ma non pochi anche 
seguono diversa sentenza. Taluno degli antichi, come Pietro 
di Dante e Benvenuto da Imola, pensarono a Mercurio ; e 
Salvatore Betti, considerando quanto di mitologico ossia sim- 
bolico sia in questo canto, propugnò tale opinione (‘). La 
quale è però generalmente giudicata affatto assurda: e in 
verità, a tacer d’ altro, Mercurio, uno degli dei falsi e bu- 
giardi, per Dante non potrebbe essere che un demonio. Un 
uomo illustre e benemerito, Michelangelo Caetani duca di 
Sermoneta, volle provare che il messo del cielo fosse Enea; 
e, a giudizio del Pascoli, nessuna dichiarazione di luoghi 
controversi della Divina Commedia è più felice di questa (*). 
Ma non mi sembra che il Pascoli la conforti di argomenti 
molto sicuri, nè fa alcun conto delle gravi ragioni che le si 
sono opposte, già da Brunone Bianchi, in una nota lucida e 
succosa. Ad Enea come si converrebbe, mentre non potè 
nulla Virgilio, tanta potenza, tanta superiorità? Com’ egli 
susciterebbe sì gran terrore nei dannati e nei demonî ? Inol- 
tre, se il Poeta voleva mettere in azione Enea, avrebbe do- 
vuto necessariamente nominarlo, o distinguerlo e indicarlo 
con caratteri chiari e certi. E perchè tanto mistero ? 

O cacciati dal ciel, gente dispetta... da vero non mi pare 
questo il linguaggio di uno degli spiriti angosciati (L’ango- 
scia delle genti Che son quaggiù ecc.) del Limbo, di quelli spi- 
riti che senza speme vivono in disto, in quel disio ch’ eternal- 
mente è dato lor per lutto, che sono là relegati nell’ eterno 
esilio (*). 

Se il messo assolutamente non potesse essere un angelo, 
piuttosto accetterei 1’ opinione, quantunque certo le stieno 
contro obiezioni assai gravi, sostenuta ingegnosamente dal 
Fornaciari e dal Federzoni (*), che sia Cristo stesso; ma 


» (1) Postille alla D. C. qui per la prima volta edite di 8u il manoscritto 
dell’ autore da Giuseppe Cugnoni, parte prima; Città di Castello, Lapi, 1883, 
p. bi (Coll. di Opusc. Dant. ined. o rari dir. da G. L. Passerini, n. 1). 

(2) Op. cit. appendice prima. Lo scritto del Caetani è ripubblicato nella 
citata Coll. di Opusc. Dant. inediti o rari dir. da G. L. Passerini, n. 11, Città 
di Castello, Lapi, 1894. 

(3) Questi argomenti valgono naturalmente anche contro altri illustri 
del primo grado; chè per il Borgognoni il messo « potrebbe essere benissimo » 
Enea, ma vi si potrebbe anche « vedere, e non male, Giulio Cesare »; o « Dante 

: non volle forse a bella posta determinare chi fosse », vol. cit. pp. 139-140. 

(4) Fornaciari, op. cit. p.85 e segg., G. Felerzoni, Gli Angeli nell’Inferno, 

Rocca S. Casciano, Cappelli, 1897. Contro questa opinione vedi le osservazioni 
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gli argomenti per negare che sia un angelo non mi sembrano 
di molto peso. « Il non corrispondere il modo dell’ appari- 
zione dell’ Angelo nel Purgatorio al modo con che si mostra 
questo nell’ Inferno, non vale gran fatto, osserva Brunone 
Bianchi, perchè è noto anche per le Sacre Carte che gli an- 
geli prendono varie forme, secondo le qualità dei ministeri 
che debbono adempire ». Per il Borgognoni un argomento 
« che taglia la testa al toro » è questo, che, quando appa- 
risce il primo angelo del Purgatorio, l’ angelo nocchiero, 
Virgilio dice a Dante: 


Ecco Ì’ Angel di Dio, piega le mani: 
Omai vedrai di sì fatti ufficiali. 


« Omai, ossia oramai, da qui innanzi, da ora innanzi. 
Dunque prima d’ allora di que’ celesti uffiziali, ossia degli 
angeli, non ne avevano visti: dunque il Messo del canto IX 
è certo che non è e non può essere un angelo. >» (') Ada- 
gio : il Bartoli, pur ammettendo che quel verso lascia sem- 
pre in dubbio, concluse che probabilmente si deve intendere 
« ormai sarà frequente il vedere di sì fatti ufficiali ». Ma a 
me sembra che si debba badar bene alla parola ufficiali, 
certo usata con proprietà e precisione: di angeli ufficiali 
sicuro Dante non ne aveva visti prima: ufficiali del Purga- 
torio sono essi, ma nell’ Inferno gli ufficiali sono i demomì. 
Indubbiamente nel passo letto e discusso, in quelle terzine 
bellissime, è descritta la venuta d’un celeste esecutore «el 
divino volere; e tale apparizione del Cielo nell’ Inferno è di 
una subblimità cui si elevano solo il Divino Poema e la Bibbia. 

I due poeti entrano ora nel sesto cerchio senza alcun 
contrasto, sicuri appresso le parole sante ( espressione che 
ben si conviene alle parole di un angelo). Un’ altra scena ci 
si presenta e come trista e cupa! 


di L. A. Michelangeli, Propugnatore, tomo XVI, parte 12, Bologna, 1883 (re- 
cens. del libro del Fornaciari); Bartoli, Stor. d. letterat. ital., tomo e parte cit. 
p. 180; Colagrosso, op. cit. p. 82 e segg.; Rass. bibliogr. d. letterat. ital. V, 1897, 
pp. 187-188. 

(') Vol. cit. p. 188 (cfr. Bartoli, 1. c. pp. 179-181). E già Benvenuto da 
Imola : « Praeterea autor introducit apparitionem angelorum in purgatorio 
non in inferno; unde Virgilius dicit sibi purgatorii capitulo II; Omai vedrai 
di sì fatti ufficiali, scilicet de angelis, quia non erat solitus videre angelos 
per totum tempus quo stetit in inferno » (vol. cit. p. 821), 
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Com’ io fui dentro, l’ occhio intorno invio ; 
E veggio ad ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio...... 


L’ occhio intorno invio, veggio ad ogni man grande cam- 
pagna : si vede la grandezza di quella pianura, che è uno 
sterminato cimitero ('); dove sono sparse fiamme fra gli 
avelli, e da questi, scoperchiati, escono pietosi lamenti. Qui 
sono i capi delle eresie coi seguaci d’ ogni setta, e le tombe 
ne sono cariche : in ciascun sepolcro stanno coloro che ap- 
partennero ad una cotal setta e, secondo la gravità e colpe- 
volezza d’ ogni eresia, i sepolcri sono più o meno infiammati. 
Forse il Poeta ha immaginata la pena soprattutto avendo di 
mira Epicuro e i suoi seguaci, che l’ anima col corpo morta 
fanno, gli unici eretici di cui parli, solo poi accennando ai 


(') Il Poeta lo paragona ai sepolcreti di Arles e di Pola. 


Sì come ad Arli, ove il Rodano stagna, 
Sì come a Pola presso del Quarnaro 
Che Italia chiude e suoi termini bagna, 


Fanno i sepolcri tutto il loco varo: 
Così facevan quivi d’ogni parte, 
Salvo che il modo v’ era più amaro .... 


DL’ accenno alle tombe di Arles sembra a critici valenti una prova del 
viaggio, intorno al quale assai si disputa, dell’ Alighieri in Francia. Le rico- 
struzioni fatte da geografi ed archeologi della necropoli provenzale, è stato 
detto, palesano sì fatta convenienza e corrispondenza anche di particolari con 
la descrizione della dolorosa campagna degli eresiarchi, che conviene credere 
abbia Dante veduti con i proprî oochi quei luoghi; e sembra particolarmente 
confermarlo e rivelare proprio un'osservazione personale quella frase pitto- 
rica : ove il Rodano stagna. Vedi A. Rossi, I viaggi danteschi d'oltr’ Alpe, To- 
rino, Unione tipogr. editr. 1893, e la recensione di Vittorio Rossi nel Bull. d. 
Soc. Dant. Ital. n. 8. vol. I. 1894 fasc. 6°; C. Cipolla, Sulla descriz. dantesca 
delle tombe di Arles, Giorn. Stor. d. letter. ital. vol. XXIII, 1894, pp. 407 e segg. 
(Cfr. Bull. cit. II, 1895, fasc. 1-2, p. 30). Lo Zingarelli al contrario, nel suo libro 
(in corso di stampa, Milano, Vallardi) sopra Dante, scriveva ultimamente: 
« Ma fallaci sono gl’ indizî che si sogliono veder di quel viaggio nelle opere 
di Dante. Il cimitero di Arli in Provenza, che in Inf. IX, 112 dà un'idea di 
quello degli eretici, era notissimo nella cronica dello Pseudo-Turpino, nella 
vita leggendaria di San Trofimo, versificata in provenzale, e nella epopea ca- 
rolingia, per la parte che ha nell’Aliscans, il cui eroe è appunto quel Gu- 
glielmo d'’ Orange celebrato in Par. XVIII, 46. Nè il poeta alludendo al Ro- 
dano che « stagna » presso Arli dice più di quanto ognuno conosce senza esser 
stato colà. Che dunque fosse Arli una tappa del viaggio, per l’alpestre Ri- 
viera, tra Lerici e Turbia, prima che fosse costruita la via della Corniche, 
non è provato da quella similitudine di origine letteraria ». (p. 288) Cfr. Tor- 
raca, op. cit. pp. 105-106, e Toynbee, op. cit. p. 49. 


280 ATTORNO AL CANTO IX DELL’ INFERNO 


monofisiti : credettero che tutto, corpo ed anima, finisse colla 
morte, nel sepolero, e sono puniti per l’ eternità in una tom- 
ba infocata. Perchè infocata ? « Il rogo che ha consumati in 
vita gli eretici, dice il Tocco, si riaccende per non più spe- 
gnersi nella città di Dite » ('). Dante ne vide di quei roghi, 
io credo ricordando quella meravigliosa terzina, quella ipo- 
tiposi che fa raccapricciare, del XXVII del Purgatorio : 


In su le man commesse mi protesi, 
Guardando il foco, e imaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi...... 


Volgono poi i Poeti a destra, passando tra le sepolture 
e gli alti spaldi della città. Perchè piegano a destra, mentre 
nell’ inferno, fuori che qui ed in un altro luogo soltanto, 
girano sempre a sinistra ? 

Per una ragione materiale, secondo alcuni, per ritrovar 
il sentiero ove passare ; ma, secondo altri, v’ è pure un sen- 
so allegorico. Piuttosto però che discutere, con poco costrut- 
to, tale questione, credo piacerà al lettore, come a me, ri- 
pensare con diletto e ‘ammirazione le fulgide bellezze di 
questo canto, rivedersi tutte innanzi quelle descrizioni, quel- 
le scene paurose e stupende che si seguono e s’incalzano : l’at- 
tesa dello sperato soccorso (Virgilio, meno un istante di pe- 
ritanza, sereno e sicuro, Dante sgomento e sospettoso); la 
minacciosa e spaventevole apparizione delle Furie ; la venuta 
del Messo celeste, poesia di potenza insuperata ; 1’ immenso 
e tetro cimitero degli eretici, rischiarato dai bagliori delle 
fiamme che ne arroventano le arche. Da une delle quali ap- 
pariranno fra breve la fiera e magnanima figura di Farinata 
e quella gentile e pietosa di Cavalcante Cavalcanti. 


(*) Quel che non c’è nella Divina Commedia o Dante e l'eresia, Bologna, 
Zanichelli, 1999, p. 88. 


G. A. VENTURI. 


Por Ja maugurazione della trasmissione elettrica. d'energia 
Paderno-Merate © 


Signori, 


Nel prendere la parola consentitemi di rimpiangere anche 
una volta che Antonio Stoppani non sia più. S’ egli vivesse, 
sarebbe qui; qui, dove il venire gli era caro per affetto a 
persone, a tradizioni, a luoghi. La sua grande anima di scien- 
ziato e di artista si sarebbe levata all’ altezza intellettuale ed 
alla genialità dell’ opera che qui s’ inaugura : l’ anima sua 
bella di sacerdote e d’ Italiano avrebbe esultato nel vedere 
riunite autorità civili ed ecclesiastiche, nel vedere tra i rap- 
presentanti del potere civile il ministro di Colui, che i libri 
ispirati chiamano Signore delle scienze, levare la destra e 
benedire. E dall’ onda di poesia vera che sarebbe sgorgata 
da quella mente e da quel cuore, colorita con quella sma- 
gliante tavolozza di cui possedette il segreto, avremmo tutti 
avuto degno compimento all’ alto diletto procuratoci da una 
festa, che è destinata ad essere fra le poche, al cui ricordo 
non rechino ingiuria volgere di tempo o succedersi di vicende. 

Egli sarebbe stato ben degno di portare qui il saluto di 
quanti amano la scienza e la patria, e che oggi plaudono a 
Voi, che della modesta Banca Briantea sapeste fare il centro 
iniziatore e realizzatore di un’opera altamente civile, di 
un’opera apportatrice di benefici e di lustro ; piaudono — per 
l'appoggio dato all’opera bella — a quanti sono, nei civili 
uffici o nei religiosi o negli educativi, preposti al governo 
diretto di queste elette popolazioni ; plaudono a Voi, o rap- 
presentanti delle due grandi Società (°) alla cui perizia si 


(') Discorso letto in Merate la sera del 18 tebbraio 19%. 
(3) La Società Edison di Milano e la Casa Siemens e Halske di Berlino. 
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deve se oggi un potente faro di insolita luce — simbolo e te- 
stimonio di quella che in tanta copia la scienza diffonde — 
annuncia che di nuovi strumenti di civiltà ec di progresso 


potrà valersi pure una regione — nella Italia nostra — cospi-. 


cua per vivacità di menti e vigore di braccia, per aurea 
integrità di caratteri saldi, per onesta, industre laboriosità 
indefessa. 

Sc però questo plauso non ha dalle mie labbra l’ autorità 
che gli sarebbe venuta partendo da quel Grande, esso non 
è — oso dirlo — meno caldo e sincero. Ricevetelo, o Signori, 
come espressione di un sentimento profondo, nel quale chi 
ha l’onore di parlarvi in questo momento — un onore di cui si 
professa altamente obbligato, e che potrebbe anche trovare 
troppo grande per lui — non è secondo a nessuno. 


* 


Ed ora, ove seguissi l’ ordine d’ idee suscitato da una 
festa che viene ad essere glorificazione di una conquista 
scientifica grande ed utile, sarei naturalmente portato a par- 
larvi del pregio e dei vantaggi di essa. 

Ma penso che ciò sia superfluo. 

Non occorre di certo la povera parola mia perchè Voi 
abbiate ad ammirare tutto il meraviglioso di un trovato che, 
mediante delle spire di rame e dei nuclei di ferro, la energia 
— all’ albero delle turbine comunicata dall'acqua cadente — 
trasforma in quella stessa potenza da cui sono le folgori, e, 
disciplinandola — plasmandola quasi — come meglio talenta 
all’ uomo, e così che le macchine stesse regolino — quasi fos- 
sero esseri intelligenti — la loro azione, la rende atta agli uffici 
i più disparati; ad illuminare le nostre vie come a muo- 
vere ì treni, a ventilare gli opifici come a forare i monti, a 
lavorare i campi come a riscaldare le nostre case, ad attin- 
gere l’ acqua d’ un pozzo come a cauterizzare un nervo, ad 
estrarre metalli dalle terre come a trasmettere il pensiero ai 
più lontani paesi. 

Nè certo sarebbe da me che voi apprendereste come — 
quando non giungeva a voi elettricamente l’ energia che si 
sviluppa dall’acqua cadente a Paderno — chi di questa voleva 
approfittare per macinare del grano o segare del legname do- 
veva portarlo là; e là, vicino all’ acqua, dovevano essere 
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molino e segheria, e come invece oggi quell’ energia l’ ab- 
biate qui fra voi, docile, pronta a compiere quel qualunque 
lavoro che meglio vi aggrada in quel qualunque posto voi 
preferiate ; come non certo vi riuscirebbe nuovo l’udire che, 
mentre prima il trasmetterla alla macina ed alla sega — 
cui pure non era consentita distanza, dalla ruota idraulica o 
dalla turbina, che non fosse se non ben piccola — richiedeva 
tutto un impianto complicato ed ingombrante di alberi ed 
ingranaggi, di puleggie e di cigne, ora invece a ciò bastano 
due semplici fili. Penso che il dirvi tutt) codesto, il dirvi 
che sotto nessun’ altra forma è possibile avere nella esten- 
sione di qualche centimetro quadrato quanta energia si vuole 
continuamente operativa, il dirvi della semplicità con cui 
codesta energia si può governare, il parlarvi dei vantaggi 
che vengono dal fatto che gli apparecchi in cui è utilizzata 
non viziano l’ aria, non lordano, possono offrire una sicu- 
rezza per persone e cose quale non è consentita con veruna 
altra forma di energia, penso, ripeto, che il parlarvi di tutto 
codesto, se potrebbe forse riuscire piacevole a me, sarebbe 
affatto inutile. 

Ora, un milanese che venga nella Brianza — operosa 
quanto è bella — sa che in essa nessuna attività si sciupa, e 
che sotto il suo cielo ridente il tempo è considerato un va- 
lore come sotto quello caliginoso della metropoli inglese. 

Onde, permettete che io porti piuttosto il discorso su 
due punti di un campo forse non completamente sterile ; due 
punti che, se mi sono indicati dalla festa odierna, mi ven- 
gono pure suggeriti dalla Vostra stessa presenza, e che 
scelgo, non perchè mi consentano il dir cose nuove, sib- 
bene perchè riguardano cose che giova il richiamare ad ogni 
propizia occasione. 


Il primo punto si è quello della peculiare importanza 
che codesta utilizzazione delle forze idrauliche ha per l’ Ita- 
lia nostra. Pochi paesi dell’ Europa presentano condizioni tanto 
favorevoli ad essa quanto il nostro : ce lo dice quella stessa 
varietà di paesaggio che ne costituisce per lo straniero una 
fra le maggiori attrattive. Nella Russia o nella Germania 
si possono percorrere enormi distanze senza uscire dalla pia- 
nura : nel nostro, cento chilometri bastano per portarci dalla 
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pianura padana ai vostri colli, e da questi — sto per dire — 
nel cuore delle Alpi — alte. — Dunque, forti dislivelli. 

A codesto fatto dei forti dislivelli aggiungiamo che su le 
vette delle due alte catene di monti, cui sono dovute queste 
condizioni, i caldi venti umidi del mezzodì depositano tutta 
l’acqua tolta al Mediterraneo. Onde, abbiamo copia di acque, 
e — di queste — alte cadute, e — con le cadute alte e co- 
piose — distanze relativamente piccole da esse alle nostre 
campagne ed' ai nostri centri d’ industrie: in altre parole, 
abbiamo abbondanza di energia e condizioni buone per la 
sua utilizzazione. Non è esagerare il dire che tutte le nostre 
industrie, comprese — notatelo, o Signori — le ferroviarie, 
avrebbero nelle nostre forze naturali quanto basta per es- 
sere alimentate anche il giorno in cui il loro sviluppo 
fosse molto maggiore dell’ attuale. 

Di fronte a codesto fatto mettiamo 1’ altro del mancare 
noi di carbone, così che tutto dobbiamo importarlo, pa- 
gando all’ estero un contributo che rappresenta il frutto 
di un capitale da valutarsi a miliardi. Quanto siffatto con- 
tributo pesi sul pacse nostro, ed a quali peripezie esponga 
le nostre industrie codesta necessità di ricorrere all’ estero 
per il carbone occorrente a mantenerle, la gravità del mo- 
mento che noi attraversiamo mette in luce con tale una do- 
lorosa evidenza da rendere inutile ogni altra dimostrazione. 

Con tutto codesto mettiamo ancora lo stato della tecnica 
dei trasporti elettrici. Pochi anni sono passati da che abor- 
tivano ì tentativi di Marcel Deprez, e Ferranti veniva con- 
siderato poco meno che un pazzo, perchè a Deptford si osti- 
nava nell’ usare tensioni di 10000 volta. Ma le correnti po- 
lifasi, i trasformatori, la perfezione a cui si è giunti nel 
macchinario elettrico di produzione e di consumo, come nei 
sistemi di regolazione, di isolamento, di conduttura, permet- 
tono di dire — in un certo senso — che tutto è possibile 
oggi in fatto di trasporto e di distribuzione di energia. Fatti, 
dell’ ordine di quelli che quel grande pioniere dell’ elettro- 
tecnica che è la Casa Siemens e Halske compiva nel 1891 
a Francoforte trasmettendo fra il Meno ed i padiglioni della 
Esposizione delle correnti a 40000 volta, sono oggi possibili 
industrialmente. L’ impianto di Redlands in California, nel 
quale una potenza di 4000 cavalli è trasmessa a 136 chilo 
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metri di distanza sotto una differenza di potenziale di 30000 
volta, e l’ altro di Telluride nell’ Utah, ove la distanza è di 
88 chilometri e la differenza di potenziale è di 40000 volta, 
funzionano in modo da soddisfare ogni legittima esigenza. 
Nè, del resto, occorre varcare l’ Atlantico per convincersi 
che il problema della trasmissione a distanza dell’energia — 
in buone condizioni di funzionamento e di rendimento — si 
può considerare come risolto in modo soddisfacente. L’ im- 
pianto di Paderno ne è un testimonio — sto per dire — vi- 
vente. Esso prova nel modo più luminoso, non solo che il 
problema è risolto, ma — ciò che a noi importa ancor più 
— che anche su codesto campo nel nostro pacse si sa fare 
quanto si fa altrove: anzi — lasciatemi dire tutta la verità 
— si sa fare meglio di quello che prima si era fatto fuori 
d’ Italia. La presenza dell’ egregio Direttore della Società 
Edison mi vieta di dire tutto quello che vorrei, e che pur 
sarebbe semplicemente il vero: non mi vieta però di ricor- 
dare — a prova della recisa affermazione mia — quel che nel- 
l’ ottobre ultimo, nell’ Electrical Réview — uno dei periodici 
tecnici più autorevoli del mondo — il presidente della Società 
degli Ingegneri Elettricisti di Londra, professor Silvanus 
Thompson, scriveva, parlando dell’opera della Società Edi- 
son e di quella che si sta compiendo a Vizzola. « Si può, 
stampava quel chiaro professore, avere visitato gl’ impianti 
del Niagara, di Rheinfelden, di Sciaffusa ; ma quando si pas- 
sano le Alpi, si trova che anche l’Italia ha delle lezioni da 
darci ». 

E v’è dell’altro a mettere in conto, perchè, toccando 
delle condizioni nostre, con tutto ciò vuol essere ricordato lo 
sviluppo che le officine per costruzione di macchinario elet- 
trico vanno prendendo fra noi. Da qualche anno si vanno 
moltiplicando: e le esistenti aumentano in modo veramente 
degno di nota i loro capitali: ed il macchinario si va perfe 
zionando, onde l’ Italia ha preso ad esportare anche dinamo 
e motori. È tutto un movimento nuovo cui danno vigoroso 
impulso, giovani valenti che escono, nutriti di buoni studi, 
dalle nostre Scuole di Applicazione e di cui non pochi si per- 
fezionano col vedere quello che di meglio si fa altrove; un 
movimento che conforta e permette al nostro paese di appa- 
recchiarsi in modo adeguato alle esigenze dell’ avvenire. 
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Un’ altra considerazione. 

Non è sempre lusinghiero per l’ amor proprio nazionale 
l’osservare quello che si fa negli altri paesi ! ciò però è sem- 
pre utile, e in queste cose l’ utile è anche il bene. 

Ora, ovunque fioriscano industrie, è un continuo esten- 
dersi degli impianti elettrici a base di energia idraulica. 
Perfino gli Stati Uniti, il pacse privilegiato in cui il car- 
bone abbonda e si trova, sto per dire, a fior di terra — 
sì che i consumatori quasi vi si vergognano di cercare di bru- 
ciarlo bene — il paese privilegiato del petrolio a pochi cen- 
tesimi il gallone e del gaz naturale che si brucia giorno e notte 
solo perchè non rechi danno, gli Stati Uniti — dico — bat- 
tono a gran carriera codesta strada. E se Voi non voleste 
andar tanto lontano, mi basterebbe ricordarvi la Svizzera, 
paese per eccellenza intelligente, operoso, pratico. Ivi, dai 
grandi impianti di Rheinfelden, di Chèvres, di Neuhausen — 
impianti di migliaia e migliaia di cavalli — venendo giù fino 
a quelli di minima potenza, è tutta una rete di fili, lungo i 
quali fluisce — trasformata in corrente elettrica — l’ energia 
di origine idraulica. 

Signori, in tutto quello che ha attinenza con la natura 
l’uomo — è ovvio — fa tanto meglio quanto più cerca di 
penetrarne lo spirito, di conformarsi al magistero di essa. 
L’ utilizzare le forze idrauliche in un paese le cui condizioni 
oro-idrografiche le fanno tanto copiose e che manca invece 
di carbone, è fare opera consona pienamente alla economia 
della natura, ed è per ciò stesso seguire la via diritta. Sic- 
come poi, come fu ricordato, codesto grande problema è ri- 
solto, e noi stessi abbiamo i mezzi ad applicarne la risoluzione 
nel modo migliore, si ha per logica conseguenza che ognuno 
cui stiano a cuore gli interessi del nostro paese dev’ essere 
fautore fervente di codesta utilizzazione — mediante l’elettri- 
cità — delle nostre forze idrauliche che ancora in tanta co- 
pia, vergini di lavoro, si dissipano invece nel mare. Uno dei 
frutti della festa di oggi sia l’intimo convincimento che il 
favorire codeste industrie è fare opera di buon italiano. 

È questo il primo punto che io voleva toccare. 

* 


Per l’ altro io mi volgo in maniera speciale agli alunni 
del fiorente Collegio (') che ci ospita. Qui, ove grazie ad una 


(1) 11 collegio Alessandro Manzoni in Merate. 
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Direzione amorosa e sapiente, grazie ad un corpo di insegnanti 
degno di essa, spira efficace — nella sua parte benefica — il 
soffio vivificatore del pensiero moderno, Voi, o giovani, im- 
. parate le bellezze della scienza, e con esse imparate ad amare 
lo studio anche per sè, non solo per l’ utile che può deri- 
varne. Ma, uscendo di qui, non è difficile che giungano al 
vostro orecchio voci discordanti da quelle cui siete usi qui 
dentro. V’ ha una scuola — e grida forte, e grida con grande 
altezzosità — la quale guarda con olimpico compatimento 
quanto è pura speculazione, e in nome della pratica la vor- 
rebbe bandita dal campo dell’ attività intellettuale. Giovani, 
da quelle voci non vi lasciate ingannare. Suonano alte nelle 
scienze fisiche quanto quelli di Galileo e di Newton i nomi 
di Helmholtz e di lord Kelvin : ebbene Helmholtz e lord Kel- 
vin sono ì nomi di due grandi filosofi. L’ umanità non con- 
terebbe oggi tante meravigliose invenzioni, se ingegni fra i 
più eletti non avessero amato anche la speculazione pura. 
Nè questo amore deve sorprendere. 
Parlando appunto della trasmissione dell’energia elettrica, 
Galileo Ferraris, in un memorando discorso (') così ragionava: 
« Io, quando mi trovo nella stazione centrale di un grande 
» impianto elettrico... ed ho davanti a me una di quelle pode- 
» rose macchine dinamoelettriche che vi lavorano e la contem- 
» plo ed osservo la immane armatura o la pesante corona dei 
» magneti induttori girare nello spazio libero, portata da un 
» albero di acciaio su cui si affatica una macchina a vapore 
» od una turbina di centinaia e talora di migliaia di cavalli 
» dinamici, e non vedo organi meccanici che ricevano e tra- 
» smettano il lavoro ad altre macchine, nè in mancanza di tali 
» organi vedo alcun freno che trasformi sul posto quel lavoro 
1» in calore, ma per rintracciare quel lavoro debbo ricorrere 
» col pensiero a ciò che ho veduto fuori dell’ officina, a chilo- 
» metri di distanza, e ripensare ai filamenti di carbone incan- 
» descenti in migliaia di lampade, ed agli archi voltaici bril- 
» lanti fra le punte di carbone che vanno struggendosi per 
| »l’ elevata temperatura, ed alle armature di motori, le quali 
» girano da se ‘senza nulla di visibile che le sospinga, e giran- 
» do comandano macchine, io quando vedo e penso a queste 
» cose, sento irresistibilmente che prima che al pensiero della 


(') All’ adunanza solenne della Reale Accademia dei Lincei, 8 giugno 1804. 
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» utilità pratica del meraviglioso meccanismo la mente si ri- 
» volge alla contemplazione del fenomeno. Prima della impor- 
» tanza industriale iosento l’importanza scientifica, prima del- 
> l’ utile materiale l’ utile intellettuale >». 

Cosi Galileo Ferraris. Ora, si è appunto questo utile intel- 
lettuale che viene dalla speculazione pura quello che affascina 
le menti dei sommi, È questo utile intellettuale che voi do- 
vete cercare anzitutto nello studio. 

Ma poi la speculazione pura è feconda di benefici nel 
campo pratico. 

Non potrebbe essere altrimenti. Il libro della natura è un 
libro sublime : pare facile il leggerlo perchè ci sta sempre 
aperto dinanzi, ma la sua interpretazione non può arrestarsi 
alla superficie. Quel che è più appariscente non è sempre quello 
che più importa : duc pezzetti di metallo ed un minuscolo pan- 
nolano umido hanno appreso su l’elettricità incomparabilmente 
di più che le smisurate nubi temporalesche. Quel che appare 
meno ovvio bene spesso lo è più: fu più facile all’uomo il pe- 
sare la luna che decidere se, o meno, avesse un’ atmosfera. 
Per poter leggere codesto grande libro della natura è neces- 
sario meditare, e dal concreto finito assurgere ai campi scon- 
tinati del vero, ai campi dell’astratto. Onde, la necessità su- 
prema della pura speculazione, i benefici immensi che questa 
porta poi sul terreno della pratica. 

È per essa, solo per essa che — sto per dire — è di- 
venuto realtà quel che fino a pochi anni or sono non poteva 
essere che leggenda. Aveva la leggenda gli spiriti messag- 
geri volanti per l’ aria, aveva i palazzi incantati in cui tutto 
scintillava sotto le dita della fata, aveva le magiche pietre 
che permettevano di scernere quel che era invisibile. Sono 
oggi realtà la telegrafia senza fili, i campi elettrostatici in 
cui la mano di Tesla fa che scintillino lampade e tubi senza 
che filo alcuno porti ad essi l’ energia; sono realtà quei 
raggi misteriosi davanti a cui divennero impotenti tante 
barriere che impedivano all’ uomo la visione, quei raggi mi- 
steriosi che in breve ora gli hanno consentito perfino di 
scrutare tanto dell’ interno del suo stesso corpo. Ebbene, ri- 
cordatelo, o giovani, codeste invenzioni, davanti alle quali 
rimase attonita, incredula quasi, l' umanità — pur abituata a 
meraviglie, quali quelle del telegrafo transoceanico e del te- 
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lefono, che parevano chimere — codeste invenzioni, dico, 
ripetono la loro origine dallo studio di una di quelle questioni 
di pura speculazione — la natura elettromagnetica della luce 
— che gli spiriti pratici avrebbero degnato appena di un com- 
piacente sorriso di compatimento. 

Sulla fecondità pratica degli studi teorici 1’ impianto che 
oggi si è inaugurato vi può essere, o giovani, una scuola 
continua. Quando, uscendo a passeggio, vi cadranno sotto gli 
occhi quei nudi fili che portano qui la potenza sviluppata a 
Paderno, pensate che intorno ad essi vertiginosa turbina — 
invisibile — Yenergia, e che quei fili non sarebbero, che il 
miracolo di questo trasporto non sarebbe compiuto, se l’uomo 
non avesse saputo divinare prima la natura di quella energia, 
sottometterla poi al suo calcolo. E, quando vedrete brillare le 
lampade o girare i motori, un altro fatto vi ricorda. Una tra 
le invenzioni più geniali e feconde della elettrotecnica, una 
tra le invenzioni che maggiormente contribuirono a rendere 
pratico il trasporto elettrico dell’energia, fu quella del campo 
rotante, dovuta a Galileo Ferraris: ad essa egli giunse da con- 
siderazioni dedotte dalla teoria — dalla teorìa, o giovani — 
di quelle vibrazioni dell’ etere alle quali si ritengono dovuti 
i fenomeni della polarizzazione della luce. 

Questo basti, o giovani, a mostrarvi che, se l’ umanità 
non può progredire con la sola speculazione pura, senza di 
questa però saremmo ben lungi dagli splendori del progresso 
moderno. Se questi concetti rimarranno ben saldi nel vostro 
spirito e vi faranno amare lo studio in sè e per sè, pur quando 
non ne vediate la utilità immediata, non sarà riuscita nemmeno 
per voi vana pompa la festa di oggi, nè lo splendido impianto 
oggi inaugurato sarà privo per voi di un significato altamente 
educativo e — per ciò stesso — benefico. 


Ma, o Signori, è tempo che io chiuda. Un distinto vo- 
stro concittadino (') che mi onora della sua amicizia, e di 
cui non posso oggi non ricordare l’ amore e la intuizione 
con cui seguì ed illustrò la prima prova di illuminazione 
pubblica elettrica fatta in Italia — a Milano, nel 1887 — 


(1) Il sac. prof. Federico Colombo 
Lu Rassegna Nazionale, Vol. CXII. 19 
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in una corrispondenza al giornale la Perseveranza, datata da 
Merate il 29 maggio 1889, parlando dell’ Adda a Paderno, 
scriveva fra altro: « non è a dubitare che l’ industria sa- 
prà trarre migliore profitto dell’ enorme forza d’acqua che 
. si raccoglie nelle rapide del gran fiume ». La predizione si 
è avverata. Quelle sponde che trovava sì belle ed amava 
tanto Antonio Stoppani, ch’ egli interrogava quando gli ar- 
dimenti dell’ ingegneria moderna le avevano scelte a por- 
tare uno dei più bei ponti che sia mai stato gettato su fiume, 
quelle sponde, che solo pochi anni or sono, erano parte di 
« una natura ancor vergine, quasi altrettanto com’era quando 
i fiumi serpeggiavano non visti da occhio d’ uomo >; (') 
quelle sponde sono divenute la sede di una di quelle tra- 
sformazioni misteriose che costituiscono la più grande con- 
quista fatta dall’ uomo nel dominio sulle forze della natura. 
E mercè siffatta trasformazione una parte di quelle forze 
abbiamo oggi qui, grazie ad un impianto che fa tanto onore 
alla cura ed alla perizia con cui fu studiato ed eseguito, che 
fa tanto onore alla valentia dei tecnici che intorno ad esso 
furono consultati. La Banca Briantea, nel venticinquesimo 
anno dalla sua fondazione, non poteva mettere al suo attivo 
una impresa più bella e più utile di questa, che qui, dove 
è tanta potenzialità, farà ancora più rigogliosa la vita, farà 
più fiorenti le industrie, più grande la prosperità, sì che 
in breve volgere di tempo |’ impianto inaugurato testè sarà 
impari al bisogno. 

Con tutto il cuore faccio voti perchè ciò si avveri. 

Sarà la prova migliore che Merate, Casatenuovo, Ol. 
giate, Missaglia, e tutti i paesi che si raggruppano in- 
torno a codesti centri tanto simpatici, avranno avuto il 
compenso ben meritato alla modernità — intesa nel senso 
migliore — della loro vita, al modo con cui in essi — pur 
lontani dalle grandi città — è sentito quel bisogno di pro 
gresso senza posa, che forma una fra le più gloriose carat- 
teristiche dell’ epoca presente. 


('*) A. Stoppani, 7l Bel Paese, Appendice, Serata IV. 
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Bozzetti Cinesi 


Il catalogo dei Li-feng-pao e dei suoi Colleghi che ven- 
nero a Roma a presentare le loro credenziali non potrebbe 
essere di alcun interesse al nostro lettore. Noi crediamo in- 
vece che potrebbe essere più piacevole per lui la lettura 
di brani di un Diario diplomatico pubblicato da S. E. Hsie- 
fu-ceng al suo ritorno in Cina. I Ministri del celeste Impero, 
accreditati all’ Estero, sono, per regolamenti dello Stato, te- 
nuti a scrivere giornalmente le impressioni avute dal mondo 
Europeo e quella parte di apprezzamenti politici che sarebbe 
alle volte fuor di posto in un rapporto al Ministro. Un giorno 
misi la mano per caso su questo Diario di Hsic-fu-ceng, e 
così originali e strane mi sembrarono le sue impressioni sul 
nostro paese, che io lessi tutta la parte che riguarda il suo 
viaggio a Roma, e presi alcuni appunti sui passi più salienti 
di quel giornale. 

La traduzione di quei brani non può essere priva per 
noi di un certo interesse politico, poichè la Cina non conosce 
l’ Italia nè per fama nè per storia, ma solo per le relazioni 
dei suoi Ministri all’ Estero, e sc Ksie-fu ceng, come sembra 
presumibile, volle essere coerente a sè stesso e fedele alle 
sue prime impressioni, egli dovette dare di noi a Pechino 
novelle che lusingano assai poco il nostro amor proprio. Ciò 
non può mancare di avere contribuito alla meschina idea 
che i Cinesi hanno di noi in politica. 

Se il cortese lettore avrà la pazienza di seguirmi, io lo 
condurrò nell’ oscuro laberinto di quel giornale diplomatico 
vergato in strani caratteri, e gli indicherò i notevoli apprez- 
zamenti che S. E. Hsie si compiacque di dare sul bel paese 
che il mar circonda e l’ Alpe. 
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Lo stesso giorno che arrivò a Roma, l’ inverno del 1885, 
egli volle notare qualche appunto di storia sulla Capitale, e 
aiutato dal suo numeroso personale fornito di qualche cul- 
tura, mise giù le linee che seguono, destinate poi a distrarre 
gli ozii dell’ Imperatore di Cina. 

« Roma è fondata su sette colli, ed è perciò che gli Oc- 
cidentali la chiamano pure Città dai sette colli. Essa venne 
fabbricata al tempo della dinastia dei Chou, e da quell’epoca 
in poi crebbe sempre di potenza. Al tempo “della dinastia 
degli Han era già famosa per le sue glorie militari e lctte- 
rarie. Tra tutti gli Stati di Europa, essa è il più antico, ma 
dopo una certa epoca le forze sue a poco a poco diminuirono 
e la nazione fu divisa in due reami, cioè Roma d’ Occidente 
e Roma d’ Oriente. La prima conservò sempre la sua antica 
capitale, ma Roma Orientale stabilì la sua metropoli in Co- 
stantinopoli. L’ impero del primo Stato finì al tempo della 
dinastia Sung, e l’ impero della seconda divenne la Turchia 
nell’ anno Ceng-tai della nostra precedente dinastia dei Ming. 
Dal tempo della caduta dell’ Impero Romano, gli Stati di 
Francia, Inghilterra, Germania e Prussia hanno cominciato 
a venir su. Allora l’ Italia fu ristretta nel solo territorio di 
Roma, e tutta la potenza si concentrò in Oriente >. 

Dopo questo saggio storico in cui si osserverà che ogni 
fatto nostro è riferito alla dinastia Imperiale che regnava 
allora in Cina, Hsie-fu-ceng depone nel suo diario questo pe- 
riodo, risultato della sua fine osservazione evidentemente 
assai male applicata in Roma. 

« Osservando il popolo e la loro foggia di vestire, pare 
che vi sia una certa affinità coi popoli dell’ Asia ». 

Non vi è dubbio alcuno che Ksie intende per popoli 
dell’ Asia i Cinesi, i soli che conosca, ma resteranno per 
sempre ignote le ragioni che lo spinsero ad una simile as- 
serzione ed al paragone divertentissimo tra Mongoli e Ro- 
mani. Roma, del resto, non pare che abbia attratte le sue 
simpatie, perchè osserva subito dopo : 

« La città di Roma, quanto al numero e alla qualità 
delle merci, all’ ordine ed alla pulizia delle strixle, non solo 
è inferiore alla Francia e all’ Inghilterra, ma è financo infe- 
riore al Belgio ; la gente povera vi è pure in maggior nu- 
Mero ». 
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Vogliamo sperare che Hsie abbia giudicate le vie di Roma 
in un momento di malumore, o durante un temporale; ma le 
osservazioni che egli fa sulla nostra politica finanziario-mi- 
litare sembrano studiate con più calma e conoscenza di causa. 

Egli dice: « Gli Stati vicini dell’ Italia guardano con cu- 
pidigia i valichi che vi conducono, cosicchè 1’ Italia non può 
fare a meno di stare bene in guardia. Ma i soldati sotto le 
armi sono troppi, e le spese militari sono enormi. 

Il debito dello Stato va sempre aumentando, e gli inte- 
ressi pure, cosicchè le spese generali dello Stato superano le 
effettive risorse. Sebbene i terreni siano fertilissimi ed i pro- 
dotti del suolo abbondanti, pure essi sono inferiori ai fran- 
cesi; quanto poi alla finezza delle manifatture, gli Italiani 
sono inferiori anche ai Belgi, e per abilità e talento mercan- 
tile sono di gran lunga inferiori agli Inglesi ». 

Sebbene il nostro amor proprio nazionale non possa non 
| sentirsi offeso da un tale giudizio sul conto nostro espresso 
da un semi-barbaro cinese, pure il negare l’ esattezza di que- 
gli apprezzamenti sarebbe assai più patriottico che giusto. 
Quale terribile scuola sarebbe per noi se, come ora leggiamo 
i giudizii che un tartaro ha esposti al suo Governo sull’Ita- 
lia, noi potessimo invece aver cognizione di ciò che riferi- 
scono ai loro Gabinetti gli Ambasciatori delle grandi potenze 
Europee in Roma sulla nostra politica estera ed interna! 

Ma torniamo a Ksie-fu-ceng che si impazienta e vuple 
parlare della importante questione tra Chiesa e Stato. 

Egli osserva a questo riguardo : La potenza del Papa è 
stata in tempi scorsi grandissima, tanto da potersi dire che 
la sorte dei Re d’Europa era in sua mano, ma dal tempo 
che la Francia fu battuta dai Tedeschi e che le truppe a 
guardia del Papa furono ritirate, il Re d’Italia entrò in Roma, 
ed occupatala, ne fece la capitale del Regno; oltre a ciò 
usurpò tutte le altre proprietà del Papa e stabilì severe leggi. 
Il Papa impaurito è pieno d’ ira, ma non osa parlare. Lui e 
I’ Italia nutrono a vicenda un odio implacabile. 

Qualora accadano in Europa nuovi grandi eventi, il Papa 
ha l’ intenzione di stabilire la sua sede in un altro paese. 

Stanco di meschine questioni locali, il Hsie rivolge poi 
il suo sguardo penetrante sulla carta dell'Europa, e ivi con- 
tinua a trattarci maluccio, dicendo : « In Europa vi sono ora 
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cinque Potenze di prima classe, cioè l’ Inghilterra, la Russia, 
la Germania, la Francia e l’Austria; quattro potenze di se- 
conda classe, cioè l’Italia, 1’ Olanda, la Spagna e la Turchia. 
L’ Italia però, sebbene sia di seconda classe, vuole ad ogni 
modo porsi tra le Potenze di prima. Le potenze di terza classe 
sono cinque, cioè Portogallo, Danimarca, Svezia e Norvegia, 
Belgio e Svizzera. Ci sono poi quattro piccoli Stati separati 
dalla Turchia, cioè Romania, Bulgaria, Serbia e Grecia, che 
vengono considerati di quarta classe. Questi 18 Stati, grandi 
e piccoli, forti e deboli si reggono e si difendono, formano 
a vista alleanze, ma non si riuniscono in uno. Le condizioni 
politiche dell’ Europa moderna, possono paragonarsi a quelle 
della Cina nei secoli scorsi, al tempo delle lotte fra Stato e 
Stato, come ci è stato tramandato dalle cronache di Confucio. 

Vi sono pure gli Stati della confederazione tedesca, i 
quali dipendono tutti dalla Prussia; fra questi ve ne è ancora 
uno o due che conservano il privilegio di muovere soldati e 
inviare Ambasciatori. Ma gli Stati che sono anche inferiori 
a quelli di quarta classe sono tutti amministrati dalla Ger- 
mania. L’Ungheria, o paese magiaro, è anche un grande Stato, 
ma è tutt'uno con l’Austria, con cui forma l’Austria-Ungheria 

Dopo questa scorsa generale, Hsie-fu-ceng torna sulla 
storia d’Italia che espone brevemente come segue. 

Da parecchi secoli in qua tutto il territorio dell’ Italia 
era stato interamente usurpato e diviso da tre Stati, Francia, 
Austria e Spagna. Roma con le città adiacenti dipendeva dal 
Papa. Vi erano poi parecchi altri Stati retti da Printipi e Mar 
chesi, ma le toro terre erano poco vaste e la loro autorità 
scarsa, cosicchè non potevano considerarsi indipendenti. Al 
tempo dell’ Imperatore Tao-Kuang, l’ Italia era ancora sotto 
la dominazione dell’Austria. Il Re di Sardegna, Alberto, ri- 
formò lo Stato e preparò un esercito ; coraggiosamente pen- 
sando di rialzare il proprio paese, si alleò con gli altri piccoli 
Stati e mosse guerra per cacciare gli Austriaci. Ma l’Austria 
vinse; allora il re temette e cedette la dignità reale al figlio 
Emanuele secondo, che, avvalendosi dei savii consigli di un 
ministro chiamato Cavour, riuscì a toglier via le magagne 
interne, a ordinare il clero, a fare risparmii sulle entrate 
dello Stato; oltre a ciò fu benefico pure verso gli artisti, 
cosicchè la sua fama si venne propagando. Allora Napoleone 


DIPLOMATICI CINESI IN ITALIA 295 


terzo, Imperatore di Francia, lo aiutò a battere l’Austria, e 
così la Sardegna riottenne un poco degli antichi territorii. 
Nell’ anno diciassettesimo del regno di Cia-cing, alla disfatta 
di Napoleone, i Francesi avevano abbandonata tutta l’Italia, 
ed i Re ed i principi erano tutti tornati ai loro Stati. I regni 
erano Sardegna, Napoli, Venezia, i principati erano Toscana, 
Parma e Modena. In appresso le forze del re di Sardegna si 
accrebbero, ed egli andava spesso ad assediare Roma ed il 
Papa ne uscì. Dopo prese anche il Reame di Napoli. 

Il decimo anno di Hsien-feng fu per la prima volta chia- 
mato re d’ Italia, e tutti i piccoli Stati furono incorporati nel 
regno che fu diviso in 68 provincie. 

Due anni dopo i Francesi furono battuti dalla Prussia e 
richiamarono in patria la guardia del Papa in Roma. Allora 
gli Italiani, profittando della occasione, entrarono in Roma, che 
divenne la Capitale. Gli Italiani allora usurparono tutte le 
terre dipendenti dal Papa e tutte le sue proprietà private. 
Da questo punto la potenza del Papa scema considerabilmente 
perchè egli non può occuparsi che di cose riguardanti la re- 
ligione. Nell’ anno primo di Kuang-hseii, Emanuele secondo 
morì, e tutti gli Italiani ne furono assai addolorati. Il figlio 
Umberto Primo è già da 14 anni sul Trono. 

Come si vede la esattezza e la inesattezza storica sono 
miste nella relazione di Hsie quasi in parti eguali. Le verità 
poi non avrebbero potuto esser più brevemente esposte dallo 
stesso Tacito che pure ha meritata fama di odioso laconismo. 

Dopo queste considerazioni di ordine generale, Hsie si 
strappa alla politica e va a visitare le antichità di Roma. Il 
Colosseo risveglia la sua ammirazione, perchè « è ancora come 
in antico imponente, e prova la forza di resistenza dei la- 
vori antichi e la ottima qualità del materiale » — Questa sua 
lode si comprende quando si sa che l’ architettura non è 
arte cinese e che le case meglio costruite iu Cina non du- 
rano più di qualche centinaio d’ anni. 

Pensando poi alle miserande stragi che avvenivano in 
quel maestoso edifizio, il bravo Hsie crede ancora di vedere 
l'arena macchiata di sangue ; e, paragonando Roma antica 
alla sua Cina, esclama : Che governo miserevole e crudele! 
Ed invero, ricercando la memoria di tutte le storie cinesi, 
non si trova mai traccia di simili funesti spettacoli, che erano 
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necessarii al Popolo Romano oltre « panem et circenses », di 
quei sacrifizi umani resi più attraenti, sotto forma di lotta, 
al Senato, ai cavalieri ed al popolo. 

La pacifica e mite Cina non fa lottare i suoi condan- 
nati, nè fa giustizia in teatro. Essa li decapita, li strangola 
e li taglia a pezzi, secondo il grado della colpa, nelle piazze 
dell’impero ; espone le loro teste in gabbia per salutare avviso 
alla moltitudine e permette ai suoi soldati di comprare dal 
carnefice del pane inzuppato nel sangue affinchè, mangiandolo, 
essi divengano coraggiosi e sappiano affrontare la morte. 

Quando il cuore di Hsie si è rimesso dai ricordi terri- 
ribili dell’ antica Roma, egli si reca in carrozza al Pincio 
dove osserva: « su questo monte i Romani hanno costruito 
un giardino per andarvi a passeggio. Gli alberi folti vi danno 
molta ombra e le carrozze vi camminano sotto al fogliame, 
come sotto un cielo verde ». . 

Qui il diario di Hsie prende a parlare della sua vita 
politica che cominciava con una visita al Presidente dei Mi- 
nistri e Ministro degli affari Esteri, Marchese di Rudinì. Il 
Hsie, che prima di andarvi aveva letta la pagina d’occa- 
sione della Guida cinese del perfetto diplomatico, annoda le 
buone relazioni con le parole stereotipate che dicono i ci- 
nesi in tutte le occasioni solenni: « Da cinque o sei secoli 
degli Italiani assai sapienti sono arrivati in Cina ad alti 
onori ed a grande fama. L’ Italia è perciò fra gli Stati di 
Europa il primo col quale la Cina abbia avuto relazioni ». 

Queste frasi si riferiscono ai nostri missionarii, che 
quando l’ Italia non cera fatta dichiaravano dappertutto di 
essere italiani, ed ebbero in China una epoca assai favore- 
vole ed illustre. Alle parole di Hsie, il Marchese di Rudiniì 
risponde che la Cina « è un impero che sa sciegliere le per- 
sone utili, e che ciò è una felicità per i due paesi. L’ Italia 
finora se ne sente assai lusingata >». 

Dopo questa intervista, egli si reca dal Sotto-segretario 
di Stato, conte Torcku (d’Arco) di cui tesse uno splendido 
clogio, notando che è di maniere assai fini e che conosce pro- 
fondamente gli affari diplomatici. Dopo ciò Hsie-fu-ceng si 
reca dal signor Segretario generale che egli si diverte a chia- 
mare Marfuna. Il Senatore Malvano, così sapientemente tra- 
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vestito da tre soli geroglifici cinesi, non era visibile e non 
lo ricevette. 

Curioso è l’ apprezzamento che il Hsie fa sul Marchese 
di Rudinì, perchè parlando di lui, in occasione della visita 
che gli rendeva, dice: « Ho parlato con lui un bel pezzo e 
ho potuto osservare che, sebbene il suo ingegno non sia smi- 
surato, pure le sue virtù sono solide e sincere. È perciò che 
i due partiti di destra e sinistra del Parlamento seguono la 
sua azione. >» 

Crediamo utile riportare per intero la relazione della sua 
udienza a Corte per la presentazione delle Credenziali. 

« È venuto a prendermi un gentiluomo di cerimonia con 
una carrozza a due cavalli. Io ho preso le mie credenziali e 
col Segretario Macartny e l’ Interpetre U-tsung lien siamo 
andati a Palazzo. Scesi nel cortile, il Maestro delle Cerimonie 
ci ha condotti nella sala di Udienza. Il re è venuto e mi ha 
parlato per più di due quarti d’ ora cortesemente. Il senso 
delle sue parole è stato questo : Le relazioni tra l’ Italia e la 
Cina durano da molte centinaia d’ anni. Io non sono mai 
giunto in Cina, ma apprezzo e stimo quel paese. So per fama 
le ottime vostre qualità, e sono assai contento che S. M. l’ Im- 
peratore di Cina abbia voluto inviarvi qui come suo Rap- 
presentante. Questi farà sì che le relazioni fra i due Stati 
saranno viepiù amichevoli e cordiali. » Dopo ha anche detto: 
« guardando la carta geografica, si può conoscere la vastità 
della Cina. Il territorio italiano non è neppure la decima 
parte di quello cinese. » Poi mi ha dimandato quanti anni 
sono stato in Europa, se gli affari della Legazione in Inghil- 
terra e Francia fossero molti, se il clima mi confacesse, se 
. le ferrovie in Cina erano state costruite. Io gli ho risposto 
frase per frase, poi, seguendo il vecchio cerimoniale, senza 
pronunziare l’ indirizzo al Trono gli ho rimesso facendo un 
inchino, le lettere credenziali. Il re (che non aveva cappello) 
inchinandosi le ha ricevute. Poi ha indirizzato una ventina 
di parole al Segretario ed una diecina all’Interpetre. Io, dopo, 
ho fatto un inchino per ritirarmi. Dunque, dall’ entrata alla 
uscita, mi sono inchinato in tutto tre volte. Il Re poi mi ha 
tenuta la mano per un pezzo e mi ha detto: adesso ho an- 
cora un buon amico cinese. » 

Dopo ciò Hsie da la copia delle sue lettere credenziali 
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che non credo abbastanza dilettevoli per poter presentare al 
lettore. Il procedimento di stampare il testo delle lettere Im- 
periali non sarebbe egualmente apprezzato nelle Corti Euro- 
pee, dove si dà ragionevolmente un po’ più di importanza a 
questa forma solenne di corrispondenza tra un Sovrano e 
l’altro. Passiamo ora alla Udienza che il Hsie ebbe da S. M. 
la Regina, e che descrive col solito suo stile, non dissimile 
in. concisione da quello di Giustiniani Ambasciatore quando 
scriveva alla Repubblica Veneta. Hsie descrive così la sua 
udienza : « Secondo le sue abitudini occidentali, dopo avere 
presentate le credenziali al Sovrano, si deve far visita alla 
Sovrana. Abbiamo avuto comunicazione che la visita era per 
oggi. Mi sono recato allora a Palazzo col mio personale. La 
regina ha squisite maniere, e dà piacevolissima conversazione. 
Abbiamo scambiate una diccina di frasi. Ho fatto due inchini, 
uno entrando e l’altro prendendo congedo. Allora la Regina 
si è inchinata e mi ha accompagnato ». 

‘ Hsie non osa parlare a lungo di questa sua visita per lo 
strano ritegno dei Cinesi a parlare del sesso debole in libri 
dove si trattano gravi argomenti di politica per ordine del- 
I Imperatore. Tanto vero che il Corpo Diplomatico in Pechino 
non fu mai ammesso, nè ha probabilità di esserlo per qual- 
che tempo, a visitare nè l’ Imperatrice nè l’ Imperatrice ma- 
dre. Una eccezione fu fatta per un principe del sangue, il. 
Principe Enrico di Russia, che poi alla sua volta, di sua ini- 
ziativa, presentò al Budda di Occidente (l’ Imperatrice ma- 
dre) anche il Ministro tedesco, Barone di Heg-King che lo 
Yamen non aveva voluto, nelle trattative passatesi, ammet- 
tere all’ onore di una presentazione. 

Prima di partire per Berlino, Hsie fa il suo giro di vi- 
site al Corpo Diplomatico, all’ Ambasciatore di Turchia, Hsti- 
yapei (Ziah bey), all’ Ambasciatore d’Austria-Ungheria, Ba- 
rone Pailuk -(Bruck), all’ Ambasciatore Francese, Piyà (de 
Moiiy), al Tedesco; Conte Sugnafork (Sonnewalde). Ma l’ Am- 
basciatore Russo era malato e non potette riceverlo; 1’ In- 
glese era tornato in patria, e lo Spagnuolo era in viaggio. 
Hsie aggiunge poi: i sette che ho sopra nominati sono dei 
Ministri di prima classe, cioè degli Ambasciatori, e per ve- 
derli bisogna annunziare la visita tre giorni prima. Per gli 
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altri Ministri di seconda e terza classe basta andare a casa 
loro e far passare una carta per esser ricevuti. 

Il Hsie fu certamente assai male informato a questo pro- 
posito. Intanto egli si preparava a partire da Roma, e negli 
ultimi giorni continuava ad occuparsi ed a scrivere di que- 
stioni politiche. Ne traduco una che potrebbe forse interes- 
sare il lettore. 

Da parecchi secoli le finanze di Roma erano esauste ed 
il popolo divenuto povero, tanto da offrire un nero spettacolo di 
decadenza e squallore. I nazionali tutti dicono che da quando 
il Re d'’ Italia è entrato in Roma, si vede un certo miglio- 
ramento. Furono costruite molte case e il commercio è di- 
venuto più attivo. Se noi ricerchiamo le ragioni di ciò, dob- 
biamo dire che dapprima il Papa governava Roma, e non 
conosceva affatto la maniera di governo adatta a fare pro- 
sperare un paese. In fin dei conti il Papa può paragonarsi 
ai bonzi ed ai, preti taoocisti cinesi, e, come essi, non può 
conoscere assolutamente nulla di ciò che serve a guidare e 
a reggere un popolo. Eppure Roma era sotto la giurisdizione 
del Papa da più di mille anni. Essi (i preti) servendosi ac- 
cortamente delle dottrine lasciate da Gesù, ingannavano il 
popolo. Essi dicevano che onorando Iddio si otteneva la fe- 
licità ; ma ogni scienza ed ogni abilità non era della loro 
partita. Il popolo era divenuto allora pigro e sempre più 
povero. Nei primi tempi l’ autorità e la influenza dei Papi 
era immensa. Tesori e doni giungevano loro da ogni parte 
del mondo, ed il popolo di questa abbondanza godeva il su- 
perfluo, e molti vivevano vicino al Papa. Dopo, i Papi di- 
vennero peggiori e introdussero nuove idce assai contrarie, 
anzi addirittura opposte ai precetti di Gesù. Chiunque abbia 
un po’ di intelletto fra gli Europei può comprendere ciò. 
Allora una metà della Cristianità insorse e lottò col Papa, 
la cui autorità venne diminuita della metà. Il Papa com- 
prese che la religione andava alla rovina e stabilì leggi 
severe per impedire che i cattolici lasciassero la religione. 
Le religioni greca, giudaica e protestante furono trattate 
assai crudelmente; egli limitò le loro cerimonie di matrimo- 
nio e funerali, e li tenne scparati dal resto del popolo. Il 
Papa diceva: Iddio ha inviato il Papa, il quale è la chiave 
del paradiso e dell’ inferno. Tutti quelli che abbracciano la 
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nostra religione andranno certamente in paradiso, tutti quelli 
che non l’abbracceranno, andranno all’ inferno. Tutte le Al- 
tre considerazioni mi sono estranee. Oltre a ciò, vedendo che 
presto o tardi la scienza avrebbe invaso il campo, i Papi ne 
ebbero sempre più dispetto. Essi non curavano alcuna que- 
stione, ec quando per caso si veniva a parlare di fisica, astro- 
nomia, geografia, si era certi di trovare opposizione e vio- 
lenza. Tanto ciò è vero che fu proibito fino l’ innesto del 
vaiuolo. Questo metodo può paragonarsi a‘ quello dell’ Im- 
peratore Chin-sci. huang-ti che voleva tenere i suoi popoli 
nella ignoranza. La povertà del popolo e la malvagità dei 
costumi son dovuti a ciò. Ma tutto il popolo come non 
avrebbe potuto avvedersi di ciò ? Se da principio sopporta- 
vano quel Governo, dopo sentirono la durezza di quegli or- 
dinamenti, e venti anni fa si ribellarono e ricevettero in 
Roma il Re d'’ Italia. . 

Qui finisce la parte del diario di Hsie, che si riferisce 
al nostro Paese, e che fu certamente letta dall’ attuale Im 
peratore Huongh-sii. 


Le potenze estere in Cina 


La lettura dell’ ultimo Blue-book inglese sugli affari di 
Cina è una preziosa guida per la intelligenza della politica 
e degli avvenimenti occorsi dalla fine del Marzo 1898 al 3 
Febbraio del 1899, ma gli interessanti documenti che lo 
compongono mancano del commento che dovrebbe accompa- 
gnarli, ec che solo potrebbe ricostruire chi visse in China 
a quell’ epoca e si interessò vivamente a quegli avvenimenti. 
Io non credo di poter supplire alla mancanza accennata, ma 
farò del mio meglio per presentare un quadro breve e fe- 
dele di quell’ importante periodo. 

Il prestito offerto spontaneamente dall’ In ghilterra alla 
Cina e da questa già accettato in massima al principio del- 
l’anno ’98, venne improvvisamente abbandonato dallo Yamen, 
troppo debole per resistere da una parte alle minacce di rap- 
presaglie che gli faceva la Russia in caso di accettazione di 
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quel prestito, ed alle proteste di Chang-chih-tung Viceré del 
Hu-Kuang avverso allo espandersi della influenza inglese. Se 
quelle trattative fossero riuscite, la Cina sarebbe divenuta 
un feudo finanziario dell’ Inghilterra. La Russia ben lo com- 
prese, ed i suoi sforzi e le sue minacce presso il Governo 
Cinese furono coronati da un completo successo. L’ Inghil- 
terra, così poco scaltra da lasciarsi prendere alle spalle, 
restò disillusa e indignata alla definitiva interruzione di 
quelle trattative, ma mostrò, a dir vero, in quella occasione 
una condotta energica di fronte alla Cina, che fruttò al com- 
mercio considerevoli vantaggi. Il Ministro d’ Inghilterra im- 
pose, in compenso della mancata fede ed ottenne, senza grandi 
difficoltà, ciò che segue: 

1. L'apertura di tutte le acque interne alla naviga 
zione a vapore. 

2. Promessa della apertura al commercio internazio- 
nale del porto di Nanning (aperto il 3 Febbraio 1899) e di 
un porto della provincia del Hu-nan, nel termine di due anni. 

3. Assicurazione che il Capo delle dogane marittime 
cinesi sarebbe sempre un inglese fino a che il commercio 
britannico predominasse su quello delle altre nazioni. 

4. Assicurazione che la Cina non cederebbe nè alie- 
nerebbe in qualsiasi modo territorii nella vallata dell’Jang-tze 
a qualsiasi Potenza. 

I vantaggi di queste concessioni sono da riconoscersi sia 
dal Jato commerciale sia da quello politico. Con l’ apertura 
dei corsi d’acqua alla navigazione a vapore, la Cina, che è 
una vera rete di comunicazioni fluviali, veniva di fatto aperta 
tutta al commercio e resa accessibile ai prodotti Europei, che 
fin allora avevano dovuto rinunziare a penetrare nell’ interno 
per le difficoltà ced il costo dei trasporti. 

L’ apertura di Nanning al commercio non è di interesse 
generale, ma fu ottenuta dall’ Inghilterra al solo scopo di con- 
trobilanciare l’ influenza francese nel Sud della Cina. Quanto 
all'apertura di un porto nella provincia del Hunas, ciò aveva, 
oltre al vantaggio commerciale, quello di penctrare in una 
provincia finora interamente chiusa, mostratasi sempre ostilis- 
sima agli stranieri che si vantava, di non avere ancora ac- 
colto nei suoi confini. Il porto da aprirsi proposto dallo Yamen 
fu Ioohow, ed il Governo cinese insistette sulla dilazione di 
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due anni per potere così preparare gli animi della gente del- 
l’ Hunas a questa novità così contraria alle loro aspirazioni ed 
ai loro principii. L'assicurazione data dal Governo cinese a 
riguardo dell’ Ispettore generale delle Dogane è per la sola 
Inghilterra un vantaggio assai apprezzabile, poichè per quanto 
un suddito inglese al servizio della Cina possa assimilarsi la 
sua posizione e rendere segnalati servigi al Governo da cui 
è impiegato, resta pure inteso senza bisogno di dimostrazione 
che, dopo gli interessi della Cina, saranno evidentemente quelli 
inglesi che riceveranno la sua attenzione, e di ciò non gli si 
potrebbe far taccia veruna, tanto più che gli interessi inglesi 
e cinesi dovrebbero essere (e la Cina non lo ha ancora capito) 
intimamente collegati per comune difesa contro la lenta e 
continua invasione del Nord. 

Il successo politico inglese più grande (se può chiamarsi 
successo poichè non incontrò veruna opposizione da parte 
del (roverno cinese) fu la dichiarazione ottenuta della ina- 
lienabilità delle provincie comprese nella vallata dell’Jang-tzé. 
Questa promessa non dà certo all’ Inghilterra alcun diritto 
effettivo sul territorio designato che comprende sette provin- 
cie, ma la autorizza ad intervenire, nel caso che la Cina sia 
costretta a venir meno all’ impegno preso ed a vegliare af- 
finchè nulla turbi 1’ attuale stato di cose in quella larga zona. 
Ciò, per quanto in istato incipiente, costituisce per l’ Inghil- 
terra un principio di ingerenza nella politica interna ed 
esterna della China, che in circostanze favorevoli, richiedenti 
la protezione attiva inglese, potrebbe facilmente cambiarsi in 
un protettorato. Oramai, per quanto la lotta ed il contrasto 
sia vivo, io confesso che le tre provincie di Chipli, Shansis e 
Shenhsi mi sembrano fatalmente destinate ad arricchire la 
corona Moscovita. Per fortuna, industrie anglo-italiane ferro- 
viarie e minerarie renderanno più difficile alla Russia di di- 
venire completamente padrona dello Shenhsi e di tutto il Nord 
della Cina, almeno per qualche tempo avenire, Lo Shantung 
è una appendice di Kiaochows. I tedeschi non lo dissimulano, 
e i cinesi vi hanno già visto chiaro. Esaurito il Nord della 
Cina, eccoci dunque al confine della zona di influenza inglese. 
Diamo un’ occhiata al sud e troveremo che le tre provincie 
dell’Jun-nan, Kuangtung e Kuanghsi, sono anche esse state 
dichiarate inalienabili, nell’ aprile del 1898, dietro domanda 
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francese. Il Fokien divenne inalienabile per influenza Giap- 
ponese. 

Tornando alla politica inglese ed alle concessioni che seppe 
ottenere, dobbiamo riconoscere che quando volle imporsi, 
seppe strappare allo Yamen tutto ciò che anche prima era 
stato domandato come a condizione del prestito. Il prestito 
non avvenne: ma la Cina dovette cedere lo stesso, perchè aveva 
già impegnata la sua parola con l’ Inghilterra. L’ unica con- 
dizione che non venne accordata dai Cinesi fu l'apertura di 
Te-lien-wan al commercio internazionale. 

Già dall’ autunno del 1897, la Russia domandò ed ottenne 
dalla Cina che la sua flotta svernasse in quel porto. Il bisogno 
di un ancoraggio libero dai ghiaeci nell’ inverno si faceva ‘ 
sentire, e ancora più la condizione che questo porto fosse in 
comunicazione ferroviaria con la ferrovia mancese e la tran- 
siberiana. Dopo avere stazionato ivi le truppe per il così 
detto svernamento, la Russia intavolò ciò che si chiama per 
lunga abitudine amichevoli negoziati per la cessione tempo- 
ranea di Talienwan come stazione navale. La Cina, che vedeva 
la Manciuria del Nord già solcata da ferrovie russe e sorve- 
yliata da Cosacchi, si oppose come potette a questa domanda. 
L’ Inghilterra dal canto suo protestò presso lo Yamen, mal 
vedendo la sua naturale nemica divenire padrona quasi as- 
soluta delle Manciuria, e, quel che più preme, di un porto libero 
dai ghiacci dove le navi russe avrebbero trovato carboni e 
vettovagliamento oltre un sicuro e continuo ancoraggio. Essa 
offrì allora alla Cina il prestito necessario per pagare ciò che 
restava della indennità di guerra al Giappone e far partire 
la guarnigione giapponese dei Kei-hai-wei. Tra le condizioni 
del prestito vi era però, condizione sine qua non, l’ apertura 
al commercio di Talienwan, ciò che avrebbe reso impossi- 
bile ai Russi di occuparlo e farne un porto militare. 

La China, già verbalmente impegnatasi ad acccttare il 
prestito inglese, fu costretta dalle minacce russe a respin- 
gerlo. La Russia non voleva che Talienwan fosse aperto al 
commercio. Quella domanda inglese, fondata a torto sulla ra- 
gionevolezza del governo cinese, invece di ottenere il risul- 
tato voluto ebbe quello inaspettato di contribuire a mandare 
a monte anche ]’ imprestito. Si ottennero invece delle con- 
cessioni commerciali, ma ogni fine politico andò, per l’ errore 
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commesso, completamente fallito. La Russia, che attendeva al 
varco l’occasione di ripresentare la domanda del porto già 
respinta dalla Cina, prese motivo dalle concessioni fatte all’In- 
ghilterra, e lo Yamen dovette convincersi che questa volta 
non vi era più scampo, poichè la Russia imponeva e minac- 
ciava. Ciò comprese anche l’ Inghilterra, che fu informata 
tardi del risultato delle trattative oramai inevitabile. Di que- 
sto terribile scacco della politica inglese doveva, in certo modo, 
parere responsabile il Gabinetto accusato di avere scguìto in 
Cina una politica debole e remissiva, di cui apparivano gli 
effetti. ll Ministro Britannico ebbe allora ordine da Lord Sa- 
lisbury di domandare alla Cina il fitto di Kei-hai-wei e del 
territorio adiacente nelle stesse condizioni che la Russia ot- 
terrebbe nei nuovi porti in Manciuria. A questa domanda lo 
Yamen oppose un reciso rifiuto, che non valse però a tenere 
gli Inglesi a bada. Fu dichiarato anzi allo Yamen che se nella 
settimana una nota non annunziasse il consenso del Governo 
inglese, l'occupazione avrebbe avuto luogo per forza d’armi. 
La Cina poteva scegliere se volesse cedere al consiglio o alla 
violenza. La promessa fu seguita da preparativi, poichè tutta 
la flotta inglese forte di 32 navi si presentò nel golfo del 
Pe-chih-li in pieno assetto da guerra. La Cina, vista la mala 
parata, credette più savio consiglio rispondere prima della 
scadenza dell’ ultimatum e concedere graziosamente all’ In- 
ghilterra il territorio richiesto. i 

Il 27 dello stesso mese di Marzo l’ Incaricato di affari di 
Russia firmava la convenzione per cui la Russia otteneva in 
fitto dalla Cina Porto Arthur e Talienwan per un termine di 
25 anni. Questo termine poteva essere prorogato per mutuo 
consenso delle due parti contraenti. La Russia poteva costruire 
ferrovie che allacciassero i due porti col tronco ferroviario 
Siberiano. 

Il giornale ufficiale annunziò a Pietroburgo che Porto 
Arthur sarchbe aperto al commercio internazionale. Si dava 
così all’ Inghilterra un legittimo pretesto per dichiararsi sod- 
disfatta nei suoi interessi commerciali. L’ Inghilterra in fatto 
si mostrò soddisfatta; viceversa poi Porto Arthur non venne 
nè verrà mai aperto al commercio. | 

Sulla scacchiera politica dell’ Estremo Oriente le pedine 
bianche e le nere si avvicinano sempre di più. Al Nord del- 
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l’ India non sono più che a pochi chilometri di distanza ; nel 
mar Giallo, i Russi sono scesi a Porto-Arthur e gli inglesi sono 
saliti a Kei-hai-wgi. Vi sarà prima scacco al Re o scacco alla 
Regina ? 

La Francia non dormiva, ed ottenne dalla Cina le seguenti 
concessioni ; 

1. Il fitto della Baya di Kuanychow-wan come stazione 
carbonifera nella provincia del Kuangtung. . 

2. Il diritto di costruire una ferrovia dalla frontiera 
del Tonkino fino a Iin-nan-fu, capitale della provincia di 
Tiin-nan. 

3. La promessa che la Cina non aliemerebbe alcun terri- 
torio delle province confinanti col Tonchino, cioè Kuangtung, 
Kuanghsi e Iinnan. 

4. La promessa che se, in avvenire, s’istituisse un Mi- 
nistero a parte per le poste, il Direttore sarebbe di naziona- 
lità francese. 

L’ Inghilterra protestò, come per abitudine, a cose fatte, 
e la Cina si mostrò disposta ad entrare in nuove trattative 
per calmare il suo malcontento. Intanto il Giappone lavorava 
per proprio conto ed otteneva dalla Cina la dichiarazione 
della inalienabilità della provigcia del Fokien. 

La Cina forniva del resto pretesto essa stessa a nuove 
domande. Un missionario francese fu massacrato nel Kuan- 
ghsi ai primi di maggio 1899, e la Legazione intervenne pres- 
so lo Yamen per ottenere il risarcimento e le soddisfazioni 
dovute. La Cina cominciò per negare ogni compenso, ma 
dovette cedere alle rimostranze francesi che, salvaguardando 
non solo l’ amor nazionale ma la sicurezza dei missionarii, 
ottennero le seguenti concessioni. 

I. Condanna degli assassini del padre Berthollet; 

II. Punizione delle autorità locali perchè non seppero 
domare la rivolta; 

III. Compenso pecuniario di 100.000 franchi alla fa- 
miglia della vittima; 

IV. Costruzione di una cappella commemorativa sul 
posto dove fu commesso il delitto; 

V. Concessione (in documento a parte) di una ferro. 
via da Pakhoi, sul golfo del Tonchino, a Nanningfu, nella val- 
luta del West-Riner (Hsi-Kiang). 
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La Francia aveva dunque preceduta l’ Inghilterra nel 
toccare quel posto di Nansing così disputato. | 

Il rappresentante inglese ottenne da parte sua le con- 
cessioni di una ferrovia da Shanghai a Nanchino e la ces- 
sione del territorio di Kowolvon nelle stesse condizioni che 
l’ isola di Hongkong, oramai troppo ristretta per le esigen- 
ze commerciali e militari inglesi. 

La convenzione di Kiaochow, di cui parlammo nel ca- 
pitolo sui rappresentanti Esteri in Cina, fu firmata il 6 Mar- 
zo 1899 a Pechino. Tutti i vantaggi che ne ha riportati la 
Germania non parvero sufficienti all’ Italia per giustificare 
da parte nostra una occupazione. 

I tedeschi, gente pratica e conoscitrice delle cose di 
Oriente, occuparono Kiaochow, e dopo aprirono le discussioni. 

Firmata la convenzione di Kiaockow, si cominciò a par- 
lare della visita del principe Enrico di Prussia, comandante 
la squadra tedesca a Pechino. Il Governo cinese, o per me- 
glio dire la corte, si mostrò assai favorevole a questo pro- 
getto di visita, ed il Barone di Hegking, con la sua conosciuta 
audacia e perseveranza, ottenne dai Cinesi che il ricevimento 
fosse confacente alla dignità di un principe Imperiale. Le 
difficoltà dell’antico cerimoniale di Corte avevano fin allora 
preclusa la via alla venuta a Pechino di principi curopei 
del sangue. 

Questa volta le antiche usanze furono messe da parte, 
ed il popolo Cinese ebbe a strabiliare e a domandarsi cosa 
fosse accaduto perchè il Governatore del Chili andasse a ri- 
cevere un principe tedesco alla stazione di Takù, ed il prin- 
cipe Chinese arrivasse alla stazione ferroviaria di Mechiapu 
per dargli la mano prima della sua entrata a Pechino. Il 
principe Enrico venne dunque ricevuto a corte dall’ Impera- 
tore e dall’ Imperatrice madre. 

L'Imperatore gli rese poi la visita in un padiglione del 
Palazzo Imperiale dove temporancamente il principe si era 
alloggiato per quella occasione. Prima di partire vi fu una 
nuova udienza, in cui si comunicò a S. M. Kuang-hsii che 
l’ Imperatore di Germania gli aveva conferito 1’ Ordine del- 
l’ Aquila Nera. Dopo dunque il periodo di lotte, di minacce 
e di forza che condusse alla firma della Convenzione di 
Kiaochow, la Cina potette comprendere che la Germania era 
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uno Stato che voleva e poteva, che colpiva quando minac- 
ciava e che era perciò il caso di usarle ogni riguardo e 
tutte le possibili testimonianze di amicizia, 

Fu anche nel mese di Maggio ’99, in data del 21, che fu 
firmato dal Sig. Luzzatti, davanti allo Yamen, il contratto per 
le miniere e le ferrovie dello Shanhsi. È debito di giustizia 
attribuire la parte di questo successo al Marchese Salvago. 
La Legazione d’ Italia lavorò più che cooperò alla riuscita di 
quell’importante concessione, dove i capitali e le industrie ita- 
liane dovrebbero trovare largo impiego. Il blue-book inglese 
tiene nota di tutte le azioni tenute in comune presso lo Yamen:; 
ma non contiene, e me ne stupisco, un particolare da cui po- 
teva dipendere tutto il successo finanziario dell’affare in Eu- 
ropa, che cioè fu il nostro Rappresentante in Cina il quale riuscì 
ad ottenere, in una seduta allo Yamen, ciò che già venne ne- 
gato al Rappresentante Inglese, cioè che quell’ufficio vidimasse 
e legalizzasse il contratto firmato dal Luzzatti, rendendolo 
così presentabile od accessibile alle banche d’ Europa. Se que- 
sto dello Shanhsi fu un successo per noi e l’ Inghilterra, al- 
trettanto non potrebbe dirsi per la linea franco-belga da 
‘ Pechino ad Hankow. Dapprima i Belgi si presentarono mo- 
destamente soli ad offrire lavoro e capitali. Ma poichè il la- 
voro era Belga ed i capitali francesi, allora la Legazione di 
Francia a Pechino, con cordialità interessata, appoggiò la do- 
manda belga, anzi vi lavorò come per cosa propria. La Russia 
poi non poteva non appoggiare queste due potenze amiche 
in un così proficuo lavoro ; anzi per vicpiù interessarsi alla 
buona riuscita della impresa, la Banca Russo-cinese a Pechino 
(una vera succursale della Legazione di Russia), entrò in ac- 
cordi che ancora bene non si conoscono, ma in forza dei quali 
questa linea ferroviaria finirà per restare belga di nome, fran- 
cese di finanza e russa di influenza. Gli Inglesi non mancarono 
di preoccuparsi e agitarsi vivamente per ottenere dallo Yamen 
spiegazione a questo riguardo. Le spiegazioni vennero date 
ed accettate, ma ciò non mutò il corso delle cosc, e la fer- 
rovia restò quella progettata. Il contratto definitivo per que- 
sta arteria ferroviaria di 1300 chilometri fu firmato a Shan- 
ghai il 27 Giugno ’99, e Lord Salisbury ne veniva informato 
il giorno stesso dall’ Ambasciata inglese a Parigi. La Legazione 
d’ Inghilterra a Pechino ignorava ancora l’ accaduto e non 
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telegrafò al Foreign-Office che il 29 Giugno, cioè con due 
giorni di ritardo. A cose fatte bisognò rassegnarsi. I Russi 
poi, per conto loro, riuscivano ad ottenere una linea che da 
Chengtingtu (sulla linca Pechino-Hanhow) arrivava fino alle 
miniere di Pingting nello Shanhsi, con diritto di lavorare la 
miniera lungo la linea. 

Che il Gabinetto inglese si preoccupasse di quello stato 
di cose lo mostra il telegramma di Lord Salisbury in data 
del 13 Luglio : 

« Non pare che la lotta delle Concessioni vada bene per 
noi, e che la massa delle ferrovie cinesi, una volta costruite, 
cada in mani straniere è una prospettiva, che noi dobbiamo 
affrontare. Un danno che da ciò deriva è che non verranno 
all’ Inghilterra ordinazioni per materiali. A ciò non vi è rime- 
dio. L’ altro danno è che, con prezzi e privilegi differenziali, 
i Direttori delle ferrovie possono soffocare il nostro com- 
mercio. » 

La Russia del resto continuava il suo lavoro segreto e 
lento. Un contratto erasi già concluso fra la Hong-Kong and 
Shanghai Banking Corporation e il Governo cinese per la 
costruzione di una ferrovia a Niuchuang in Manciuria. Un 
bel giorno lo Yamen dichiarò dovere annullare quel contratto 
e lasciò comprendere al Rappresentante inglese che la Cina 
vi era costretta e financo minacciata. Fu allora che, allonta- 
nandosi dalla linea di politica di tolleranza fin allora tenuta, 
il Gabinetto inglese fu costretto, dall’ opinione pubblita ora- 
mai indignata, a prendere un atteggiamento risoluto che riu- 
scì almeno per qualche tempo a galvanizzare la Cina e a 
fermare la invadente ma prudente azione russa. Sir Claude 
Mac Donald ebbe ordine di annunziare allo Yamen che l’In- 
ghilterra avrebbe sostenuta la Cina contro qualsiasi Potenza 
che commettesse un atto di aggressione contro la Cina, sol 
perchè questa aveva concesso ad un suddito britannico di co- 
struire o prender parte ad una ferrovia o altro lavoro pub- 
blico. La Cina ringraziò 1° Inghilterra, aggiungendo però 
timidamente che questa volta non era il caso. Effetto imme- 
diato della dichiarazione inglese fu però una savia ritirata 
di ogni insistenza e. pretensione russa a proposito di quella 
ferrovia. 

Nuove nubi però si accavallavano sull’ orizzonte. Un 


LE POTENZE ESTERE IN CINA 309 


giornale di Shanghai pubblicava ai primi d’ Agosto ’99 il 
testo definitivo da ratificarsi a Pechino della Convenzione per 
la ferrovia Pechino Han-Kow. Da esso appariva, sebbene non 
chiaramente, il diritto di ingerenza della Banca-Chinese e 
per essa della Russia. Gli Inglesi, fino allora ignoranti 
dell’ andamento delle cose, protestarono allo Yamen. Questi 
dichiarò di essere sorpreso di una tale complicazione ad essi 
ignota; ma intanto, fra una protesta e l’ altra dell’ Inghilterra, 
ratificava quel contratto, sia per consiglio di Li-hung-chang, 
devoto e fedele partigiano di russi e francesi, sia per violenta 
pressione delle due Legazioni di Francia e Russia. Ancora 
una volta l’ Inghilterra era stata giocata, e la Cina per an- 
tica tradizione mancava alla sua fede. Qui la pazienza in- 
glese, ottimamente personfficata dal suo Rappresentante, fece 
punto. 

ll Signor Balfour telegrafava al Ministro a Pechino di 
domandare, in compenso della fede violata, nuove concessîoni 
ferroviarie per l’ mghilterra. E prevedendo il caso di diniego 
ordinava di presentare le domande sotto forma di ultimatum 
aggiungendo : Dopo esservi consultato con 1’ Ammiraglio, voi 
potete fissare il numero di giorni o di ore che crederete suf- 
ficiente per ottenere una risposta. Il ritardo non dovrebbe 
essere di lunga durata. o 

Lo Yamen, messo alle strette, dovette cedere; e in data 
del 14 Settembre il Ministro Britannico poteva telegrafare 
al suo Governo che la Cina concedeva le seguenti linee di fer- 
rovia: 1. Da Canton a Kowlvon. 2. Da Shanghai a Nanchino, 
con estensione a Singang via Chinkiang. 3. Da Hangehow a 
Suchow con estensione a Ningpo, se necessario. Tutte queste 
linee, nelle medesime condizioni della cosidetta linea belga da 
Pechino a Hanviow. 

La Cina dichiarava pure di non avere avuto, nella man - 
canza commessa, nessuna intenzione poco rispettosa verso la 
Gran Bretagna. 

Fu appunto in quell’ epoca che, per pressione inglese- 
italiana, il Peking Syndicate, o Sindacato Anglo-italiano, ot- 
tenne dallo Yamen l’ autorizzazione di costruire una linea 
dalle suc miniere nello Shanhri fino a Hsiang-gang, sul fiume 
Han, in comunicazione con lo Jang-tze. Si ottenne poco ap- 
presso un’ altra concessione per la provincia del Konan. 
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Ma il colpo di Stato infine di Settembre ’99 arrestava ogni 
domanda e ogni concessione. Basterà per ora il - dire che il 
partito intransigente cinese, sdegnato dalle continue cessioni 
. territoriali e guidato dalla vecchia Imperatrice, ritornò al 
potere decimando i sognatori d’ oppio e gli illusi. 

La Russia godette a quell’ avvenimento come ad un 
grande trionfo. Il Rappresentante russo, benchè non avesse la 
minima responsabilità di tali avvenimenti, mostrò pubblica- 
mente la sua soddisfazione per l’ accaduto e lasciò supporre, 
a chi potette crederlo, che la Russia avesse avuto lo zampino 
in quella storia di Palazzo e di Stato. L’ Inghilterra tenne un 
contegno corretto e freddo, e si contentò di salvare la vita a 
Chang-in-huan. | 

L’ anno finanziario e industriale si potette perciò consi- 
derare terminato alla fine di Settembre. Francia, Russia, Ger- 
mania, Inghilterra, Giappone avevano preso in Cina una po- 
sizione territoriale e industriale che assicurava loro colossali 


vantaggi. 


G. SENZAPAURA 


| lo è IT pubblico inglese nel secolo XVII 


secondo Alessandro Beljame 


‘Il prof. Beljame dell’ Università di Parigi, colto e ge- 
niale investigatore della storia letteraria inglese, pubblicò, or 
non è molto, un interessantissimo studio sul pubblico e gli 
scrittori d’ Inghilterra nel XVIII secolo ('). È un vero pec- 
cato che questo libro sia poco conosciuto in Italia, (°) per- 
chè interessa non solo per la ricchezza delle notizie, per la 
vivace e chiara esposizione dei fatti, per l’ acutezza delle 
osservazioni, ma anche per l’ argomento stesso, il quale è 
uno dei lati più importanti, e insieme dei meno studiati, di 
quel periodo così splendido e vario della storia inglese che 
va dalla restaurazione Stuarda al regno di Giorgio II 
d’ Hannover. 

Un secolo appena, e che profondi cambiamenti nello 
spirito pubblico, nella costituzione politica, nella società! e 
che soffio di indipendenza si sprigiona da quel cantuccio del 
Nord sul pensiero Europeo! Quando nella vita di un popolo 
avvengono simili scosse, la letteratura, che è una delle ma- 
nifestazioni più vive dell’ intima e complessa trasformazione, 
se ne risente subito — e la condizione degli scrittori varia, se- 
condo che è variato il pubblico che essi hanno dinanzi. Ora 
con Carlo II Stuard si può dire cominci il periodo moderno 
della letteratura-inglese : il periodo in cui la vita letteraria 


(1) Le public et les hommes de lettres en Angleterre au dirx-huitième siècle 
par ALEXANDRE BreLJame. La la edizione è del 1896 — la 2a corretta e arric- 
chita di un indice bibliografico è del 1897. Paris - Hachette et C.ie 

(3) L’autore stesso (prefazione alla 23 edizione) lo notava, forse, scrivendo: 
« La presse d’Angleterre, des États-Unis, d’Allemagne et de France a fait à ce 
livre un bienveillant accuetl... » 
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sembra acquistare uno speciale interesse, in cui il pubblico 
comincia a entrare in scena — e per pubblico si intenda quel- 
l'insieme di persone che si interessano alle diverse produzioni 
letterarie, che leggono e comprano libri, quella porzione 
insomma non ristretta della società, in cui sono sparsi il 
gusto e l'abitudine della lettura. Inteso in questo senso tutto 
particolare e moderno, un pubblico suppone o dà origine 
a uomini di lettere ossia a scrittori che vivono della loro 
penna e soltanto colle opere loro ottengono 1’ indipendenza 
e la considerazione. Finehè in un popolo la coltura è privi- 
legio di una classe poco numerosa e socialmente alta, non 
esiste nè pubblico nè uomo di lettere. Ecco il punto di par- 
tenza del libro del Beljame. L’ autore ha osservato che, men- 
tre mezzo secolo prima non esisteva, mezzo secolo dopo la 
Rivoluzione inglese, il pubblico e con esso 1’ uomo di lettere 
è bell’ è formato : sicchè egli ha voluto indagare attraverso 
quali avvenimenti e con quale reciproca influenza, si sono 
svolti in questo breve e turbinoso periodo, |’ emancipazione 
del letterato e l’ apprezzamento simpatico e giusto che di lui 
può fare la società in cui vive. 

Carlo II Stuard, riportando l’ assolutismo sul trono d’In- 
ghilterra vi aveva recato, senza volere, un po’ di bene, non 
bene in sè, ma per le sue conseguenze; e chi rammenti che le 
simpatie pe’ cattolici e la persecuzione de’ puritani, e la vita 
orgiastica e prepotente della corte portò alla più mirabile 
e più calma rivoluzione che si sia veduta e chi pensi che il 
raffinamento e il gusto artistico, sia pure superficiale, attinto 
dagli Stuardi alla corte fraficese di Luigi il Grande produsse 
sulla rude ed energica borghesia puritana un’ influenza fe- 
lice e durevole, non può a meno di riconoscerlo. Ed appunto 
nel regno di questo Carlo II, così leggero e così spirituale, 
così despota col popolo, e così amante delle arti e delle let- 
tere si deve trovar l’ origine di ciò che abbiam chiamato il 
pubblico, ossia quell’ insieme di persone colte che amano la 
letteratura per sè stessa, che la coltivano per piacere o per 
istruzione, che danno vita agli scrittori e all’arte tipografica. 

Man mano che il pubblico si sviluppa, si allarga, lo 
serittore appoggiato, cercato, pagato da ‘esso, si emancipa 
da cortigianismi indecorosi, può dare libero sviluppo al pro- 
prio ingegno, può vivere col frutto solo della propria penna, 
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indipendente da ognuno, dignitoso verso sè stesso. Ma ciò 
avviene con molta lentezza e con molto travaglio. 

Durante il regno di Carlo II la condizione de?’ letterati 
è buona soltanto apparentemente : i letterati sono in fondo 
cortigiani e bisogna che aspettino — quando pur capita — 
l’ approvazione e l’ aiuto pecuniario dei grandi: il pubblico 
dei lettori è un piccolo numero di gente dedita al piacere, 
che scherza su tutto, anche sui mali della società, che con- 
sidera gli scrittori come mercenari, schiavi di chi li paga, 
pronti ad avvilirsi dinanzi alla sua borsa. In tal modo la 
vita degli scrittori diviene forzatamente indecorosa, spesso 
misera, perchè alla mercè del capriccio altrui, e ne soffrono 
da un lato il carattere dell’ individuo, dall’ altro l’arte e la 
società. 

Anche il commercio librario è lettera morta, e se ne ca- 
pisce il perchè : la City, formata dalla borghesia in gran 
parte puritana, non era letterata, e se ne stava nell’ ombra 
covando rancore e ribellione ; le comunicazioni fra la capi- 
tale e le provincie erano difficili — e il bel mondo che si 
piccava di bello spirito e cercava solo il piacere e 1’ eleganza, 
aveva per l’ arte un interesse troppo egoista e troppo, an- 
che, era ristretto di numero, per dar vita al commercio ti- 
pografico. i 

Alla fine del regno di Carlo II già le cose eran comin- 
ciate a cambiare — per parte della City si erano manifestati i 
primi segni di un’ uragano che minacciava la corte. Infine 
con Giacomo II si scatenarono i fulmini e le lotte degli 
Exclusionistes e degli Abhorrers determinarono, nel bisogno 
della polemica e della discussione, la necessità di diffondere 
e comunicare idec per mezzo della stampa e non solo nella 
città, ma anche nelle provincie. 

Il licensing act (censura di stampa) spirato fin dal 1679 
si estendeva ancora alle gazzette : tuttavia l’ ardore di di- 
seussione fu tale che i giornali si moltiplicarono e l’influenza 
coercitiva del re sparì, e il re stesso fu obbligato a gover- 
nare l’ opinione pubblica per mezzo dei fogli volanti. L’ arte 
allora si trasformò da oggetto di piacere pei pochi in arma 
di politica pei più. Gli scrittori divennero wighs 0 tortes e 
la corte cominciò a cercarne l’aiuto per difendersi dagli 
attacchi. Così in questi otto anni di agitazioni politiche pre- 
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cedenti la rivoluzione, la loro sorte è lievemente migliorata, 
essi non sono considerati più des amwuesurs ma vengono ri- 
cercati e accarezzati ; la corte non è più tutto, perchè la 


City, uscita dall’ombra, si afferma col suo teatro politico, coi. 


suoi newspapers provinciali, colle sue gazzette, colle sue cof- 
fee-houses. 

Ed ecco l’ influenza benefica della ‘corte, perchè la so- 
cietà, grazie ad essa, ha avuto la scuola del gusto, il quale 
si introduce anche nelle discussioni politiche e religiose, nelle 
satire più vive, nei pamphlets più pungenti — ecco che non 
solo il numero, ma la qualità, il valore dei lettori aumenta. 

Del lento cambiamento è modello la vita di un poeta, 
del più grande del tempo, di Dryden, vita piena di contra- 
dizioni, di pregj e di virtù, di cortigianeria e d’ indipen- 
denza, di defezioni politiche e di grandezza letteraria, di 
onori e d’ umiliazioni — una vita che si sorresse assai bene 
perchè aveva un fondo di superiorità nel carattere e nell’in- 
gegno, ma fu assai travagliata. I minori scrittori — e s’in- 
tendano con questa parola eccettuati i cortigiani letterati, 
signori eleganti, di cui il tempo della restaurazione abbondò 
— i minori menarono tutti esistenza precaria e vile. 

Rapidamente la situazione cambia dopo il 1688: e ap- 
punto per ciò il Beljame ha diviso il suo libro in tre grandi 
parti, intitolandole da Dryden, Addison, Pope. 


Dryden muore poco dopo la Rivoluzione e con lui fini-o 


sce l’ età dello scrittore cortigiano e subentra quella dello 
scrittore borghese, protestante, che si rivolge a un gran 
pubblico, che unisce alla letteratura la scienza pratica, che 
al gusto cavalleresco associa la dignità puritana : ecco Ad- 
dison, ecco l’ era nuova. 

E con lui e principalmente per lui, la società si volge a 
poco a poco dalla politica alle lettere, dalla polemica reli- 
giosa alla discussione morale, dalla pratica a idee generali, 
cosicchè alla morte della regina Anna c’è in Inghilterra un 
pubblico che ama la letteratura per sè stessa e per la prima 
volta ha rivolto lo sguardo alle opere che oggi si conside- 
rano come le più grandi del genio inglese, da Chaucer a 
Shakespeare, dal Milton al Bunyan. 

L’ età di Anna è stata detta da molti l’ età d’ oro della 
letteratura inglese : e difatti gli scrittori hanno quasi tutti 
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| le cariche più alte nella capitale o nelle provincie, vengono 
accolti nelle sale aristocratiche dove si danno convegno gli 
uomini più illustri per nobiltà, scienza o politica ; hanno in 
fine onori e ricchezze. E con tutto ciò ‘esiste ancora l’ uomo 
di lettere? Non pare al Beljame. — Voi vedete — dice — 
che dopo il 1688 gli scrittori sono in realtà i capi veri del 
governo : Halifax capo dei Trimmer, Somers l’ avvocato let. 
terato, Dorset e Montague, tutte le altre illustrazioni del partito 
wigh, o come Harley e Bolingbroke del partito tories, sono sen - 
sibili alle lettere e come un tempo sotto gli Stuard la lette- 
‘ ratura era cortigiana, ora sotto gli Hannover che si conside- 
rano sempre estranei alla terra su cui da poco regnano, ora 
è ministeriale, è governativa, è uno strumento per cattivarsi 
le simpatie cittadine. Appunto per questo gli scrittori del 
tempo, anche i più apparentemente alieni dalle faccende po- 
litiche, per la forza stessa delle circostanze vi si trovano me- 
scolati e nel Kitcat o nello Scriblerus club Swift, Congrève, 
Steele, Arbuthnot, si incontrano con Dorset, Bolingbroke, con 
Harley, con Sunderland. 

In questo secondo periodo Addison ebbe il merito prin- 
cipale nel preparare e formare, coi suoi amici e colleghi, il 
gusto del pubblico, nell’ infondere e allargare la coltura a 
tutte le classi sociali, mescolando abilmente la pratica alla 
teorica, l’ arte -alla scienza, il piacere ai bisogni reali — e 
quando i giornalisti non sono più soltanto la feccia di Grud- 
street ma uomini probi e d’ingegno come Addison e Swift il 
| pubblico si può dire formato, il suo spirito si è reso più 
forte, il risveglio della coscienza nazionale si scorge nelle 
edizioni delle opere di Shakespeare e di Milton, di Ben 
Jonhson e di Chaucer accolte con plauso da ogni parte 
d’ Inghilterra. 

E tuttavia l’ indipendenza dello scrittore non è ancora 
comparsa: se egli non adopera la penna per soddisfare il ca- 
priccio di gente frivola e spensierata, l’ adopera quasi sem- 
pre per interessi estranei all’arte ; se non è soggetto a pro- 
tettori, è collaboratore di uomini di Stato, se scrive dediche 
con tono più dignitoso di prima, si vale pur sempre della 
benevolenza dei grandi. La considerazione in fondo che si 
ha per lui, in alto, è interessata, e gli onori e gli impieghi 
che gli si procurano poggiano su ragioni politiche, sui ser- 
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vigi che egli può rendere. Ma si sa quanto è fluttuante il 
terreno della politica : e incerta non può a meno quindi di 
essere l’esistenza, la condizione degli scrittori che poggia su 
esso, perchè vengono messi da parte a seconda del Mini- 
stero vincitore. 

Quando poi viene alla testa degli affari (1721) un mi- 
nistro di grandi talenti parlamentari, di idee positive e pra- 
tiche, mediocremente letterato, alieno dalla polemica, ma 
non alieno dal servirsi dei giornalisti più volgari e più bru- 
talmente salariati, vogliam dire Walpole, il patronato poli- 
tico si dilegua a un tratto, quando il patronato dei grandi 
signori non esiste ormai più. 

Allora si vede una folla di scrittori, abbandonati a sè 
stessi, vivere di espedienti giorno per giorno, arricchendo 
gli annali della letteratura di una serie delle più strane av- 
venture che lasciano dietro a sè ciò che si chiama la Bohéme. 
Le conseguenze sarebbero state tristi perchè l’ incertezza 
della vita può condurre al disordine, la privazione smussare il 
sentimento, la noncuranza insinuare la frode, 1’ imprevidenza 
divenire un principio di condotta: la professione di scrit- 
tore minacciava di perdere la stima e la considerazione pub- 
blica. 

« Fortunatamente per le lettere — conclude il Beljame — 
mentre gli scrittori si addormentavano tranquilli nella via 
facile che loro faceva la protezione politica, se ne trovò uno 
fra essi al quale dopo la Rivoluzione, ogni speranza di po- 
sti e di pensioni era interdetta, e che, non potendo contare 
che su sè stesso, preparò l’ avvenire ai suoi confratelli ». 

Costui è Pope: Pope dcl partito vinto, Pope cattolico e 
torte per condizione di famiglia, ma estraneo a ogni partito 
per volontà sua, Pope che vive soltanto per le lettere e con 
le lettere, che interrompe la tradizione delle dediche inte- 
ressate o adulatorie, che osa trattare per la prima volta i 
più alti personaggi alla pari, con quell’ indipendenza di pen- 
siero che da la coscienza del proprio valore e della propria 
dignità. 

Conviene — dice il Beljame — non obliare ciò che fe- 
cero i suoi predecessori per aprire e preparare il cammino. 
Ma se egli ebbe, grazie a loro, la felicità di essere un uomo 
di Icttere indipendente, gli resta il merito personale d’ aver 


NEL SECOLO XVIII 317 


voluto e saputo esserlo, e d’ avere posto la professione let- 
teraria in Inghilterra nella dignità e nel luogo che essa pos- 
siede oggidì. 

Egli seppe fondare sull’ esistenza di un pubblico illumi- 
nato e sul concorso dei librai l’ indipendenza completa dello 
serittore, egli fu insomma il primo womo di lettere dopo la 
Rivoluzione. 

Tale la tela e insieme la sintesi del libro del Beljame. 
Certamente le indagini che egli ha fatto sono accurate e le 
osservazioni per lo più acutissime ; ma il principio da cui 
egli si parte, la teoria, diciamo, se così si può chiamare, 
del pubblico e dell’ uomo di lettere, la quale sembra così 
chiara e facile a prima vista, si sbocconcella poi sc viene. 
applicata ai fatti. 

Meglio che teoria diremo concetto. Ora questo concetto, 
in sè stesso vero, minaccia qualche volta nel libro del Be- 
ljame di divenir preconcetto. Nella critica storica spesso 
l’ elemento personale ha una gran parte, e può succedere 
che si coordinino e si applichino i fatti ad un presupposto, 
a un concetto individuale, credendosi invece di ricavare da 
essi una conclusione oggettiva e necessaria. 

È vero che il Beljame ha detto chiaramente che cosa in- 
tende per pubblico e per uomo di lettere, ma di fatto questa 
speciale significazione, e particolarmente nel periodo già 
detto della storia inglese, pnò condurci a una conclusione 
del tutto vera ? 

In pratica i limiti che separano Il’ uomo di lettere dallo 
scrittore sono così netti? E l’uomo di lettere non può rima- 
nere tale pur prendendo parte alle agitazioni politiche della 
patria ? E non si dovranno chiamare uomini di lettere — non 
dico Addison ce Pope — ma Congrève o Rowe per il solo 
fatto che l’ uno cantò l’ unione della Scozia e dell’ Inghil- 
terra o da buon wigh le vittorie di Marlbourough, e 1’ altro 
pianse in una pastorale la morte della regina Maria ? 

Certe conclnsioni assolute generano un po’ di secttici- 
smo ; perchè, se anche l’ indipendenza materiale dello serit- 
tore, cioè il non dover egli che fare per la sua vita se non 
col libraio e col pubblico, è condizione necessaria per 1’ in- 
dipendenza letteraria ossia per la coscienza del valore ce della 
dignità dell’ arte, ciò non esclude che vi siano molti serit- 
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tori i quali, pure occupandosi esclusivamente di letteratura e 
vivendo con essa, o son tiranneggiati dal libraio e dal pub- 
blico o non assorgono all’ onore e alla fortuna di Pope. E 
non dovremo chiamarli uomini di lettere? 

Chè se da questa categoria escludiamo coloro — e non 
son pochi — che prendon parte alle vicende del tempo, che 
hanno impieghi politici, o per mantenere appunto la dignità 
della vita e dell’ arte cercano un’ occupazione oltre quella 
incerta affidata ai librai e al favore pubblico, certo Pope è 
il primo uomo di lettere. 

Del resto a far di Pope un uomo simile concorsero di- 
verse circostanze felici, le quali lo rendono più un esempio 
isolato di fortunate combinazioni che il prodotto necessario 
di uno svolgimento sociale o intellettuale. In sostanza il me- 
rito che gli attribuisce il Beljame è assai esagerato perchè 
dal punto di vista dell’ indipendenza materiale i suoi prede- 
.cessori avevano aperto il cammino ai letterati, dal lato del- 
l’ indipendenza artistica, chi più MIGIMOSO o più indipendente 
di Addison o di Swiflt ? 

La influenza di Pope per l’ emancipazione “iii de- 
gli scrittori fu così grande come pare al Beljame? o piut- 
tosto Pope fu l’ esempio più luminoso e la sintesi di una 
tendenza artistica che andava a sparire e insieme del pro 
gresso morale ec sociale dei concittadini ? i 

Donde, crediamo, il grande favore del pubblico e in- 
sieme la condizione particolare di questo uomo di lettere. 

Nato vinto, per condizione di famiglia e per infermità 
di natura, sorse vincitore coll’ ingegno e a lui cattolico, 
chiusa la via a tutto, e a lui malaticcio impedita la lotta viva 
dei partiti, e a lui modestamente agiato non imponendosi la 
triste preoccupazione del domani la via dell’ arte rimase : se- 
rena, solitaria, assorbente. 

Tali sono le difficoltà, i pensieri che possono sorgere 
nel lettore, scorrendo le pagine del libro del Beljame. 

Del resto, anche non consentendo in alcuni punti o nel 
concetto generale del lavoro, ognuno non può che ammirare 
l’ indagine acuta dei fatti e la copia delle testimonianze. 

Quanto a Pope, non si può dar torto al Beljame di aver 
lumeggiato un lato nuovo della sua fisonomia letteraria, uno 
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di quei lati in cui la tigura del poeta — così spesso deni- 
‘grata dai biografi —. splende di una luce buona. 

Poichè Pope — e chi non lo sa? — è forse l’ uomo più 
nero della letteratura inglese, -e gli storici che ne hanno par- 
lato dal Ionhson al Taine si sono sbizzarriti assai sulle de- 
bolezze della sua vita. 

Venne il Montegut prima a rivelarcene i meriti in mezzo 

ai difetti; — ora il Beljame — e non si può dire che am- 
. bedue siano attaccati troppo da quella che il Macaulay chia- 
mava lues Bosuelliana dell’ ammirazione. 


IDA LUISI 


Il risveslio industriale m Italia - Le industrie elettrivhe 
La mancanza del carbone e l'utilizzazione delle acque - Un giudizio mtsrevole 
La metallurgia elettrica del ferro \ 


In mezzo a tanti non lieti fenomeni che presenta la vita 
pubblica in Italia, uno ne apparisce lietissimo e conf.rtante 
e per fortuna più grande e più importante di tutti: il pro- 
gresso industriale e commerciale, che è il segno più sicuro 
della salute e vitalità di una nazione. E mentre negli altri 
non lieti fenomeni non è il paese che ci fa la parte princi- 
pale, in questo è solo il paese che ci ha parte e merito: chè 
a nessuno può venire in mente di dire che il governo si sia 
mai messo sulla via del proteggere e promuovere |’ industria; 
anzi tutti sanno che appunto dove l’ industria più fiorisce, 
ivi è più accanita la lotta con le csigenze fiscali e buroera 
tiche del governo. 

È perciò tanto più importante il risveglio indu-rriale di 
questi ultimi anni, il quale è indubitabile e veriinente no- 
tevole. Accresciuta la produzione e l’ esportazioni: «ii molti 
prodotti; diminuita 1’ importazione non necessaria : costituite 
numerosissime nuove società industriali con capitali in gran 
maggioranza nazionali, e altre società già esistenti «fterma- 
tesi e accresciute con aumento del capitale ; aceresciute le 
comunicazioni marittime con l'estero ; e richiesta continua di 
nuove vie di comunicazione, di linee e di materiaie ferro- 
viario. 

In questo risveglio industriale ha una parte e im’azione 
srandissima l industria elettrica, o meglio il rinnovamento 
che nei mezzi e nelle forme dell’ industria va apportando la 
tecnica dell’elettricità. Perchè le applicazioni dell lettricità 
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non solo rendono preziosi servigi a vantaggio e a conforto 
della vita civile, dando origine ad una nuova e già grandis- 
sima industria, ma a poco a poco trasformano tutte le altre 
industrie rinnovando i mezzi di lavoro. 

Questa trasformazione dell’ industria per opera dell’elet- 
tricità, avviene veramente in tutte le nazioni civili; e in al- 
cune più fortunate politicamente ed economicamente, anche 
più intensamente che in Italia : ma si può altresì dire che in 
pochi paesi l’ industria elettrica va acquistando importanza 
come in Italia: e forse nessuna nazione può dai progressi 
dell’ industria elettrica avvantaggiarsi quanto l’ Italia. Ed 
eccone in poche parole le ragioni assai evidenti. 

L’ industria è la trasformazione della materia col lavoro: 
il lavoro è l’impiego razionale delle forze naturali, poichè 
quelle dell’ uomo e degli animali sono una quantità minima 
di ciò che richiede la grande industria moderna; la quale 
appunto è nata solo quando l’ uomo con la macchina a va- 
pore ha fatto lavorare il fuoco. Il pane dell’ industria mo- 
derna è il carbone, il prezioso carbone minerale che provvi- 
damente le età geologiche prepararono e serbarono all’età 
nostra. Fin oggi non vi è più sicura misura della attività 
industriale di un paese, che il consumo del carbone; ed è 
confortante il sapere che l’Italia, da 1 milione di ton- 
nellate nel 1870, è arrivata ora a consumarne annualmente 
più di 4 milioni. 

Sarebbe questa statistica in tutto lieta, se si potesse di- 
menticare che questa montagna di carbone rappresenta un 
enorme tributo pagato regolarmente alla Gran Bretagna, la 
quale a noi lo fornisce. L’ Italia nostra, ricca di tante cose 
belle, manca di questa preziosissima se non bella ; e l’ indu- 
stria italiana vive in condizioni assolutamente precarie e in- 
stabili, perchè se non è il caso di pensare ancora all’esauri- 
mento delle miniere di carbone, si deve però pensare alla 
possibilità che il commercio del carbone possa essere impe- 
dito o interrotto. Ognuno può imaginarsi ciò che in tal caso 
avverrebbe dell’ industria italiana, tenendo presente quel che 
è avvenuto e minacciava di avvenire in questi giorni, quando 
per insufficienza del servizio ferroviario, e impedimento di 
qualche linea fra la Liguria e la Lombardia, è mancato il 
carbone a Milano, mentre si agglomerava nel porto di Genova. 

Lu Rassegna Nazionale, Vol. CXII. 21 
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, Già da molto tempo uomini d’”ingegno han predetto che' 
la ricchezza e la forza d’ Italia era nell’ energia naturale delle 
sne acque, scroscianti in centinaia di cascate dai fianchi delle 
Alpi e degli Appennini, o scorrenti impetuose nei tanti nostri 
fiumi che tutti hanno carattere di torrente. Ma il problema 
appariva: quasi insolubile, non sapendosi come trasmettere 
l'energia di queste acque, dagli alpestri e remoti loro luoghi, 


a quelli ove la forza occorre, cioè alle pianure popolate dove. ‘ 


sono gli stabilimenti industriali e le città. È stata la scienza 
dell’ elettricità che ha risoluto il problema del trasporto del- 
I’ energia : e a poco a poco abbiamo visto e vedremo in Italia 
diventare un fatto compiuto quello che pochi anni addietro 
pareva un sogno non effettuabile. Gli impianti idraulici-elet- 
trici si vanno moltiplicando ; le cadute d’ acqua, fin ora tra- 
scurate e abbandonate, diventano proprietà gelosamente cu- 
stodita, caramente venduta, ed oggetto essa stessa di avide 
speculazioni. i 

L’ energia delle acque dell’Adda, trasformata in poten- 
tissima corrente elettrica, arriva su pochi fili a Milano, e qui 
diventa luce e forza motrice per il lavoro della grande e ope-. 
rosa città. Così a Roma, l’ energia delle acque ‘dell’ Aniene 
cadenti a Tivoli: così in molte altre minori città e paesi, 
specialmente dell’Alta Italia. È già fra Milano e Monza cor- 
rono i treni elettrici; e la trazione elettrica, ormai sostituitasi . 
alla trazione animale o a vapore nei tranvai cittadini, sta per 
applicarsi alle ferrovie ordinarie, e si può dire che sarà que- 
stione di tempo e di buona volontà. 

L’ importanza nazionale dell’ industria elettrica, special- 
mente rispetto alla possibilità di utilizzare le forze naturali 
idrauliche, è stata compresa in Italia, e il numero degli stu- 
diosi dell’ elettrotecnica va crescendo : e non solo si studia, 
ma si lavora. 

L’ esposizione di Como, la quale, pur così poco fortunata, 
è stata una affermazione delle nostre glorie passate e una prova 
di buona volontà ed energia, ha servito a far conoscere me- 
glio quel che si è fatto fra noi nel campo pratico dell’ elet- 
tricità, e a mostrare che vi è in Italia la forza e la capacità 
a far molto. o 

Tra gli elettricisti stranieri convenuti a Como vi fu l’il- 
lustre Silvanus Thompson, che prese parte attiva ai lavori 
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del Congresso e coi congressisti visitò poi alcuni degli im- 
pianti elettrici più importanti della Lombardia. Tornato in 
patria, egli scriveva sul periodico « The Electrician » parole 
molto onorevoli per noi, che faranno piacere a tutti gli ita- 
liani che leggeranno. Le han già riportate vari giornali, ma 
pure crediamo ‘cosa buona citarne qualche linea. 

« Per noi, molto di quello che abbiamo visto e udito fu 
una rivelazione. Sapevamo che l’ Italia non ha mai cessato 
di produrre degni successori del Volta; ma pochi di noi sa- 
pevano con che coraggiosa abnegazione, con che scarsezza 
di mezzi, con che fecondità di risorse, con quanta costanza, 
gli studiosi italiani fanno progredire i loro laboratorii. 

« Pochi di noi avevano conosciuto con quanta acutezza e 
| senso pratico, e larghezza di veduta, gl’ ingegneri italiani 
hanno affrontati i problemi della produzione, trasmissione e 
distribuzione dell’ elettricità per l’ industria. 

« Si può aver visto l’ impianto del Niagara, e le stazioni 
grandiose di Rheinfelden e Sciaffusa ; ma se si traversano le 
Alpi, e in Lombardia si studiano le opere recenti di Paderno 
e Vizzola, si trova che l’Italia può ancora insegnarci. Gli 
ingegneri italiani hanno nei problemi propostisi seguito la 
retta strada, non copiando servilmente i modelli altrui, ma 
operando con originalità, coraggio ed energia ». 

Continuando così, è lecito augurarci e sperare che ve- 
dremo presto diminuire l’ importazione del carbone fossile, 0 
almeno non crescere ancora: augurio ben lieto, perchè potremo 
esser certi che la diminuzione non significherà altro che sosti- 
tuzione dell’ energia naturale a quella che dobbiamo compe- 
rare col carbone. Si può per altro affermare che la forza 
delle acque dei nostri fiumi, anche se utilizzata quanto più 
SÌ può, non sarà mai sufficiente in tutto ai bisogni della no- 
stra industria: ma sarà sempre un grande progresso ed un 
aumento continuo di ricchezza nazionale ; saran molti milioni 
che rimarranno in patria. E la scienza non si arresta: essa 
lascia già intravedere la possibile utilizzazione di altre ener- 
gie naturali e inesauribili, quali il vento e il calore solare. 
Son problemi ardui; ma nel tempo che l’ingegno dei fisici ne 
studia la soluzione, la mente degli uomini pratici sa ora 
ove rivolgere utilmente l’ attività: nelle acque dei nostri 
monti è una grande ricchezza del nostro paese. 
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Fra le industrie elettriche che promettono sì lieto avve- 
nire, deve esserne ricordata una di eccezionale importanza: 
la elettrometallurgia del ferro. L’ Italia, così ben fornita di 
ferro, per quella solita mancanza del carbone si trova nella 
necessità di esportare il minerale, e di importare quasi tutto 
il ferro necessario all’ industria. Vi sono in Italia grandiosi 
stabilimenti siderurgici; ma in questi, più che altro, si lavora 
il ferro e l’ acciaio adoperando come materia prima la ghisa 
inglese, la quale è fatta in gran parte con minerali italiani ! 

L’ idea dell’ applicazione dei forni elettrici alla riduzione 
del minerale di ferro, in presenza di carbone, in modo da 
ottenere a volontà ferro dolce o acciaio o ghisa, è dovuta 
al capitano d’ artiglieria Ernesto Stassano. Il calore necessa- 
rio alla riduzione, che nel procedimento fin qui seguito era 
prodotto dalla combustione di carbone, viene nel forno elet- 
trico generato dalla corrente, la quale è nella maniera più 
economica generata da forza idraulica. Quindi abbiamo anche 
qui la sostituzione dell’ acqua al carbone, dell’ energia nazio- 
nale a quella forestiera. 

Dopo molte esperienze, eseguite anche in grandi propor- 
zioni, costituitasi la Società « Elettrosiderurgica Camuna », è 
stato fondato il primo stabilimento a Darfo in Valcamonica, 
presso ricche miniere di ferro, alla foce di un impetuoso tor- 
rente alpino che darà la sua forza. Sono stati necessari grandi 
lavori idraulici per l’ esecuzione del poderoso impianto elet- 
trico, ma son già quasi terminati, e proprio in questi giorni 
ne è stato provato felicemente il funzionamento, e presto 
entreranno in azione definitiva i forni elettrici; e se, come 
è da credere per le prove già fatte, l’ esito corrisponderà 
all’ attesa, sarà assicurato un nuovo avvenire all’ industria 
siderurgica italiana, perchè potremo sperare di veder presto 
prodotto e lavorato in patria tutto il ferro necessario alla 
nostra industria. 


© TA LETTERATURA PIBMONTESI 


e Carlo Alberto nel patrio risorgimento (*) 


La grande idea del nostro politico riscatto era nata nel 
cervello di pochi pensatori alcuni secoli fa; ma era mestieri 
ch’ essa si disegnasse nettamente, che n’ uscisse e, svolgen- 
dosi e maturando, penetrasse nella mente e nell’ animo de- 
gli uomini colti parimenti che in quelli del popolo o asson- 
nato dalle lusinghe de’ principi o incallito dal giogo di 
secolare servaggio, li scotesse e ravvivasse. A ciò provvide la 
letteratura, la quale, afferrata l’ idea, la nutrì della sua vita, 
la riscaldò del suo sangue e con le attrattive e l’ efficacia 
sue proprie la diffuse per ogni contrada dove il « sì suona ». 
Fu, in vero, la letteratura che nel lungo periodo di prepa- 
razione al nostro civile rinnovamento, mandò a quando a 
quando « Parole di dolore, accenti d’ ira », che poi si con- 
fusero nel grido concorde: « Rendi la patria, Dio; rendi 
l’Italia agli Italiani. » E fu dessa che conciliò alla causa no- 
stra l’amore e la pietà delle più colte nazioni ; che, a ri- 
lento, indusse a temperanza e riforme principi restii o 
scosse i puntelli del trono a’ ciechi e agli ostinati : fu dessa, 
infine, che, educandolo, accese anche nell’ anima fredda ed 
inconscia del popolo l’ amore di patria, e armò del ferro li- 
beratore tanti giovani, che poi caddero pugnando sui campi 
delle battaglie nazionali ;: onde ben si può dire col gentile 
poeta della Conchiglia che « la penna dello storico e la lira 
del poeta prepararono la spada del soldato. > 


(*) Questo discorso, che si pubblica ora con lievi modificazioni di forma, 
fu tenuto nel R. Liceo Scipione Maffei, nel genetliaco del Principe di Napoli, 
11 Novembre 1899. Si tralasciano citazioni per mancanza di spazio. 


326 LA LETTERATURA PIEMONTESE 


Tutto questo è ben noto a chicchessia; ma forse non è 
noto del pari o sfugge inosservato come fra tanti scrittori, 
prosatori e poeti, storici e romanzieri, filosofi e politici, 
un merito particolare, se non il primo, spetti ai piemontesi, 
che, innanzi tutto, convincendo e persuadendo Carlo Alberto, 
indi procedendo in operoso accordo con lui, promossero quel 
Risorgimento, come lo chiama il Gioberti, che poi ci diede 
l’ Italia indipendente, libera ed una. 

È appunto questo l’ argomento del presente scritto. 


In mezzo alle tempestose vicende del periodo napoleo- 
nico, sbolliti gli ardori che li avevano tratti a danzare in- 
torno all’ albero della libertà, anche i più fervidi patriotti si 
disingannarono delle pompose promesse francesi; pure, in- 
vaghiti delle teoriche liberali, questo se non altro appresero 
ch’ era follia attendersi libertà dallo straniero, e che. non 
avrebbero potuto sperar di conquistarla se prima non si fos- 
sero resi indipendenti, appunto, dallo straniero. Dopo il trat- 
tato di Vienna e la Santa Alleanza, quando i varii Stati della 
penisola si credevano ricomposti in pace e i respettivi so- 
vrani — allora, reduci anch’ essi — infierivano contro i pa- 
triotti superstiti, I’ alto concetto liberale, da prima celata- 
mente covato, s’ andò prudentemente propagando ; indi 
accarezzato e caldeggiato dagli scrittori, crebbe, eruppe e 
mandò fiamme che illuminarono le menti e accesero i cuori. 
Così fu che venne formandosi il pensiero e il voto di un 
vero italo regno, e insieme la convinzione essere impossibile 
che s’ effettuasse « senza l’ opera del Piemonte. » 

E, per vero, questa contrada parve destinata dalla Prov- 
videnza ad essere la culla della presente Italia : giacchè essa 
le largì tutti i mezzi a conseguire mèta sì bella: postura, 
abitanti, dinastia. 

Si badi: il Piemonte, dall’ alto delle Alpi, che lo ser- 
rano a occidente e a settentrione, è scolta e baluardo contro 
le invasioni galliche e tedesche ; i suoi abitanti, ritraendo 
dal granito delle roccie native e insieme dalla semplicità e’ 
gaiezza, che spirano dai colli digradanti che li circondano, 
sono robusti, schietti, virtuosi e all’ uopo, prodi soldati; la 
dinastia, che dal Conte Umberto Biancamano a noi è stata 
semenzaio di principi pii, forti e operosi, fu in ogni tempo 
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de’ suoi sudditi madre amorosa ‘e sapiente: tutte le circo- 
stanze, si può dire, designavano quel . paese ‘ad essere, un 
giorno, il rigeneratore della vecchia Italia. “a 
Essendo, tuttavia, il lavoro ele armi l’ occupazione pre- 
ferita di esso, le lettere e le arti solo tardi cominciarono ad 
‘essere coltivate e protette. Ma ciò, per avventura, più che 
di danno, tornò di vantaggio ; poichè le forze dell’ ingegno 
per lungo tempo inerti o compresse sogliono poi prorompere 
gagliarde e operose, come produce grano più copioso e sa- 
porito il maggese novamente dissodato. E, in effetto, nel se- 
colo scorso, regnante Carlo Emanuele III (1701-1773), le let- 
tere diedero molti e maturi frutti e, ciò che più monta, « con” 
carattere schiettamente italiano e nella sostanza e nella 
forma >, accostandosi, così, al concetto politico, ch’ esse, fino 
d’ allora, andavano assumendo nel resto d’ Italia. Un eletto 
stuolo di letterati e di dotti, fioriti in quel torno, fu l’ al- 
bore messaggero del bel meriggio, che avrebbe rallegrato 
le città subalpine e illuminato il nuovo giorno d’ Italia. Il. 
Tagliazucchi,-il Paciaudi, il Baretti, il Denina, il Biamonti, il 
Galeani Napione, il Caluso, il Botta con Vittorio Alfieri, che 
sopra gli altri com’aquila vola, illustrarono un lungo pe- 
riodo e furono il preludio e 1’ addentellato al progresso della 
letteratura patriottica piemontese del nostro secolo. 


Della quale, in vero, la prima e più potente voce uscì 
dal petto del sommo astigiano, che in sulla scena mosse 
guerra a’ tiranni e tonò a’ dissueti orecchi, ai pigri cuori, agli 
animi giacenti, e che, protestando contro la servitù lettera- 
ria e civile de’ suoi tempi, inaugurò un’ Italia italiana e levò 
alto « l’ insegna della patria indipendenza. » Mirabile uomo 
l’ Alfieri! che, tra gl’ impeti di una fantasia turbinosa e gli 
sdegni di un animo irrequieto, ha veduto e vaticinato l’Ita- 
lia presente; giacchè, ammiratore del reggimento inglese, 
vagheggiava la patria indipendente, una, libera e governata 
a monarchia costituzionale, forma ch’ egli s’ era persuaso 
essere la più consentanea allo Stato moderno. 

Il concetto del gran tragico soprannuotò alle procelle, 
che agitarono l’ Europa lungo il periodo napoleonico ; nè 
potè essere spento, come accennai, dai governi restaurati ; 
chè quanto più questi inferocivano nelle repressioni, tanto 


328 LA LETTERATURA PIEMONTESE 


più l’idea liberale si radicava ne’ cuori; anzi, repressa, 
condensava gli odii e attizzava le ire, che, a quando a 
quando, prorompevano sanguinose ed indomite. Frattanto, la 
letteratura, sia sotto il vessillo del Classicismo, sia sotto 
quello del Romanticismo, come potea meglio, tenea deste le 
menti al vagheggiato ideale e confortava quelle speranze 
che, tra il’15 e’1’48, i principi retrivi si studiavano di 
far ammutire nel silenzio delle segrete o di soffocare nel 
sangue. Vigili scolte sul campo di questa guerra letteraria 
erano, a Milano, il Conciliatore e, a Firenze, il Gabinetto 
Vieusseux, intorno alle quali, com’ è risaputo, si serrarono 
gli uomini più colti e gli spiriti più eletti d’ Italia. Nel Con- 
ciliatore faceva le sue prime armi un giovine piemontese, 
Silvio Pellico, il quale scriveva a un grande poeta, profugo 
in Inghilterra, suo amico dell’ anima, che quel periodico non 
era impresa di mercenarj, ma di letterati intenti a sostenere, 
finché fosse possibile, la dignità del nome italiano. Così il 
moto dell’ onda patriottica andava allargandosi, ma dirigen- 
dosi verso il porto, che l’ ospitale Piemonte prometteva più 
amico. 


Nel frattempo, comparivano qua e là scintille d’ immi- 
nenti insurrezioni e queste scoppiavano poco appresso : nelle 
Romagne, il ’17, il’20 a Napoli, e nel ’21 in Piemonte: 
di qui processi, condanne capitali, esilii. L’ Austria — si sot- 
tintende — aveva già dato l’ esempio a Venezia e a Milano. 
Silvio Pellico, il poeta passionato, che con la Francesca da 
Rimini e l’ Eufemio di Messina avea spremuto il pianto da 
tante gentili pupille era stato sepolto vivo nella tomba di 
Spielberg ; a Napoli inquisizioni, arresti, sentenze di morte, 
proscrizioni. Esito simile e quasi identici effetti ebbero in 
Piemonte i tentativi della così detta Congiura militare, della 
quale, più che nelle altre sommosse, era generoso il fine; 
poichè essa, d’ intesa con i Carbonari lombardi, mirava a 
indurre il Re, Vittorio Emanuele I, a dare la Costituzione, 
donde la possibilità di francarsi dallo straniero. Anima della | 
congiura era Santorre di Santarosa ; presidio delle speranze 
dei congiurati, Carlo Alberto. Ma com’ è noto, il tentativo 
falli : il magnanimo Santarosa che « parve un eroe dell’ an- 
tica Grecia in lotta contro il fato », cercava asilo in suolo stra- 
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niero e, immolando la sua vita sull’ ara della libertà elle- 
nica, moriva, poi, combattendo, a Sfactenia, nel 1825: e 
Carlo Alberto cominciava allora quella vita d’ azione, che, 
movendo dal proposito della indipendenza d’ Italia, doveva, 
tra mille vicende, finire, a Novara, sul campo dell’ ultima 
battaglia del risorgimento. 

Se non che, mentre andava crescendo in ogni provincia 
l’ agitazione degli animi tra i fatti che venivano svolgendosi, 
nel Piemonte, dove era seguito quello di maggior rilievo 
politico, una schiera d’ uomini dotti e di giovani dall’ inge- 
gno eletto e dall’ animo ardente stava cauta e studiosa 
spettatrice di quelle vicende, e, continuando le tradizioni 
letterarie e liberali degli scrittori più sopra toccati, si appa- 
recchiava con la penna a chiarire meglio il pensiero infor- 
matore e ad affrettarne con la spada il finale trionfo. 

Erano, tra gli altri, Carlo Boucheron, Alberto Nota, 
Luigi Ornato, Amedeo Peyron, Luigi Provana, Cesare Balbo, 
Cesare Alfieri, Massimo d’ Azeglio, Federico Sclopis, ‘Carlo 
Marenco, Vincenzo Gioberti, Angelo Brofferio, Luigi Cibra- 
rio, Giuseppe Mazzini, Giuseppe Garibaldi, Giuseppe Regaldi, 
Cammillo Cavour, i fratelli Della Marmora, Ercole Ricotti, 
Giuseppe Bertoldi, Domenico Carbone e Goffredo Mameli, il 
più giovane di tutti. 

Di costoro il Nota fu segretario, Cesare Alfieri scudiere, 
il d’ Azeglio, il Balbo e il Gioberti furono inspiratori, con- 
siglieri, e i due ultimi anche ministri di Carlo Alberto, che 
fu auspice e spada del risorgimento. : 

Questo principe, che scendeva dalla linea cadetta di Ca- 
rignano, era nato nel 1798. Educato in mezzo al turbinio 
dei tempi napoleonici e nella dispersione della sua regale fa- 
miglia, aveva passati i suoi primi anni, sparsamente, in Pie- 
monte, in Parigi e a Ginevra « tra cattolici, protestanti, 
republicani, imperialisti »; chiamato, dopo la restaurazione, 
in una reggia retrograda, tra vecchi assolutisti e giovani 
liberali, respira l’ aura moderna e, s’ accosta, naturalmente, 
a questi. In Torino egli era designato col titolo di principe 
della gioventù: in lui perciò, s' appuntavano le speranze 
de’ buoni ; onde i congiurati del ’21, dei cui disegni egli non 
era ignaro, offrirono ad esso, già ispettore dell’ Artiglieria, 
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di capitanare l’ impresa, alla quale, egli obbligato dal giu- 
ramento al suo re, non potè pigliar parte attiva. Di qui le 
prime calunnie e le irose invettive, che piovvero sopra di 
lui. Erano esagerazioni dei soliti fanatici, che’ giudicano 
senza tanto pensarci e condannano inesorabilmente. Il Balbo, 
invece, informato della congiura e narratore incorrotto, giu- 
stificandolo, scrive: « Questo dico e so, che le opinioni del Re 
nel 1821 erano sinceramente liberali: per la libertà senza 
gran cognizione e discernimehto di essa: per la indipen- 
denza, con quell’ ardore, quel cuore, quella devozione di sè 
e de’ suoi, fin U’ allora, che gli vedemmo ventisett’ anni, in 
poi.. » Ma nel tempo stesso che i fanatici lo accusavano di 
tradimento, durante la sua dreve reggenza, s’ era indotto a 
permettere, sia pure fra gli scalpori e le minaccie, che si 
proclamasse la costituzione spagnuola : onde rifiorirono le spe- 
ranze de’ Lombardi, che, inebriati un istante, s’ aspettavano 
i soldati piemontesi a Milano, e il Manzoni stesso, interprete 
de’ sentimenti comuni, li vedeva, già varcato il Ticino, 


« Soffermati sull’ arida sponda ». 


Illusioni! A Carlo Alberto fu .intimato da Carlo Felice 
. di abbandonare senza indugio Torino e recarsi in Toscana, 
dove lo attendevano umiliazioni, scherni e dispetti. Indi a 
non molto, per ammenda de’ suoi atti liberali, dovette anp- 
dare in Ispagna, ove i Francesi, comandati dal duca d’ An- 
goulème, combattevano contro quei generosi, che difende- 
vano la propria libertà. Obbediva a malincuore, e, ciò non 
per tanto, sì per vaghezza di gloria militare e sì nell’ intento 
.di esercitarsi sui campi di battaglia stranieri per il dì delle 
lotte nazionali, si diportò da prode soldato, segnalandosi in 
particolare nell’ assalto al Trocadero : sebbene la compiacenza 
degli allori mietuti gli sia stata poi avvelenata dai sarcasmi 
degli antichi compagni e il suo nome, a torto, fosse esecrato 
dal poeta più caro e popolare di quei giorni. Tornato da 
quella specie d’ esilio verso il ‘24, in Torino, ebbe nel ’25, 
finalmente, un pubblico segno di riconciliazione nel titolo, 
d’Altezza reale ; titolo che essendo proprio del principe ere- 
ditario, cera certo presagio del trono. E a questo. ascese, ef- 
fettivamente, nel ’31, chiamatovi dal testamento di Carlo 
Felice, morto in quell’ anno. È facile immaginare come tale 
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avvenimento ravvivasse le comuni speranze ; le quali, nono- 
stanti le molte e mal comprese vicende, furono interamente 
adempiute. i i 

«Il principe di Carignano, nell’ intervallo dal -suo ritorno 
di Spagna a Torino fino alla morte del Re, era stato te- 
nuto lontano da ogni pubblica ingerenza: nondimeno, nella sua 
solitudine, legato nella usanza degli amici della sua prima 
giovinezza, andava preparandosi per il momento nel quale 
la Provvidenza gli avrebbe aperto la via a incarnare i di- 
‘ segni da lungo meditati. E così fu. Appena in seggio, chia- 
mati a fianco uomini della sua fede, pose mano alle riforme 
e a’ provvedimenti più reclamati, sospendendo i processi po- 
- litici, dando perdoni, abolendo il giuramento di fedeltà e le 
reliquie degli atroci sistemi penali, migliorando le leggi, di- 
sciplinando l’ esercito è spirando aura moderna negli ordini 
tutti. Avendo a cuore, altresì, quelle istituzioni che mirano 
a educare l’ animo e l'ingegno e a ingentilire i costumi, 
‘promosse gli studii, concesse onorificenze e cattedre agli uo- 
mini insigni, quali il Boucheron e il Peyron ricordati, e a 
Giovanni Plana, astronomo sommo. 


Era naturale che verso un trono sì felicemente inaugu- 
rato volgesse la sua dolce parola anche la letteratura, mo- 
vendo dal cuore de’ patriotti sino allora oppressi dalla do- 
. mestica servitù, o pellegrinanti per le terre d’esiglio. — Così 
avvenne. Uno dei primi a parlare fu G. Mazzini; che indi- 
rizzò al nuovo Re quella lettera calda, profonda ed eloquente, 
nella quale lo esorta a respingere l’ Austria e a scrivere sulla 
sua bandiera : unione, libertà, indipendenza. | 

‘Un anno appresso, nel ‘32, si udiva un’altra parola, 
che indirettamente bensi, ma efficacemente propugnava la 
buona causa. Era una voce sommessa e dolce come il suono 
di arpa gemente, che propagandosi rapida in Piemonte, in 
Italia, in ogni civile paese spremeva lagrime di dolore e di 
pietà e insieme suscitava fremiti d’ orrore e propositi di ven - 
detta. Fra la voce di Silvio Pellico, il quale descriveva nelle 
Mie Prigioni il suo decenne martirio. Silvio, arrestato nel 
20 a Milano e, quindi, nel ’21 tratto ai Piombi di Vene- , 
zia nel ’22 fu chiuso, come dissi, nella ròcca di Spielberg, 
donde usciva, dopo ineffabili patimenti, nel ’30, e rivedeva 
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l’ Italia, Torino, i suoi cari e gli amici, che tanto avevano 
pregato per lui, sospirato, pianto, fremuto. Ma chi non lesse 
quel libro e non lo bagnò del suo pianto ? Chi non ne senti 
l’ efficacia politica, sebbene la politica vi fosse stata espres- 
samente sbandita ? L’ aura cristiana di carità, di rassegna- 
zione, di perdono, onde quel martire si studia di mitigare 
l’ orrore delle pene durate e la barbarie de’ suoi carnefici, 
quell’ aura dolce senza mutamento, che circola per tutto il 
pietoso racconto e accarezza ogni parola, investe anche il 
lettore e a poco a poco penetra nell’ animo suo destandovi i 
più opposti sentimenti di compassione, d’affetto, d’ira, d’odio, 
di rappresaglia, Così accadde che quel libro, senza declama- 
zioni e sfoghi rabbiosi, con la mitezza del pensiero e la colta 
popolarità dello stile guadagnasse alla causa nazionale innu- 
merevoli amici e suscitasse innumerevoli nemici all’ Austria, 
la quale, come fu asserito, da quel libro ricevette più danno 
che da dieci battaglie perdute. Con tutto ciò non mancarono 
al Pellico detrattori, e taluni inesorabili, che lo condanna- 
rono come rinnegato. Vero è ch’ esso, uscito dal carcere 
stremo di forze e sfibrato, non poteva più ridiscendere sul 
campo delle lotte politiche ; ma non per questo sconfessò mai 
quegli ideali che furono « la gloria e il martirio della sua 
giovinezza. » Ma si sa: intolleranze degli scalmanati! Del 
resto, egli forte in quel Dio, a cui la sventura l’ avea rigua- 
dagnato, tacque sempre e perdonò anche all’ indegna guerra 
di questi nuovi persecutori. In ogni modo, ai pochi avver- 
sarii suoi quanti amici si contrapposero! Basti ricordare il 
Gioberti, il quale dedicava il suo Primato al martire dello 
Spielberg con una lettera riboccante d’ ammirazione, d’ os- 
sequio e di pietosa eloquenza. 

Ma, purtroppo, al soave gemito che spirava dalle Mie 
Prigioni non tardarono a mescersi voci di dolore e grida di 
desolazione. Alludo ai casi del ’33, ossia alle infauste con- 
giure ordite dalla Giovine Italia e alle conseguenti repres- 
sioni, più infauste ancora, operate da Carlo Alberto. Io non 
ardirò discutere la severità spiegata da lui in quella trista 
congiuntura, pago di riferire, anche qui, l’ equo giudizio del 
Balbo, il quale scrive, quella repressione essere stata giusta 
in sé, ingiusta nelle forme e negli eccessi. Del resto, continua 
il Balbo, il ’33 fu l’ anno più basso, più oscuro del periodo 
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che comincia col ’33 e finisce col ’48. D’ allora in poi, più 
o meno prontamente si risale, si rischiara il cielo d’ Italia. 

E in vero, quanto cammino, in quel giro d’ anni, fece 
la causa nazionale! Carlo Alberto, il quale in appresso ebbe 
a rimpiangere i rigidi provvedimenti che pure nel segreto 
della sua delicata coscienza aveva creduti necessarii, si volse 
a innovazioni e miglioramenti sempre maggiori. Abolì in 
Sardegna i resti del feudalismo e promulgò nel ’37, il co- 
siddetto codice Albertino inteso a riordinare e unificare le 
leggi del suo Stato accordandole con lo spirito de’ tempi. Così 
mentre le vecchie istituzioni ringiovanivano, il Re andava 
salendo la scala delle riforme e s’ accostava al fine, ch’ era 
nel voto de’ popoli : l’ indipendenza patria. | 

Nella quale opera grandiosa ebbe a esortatori e consi- 
glieri uomini insigni, d’ ogni provincia italiana bensì, ma 
specialmente del suo Piemonte, dov’ erano, in compatta fa- 
lange, gli storici, i filosofi, gli statisti, i romanzieri e i poeti, 
in gran parte, più sopra rammentati, Tra i quali io m'’ in- 
tratterrò intorno a quelli che più direttamente operarono 
sull’ animo del Re: Cesare Balbo, Massimo D’ Azeglio e Vin- 
cenzo Gioberti. Quest’ ultimo, il più giovane della triade, fu 
veramente il primo ad entrare nell’ arringo onde lo stesso 
Balbo lo pone allato di Carlo Alberto: l’ uno fu la mente, 
l’ altro il braccio, quegli il pensiero, questi 1’ azione. 


Il Gioberti ebbe un triplice amore : la religione, la scienza 
e la patria. Ingegno altissimo, associava a una mente pro- 
fonda, indagatrice e versatile un’ immaginativa poetica e un 
sentimento lirico meravigliosi. Applicatosi fino dagli anni 
più verdi a studii ordinati, estesi e tenacissimi, s’ arricchì 
di una prodigiosa erudizione che gli giovò poi a lumeggiare 
e ad abbellire dei più vaghi fiori dell’ arte quelle sue astruse 
concezioni, nelle quali non sai se più ammirare l’ altezza 
della speculazione o la genialità della forma. 

Era naturale che un giovine siffatto accogliesse le nuove 
dottrine e che delle sue opinioni, egli, animo candido, non 
facesse mistero ; com’ era da prevedersi che fosse perciò vi- 
gilato dagli occhiuti custodi degli ordini antichi. Breve: so- 
spetto di mazzinianismo fu arrestato, sebbene sacerdote, 
sostenuto in carcere, indi espulso. Esule riparò in Parigi, 
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poi a Brusselle, dove, per vivere, s’ acconciò a insegnare 
religione e filosofia in un modesto collegio. Ma in terra stra- 
niera, nel suo umile rifugio, reietto e povero, pensa all’ Italia, 
al Piemonte, a Carlo Alberto, e là crea e di là diffonde, pri- 
mamente, quelle opere, in cui il pensiero filosofico è consociato 
a quello della patria, alla quale l’ eccelso scrittore, fino d’ al- 
lora, avea consacrato il suo ingegno, il suo cuore, la potente 
sua penna. Al suo gran fine, egli avvisava. si dovesse anzi- 
tutto scaltrire le menti de’ concittadini, educarne l’ animo, 
‘ scuoterli per preparare così il terreno a svolgere il seme, 
che poi vi si sarebbe gettato. Il che intese di fare con le 
suc prime pubblicazioni: Teorica del soprannaturale, Intro- 
duzione allo studio della Filosofia, Lettere intorno agli errori 
filosofici di A. Rosmini e i Trattati del Bello e del Buono. 
Tutti lavori, come si vede, d’ indole speculativa, sul valore 
dei quali, io, profano a simili discipline, nulla ardisco dire : 
osservo solo che dalle regioni, alle quali il genio giobertiano 
si eleva, scende talora è il tuo cervello riposa, come in un’oasi 
soave, nelle allusioni politiche, ne’ ricordi storici, nelle pit- 
ture incantevoli, che da quelle alte plaghe ti riconducono 
sul suolo d’ Italia e godi nel vedere come l’ ardito filosofo, 
‘spaziando per i cieli della scienza, assiduamente si tenga a 
fianco la patria, studiandosi di commuoverla e innamorarla 
dell’ ideale supremo. Al che mirò direttamente con l' altra 
opera Del Primato morale e civile degli italiani, pubblicata 
nel ‘43 ; a cui si connettono i Prolegomeni, usciti nel ’45. 
Da ogni pagina di questi volumi, sia pure. tra le nebbie 
dell’ astrazione, traspaiono vivi gli affetti, i quali, come dissi, 
ressero la vita del pensatore torinese, e, segnatamente, la 
religione e la patria. Movendo dal concetto fondamentale del 
cattolicismo, egli intende dimostrare che sono in esso incar- 
dinate le glorie italiane, in quanto, il centro essendone il 
pontificato romano, dal seggio di Pietro uscì la favilla, che 
— illuminando il mondo accese il genio, il quale, meglio che 
altrove, qui, nelle lettere, nelle arti e nelle scienze maggior- 
mente rifulsc: onde all’ Italia spetta la prima gloria. Ma 
questa fu d’ altri tempi: deve ella quindi riguadagnare il 
posto perduto, riconquistare il Primato risorgendo signora 
di sè, una, libera, forte. A tal uopo, i cittadini ridivengano' 
operosi e s’ accostino ai Principi, e i Principi si pieghino ai 
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cittadini, allentino i. freni, svecchino i logori ordini e si rac- 
colgano in amichevole sodalizio formando una confederazione 
a cui presieda il Pontefice, che sarà il fuoco che irradia la 
luce, il padre che stringe nei vincoli della carità evangelica 
principi,. popoli, patria. Concetto alto, se vuolsi, questo del 
Gioberti, ma utopia e sogno. Le lodi, ch’ egli profonde all’ Ita- 
lia, non giova dissimularlo, sono per lo meno esagerate; e, 
d’altra parte, il processo del ragionamento, stretto fra le morse 
di una sottile dialettica, era inaccessibile ai più. Ma tutto 
questo che monta ? Il Primato non appena comparve, corse 
dall’ un capo all’ altro d’ Italia e prese d’ entusiasmo i lettori. 
I pensieri elevati, i miraggi di tante glorie, lo stile imma- 
‘| ginoso, la lingua elegante, l’ onda del periodo variamente 
. armonizzato, la calda eloquenza del cuore, che ti culla in 
una specie d’ estasi intellettuale ; e, sopra tutto, il fantasma 
della patria che, o esaltata o compianta, ti si erge davanti 
in ogni pagina ; tutto questo scosse l’ animo de’ padri nostri 
e ne incatenò la mente suscitando brame, speranze, propositi. 
Carlo Alberto, che in' quei volumi trovava esaltati il Pie- 
monte e la sua Casa e sè additato come speranza del futuro 
. riscatto, nonchè lasciar correre 1’ opera liberamente ne’ suoi 
Stati, offerse un lauto compenso all’ autore, che, come sem- 
pre, magnanimo, ei rifiutò : lo stesso Pio IX, si narra, quando, 
vescovo d’ Imola, si recò al Conclave, donde usciva poi Papa, 
aveva con sè il Primato per donarlo all’ eletto futuro. Ond’ è 
che; comunque si giudichi quell’ opéra oggidì, « con essa il 
Gioberti, nonchè profeta dell’ italico risorgimento, fu il prin- . 
cipale strumento >. 


Così afferma Cesare Balbo, che, ponendosi allato del suo 
celebre concittadino, ne moderò gli eccessi e ne defini più 
chiaramente il pensiero. 

Rampollo di famiglia antica e patrizia, e figlio di Pro- 
spero Balbo (già ministro di Vittorio Emanuele I e a questo 
consigliere di miti riforme), Cesare continuò le domestiche 
tradizioni e, pur serbando fede e attaccamento inalterati alla 
Dinastia, secondò sapientemente le idee progredite de’ tempi. 

Nato nel 1789, aveva potuto vedere le vicende e gli ef- 
fetti della rivoluzione francese, che si ripercossero anche in 
Italia; impratichirsi de’ maneggi e degli ufticî politici e strin- 
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gere amicizie di giovani, che poi scesero con lui sul campo 
d’ azione. Convinto anch’ egli, come il Gioberti, che all’ in- 
tento nazionale doveansi preparare la mente e il cuore dei 
cittadini, s’ applicò allo studio delle materie letterarie e sto- 
riche, e pubblicò, oltre al resto, la Storia d’Italia sotto i bar- 
bari, Vita e lettere del conte Carlo Vidua (viaggiatore) e Della 
letteratura negli undici primi secoli dell’ èra cristiana. A que- 
ste opere fece succedere la Vita di Dante, le Meditazioni sto- 
riche e il Sommario della storia d’Italia, eccellente libro, che 
narra le grandezze e le miserie della patria, dalle origini fino 
al 1814, più tardi continuato fino all’ alba del ’49. Ma lo 
scritto che meglio assomma il pensiero politico di lui è quello 
Delle speranze d’Italia, dedicato al Gioberti, che gli avea dato 
l’ occasione a dettarlo. 

Nel fermento delle aspirazioni comuni e nel contrasto 
delle opinioni prevalenti, il sentimento universale era mor- 
tificato dall’ incertezza nell’ esito de’ tentativi e dubbie le spe- 
ranze. Varie erano le specie dei disperanti : truci, languidi, 
sorridenti, come, quasi celiando, li classifica l’ arguto statista. 
In mezzo a tutti questi sfiduciati e oscillanti egli lancia il 
suo libro Delle speranze d’Italia ; nel quale, pure accogliendo 
l’ idea della federazione giobertiana, pone come condizioni 
necessarie la indipendenza dallo straniero e l’esclusione della 
presidenza papale dalla confederazione. 

Il Gioberti che nel Primato avea blanditi i sovrani d’ Ita- 
lia a meglio indurli, per via della concordia, a una lega ami- 
chevole, non avea fatto cenno dell’Austria, sebbene, per chi 
intendeva, riparava a questa lacuna la dedica al Pellico, che . 
era un’ indiretta ma fiera protesta contro lo straniero accam- 
pato in una delle più forti posizioni della penisola, dalla quale 
esso vigilava sugli altri principi e ne sorreggeva i troni. Il 
Balbo, invece, puntava le sue armi contro l’Austria aperta- 
mente, tuttochè la sua ipotesi di compensi vagheggiati a li- 
berarcene non siasi punto avverata ; e giustamente asseriva 
che senza indipendenza non si può dare nè unità nè libertà. 
Quanto all’ altra condizione, egli, ossequentissimo a Roma, 
anche più tardi ebbe a dichiarare di riconoscere che il pon- 
tefice « non può farsi capo di un’ impresa nazionale ». Del 
resto, sebbene egli riponesse l’ adempimento delle speranze 
italiane nella ipotesi di possibili compensi, come dissi, facea,. 
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nondimeno, « parte grossa a’ principi, agli uomini di Stato, 
ai sacerdoti, agli scrittori, agli scienziati, agli artisti » non 
solo, ma anche a ciascun privato cittadino ; e tutti chiamando . 
a raccolta nella grande impresa della indipendenza, conclu- 
deva : « facciam ciascuno l’ ufficio nostro, a nostro posto, fino 
all’ ultimo di nostra potenza : lasciamo alla Provvidenza l’uf- 
ficio suo. » 

Nè in questo lavoro, nè negli altri del Balbo trovereste 
le veneri della lingua e i lenocinii dello stile, nè l’ eloquenza 
dell’ esule di Brusselle : egli è tutto nerbo e sostanza. Il pen- 
siero acuto, retto, pratico è condensato in una forma concisa 
e bonaria, senza fronzoli e senza fiori rettorici : specchio ve- 
race dell’ anima buona e forte dell’ autore. Anche questo li- 
bro, appena uscito alla luce, corse per tutta Il’ Italia accolto 
con plauso dai più, che si sentiano ravvivate le loro speranze . 
e vedevano per esso avanzare d’ un altro passo la causa del 
loro paese. Con tutto ciò non gli mancarono censure ed epi- 
grammi, quantunque la sola nobiltà dell’intento avrebbe do- 
vuto salvarlo da questi miserabili assalti : una sola osserva- 
zione parve giusta, che, cioè, anche quel libro, al pari del 
Primato, fosse poco intelligibile al popolo. Ebbene: a rime- 
diare a questo difetto, e, insieme a determinar meglio, anzi 
a designare il modo di conseguire lo scopo s’ accinse Mas- 
simo D’Azeglio. 


Anch’ egli, sceso da nobile famiglia subalpina, aveva 
ereditato dal padre la devozione alla dinastia e 1’ affetto alla 
contrada nativa: ma, cervello perfettamente equilibrato, seppe 
conciliar bene le tradizioni del passato con le idee del pre- 
sente. Il padre di lui adorava il suo re e il suo Piemonte, 
ma non vedeva Italia fuori di questo : il figlio ama del pari 
il suo re e il suo Piemonte, ma in questo vede l’ Italia, in 
quello il redentore di essa. Nell’ infanzia s’ era trovato a Fi-. 
renze, dove, esule volontario, viveva ancora l’Alfieri, l’ uomo 
‘ nero rammentato nei Miei ricordi. Trascorse la prima gio- 
vinezza negli studii, nella milizia e un po’ anche nella dissi- 
pazione. Ma ben presto assennò e divenne l’ uomo che ha tre 
bei nomi in sè raccolti: pittore, letterato, statista ; e 1’ inge- 
gno, ch’ egli applicò in questa triplice professione, con serena 
e indomita costanza consacrò intero all’ Italia. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXII. 
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Dai viaggi e dalle varie dimore, che a vicenda fece in 
Toscana; a Firenze; a Roma, nelle Romagne e in Lombardia, 
trasse inspirazioni e notizie, che furono materia al suo ver- 
satile ingegno e al suo cuore cavalleresco. Pittore, ritrae 
fatti ch’ esaltano il valore italiano, come la Disfida di Bar- 
letta, la Battaglia dell’ Assietta e altri; ma poichè capiva che 
la parola è più efficace dei colori e delle ombreggiatuùre, po- 
sato il pennello, brandì la penna; e di pittore facendosi ro- 
manziere pubblicò nel ’31 l’ Ettore Fieramosca, lo stesso ar 
gomento del quadro dianzi rammentato, e, nel ’41, il Niccolò 
dei Lapi,.insinuando nell’ uno il sentimento nazionale, e nel- 
l’ altro 1’ amore alla libertà. I due romanzi, che anche oggi 
si leggono con vivo diletto, allora furono divorati sì per l’in- 
teresse patriottico, ond’ erano compenetrati, e sì per. quella 
forma semplice, piana e signorile ad un tempo, ch'è il ca- 
none fondamentale della scuola manzoniana, e che li acco- 
stava alla intelligenza di tutti. 

Per tal modo anche il D'Azeglio contribuiva a diffondere 
le idee de’ suoi due predecessori, anzi a renderle più popo- 
lari. Ma fin qui non erano che idee, bisognava ridurle ad atto. 
Or qui si pare il gran patriottismo e l’ abilità politica del 
D'Azeglio. Egli, dice un francese, egli, che avea distribuita 
ai semplici, che è quanto dirè ai più, la parola novella, fu 
davvero un apostolo ardente: la grandezza italiana che il 
Gioberti chiedeva in accordo con la religione e la politica ; 
l’ indipendenza che il Balbo sperava da lontani compensi as- 
segnati all’Austria, il D'Azeglio mirava a conseguirle infeu- 
dando l’ Italia alla Casa di Savoia. Egli, infatti, bene aveva 
compreso che senza Carlo Alberto e il Piemonte, l’ Italia, al- 
lora almeno, non avrebbe potuto far nulla al grand’ uopo. 
Ripigliando, quindi, le sue peregrinazioni per le varie pro-. 
vincie d’Italia, dove aveva illustri amicizie e aderenze, e dove 
era stimato per quel cavaliere senza macchia e senza paura. 
ch’ egli era, scandaglia nuovamente gli animi, studia le con- 
dizioni, esplora le opinioni, concilia i discordi e li affratella 
nel convincimento doversi anzitutto pensare a cacciar lo stra- 
niero e, perciò, a guadagnar l’ animo del signore sabaudo. 
Così egli molto avea fatto, ma restava il più: indurre Carlo 
Alberto a sobbarcarsi alla formidabile impresa: del ‘che il 
D'Azeglio stesso, consapevole dei tentennamenti di lui, du- i 
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| bitava. Pure, repressa ogni esitazione e fattosi animo, torna 
a Torino e chiede un’ udienza al Re. Come questa sia stata 
concessa, quale sia stato il colloquio seguitone e l’ esito di 
| esso narra, in uno dei più import@nti capitoli dei Miei Ri- 
cordi, Massimo stesso, che uscì giubilante e quasi trasognato 
dal palazzo reale, dopochè, descritte le miserie e le speranze 
ed espressi i voti di tanti italiani, Carlo Alberto rispose con 
‘queste parole memorande : « faccia sapere a que’ signori che 
stiano quieti e non si muovano non essendovi per ora nulla 
da fare; ma che siano certi, che, presentandosi 1’ occasione, 
‘ la mia vita, la vita dei mici figli, le mie armi, i miei tesori, 
il mio esercito, tutto sarà speso per la causa italiana. 

Il colloquio avveniva nel ‘45, e nel ’46 il D'Azeglio, de- 
dicandolo al Balbo, pubblicava lo scritto Degli ultimi casi di 
Romagna, col quale faceva sapere a que’ signori e a tutti gli 
italiani quali avvenimenti andavano maturandosi. Perocchè, 
disapprovando la sollevazione di Rimini, dimostrava, nonchè 
inutili, dannosi alla causa nazionale i moti parziali e, descritti 
insieme i guai de’ governi retrivi, conchiudeva essere me- 
stieri si raccogliessero tutti in un solo proposito, quello della 
indipendenza ; lasciando trasparire la persona e la provincia 
a cui doveano metter capo la fiducia e le forze comuni: Carlo 
Alberto, cioè, e il Piemonte. 

La parola del D’Azeglio fu intesa da tutti, e, scbbene 
mite e temperata, fu come « un grido di guerra ». — Nè 
questa tardò a scoppiare. | 


Nel ’46 saliva la cattedra di S. Pietro, Giovanni Maria 
Mastai Ferretti col nome di Pio IX, e l’ anno stesso promul- 
gava il celebre decreto d’Amnistia, il quale sollevava le spe- 
ranze di tutti i liberali, che invasati da subito entusiasmo, 
col popolo d’ ogni provincia, acclamarono freneticamente al 
nuovo pontefice. Dietro l’ esempio di lui, gli altri principi si 
volsero a innovazioni e miglioramenti, che stuzzicando i de- 
siderii de’ sudditi destarono da un capo all’ altro del « bel 
paese » fremiti sempre crescenti di libertà; ond’ esso era in 
continua e febbrile agitazione. 

Siamo all’ alba del ’48. Napoli, Firenze, Roma hanno già 
la Costituzione, e Torino, al 4 Marzo, lo StATUTO : l’ ultimo 
‘patto liberale largito, ma l’ unico religiosamente osservato. 
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Fra tanto movimento e gridio, solo l’Austria è immobile 
e tacita: ma, nella ebbrezza universale, ch’ io vidi allora 
fanciullo e adesso rammento commosso, Venezia e Milano in- 
sorgono e contemporaneamente la massima parte delle città 
soggette all’ Austria, la quale, concentrando le sue truppe, si 
asserragliava dentro al quadrilatero, donde le forze frammen 
tarie e disordinate degli insorgenti invano avrebbero tentato 
di snidarla. Ecco, quindi, la necessità di un esercito rego 
lare e agguerrito ; ed ecco l’ occasione attesa dal re Sabaudo, 
il quale, smessa ogni esitanza, e « fidente in quel Dio che 
avea dato all’ Italia Pio IX » scende sul campo « per la causa 
italiana. » 

Il pensiero, da tanti anni idoleggiato, si tramuta, final- 
mente, in azione: gli scrittori italiani aveano temprata la 
spada, la letteratura piemontese l’ aveva affilata, e Carlo Al- 
berto la impugna! | 


Il 23 Marzo del ’48, infatti, egli dichiara la guerra al- 
l’Austria, e, insieme, annunzia ai popoli della Lombardia e 
della Venezia che le sue armi, già concentrate alla frontiera, 
ora movevano « a porgere quell’ aiuto che il fratello aspetta 
dal fratello, dall’ amico l’ amico. » Siamo quindi alla prima 
guerra d’ indipendenza, che, dichiarata il dì sopraddetto, co- 
mincia fra l’ entusiasmo universale e gl’ inni guerreschi del 
Bertoldi, del Mameli e di altri, e termina sugl’ infausti campi 
di Novara, il 23 Marzo del ’49. 

Io qui non ritesserò le vicende di quella epica lotta : 
ma non tacerò le poche eppure gloriose giornate di Pastrengo, 
di S. Lucia, di Goito, la resa di Peschiera e la stessa bat- 
taglia di Custoza, nella quale, benchè sfortunata, « l’ esercito 
piemontese, soldati, ufficiali, generali, principì vi fecero 
prove di valore riconosciute poi dal nemico più generoso 
de’ compatrioti, e dall’ Europa intera. » Dopo Custoza, il Re 
indomito nella recente sventura, e fido alle sue promesse, 
quantunque stremato di forze, muove alla volta di Milano, 
tentando di salvare l’ eroica città, al cui grido di dolore egli 
avea varcato il Ticino. Ma qui l’ attendeva il più amaro dei 
disinganni. Impotente a resistere agli Austriaci, che con eser- 
cito poderoso, superbo della recente vittoria e anclante ven- 
detta, accerchiava la città, scese a capitolazione ; del che fa- 
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naticamente indignati, pochi demagoghi aizzavano contro al 
magnanimo Re una turba briaca, la quale con plateali schia- 
mazzi lo insultò, e con fucilate mise in forse la sua vita, 
che a mala pena potè essere tratta in salvo dal coraggio di 
Alfonso Lamarmora e da pochi bersaglieri. « Atto di sacri- 
lega ingratitudine, scrive il mitissimo Balbo, onde s’ infamò 
la nostra impresa di libertà e d’ indipendenza! » Frattanto, 
Carlo Alberto, nel fitto della notte, inseguito dagli urli e 
dagli spari di que’ forsennati, usciva dall’ ingrata città, fre- 
nando a stento i suoi fidi che agognavano a sommaria ven- 
detta ; contegno, nel quale non sai se più rifulga l’ eroismo 
del Re soldato, o la carità del cittadino cristiano! Poco ap- 
presso segui 1’ armistizio Salasco, che ponea fine sì dolorosa 
al primo periodo di questa fortunosa guerra. Ma quello era 
una sosta: chè nè i rovesci della sorte, nè le delusioni pa- 
tite aveano fiaccato l’ animo del Carignano o disanimato il 
Piemonte : d’ altra parte tutta Italia anelava alla riscossa. E 
a questa ben presto si venne: chè, denunziato 1’ armistizio, 
sì ripresero le ostilità il 20 Marzo del ‘49. Tutti sanno 
quanto fu rapido e quanto infelice questo secondo periodo 
della guerra : infelice bensì, ma non certo inglorioso per le 
armi nostre! E chi oblia i prodigî di valore compiutisi a 
Mortara, alla Sforzesca, alla Bicocca, a Novara? Pugnarono 
valorosamente i duchi di Savoia e di Genova : caddero i ge- 
nerali Perrone e Passalacqua, Ferdinando Balbo, luogotenente 
di Artiglieria, figlio di Cesare, e, con questi, altri e provetti 
ufficiali e tanti umili gregarii, vittime ignorate, che il Nigra 
fa rivivere nel suo carme lugubremente bello: La rassegna 
di Novara ! 

Se non che il primo onore, io penso, si deve a Carlo 
Alberto, chi sappia il sacrificio e l’ annegazione durati da 
lui e il patriottismo spiegato anche in questa ultima fase 
guerresca del Risorgimento. Mortificato per la preferenza 
data nel supremo comando dell’ esercito a uno straniero inetto, 
egli, forte nella rassegnazione, accompagna sollecitamente 
le sue truppe, ne segue i passi giorno per giorno, ora per ora, 
partecipando alle fatiche delle marcie, ai disastri del campo, 
alle ansie e ai pericoli de’ suoi, come i grandi capitani che, 
ammirando, ricorda la storia. Nella sera del funestissimo giorno 
e nel momento più disperato della battaglia, egli sta immoto 
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sulla via tra il fuoco incrociato di due batterie austriache, 
e là, al suo posto d’ onoré, aspetta la morte. Giacomo Du- 
rando gli si accosta per istrapparlo all’ imminente pericolo : 
ed egli con accento inesprimibile di dolore gli dice: « Ge- 
nerale, lasciatemi morire... tutto è inutile... è questo il mio 
ultimo giorno! » Finalmente, vista inutile ogni resistenza, 
commette di trattare la pace e poichè le condizioni erano 
troppo dure ed egli si credeva d’ ostacolo a patti meno umi- 
lianti, abdica alla corona in favore del duca di Savoia, Vittorio 
Emanuele ; e dopo un ultimo colloquio con i figliuoli, si to- 
glie da quel campo di morte e tra le tenebre della notte, 
che ben s’ accordavano all’. orrore ond’ era oppresso l’ animo 
suo, povero, oscuro e ravvolto nel manto della sua immensa 
sventura, ripara, esule volontario, nella lontana Oporto. 

Erano già cadute l’ eroica Vicenza, e Brescia, la leonessa 
d’ Italia; ogni città era rioccupata dallo straniero : lottano, 
nell’ estrema agonia, solo, Roma e Venezia; ed egli, il gran . 
Re, là presso le solitudini dell’Oceano, lungi da’ suoi, obliato 
dal mondo, pochi mesi dopo la disfatta di Novara, rendea la 
sua grande anima a quel Dio, ch'era stato sua fede, sua 
speranza, suo presidio ! : 

Pochi giorni prima di morire egli diceva a Luigi Cibra- 
rio: « Niuno saprà mai ciò che ho fatto per l’ Italia. » 

E diceva giusto: giacchè, e chi mai potrà penetrare 
negli abissi dell’ anima.di lui, conscio de’ generosi disegni 
concepiti ed attuati, e conscio altresì delle diffidenze, delle 
calunnie e degli odii, a cui era fatta segno l’opera sua? 
Chi immaginare le torture di quella coscienza timorata e 
scrupolosa, e intuirne gl’ intimi sacrificî e i misteriosi eroi- 
smi? Fino dai più giovani anni egli s'era consacrato all’Italia 
e s’ era assiso in trono « coll’ idea preconcetta di quasi tutte 
le riforme operate » dappoi. Il proposito di rigenerare la 
patria fu suo pensiero costante, e questo pensiero stesso, io 
credo, lo indusse a reggersi con quella prudenza, senza della 
quale, il suo proposito sarebbe caduto invano. Pure quella 
‘prudenza, giudicata fiacchezza d’ animo, pusillanimità ce peg- 
gio, gli attirò l’ odio de’ fanatici e de’ settarii, e provocò il 
dileggio e i sarcasmi di alcuni poeti, che furono un altro 
martirio di quell’ anima già tanto tormentata. Se non che 
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essa, che riposa nel seno di quel Dio, nel cui cospetto. tutto 
«è dipinto, vede ora tornar cara la regale memoria ; e, se lassù 
| si ha cura delle miserie di questa aivola terrena, n’ esulterà ; 

| perocchè la storia ha rivendieato il nome di Carlo Alberto 
dai colpi che le passioni gli avevano dati, e la sua figura 
si rizza ora eccelsa ed altera come un si la sua persona sui 
campi di battaglia. 

Già da un pezzo cominciò quest’ opera riparatrice. Oltre 
Luigi Cibrario, il Balbo, ch’io tante volte citai, lui, confi- 
‘ dente, amico, ministro di Carlo Alberto, fu de’ primi a ren- 
dergli postuma giustizia nelle sue opere, e delle sue difese 
raccolse il succo in quella passionata epigrafe, nella quale 
lo proclama sommo martire della indipendenza, somma vittima 
delle invidie italiane. 

E il maggiore de’ poeti viventi, in una stupenda saffica, 
ricordando le vittorie di Carlo Alberto sulle contrade lom- 
barde- e venete, « nella primavera della patria » esclama : 


...In grigie chiome 
Oggi ti canto, o re de’ miei verd’ anni, 
‘Re per tant’anni bestemmiato e pianto, 
Che via passasti con la spada in pugno 
Ed il cilicio 
Al) cristian petto, italo Amleto... 
Oh qual da i petti, memori de gli avi, 
Alte ondeggiando le sabaude insegne, 
Surse fremente un solo grido: Viva 
Il re d’ Italia! 
E lo aspettava la brumal Novara 
. E a’ tristi errori méta ultima Oporto. 
Oh sola. e cheta in mezzo de’ castagni 
Villa del Douro, 
Che in faccia il grande Atlantico sonante 
A i lati ha il fiume fresco di camelie, 
E MRIDORgO ne a indifferente calma 
Tanto dolore! 


In quest’ anno stesso, le commemorazioni fatte nelle varie 
città per Îl cinquantesimo della sua morte, movendo dal vero 
rivelato dalla storia, sparsero fiori ‘di giustizia e di pietà sulla 
tomba, che nella regale Superga custodisce i resti mortali 
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dell’ ultimo Re di Sardegna. E là, in quella Roma, dalla quale 
egli attinse fede e auspicii, e dove l’ immortale suo figlio 
dorme il sonno eterno, il 14 Marzo del prossimo anno sorgerà 
il monumento, che perpetuerà la memoria del magnanimo 
Re; come, di recente, a Torino fu inaugurato quello a suo 
figlio, il Re galantuomo. Bello e toccante contrasto! Carlo 
Alberto, a Roma, nella sua maestosa effigie, veglierà l’ urna 
di Vittorio nel Panteon; Vittorio, a Torino, quella di Carlo 
Alberto a Superga! 

Dopo l’ abdicazione e la morte di Carlo Alberto, comincia 
un nuovo periodo d’ azione : la letteratura piemontese aveva 
si può dire, esaurito il suo còmpito di promotrice del Risor- 
gimento. Ora sottentrano la scienza politica e la diplomazia, 
delle quali continua ad essere cooperatrice potente la lette- 
ratura nazionale, e tutte insieme apparecchiano e incalzano 
gli avvenimenti che conducono al Rinnovamento G'iobertiano 
e al finale trionfo della nostra causa a tutti già noto. 

Ed io qui m' arresto rimpiangendo la sorte di molti che 
furono attori in questo gran dramma e non poterono vederne 
lo scioglimento, nè toccare la terra promessa, dove ci con- 
dussero la lealtà e il valore di Vittorio Emanuele. Il Mameli, 
uno de’ bardi della nostra indipendenza, morì a Roma di 
ferita mortale, nel ’49; il Gioberti, che dopo la proclama- 
zione dello Statuto era corso in Italia, accoltovi trionfalmente, 
ed era stato ministro e presidente del ministero sotto Carlo 
Alberto, si ritrasse a Parigi, dove, composto il Rinnovamento, 
repentinamente mancò nel ’52, il Balbo morì nel ’53, il .Ca- 
vour nel ’61 e nel ’66 sparvero anche il D’ Azeglio e il 
Brofferio, l’ autore dell’ inno Delle spade il fiero lampo, scritto 
nell’ anno stesso. Il Cibrario morì nel ‘’70. Videro l’ Italia 
fatta il Mazzini, Alfonso Della Marmora, il Gherardi del Testa, 
il Garibaldi, E. Ricotti, il Carbone, di cui è il canto marziale: 
« La carabina del Bersagliere », e G. Durando, ora anche questi 
, tutti scomparsi : il Bertoldi, uno de’ primi che inneggiarono 
a Carlo Alberto, è il solo, o uno de’ pochi che viva ancora. 

Onore a questi e a tutti gli eroi del patrio riscatto : onore 
e gloria al primo soldato del risorgimento, CARLO ALBERTO 
e all’ augusta Dinastia di Savoia ! 


Verona, 11 Novembre 1899. 
FRANCESCO TREVISAN 
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ROMANZO °) 


Massimo era ancora a letto, immerso nella descrizione 
della battaglia di Waterloo, nella tiepida tranquillità delle col- 
tri, che abbracciavano dolcemente la sua pigrizia ; e quando 
vide entrare l’amico, capì che un pensiero doloroso gli attra. 
versava la fronte. 


— To’, leggi e vedi quel che significa essere giovani senza 
giudizio. È il tuo amabile nipote che scrive. 

Massimo prese la lettera, si rizzò un poco a sedere sul 
letto, e corse su queste parole : 

« Caro zio, parto stasera per Lugano, dove dovrò avere una 
partita d’ onore col barone. Cose che capitano ai vivi! procura 
che a Villa Serena non si sappia nulla o ritarda la notizia fin 
che è possibile. L'amico Bersi nel caso d° una disgrazia sa quel 
che deve fare. Se, come non credo, non tornassi subito, ho lasciato 
per te, mio burbero benefico, una lunga lettera în camera di papà. 
Perdona al tuo Ezio ». 

— Ecco, ecco, ecco... — uscì a dire il povero zio, agi- 
tando la lettera in aria. — Ho detto io che si doveva venire a 
‘questa! benedetto figliuolo, se mi avesse ascoltato. Ora non si 
è più in tempo a impedire nulla. 

— Che cosa vorresti impedire? non possiamo volargli 
dietro. Del resto se l’ è cercata. 

— No, no, non possiamo star qui a far nulla, caro Cresti — 
disse l’amico. — Vediamo se siamo ancora in tempo... Lugano 
non è in fin del mondo 

— Si potrà andar a sentire... Intanto che tu ti vesti, faccio 
una scappata a Cadenabbia, dove si saprà qualche cosa. Il di- 


(*) Cont. vedi fasc. 10 marzo, pag. 95. 
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rettore dell’ albergo potrà mettere a nostra disposizione una 
carrozza con due buoni cavalli se non saremo più in tempo a 
prendere la ferrovia di Menaggio. Bersi ha promesso di tele- 
grafare : e forse, mentre parliamo, è già tutto.finito colla pace 
‘ di tutti.’ | e 

— No, no, va a sentire, Cresti. Io ti raggiungo subito. 
Mentre l’ amico scendeva a corsa le scale, il buon zio am- 


basciatore, a cui la notizia aveva fatto battere il cuore in un - 


modo straordinario, nel raccogliere i vestiti sul letto, andava 
sospirando: — L’ ho veduta come in uno specchio. Mi avesse 
ascoltato! Che ci posso fare ora?... s 

L’ ultima ffase della lettera: « perdona al tuo Ezio » 


aveva d’ un tratto disarmato i risentimenti d’ un uomo, che a ‘ 


differenza di molti altri, più che le baruffe dell’ amor proprio, 
amava di voler bene e di farsi voler bene. 


Dopo una lunga vita sterile e vagabonda sentiva il biso- . 


gno di qualcuno che gli occupasse il cuore : e poichè ce’ era al 
mondd un ragazzo simpatico e ardito, che portava il suo 
nome, che non aveva che a chiedere il suo affetto, avrebbe 
voluto che Ezio corrispondesse con altrettanta confidenza. 
Per questa disposizione s’ era commosso fino alle lagrime il 
giorno che l’ avevano ricevuto a Villa Serena con tanta amo- 


revolezza : e per questa disposizione aveva sofferto le pene ‘ 
dell’ inferno nel vedersi a un tratto respinto, quasi oltrag- . 


giato da quel figliuolo. Ma ora che la mala passione aveva 
tirato il castigo, il cuore dell’ uomo si sentì giovine; indul- 
gente, tratto dalla sua stessa esperienza a compiangere nel 
povero ragazzo questa nostra povera vita, che tra i mali è 
una pagliuzza raggirata da un turbine. | 


Non conosceva le condizioni del duello: ma un duello . 


alla pistola è sempre una partita seria. E c’ cra di mezzo una 
donna, la più irragionevole delle ragioni, ma la più difficile 
a confutare. Se i padrini non avevano potuto -far accettare 
altre armi, era segno che gli animi erano troppo eccitati da 
una parte e dall’ altra. Povero Ezio! già dalle sue parole spi 
rava quel cattivo presentimento che galoppa sempre una 
| mezza giornata davanti al cattivo destino. 

Massimo pensava anche a donna Vincenzina, che doveva, 
poveretta, provare anche questa. Quasi restava incerto tra i 
due partiti, se era meglio correr dietro al giovine o rimanere 
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presso la madrina : se andar lui e far restar Cresti : se partir 
subito o.aspettare prima il telegramma. 

In queste esitanze, 1’ uomo di sua natura. già troppo me- 
ticoloso, restava immobile colla roba in mano, nel mezzo della 
camera, cogli orecchi aperti a tutti i rumori della casa, pronto 
a trasalire ad ogni colpo di campanello, imbarazzato a com- 
piere quel solito cerimoniale del vestirsi, che turba le donne 
che hanno pochi pensieri e gli uomini che ne hanno troppi. 

Il Cresti arrivò a Cadenabbia sul punto stesso che il fat- 
torino usciva dalla Posta con un telegramma per lui, 

.— Date qua — disse, strappando quasi di mano all’uomo 
il foglietto. E tornò su’ suoi passi, senza leggere. Invece di 
svoltare sulla strada ripida del Pioppino, tirò diritto coll’idea 
sottintesa di portare la notizia al Castelletto. Ma quale noti- 
zia? l'aveva in pugno e non osava guardare. E non osava 
per paura che fosse troppo paurosa, mentre non osava augu- 
rarla nemmeno troppo lieta. Come potesse essere o troppo 
brutta o troppo bella questa notizia, non avrebbe saputo dire, 
perchè quando sono in zuffa interessi contrarii, non convien 
mai aver le idee troppo chiare. — Si vede che il duello ha 
avuto luogo nelle prime ore. Bersi ha telegrafato subito e così 
potremo risparmiare una corsa inutile con questo caldo. 

E mentre, seguendo la spiuta d’ un primo pensiero buono 
e generoso, correva verso il Castelletto, un secondo pensiero, 
sbucando come un cane che da una siepe esce contro un altro, 
lo arrestò di botto coi piedi nella polvere. 

— Ma se egli è sano salvo e glorioso, non e’ è ragione 
che ty vada a raccontare a queste donne il nuovo trionfo di 
don Chisciotte. Le donne s’ esaltano all’ idea delle audaci im- 
prese e c’è a scommettere che, circonfuso dell’ aureola del 
pericolo corso, il signor Ezio abbia a ritornare più bello e 
più caro di prima. Flora non aveva ancor detta l’ ultima pa- 
rola e in questo momento psicologico della sua vita non era 
prudente turbarne il giudizio col racconto d’un episodio epico, 
in cui Ezio arrischiava di fare la figura d’un eroe. Flora 
«non era più saggia delle altre donne, tutte più 0 meno ro- 
mantiche, nel giudicare del valore di un uomo; anzi c’ era 
a dubitare che un’ avventura cavalleresca compiuta nel rim- 
bombo delle armi avesse ad esaltare il suo spirito fantastico, 
imbevuto di pregiudizi rivoluzionari e di poesia polacca. 
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Ecco perchè il nostro umile coltivatore di cavoli, che non 
aveva mai sparato pistole, se non contro i pipistrelli, 8’ era 
fermato coi piedi nella polvere della strada, esitante su quel 
che conveniva fare; finalmente scoprì che prima di fare o di 
non fare conveniva leggere il telegramma : e colle mani che 
saltellavano per la troppa emozione aprì il dispaccio, si assi- 
curò le lenti sul naso... 

« Ezio ferito gravemente forse mortalmente alla testa. Ve- 
nite subito tutti ». 

* 


— Ferito gravemente, forse mortalmente... oh Dio mio! — 
uscì a dire con voce alta e dolente il buon amico, che si cre- 
dette quasi punito dalla sua stessa malevolenza. — Oh non 
era possibile una sì grande disgrazia ; no, no: egli non aveva 
desiderato questo male. Nè c’ era a lusingarsi che il Bersi 
esagerasse. Non era della sua indole e non si esagera mai 
nel peggio in queste circostanze. Come poteva recare questa 
notizia a Massimo ? come avvertirne di punto in bianco que- 
ste povere donne ? davanti alla crudele verità veniva meno 
ogni piccola invidia, ogni sofisma : e le stesse ragioni logiche, 
che si vantavano poco fa d’ aver preveduto il male, si vergo- 
gnavano ora d’ essere state così buone sibille. 

Cresti non aveva desiderato quel male, e ora il suo cuore 
buono e generoso temeva soltanto di non aver la forza di 
rammaricarsene abbastanza; ma aveva fatto troppi passi sulla 
via della gelosia e del disprezzo, perchè nella sua squisita de- 
licatezza morale non avesse a provare un brivido di rimorso. 
Il godere del male altrui è già per sè una specie di compli- 
cità. Così amaro è il sapore di certeTragioni, quando ritor- 
nano in gola nei momenti del castigo, che uno si pente di 
essere stato troppo logico come di uno scongiuro fatto al de- 
stino. Forse questo spiega come il volgo attribuisca all’astro- 
logo una responsabilità nei mali ch'egli ha il torto di preve- 
dere e come la sapienza che si vanta d’aver sempre ragione 
sia tanto odiata nel mondo. 

Riavutosi dal primo colpo, però colla testa ancora intro- 
nata, prese a salire col passo rotto e pesante la strada del 
Pioppino, che mai gli si era presentata così ripida. 

— 0 povera gente! — andava rimpiangendo impau- 
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rito all’ idea dello spavento che doveva recare a Massimo, a 
donna Vincenzina e a quelle povere signore del Castelletto. 

— O povero figliuolo! — soggiungeva, correndo col pen- 
siero a immaginare Ezio buttato là su un letto, colla testa 
in sangue, forse agonizzante, forse già morto. — O noi im- 
becilli! — finì col dire nel suo amaro disgusto, vedendo con 
quanta facilità gli uomini buttin via la felicità che la natura 
mette loro davanti, la giovinezza, la salute, la pace, la ric- 
chezza, l’amore, l’amicizia, l’aria, il sole, per correr dietro 
alle imelensaggini d’una fantasia sbrigliata. 

Che mancava a Ezio perchè fosse l’ uomo più beato del 
mondo ? non l’ ingegno, che fa intendere il valore delle cose: 
non la salute che dà la forza di goderle, non i danari che 
pagano le spese: non gli mancavano intorno affetti, amicizie, 
tenerezze, che son la cornice d’oro più bella non di raro del 
quadro. | . 

Per poco ch’egli avesse stesa la mano, il mondo era suo; 
ma nossignori'! nessuno vorrà essere quel che natura lo fa, 
ma il desiderio di quel che non si può avere ucciderà sempre 
la volontà che non si contenta. Bisognava proprio ch’egli an- 
dasse a rompersi il capo per una baronessa di princisbecco, 
per una ex cantante di provincia, per una donna d’altri, nè 
fresca, nè rugiadosa, anzi discretamente sciupata e sciocche- 
rella. E pazienza si fosse trattato di amore, di quell’ amore 
che non lascia tempo a riflettere! ma tutti sappiamo di che 
cosa son fatti questi pasticci che il mondo chiama amori di 
contrabbando e che i romanzieri, che non li assaggiano, 
amano spacciare coi colori più falsi della loro immaginazione. 
Per un grano di simpatia son due grani di concupiscenza 
diluita in un secchio d’acqua sporca di tutte le falsità d’una 
vita oziosa e senza sapore. Mettici un po’ di spirito di av- 
ventura, un pizzico d’ amor proprio e di gusto del pericolo 
e bevi tiepido senza sete. L'effetto finale è quasi sempre un 
tedio infinito, la nausea dell’amore, quando non è l’ odio per 
la donna, un odio che avvelena per sempre il fondo della vita. 

Cresti predicava ancora dentro di sè, soffermandosi di 
tratto in tratto a prendere forza come se portasse su un sacco 
di malanni, quando si trovò faccia a faccia con Massimo che 
era uscito impaziente per venirgli incontro. 

— E così? — chiese paurosamente l’ amico. 
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— È così... ecco — rispose l’altro con una Voce cupa, 
presentandogli il telegramma. 

Massimo vide tremare le parole sotto gli occhi e dovette 
appoggiarsi colla mano al muro per non cadere sulla strada. 

— Bisogna partir subito... — balbettò costui, quando 
potè ricuperare un filo di voce. 

— Prima bisogna avvertire donna Vincenzina: non pos- 
siamo partire senza di lei. : 

— Alidiamogi: insieme — confermò Massimo colla. voce 
strozzata. 

— Mentre io entro in casa a dar qualche ordine e a 
prendere un poco di denaro, tu vai a fissare una barca. Ogni 
momento è prezioso. 

Massimo rimasto solo continuò la iscasa: ma a ogni 
passo credeva di precipitare in una buca. Non per questo, 
non per assistere a questi dolori aveva attraversato il mare. 
dopo dodici anni di esilio. Ma non mai come in questo mo- 
mento aveva sentito che il suo posto ‘era presso quella 
donna. 


* 


Flora dopo una notte dolce e riposata s’era alzata più 
presto del sclito e, lasciando entrar l’aria nella stanza, prese 
a rileggere il principio d’una lettera che da due giorni stava 
preparando per Cresti. 

Essa gli aveva promesso una risposta nè poteva ormai 
tardar più senza tener il povero amico sulle spine. La rifies- 
sione che la vita non è fatta di sogni, la morte delle antiche 
illusioni, i consigli della buona Elisa e il desiderio di accon- 
tentare la povera mamma avevano finito col farle parere 
non soltanto ragionevole, ma una vera fortuna per lei l’of- 
ferta di un uomo, che vantava già tanti titoli di gratitudine 
e di benevolenza. | 

Il suo cuore non credeva dangue di DB quando 
diceva a Cresti in frasi alla buona: 

— « Mi pare, mio buon amico, che io le abbia sempre 
voluto bene: e rispondendo ora alla sua generosa richiesta, 
non dovrei che sottolineare questa parola bene, che un nuovo 
sentimento di gratitudine rende ancora più sacra. Come posso 
dubitare della mia felicità, se io avrò ai fianchi una guida 
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così tenera e così prudente ? Io ho troppo vissuto nella nebbia : 
dei vanî idealismi, credendo che la vita si potesse fabbricare 
.nelle nuvole: e ho inutilmente sofferto e fatto inutilmente 
soffrire, mentre la vita è cosa vera, più dolorosa che buona, 
.per cui non bastano sempre le forze del cuore, se non sono 
confortate dalle ragioni della prudenza. Fidandomi in Lei, mio 
vecchio amico, sento che io rientro nel vero e mi colloco 
. nella migliore condizione per compiere il mio dovere che ho 
forse troppo confuso fin quì colla mia volontà >». 

‘ Rileggendo queste righe, che contenevano una felice ar- 
‘ gomentazione, la fanciulla vedeva quasi dissiparsi 1’ ultima 
nebbia d’un dubbio che la tratteneva dal credere troppo alla 
sua sincerità. | 

Non chiedeva più se amava l’uomo che la cercava in 
isposa : ma sentiva che il suo dovere era di amarlo e ch’egli 
. meritava d’essere amato. Forse era un sofisma del suo spirito, 
che credeva di risolvere un problema coprendolo con un al. 
tro; ma in quest’ abbaglio cascano inconsciamente anche i 
logici più consumati senz’ aver le ragioni secondarie che po- 
tevano scusare la nostra Flora. 

Questa, se paragonava quel che era stata finora a quel 
che poteva diventare sposando Cresti, la sua stanzuccia dai 
mattoni screpolati alla bella villetta che dalla finestra vedeva 
biancheggiare nell’ombra fredda dell’altra riva : se ricordava 
i giorni delle lunghe tristezze invernali, quando il gran 
freddo che scrolla le finestre par che insulti alla poca legna 
che langue nel caminetto, doveva riconoscere che l’offerta di 
Cresti scendeva sopra di lei come una benedizione. 

l Un senso di quiete e il presentimento d’ una consolazione 

non priva d'orgoglio dilatava il suo cuore. Forse parlava 
forte, senza che ella sapesse distinguere questa voce dalle 
altre, anche un risentimento contro un destino troppo avaro 
e crudele e una certa irritazione di amor proprio offeso, che 
è sempre nel fondo della tazza in cui precipita un amore che 
si guasta. Se altri non l’aveva creduta degna d’ una grazia, 
ecco il buon Cresti che la invitava a salire i gradini di un 
trono... Colla. pace dello spirito, col bene compiuto per sè e 
per gli altri, coll’adempimento di un dovere reso ormai ne- 
cessario, era la dignità d’una vita signorile, senza della quale 
non Ìntendeva che vi possa essere una grande elevazione. 
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Non c’è bellezza senza eleganza, non c’ è eleganza senza 
gioia, non ce’ è gioia senza dominio. Chi è servo dei propri 
bisogni non può regnare nemmeno sopra di sè stesso. 

Ogni donna dovrebbe essere regina, com’ è regina la fem- 
mina dell’alveare. Ma i tempi snaturati vanno apprestando 
troppi doveri rudi e logoranti alle mani delicate delle figlie 
della terra, troppo pesanti responsabilità alle tenere spalle, 
e disseccando le aiuole, isteriliscono i giardini della vita. 
Quella malinconica scienza economica che insegna che si può 
cavare un bastone anche da un cespo di rose, mette a usura 
anche le tenere grazie femminili per cavarne strumenti di 
lavoro e trasforma l’aereo pizzo di Fiandra e di Venezia in 
un volgare strofinaccio. Questo era lo spavento di Flora tutte 
le volte che si affacciava alla porta del suo vuoto avvenire 
o che discuteva con sè stessa il rischio di dover guadagnarsi 
il pane per sè e per la mamma con un un lavoro miseramente 
mendicato e miseramente eseguito colle dita fredde e stanche. 
Non soltanto la lettera di risposta a Cresti le parve buona e 
sincera, ma volle levarsi anche le ombre d’ un ultimo rimorso 
con una serie di interrogazioni, a cui lasciava a lui la respon- 
sabilità di rispondere. 

Riprese la penna e continuò; — « Sarò io capace di farla 
felice, amico Cresti, o non sono io una ragazza troppo leggera, 
svolazzante, rivoluzionaria, intinta un poco di anarchia come 
i miei capelli ?... (Eran le solite facezie del buon amico del 
Pioppino)... E non crederà il mondo che io ceda più alle lu- 
singhe dell’ onore che mi fanno e meno a un santo dovere 
del cuore ?... 


* 


A questo punto Flora si alzò in preda a una strana 
agitazione e corse alla finestra a chiudere le persiane con- 
tro il sole che entrava sfolgorante : e in quello stesso punto 
in un modo che aveva della veemenza squillarono i campa- 
nelli della porta di strada. Stando dietro le spie delle per- 
siane, potè vedere, senza essere veduta il Cresti che s’ incon- 
trava con Regina e fermavasi a mostrarle un telegramma e a 
discorrere con lei in una maniera concitata, mettendo fuori 
delle piccole parole, che afferrava e stringeva in aria colle 
mani. 
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| Regina una volta si coprì gli vcchi colle inani e corse 
in casa, mentre il Cresti paréva volet ritoriiare vetso la 
porta: ma fatti quattro passi, veniva di nuovo verso la casa 
per ripetere a Elisa d’ Avanzo il sto grati discorso sérrato, 
pieno di segni che parevano minactie. Di Ii a poco feegitia 
li raggiunse, precedendo la mamma, che aveva tr viso sla- 
vato, e che alle prime parole del Cresti si lasciò cadere sulla 
panchina. 

— Che è actaduto, o voi ? — doniandò improvvisamente 
Flora, buttando all’ infuori le due persiane, che suonarono 
comé due colpi di pistola. E tutti trasalirono a quella voce. 

— Chi è che sta male ? Chi è che è morto ? — Vedendo 
che non sapevano rispondere, scese a volo: Sulla scala s’in- 
contrò nella Nunziata, che ebbé a pronunciare confusamente 
le parole di Ezio, duello, signora maritata, come le aveva 
raccolte nella bottega del fornaio. 

— Che cosa è stato? un duello? un duello per catisa tli 
quella donna? è grave? dov’ è? Il’ hantio ucciso ? 

S’eranb radunati nello stretto cotridoio della scala, alla 
rampa della quale Flora stava attaccata per non cadere. Alle 
troppe domande rispondeva crudelmente l’imbarazzo e il si- 
lenzio dei presenti. Fu il Cresti che uscì finalmente a dire: 
— Nessuno è morto : ma solamente un poco ferito. 

— Il vostro spavento dice di più: no, Ezio è in peri- 
colo... Datemi quel telegramma che avete ricevuto... 

— È inutile: è un duello come se ne danno tanti, o 
Dio... -- ripetè il Cresti. 

— Datemi quel telegramma... — balbettò la fanciulla 
con tono oppresso e con un tremito delle labbra, che dise- 
ghò sulla sua bocca un brutto sorriso. 

Il Cresti esitava: ma Flora gli si avventò contro e 
gridò : — Allora è segno che l’ hanno ucciso... 

— No, per bacco! ecco qua... è un caso un po’ grave... 
ma, ma... | 

Flora, tolto di mano a Cresti il dispaccio, corse avida- 
mente cogli occhi sulle parole. 

— Voi mi condurrete là... 

— Dove? I 

— Là, da lui. 

— Questo poi no — oppose con burbera energia il Cresti. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXII. Pa) 


354 COL FUOCO NON SI SCHERZA 


— Oh, oh... perchè no? — chiese essa con voce alte- 


rata, in cui suonava un non so che di aggressivo. — Chi è 
che non vuole ? 
—Io... noi tutti... credo... — rispose l’ amico, cercando 


umilmente l’ adesione delle donne. Dove c’è sangue, non è 
il posto delle ragazze. 

— Certamente — approvò la mamma. 

— E chi me lo impedirà se io ci voglio andare? — 
strillò con una mossa tragica di tutta la persona, minac- 
ciando coll’occhio corrucciato e con una mano chiusa il po- 
vero Cresti, che stava lì umilmente sicuro del suo pensiero. 

— Noi tutti, perchè vogliamo bene a tutti e due. 

— Io non sono più malata. 

— Ma egli ha bisogno di pace. 

— Ma egli mi chiama... Oh Dio... non sentite che egli 
mi chiama? — E come se veramente sentisse una voce ve- 
nir da lontano, allibì, stralunò gli occhi, si agitò con una 
mossa bizzarra e sconnessa, tanto che Regina ed Elisa se la 
presero in mezzo per impedire che fuggisse di casa. 

— Andrò senza di voi, prima di voi, cattive, lasciatemi 
andare,.. Non sentite ? oh Dio... è proprio la sua voce... — 
Andava ripetendo, mentre con risoluta energia le due ami- 
che la tenevano ferma. Il Cresti si consultò rapidamente colla 
mamma e credendo far opera di legittima autorità, con voce 
grave e paterna: — Oh andiamo, Flora, queste sono scioc- 
chezze — le disse. — Non è a questo modo che si parla 
colla mamma... 

— Sono nel mio diritto — protestò la fanciulla deli- 
rante. 

— Qui non è questione di diritto, ma di obbedienza, di 
carità e di buon senso... 

— Taccia lei che non c'’ entra... — Fu l’aspra risposta 
della fanciulla, che un brutto assalto di nervi buttò come ir- 
rigidita sugli ultimi gradini della scala. Alle parole succe- 
dette un rantolo, quasi un gorgoglio della voce morente : 
poi nulla. Il corpo come roba morta fu portato e disteso sul 
vecchio canapè. 

Il povero Cresti, come un uomo fulminato, stette un 
istante senza capire: poi al primo risveglio di lei, come se 
sentisse il bruciore di una atroce ferita, se ne fuggi, attra 


I I I E I —_—————_Fr—_——_—_OUlaiotd-___ o_o so‘ c’‘’‘0Ue@«/eee °° _______eémumi —- - 


COL FUOCO NON SI SCHERZA 355 


versò il giardino, che gli parve diventato tutto nero e se 
ne tornò a Villa Serena, dove sapeva d’ essere aspettato 
senza vedere nè la strada, nè le case, nè la gente, che lo 
guardava con pietosa curiosità. 

La voce del grave duello era già corsa nei paeselli 
di Mezzegra e di Portezza, dove Ezio e le sue prodezze 
erano abbastanza conosciute. La buona gente, che al di fuori 
dei propri bisogni non comprende troppe cose ne discor- 
reva sugli usci come d’ un caso incredibile, non necessario, 
che non si osa credere. Ma come avviene delle notizie che 
corrono, davano già per certo che il giovane fosse stato 
ammazzato dal marito con tre colpi di pistola in una camera 
presso la pasticceria di Cadenabbia. Si voleva da alcuni che 
il feroce marito avesse uccisa anche la donna. 

All’ oscura emozione che lo accecava il povero nostro 
amico oltraggiato seppe opporre un volere violento e un im- 
peto di tanta collera e di tanto orgoglio che vinse ogni al-‘ 
tro pensiero e potè essere di conforto agli amici. 


XVII. — Un triste viaggio 


Portato dal soffio di questo suo grosso affanno si trovò 
senz’accorgersi a Villa Serena, dove trovò donna Vincenzina 
in giardino con Massimo, mentre i barcaiuoli preparavano la 
gondola. La vecchia Bernarda, il giardiniere, i servitori at- 
territi, immobili sui gradini della casa, non avevano voce 
per augurare un buon viaggio qualunque a quella :povera 
gente. Una grande ombra pesava sul verde e sulla casa, che 
parevan fatti per le gioie perpetue della vita. l 

Il viaggio fu rapido, triste, senza parole. La ferrovia di 
Menaggio li condusse prima a Portezza, scavalcando il monte, 
e di là s’imbarcarono sul battello per Lugano. Il lago era 
quel di d’ un’ azzurro verde senza una ruga; e scendeva 
dai dossi delle montagne, che lo serrano come una pictra pre- 
ziosa, il soffio caldo e alacre delle ore calde che asciugano 
i prati. 

Ma nè donna Vincenzina aveva occhi per vedere, nè 
Massimo aveva parole per distrarla. In quanto a Cresti era 
come un uomo schiacciato tra due dolori, il suo e quello de- 
gli amici. 
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Egli si era illuso che Ezio potesse essere morto nel 
cuore di Flora: ma c’era invece a credere che il colpo di 
pistola del barone lo avesse fatto improvvisamente risusci- 
tare. Ma se era male augurar male, non era bene nemmeno 
pensar troppo a sè in un momento în cui la vita d’ un po- 
vero ragazzo pendeva attaccata a un filo sopra un abisso. 

Massimo, che nelle forti trepidazioni perdeva di vista i 
contorni delle cose, durante il mesto viaggio non fece «che 
asciugarsi la testa sudata e cercare la mano di donna Vin- 
cenzina per stringergliela e per farle sentire che doveva 
contare fino ai più estremi casi sulla pietà, sull’ aiuto, e sulla 
devozione d’ un vecchio amico. 

Essa era pallidissima, quantungne il caldo le accendesse 
un poco le sporgenze del viso. Gli occhi grandi e sereni 
tratto tratto si riempivano di lagrime, che essa raccoglieva 
nel finissimo fazzoletto dolcemente profumato. Nel gran cap- 
pello di paglia a tesa floscia e cascante il suo volto di fan- 
ciulla buona e obbediente si rimpiccioliva con vantaggio, 
talchè Massimo avrebbe potuto in certi istanti non ricor- 
darsi più che eran passati dodici anni dal giorno che il mi- 
nistro della guerra l’aveva improvvisamente richiamato sotto 
le armi: ma se pur ne sentiva il misterioso fascino, non osava 
goderne in sì triste momento. Nel sentirsi a lei così vicino 
e così utile, il suo cuore riposava in una compiacenza tutta 
paterna, che sarebbe scomparsa se avesse potuto definirla. 

Allo sbarco del battello trovarono il Bersi, che stava ad 
aspettarli con ansietà. 


— Dunque? — chiese affannosamente per la prima’ 
Li LI . e È 
donna Vincenzina, andandogli incontro. 
— Coraggio, non c’è più pericolo... — esclamò con un — 


respiro di sollievo il Bersi. 
E i nuovi arrivati trassero anche loro quel fiato, che 
da tre ore pesava loro sul cuore. Massimo cercò un’ altra 


volta la mano di donna Vincenzina, mormorando: — C'è una 
Provvidenza. 
— È salvo? sarebbe stato troppo orribile ve’... — pro- 


nunciò con brusca franchezza il Cresti, lieto di sentir anche 
il suo cuore libero e contento. É come se si sentisse salvo 
anche lui dopo un passo scabroso, da questo momento fu il 
più agile e il più ciarliero. 
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— Non c’è pericolo, ma intendiamoci, il caso è sempre 
grave — continuò il Bersi, mentre faceva segno a una car- 
rozza a due cavalli di avvicinarsi. 

— Dove si va? S 

— Mezz’ ora fuori di città a una villa che potremo te- 
nere a nostra disposizione fin che sarà necessario. Per ora 
l’ infermo non è trasportabile. 

— Dove si sono battuti ? 

— In una villa in vendita. 

— Le avete fatto una bella réclame — conchiuse il Cre- 
sti, che sentiva arrivata l’ ora di agitar l’ aria e di far co- 
raggio anche a Massimo, che pareva asfissiato. 

— In mezzo alla sua disgrazia, Ezio ebbe la fortuna che 
fosse da ieri arrivato all’ Hotel Excelsior un famoso chirurgo 
dell’ esercito russo, che gli levò il proiettile senza farlo troppo 
soffrire. 

— Dove fu ferito ? — chiese il Cresti, socchiudendo gli 
occhi quasi per non voler vedere la risposta. 

— La palla entrò di qui ‘e s’ infossò qui — il Bersi, che 
la scossa morale faceva parer più vecchio di dieci anni, segnò 
coll’ indice l’osso frontale sopra l’ occhio sinistro e col pol- 
lice il lobo posteriore. 

— Madonna, Madonna! — pianse donna Vincenzina, 
premendo le dita delle mani sugli occhi. | 

— Ringraziamo Dio che non sia stato peggio — mor- 
morò Massimo, posando e dimenticando la sua mano pesante 
sul ginocchio di lei. 

— E il barone? — chiese Cresti. 

— Si comportò con perfetta cortesia, nè volle partire, se non 
quando seppe che l’ operazione era riuscita bene. 

— E com'è lo spirito del povero ragazzo ? — 

— Buono. Ride, scherza, fuma. Ha sopportato l’ ope- 
razione con mirabile fortezza. 

— Senza cloroformio? 

— Il dottore non trovò prudente di servirsene in vista 
della gran perdita di sangue che aveva già indebolito il sog- 
getto. Ora ha raccomandato un assoluto riposo, un’oscurità 
perfetta per tutto il tempo che sarà necessario, sian quin- 
dici, sian venti giorni: ma grazie al cielo non è più que» 
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stione che di pazienza, Ezio dovrà forse cangiare un poco 
di pettinatura. 

— Mi persuado sempre più che l’uomo è il meno furbo 
degli animali — commentò, sogghignando, il filosofo del 
Pioppino, mentre la carrozza attaccava al passo la strada 
dei colli, che si arrampica tra ville e giardini. | 

— Non faril Catone, vecchio selvatico — protestò il Bersi. 
Cerca d’ innamorarti anche tu seriamente d’ una donna, e se 
sarà necessario, ti batterai anche tu come l’ ultimo degli im- 
becilli. 

La risposta andò a colpire un cuore malato. Cresti 
crollò un poco il capo. e sentendo d'’ arrossire, volse la 
faccia verso lo sfondo sottoposto, in cui andava spiegan- 
dosi la bella cittadina nell’ arco azzurro del lago.. 

Poco dopo la carrozza, svoltando tra i pilastri d’un ricco 
cancello dalle lancie dorate, penetrava nelle dense ombre 
d’ un giardino principesco, per cui si saliva a una villa, 
che aveva già una storia di avventure galanti, di fallimenti, 
di suicidi e di duelli. 

Rifabbricata cinquant’anni indietro da un negoziante te- 
desco sulle rovine d’un collegio di monache, era caduta ulti - 
mamente nelle mani di un cantante, che vi aveva ospitato più 
d’una vagabonda bellezza mimico-danzante. Morto il cantante 
di febbre gialla al Perù, i creditori vi avevano sloggiata l’ul- 
tima ninfa, sequestrando casa e mobili in attesa di qualche 
principe che ne volesse vivificare la leggenda: e intanto 
l’ Hotel Excelsior se ne serviva come di una dépendance per 
piccole partite di caccia, per pranzi sociali e offriva le pla- 
cide ombre ospitali anche a coloro che avessero una briga 
da comporre con due colpi di pistola o necessità di farsi un 
occhiello nel ventre. Essendo il duello severamente proibito 
dalla legge della Confederazione, i danni, $e ce n’erano, re- 
stavano a carico dei signori avventori. 

L’ Hétel a richiesta poteva però offrire il medico e i mezzi 
di trasporto senza aumento sur les prix des consumations. 

Il luogo era veramente bello e delizioso. Dal viale prin- 
cipale, che si svolgeva come un nastro largo e lento nella 
selva, distaccavansi molti sentieruzzi, che or salivano in rampe 
€ scalinate a più alti passi, ora parevano precipitare e na- 
scondersi in vallette folte d’erba, popolate di statue nel fre- 
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sco mormorio d’acque cascanti. Il viale metteva a una spia- 
nata, dall’alto della quale l’occhio correva libero sulla stesa 
del lago e sulla scena dei monti davanti a una palazzina. 
che in un arzigogolato stile gotico-francese, più che la no- 
biltà d’un edificio, spirava l’odore d’un grosso pasticccio di 
zucchero tostato. Ma se la linea non era bella, il soggiornarvi 
doveva avere mille incanti per quel poco che si poteva vedere 
dal lato dove giaceva il ferito. 

Il sequestro vi aveva imprigionato non soltanto il grosso 
dei mobili, ma anche le piccole raffinatezze della ninfa sal- 
tellante, che vi aveva passato le ultime estati e che forse so- 
gnava di ballarvi le ultime contraddanze della vita. 

Al rumore che fecero le ruote sulla sabbia uscì dalla 
casa don Andreino Lulli, a cui il trambusto di quella scia- 
gurata spedizione, l’affanno di molte ore di ansia, la paura 
e le cure prestate al paziente durante la terribile operazione 
non avevano fatto perdere la contenance. 

Per quanto scosso e reso bianco come una candela, 
quando seppe dai telegrammi del cavalier Cresti che sarebbe 
venuta anche donna Vincenzina, procurò di andarle davanti 
con un vestito non troppo voyant : un tutto grigio con cra- 
vatta mauve gli parve una mezza condoléance, che doveva 
esprimere e riassumere abbastanza bene il triste della situa- 
zione. Colla faccia patita e quasi cerea, rigido e stecchito 
nel collare alto che gl’ incastrava il mento tra due trincetti 
di moda, strinse la mamo di donna Vincenzina tra le sue tutte 
ossa e nervi con due forti scosse, una di compatimento, 
l’altra d’ incoraggiamento. 

— Quand’ ebbe riconosciuto il cavalier Cresti lo pregò di 
presentarlo al commendator Bagliani. — Tout va comme sur 
des roulettes,.. non c’è febbre: ma abbiamo un e...eoe di 
più. — La debolezza dell’erre non stava mica male alla co- 
stituzione magra, sottile, allungata e di trasparenza aristocra- 
tica di don Andreino Lulli. Se per necessità di professione 
o per ambizione di popolarità avesse dovuto agitare davanti 
alla folla i grandi principii della libertà, della rivoluzione, 
dei diritti popolari e di tutte quelle altre cose di cui l’erre 
è l’elemento più forte e più articolato : o se in più modesta 
eondizione avesse dovuto bestemmiare Cristo e i sacramenti 
per far andare un magro ronzino, certamente quel suo di- 
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fetto avrebbe potuto nuocere al risultato delle cose: ma per 
discorrere in una questione di sport e di cravatte pon stava 
male quel non so che di rotto e di strofinato che si strisciava 
ne’ swoi discorsi, inzuccherati di bons mots e di amabilità 
sempre pronte e rispettose. 

Sentendosi quasi obbligato a fare gli onori di casa, don 
Andreino precedette i nuovi arrivati per un salotto semi- 
chiuso pieno di mobili coperti, dove il maggiordomo dell’al- 
bergo si mise ai loro ordini. Intanto il giovine conte andava 
ad annunciare delicatamente al ferito la presenza dei parenti. 
L’ ordine medico era la massima quiete e la più assoluta 
oscurità: ma una stretta di mano e una carezza da parte 
de’suoi non avrebbero potuto che fargli bene, povero figliuolo. 

Tornò a riprendere gli ospiti, e passando leggermente 
per la gran sala del bigliardo, non rischiarata che dalla 
luce della porta, entrarono in una stanza d’angolo posta verso 
il lato più fresco, dove Ezio giaceva in una grande oscurità 
col capo fasciato da un grosso turbante insanguinato. 

— O cari, cari... — pronunciò con voce molle e ridente 
I’ infermo, allungando le braccia fuori del letto. 

— Sai gli ordini — disse don Andreino, assumendo quel 
tono alto e imperativo che usava nel comandare un cotillon. 
— Sai gli ordini : silenzio e immobilità, Noi siamo qui tutti 
per te; nulla ti può mancare, ma il dottore ha parlato chiaro: 
attenti all’emorragia. Dunque, se ci vuoi bene, obbedienza, 
coraggio e rassegnazione. 

— Che bagolon! — disse sottovoce Ezio con quello spi- 
rito caustico che era quasi l’aroma del suo carattere. — Non 
vedo nessuno, ma vi sento. — Stese la mano a donna Vin- 
cenzina, dicendo : — Grazie, grazie! — E riconosciuto alla 
voce lo zio, gli disse: — Crepi l’ astrologo! — E quando 
gli dissero che e’ era anche Cresti, gli domandò: — Come 
vanno i conigli ? 

Don Andreino, fedele alla consegna ricevuta, volle che 
uscissero presto presto dalla camera, di cui socchiuse anche 
la porta e pose in sentinella una vecchia donna che aveva 
assunta come infermiera. 

Ripreso il discorso col maggiordomo, si accordarono in- 
torno ai modi di rimanere alla villa, finchè il malato fosse 
in grado di ritornare a casa; e fu stabilito che donna Vin- 
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cenzina e Massimo avrebbero occupato il quartierino a ter- 
reno nell’angolo verso il boschetto delle magnolie, don An- 
dreino ayrebbe piantato un letto da campo nella sala del 
bigliardo per esser pronto alle chiamate dell’ infermo: per 
la cucina, l’ albergo avrebbe provveduto nel A RIGHOE modo e 
col minore disturbo dei signori. 

Meno necessario resultò il Cresti, che accettò volentieri 
di tornar subito lo stesso giorno a portar le notizie al Ca- 
stelletto dov’ erano rimaste altre anime in pene. E con il 
Cresti partì anche il Bersi, che da parecchi giorni non ve- 
deva la sposina. Mentre scendevano insieme a piedi per il 
viale ombroso, commentando il doloroso accidente, il Bersi 
condusse il compagno a visitare il campo della battaglia, 
dove aveva avuto luogo lo scontro, in un praticello segre- 
gato da due parti dall’ alto muro di cinta, che vi faceva an- 
golo, da un terzo lato dal fianco roccioso del colle e chiuso 
sul davanti da una fitta siepe di agrifoglio. Il vecchio nego- 
ziante tedesco vi aveva avuto il suo giuoco dei birilli; ma 
l’ erba era cresciuta sul terreno, l’ ombra vi era diventata 
più fitta in mezzo ai grandi alberi. 

— Ecco, si sono battuti qui, stamattina, alle sei — disse 
il Bersi, precedendo il Cresti nel chiuso campicello. — Si era 
fatto di tutto da parte di noi padrini per veder di ridurre 
lo scontro ai minimi termini, o se era possibile di appianare 
la vertenza con quattro righe di verbale : ma pare che Fzio 
non si sentisse di fare certe dichiarazioni; e una volta esclusa 
l’arme da taglio, perchè il barone non vede più in là del 
suo naso, non restava che la pistola: due colpi in aria alla 
americana, colle novantanove probabilità che lo spavento 
fosse tutto degli uccelli. 

Il barone, che non è un guerriero romano, avrebbe accet- 
tata volentieri una soluzione diplomatica, purchè fosse salva la 
sua dignità maritale: e nemmeno Ezio una gran voglia di am- 
mazzare e di farzi ammazzare non se la sentiva. Nè l’ uno 
nè l’altro portarono il cuore sul terreno. Si può battersi e 
anche morire per una donna, ma non per la tenera figlia 
del sor Paoleto, un ideale che pesa a occhio e croce una 
settantina di chilogrammi: ma queste ragioni non si pos- 
sono dire al colto pubblico e non si possono scrivere in un 
verbale. Per quanto il barone consideri sua moglie come 
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un mobile decorativo della sua casa, per quanto gli affari 
della Italo-Elvetica siano per avviarsi bene e abbiano bisogno 
di tutta l’ attività del suo cattivo stomaco, tuttavia non po- 
teva dimenticare che nel banchiere e’ è anche il marito ; 
che l’ offesa era stata pubblica, che la gente ne parla, che 
non si può per il credito stesso della ditta lasciar credere 
ai clienti che si speculi sulle acquiescenze : e quindi biso- 
gnava battersi... ma è così facile battersi per modo di dire... 
Se non che quei due suoi padrini, quel tedesco e quel na- 
politano, presero la cosa troppo sul serio e vennero sul ter- 
reno come se andassero ad una messa cantata. 

Col codice dell’ Angelini alla mano e in nome della cor- 
rettezza cavalleresca questi due ostinati don Chisciotti della 
Mancia contrastarono tutti gli sforzi con cui io e Lolò cer- 
cammo di alleggerire le condizioni dello scontro. Più coc- 
ciuto fu il napoletano, che messo in suggezione dal compa- 
pagno svizzero, trattò la cosa come se fosse in giuoco l’onore 
stesso della patria e come se quei quattro inglesi che pigliano 
il fresco a Cadenabbia rappresentassero 1’ Europa. 

Per poco non mi accapigliavo con questo ignorante osti- 
nato, che faceva piovere le sue massime dall’alto, come se 
per ammazzarsi sia necessario ricorrere alla metafisica : e 
allora si avrebbero avute due teste rotte invece di una sola. 
Ezio fu calmo, sorridente per quanto avesse un po’ di feb- 
bre addosso. Il barone fu un po’ ridicolo con quel suo fare 
impacciato, con quegli occhi bigi che non distinguevano la pi- 
stola dal suo astuccio. Domandò il permesso di tenersi il pan- 
ciotto colla scusa che l’aria gli porta i reumi: e sul panciotto 
sì, sul panciotto no s’ intavolò tra Lulli e il napolitano una que- 
stione accademica, in cui credo sia stato citato anche Omero 
e Senofonte. Poi ci fu un’ altra piccola bega anche per gli 
occhialetti, se si potevano permettere ; ma finalmente con- 
tati i passi... Ma anche qui nacque una contestazione. Le 
gambe del commendator Zuccani sono più lunghe delle mie, 
la bellezza di dieci centimetri : e Lulli ha un passetto che è 
la metà del mio. Chi doveva contare iî passi? capisci che 
nove o dieci centimetri di più o di meno per passo, sopra 
un percorso di trenta o di quaranta metri, fanno una diffe- 
renza molto sensibile, specialmente quando uno dei combat- 
tenti è miope di primo grado. Dopo un gran misurare di 
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.-gambe, finalmente trovammo una gamba media nel buon 
svizzero di Zurigo, che cercò di abbondare nella misura col 
suo bel passo di scavalca montagne. Come vedi, il luogo non 
poteva essere più adatto. Non pare la valletta descritta dal 
Tasso nel famoso duello di Argante e Tancredi ? Il barone, 
che dovette proprio levarsi il panciotto e che perdeva bre- 
telle da ogni parte, prima di prender posto votò il fondo 
della sua bottiglia di Wichy ; quindi i due avversari sorteg- 
giarono ciascuno una pistola carica e si lasciarono collocare 
ai relativi posti, voltandosi le spalle. Il povero barone era 
livido come un panereccio, ma a forza di ostinazione morale 
si sostenne bene. Ezio sogghignava... Io contai a voce alta: 
uno, due... al tre si voltarono, spararono immediatamente 
senza mirare. La palla di Ezio andò a conficcarsi qui nel 
tronco di questo faggio due spanne sopra la testa del barone : 
quella del miope dalle bretelle cascanti si fermò nella testa 
di Ezio, che senza gettare un grido venne a cader correndo 
nel mezzo del prato. 

Il Bersi si arrestò un istante per indicare all’ amico il 
luogo preciso: — Uno spruzzo sottile di sangue si sparse 
sul verde dell’erba, che abbiamo fatto segar subito per non 
lasciar noie agli azionisti dell’ albergo. Convien dire però 
che le cose furono condotte con molta prudenza, perchè non 
si è visto nè un gendarme nè un ispettore federale. 

Il barone potè partire senza seccature, lasciando i suoi 
biglietti da visita: a me nessuno domandò nulla : un vero 
ideale di paese libero. 

Il Cresti, dopo aver sogghignato un pezzetto e riassunte 
le sue osservazioni con una nervosa contorsione di spalle 
uscì a dire come morale della favola: — Poco fa ho detto 
che l’ uomo è il meno furbo degli animali : ho sbagliato. Do- 
vevo dire la più’bestia. 


XVIII. — Pentimento 


Il Cresti arrivava al Castelletto ch’ era già notte fatta. 
Di mano in mano che si avvicinava alla casa delle Polony 
andava crescendo in lui il dolore della ferita, che durante 
il giorno e le scosse della battaglia pareva assopito. 

Era partito, anzi fuggito davanti a una ruvida domanda: 
— Che c’entra lei? — e ritornava col puntiglio di dimostrare 
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che intendeva non entrarci per nulla, nè per il passata nè 
per l’avvenire, nè per debiti nè ‘per crediti, e di lasciare a 
ciascuno la sua libertà di dire e di fare quel che credeva 
suo diritto. Era un gran colpo per un uomo che si era pa- 
sciuto di così lunghe speranze: ma è inutile far conto so- 
pra le nespole che non vogliono maturare nemmeno sulla pa- 
glia: c’ è da far stridere i denti e null’ altro. 

Stava per mettere la mano sul martello della porta, 
quando si sentì stringere il braccio. Era Flora ‘che, se- 
duta nell’ oscurità, aspettava da tre ore che da Lugano arri- 
vasse qualche notizia. Riconobbe subito il passo dell’ amico 
e infilando il braccio nel suo, lo accompagnò in casa. . 

— E così? a 

— Tutto bene: niente di grave: umore allegro, ma un 
assoluto bisogno di quiete e di silenzio. | 

Vennero incontro le altre donne col lume e tutte si ral- 
legrarono delle buone notizie. Flora, un po’ più pallida del 
solito, si mostrò tuttavia perfettamente tranquilla, guarita e 
persuasa. Pregò Cresti di sedere, di riposare, di prendere 
qualche cosa, almeno un caffè: ma il signor cavaliere col 
pretesto che le sue donne l’ aspettavano a casa, Dio sa con 
quanta ansietà, chiese subito licenza e senza accettare nem- 
meno un bicchier d’ acqua, si ritirò da una casa in cui non 
aveva, a parer suo, più alcun diritto di entrare. . 

Non era una vendetta, ma una legittima difesa. Promise 
di mandare altre notizie di mano in mano che arrivassero 
e augurando la buona notte a tutti, senza guardare in viso. 
a nessuno, ritrovò al buio la strada del Pioppino, e rien- 
trò nella sua solitudine, dopo una lunga e perfida giornata, 
come un capitano, che dopo una tremenda disfatta, pianta 
le tende in qualche luogo sicuro. La stanchezza fisica gli 
procacciò subito un tal sonno che potè dormire tutta la. 
notte. 

Dormiva ancora, quando l’Angiolina gli portò il caffè in 
camera la mattina verso le sette. 

Insieme al caffè sul vassoio ec’ era una lettera che un 
ragazzo aveva portato poco prima... una lettera di Flora. 

Ne riconobbe subito la scrittura larga ed energica sulla 
busta di carta verde: ma non osò aprirla subito. 

Dopo che ebbe lentamente sorseggiato il suo caffè amaro, 
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alzando la voce come se parlasse a qualcuno un po’ sordo, 
disse: — Eccomi a lei, signorina. Immagino quel che mi 
deve dire. 

Immaginava: ma le sue mani secche e abbrustolite dal 
sole tremavano tanto nel toccar la lettera, che dovette aspet- 
tare che passasse anche questa morbosità. Passò lentamente; 
tornò la ragione e poichè quando un dente fa male, è meglio 
strapparlo se non ce’ è altro rimedio, con una curiosità corag- 
giosa corse cogli occhi sulla lettera e vide... ch’ erano due, 
l’una nell’altra: e quest'altra non era finita, ossia finiva con dei 
punti sospensivi come se fosse stata bruscamente interrotta. 

Nella letterina accompagnatoria la contessina Polony di- 
ceva: . 
« Caro Cresti, mi dicono che stamattina io ho pronun- . 
ciato parole dure e scortesi contro il migliore de’ miei amici: 
e devo pur credere, perchè non posso dubitare de’ testimoni. 
Ma io non ho coscienza di nulla, glielo giuro, mio buon 
amico. Quando mi hanno richiamata ai sensi, tornai in me 
stessa come chi si sveglia da un sogno grave e fastidioso, di 
cui conservo l’ impressione e lo spavento, ma non ricordo 
più i particolari. Flora, sveglia nella sua coscienza, non 
avrebbe mai osato dire una parola cattiva al suo buon Cresti, 
all'amico di casa, al benefattore, proprio in un momento in 
cui stava scrivendo la lettera che chiudo in questa. Non è tutta 
la risposta che le doveva e non trovo opportuno questo mo- 
mento per darla: forse nemmeno lei la vorrebbe da me in 
queste condizioni: ma gliela mando come un documento per 
dimostrarle, mio tenero amico, che se una parola cattiva è 
uscita da questa bocca, non è Flora che l’ ha detta, ma una 
febbre o ‘una suggestione misteriosa, che mi tolse ogni re- 
sponsabilità. Non saprei spiegar tutto ora ; ma certamente io 
ho attraversata un’ ora pericolosa della mia vita, come la 
Sonnambula del dramma, che a fosco cielo e a notte bruna 
scende per il ponticello del molino. 

« Amico, benefattore mio, cancelli quell’ora dalla sua me- 
moria e mi renda tutta intera la sua cara amicizia. Sc mi 
abbandonano i migliori, che potrò fare sola nel mondo, forse 
in balìa di cattivi spiriti? Ora mi par di star bene. Il cuore 
è tranquillo e non desidera che pace. Ve la offro e ve la 
chiedo con umiltà; abbiate compassione di questa povera ri- 
voluzionaria ». ‘ 
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Cresti lesse due volte questa lettera: rilesse tre volte 
l’altra: le mescolò per leggerle insieme, commentò 1’ una 
coll’altra, traendo da tutt’ e due la convinzione che Flora era 
sincera, che il passato non era tutto morto in lei, ma che 
non aveva più ragione di vivere, che bisognava veramente 
aver compassione di lei, volerle bene, aiutarla, aspettare che 
il frutto maturasse da sè. Nè Ezio, in qualunque modo la 
brutta storia andasse a finire, poteva risorgere per Flora, nè 
questa nel suo orgoglio poteva rassegnarsi a raccogliere le 
briciole di una scandalosa cronaca. Se il giovinotto usciva 
dall’avventura colla testa accomodata, più di prima l’avrebbe 
legato a quella donna un sentimento di solidarietà, che è 
quasi sempre il castigo degli amanti. Messa alla porta dal 
marito, non restava a Ersilia Baracchi altro rifugio che la 
fedeltà dell’amico, che l’aveva compromessa. Per quanto in- 
genua e inesperta delle cose della vita, Flora aveva troppo 
ingegno, per non sentire, a cuore riposato, la forza di questa 
ragione ed era naturale che il buon Cresti, il povero Cresti, 
il vecchio ortolano del Pioppino, con tutti i suoi difetti, con 
tutte le sue stravaganze dovesse parere un miracolo di rettitu- 
dine in confronto di questi grossi fallimenti e di queste avarie 
morali. C° era dunque a sperare che il senso logico la vin- 
cesse sopra le irragionevolezze della fantasia, cioè che Flora 
in compenso di quella pace che invocava con tanta umiltà, 
avesse a offrire forse con orgoglio il suo amore. 

L’ uomo dubbioso e timoroso stette a lungo nel tepore 
delle coltri a contemplare e a covare il suo sogno, procurando 
di sceverare quel che di più sincero poteva essere nel sen- 
timento di Flora da quel che vi poteva introdurre il dispetto, 
1’ interesse, la necessità, la debolezza della donna ; e finì col 
concludere che il mondo è di chi se lo conquista : che inva- 
lido capitano è colui, che potendo occupare una buona posi- 
zione mentre il nemico dorme, aspetta che il nemico si sve- 
gli: che poichè Flora invocava da lui pace e perdono, sarebbe 
stata una vana crudeltà rispondere con dei puntigli e con 
delle musonerie. 

Saltò dal letto, e fatta una toeletta sommaria, sedette a 
preparare un bollettino di guerra; ma ebbe un grande arzigo- 
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golare colla penna prima di infilare una parola. Provò due o 
tre fogli con frasi che gli parevano sempre troppo banali per 
sonar bene nel grandioso proclama, che doveva riassumere le 
speranze, i sospiri, le ansie, i tremiti, le aspirazioni e le verti- 
gini della sua vita. Finalmente decise di pigliar la strada 
più corta che non è sempre la più faticosa. Levata da una 
scatola una carta da visita, la completò così: 


BENIAMINO CRESTI 


avverte la rivoluzionaria che verrà stamattina a far colezione 
al Castelletto. Al melone ci pensa lui. 


* 


Qualche giorno dopo corse la voce che la signorina del 
Castelletto avrebbe sposato il cavalier Cresti del Pioppino. 
Le nozze si sarebbero fatte, nulla intervenendo in contrario, 
ai primi di ottobre : e la luna di miele gli sposi l’avrebbero 
passata al Ravellino, trasformato in villa Flora. 

Per quanto prevista, la notizia piacque a tutti e diede 
motivo a Bortolo di dire: — Oh, oh! l’anguilla trovò il pe- 
scatore. 


FINE DELLA PARTE PRIMA. 
(Continua) 
EMILIO DE MARCHI 


ALLEFSPOSIIONE PER IL CONCORSO: ALINARI 


(Note ed appunti) 


Uno dei difetti più gravi, una delle imperfezioni più no- 
tevoli della nostra vita moderna, nel maggior numero delle 
sue manifestazioni materiate, è che essa è brutta. Io non so 
come nè perchè questo sia: ignoro se la causa ne consista 
nell’ utilitarismo invadente, o nella decadenza del gusto col- 
lettivo, nella mancata educazione artistica dei più o nel di- 
sprezzo per tutto quel che non ha un interesse immediato ; 
ma il fatto tristemente esiste e s’ impone ad ognuno che per 
poco osservi intorno a sè. Non che i tempi nostri siano ric- 
chi meno, — o poco meno, — di altri di belle e forti anime 
d’ artisti: ma queste sono solitarie : il pubblico al quale si 
dirigono è straordinariamente ristretto, e la collettività, la 
maggioranza, non si occupa affatto se le cose cireostanti sono 
prive di ogni luce di bellezza. Così le nostre città, nella parte 
loro più moderna, sono constituite di edificî disadorni e vol- 
gari, così le nostre case sono piene di oggetti ineleganti, di 
mobilie dozzinali, di colori non euritmicamente associati, così 
i libri che leggiamo sono male stampati e peggio illustrati, 
così i giornali che ci portano le ultime notizie sono orribil- 
mente scritti, e li avvisi che debbono attirare la nostra at- 
tenzione non hanno nessuna impronta di leggiadria, e tutto; 
dalli abiti che ci vestono ai lumi che ci rischiarano, dalla 
carrozza che passa al piatto sul quale mangiamo, dalla mo- 
neta che s’ ha fra mano alla chiave che apre la nostra porta, 
tutto è inestetico, ordinario, trascurato, brutto in una pa- 
rola. Ed è strano che se si entri in un Museo, in un qualun- 
que di quei luoghi ove la storia dell’ uomo è scritta nelli og- 
getti che successivamente lo han servito per i vari bisogni della 
vita, sempre col progredire e coll’ affinarsi delle razze si nota 
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un simultaneo progresso nella costante preoccupazione di un 
ideale di genialità e di bellezza. Ora l’ epoca nostra, che pur 
nello svolgersi del pensiero umano si trova così in alto, sem- 
bra che abbia completamente abbandonata una tal preoccu. - 
pazione, e che tutta intesa al far presto, al far molto, al fare 
a buon mercato niuna cura si dia del far bene e del far bello. 
Sono ormai vecchi clichés le rievocazioni delle casse da cor- 
redi, firmate da Baccio d° Agnolo, legnaiolo, delle acconciature 
foggiate per le teste delle belle Fiorentine dal Ghirlandaio, 
dei piatti, delli anelli, delle serrature che non disdegnava, 
— e ne fu grande, — Benvenuto Cellini; ma li Etruschi, i lon- 
tani padri Etruschi avevano coppe e vasi dalle forme e dalli 
ornati che conquistano la nostra ammirazione, ma le figurine 
di Tanagra, — ed eran balocchi, — sono deliziose, ma le sta- 
tuette votive, i piccoli simulacri divini di opera Greco-Romana 
sono spesso perfetti: — ahimè! pensate or voi un poco quel 
che siano adesso le nostre pentole ed i nostri bicchieri, i 
giocattoli dei nostri ragazzi, le Madonnine e i Santini dei no- 
stri libri d’ orazione! — 

Ma, con tutto ciò, non si deve disperare. Quando uno 
sciocco sì accorge, anche per un solo istante, della ridevole 
vacuità dei suoi atti o delle sue parole non è più uno sciocco 
completamente e comincia un po’ a rinsavire: quando una 
epoca si avvede di un qualunque sintomo di decadenza che 
in se stessa si trovi, molto è vicina a riprendere una via 
ascensionale e salvatrice. Ed è ciò a punto quello che è ac- 
caduto ed accade per noi e per il tempo nostro intorno a 
questa questione di Estetica. La creazione nel Belgio, or son 
pochi anni, di una società di Arte Pubblica che ha per mis- 
sione di migliorare e di educare il gusto collettivo, impron- 
tando ad un’ idea di bellezza ogni forma materiale di cosa 
che abbia attinenza con la vita moderna, è stata il segno di 
un benefico risveglio. Ad imitazione di quella, molte altre 
simili ne sono sorte per ogni dove, ed anche l’ Italia, ad ini- 
ziativa della nostra Firenze, ne conta una che costituitasi 
solo ai primi dell’ anno decorso, per numero di aderenti e 
per efficacia di estrinsecazioni, promette di addivenire vera- 
mente una forza. E già si è affermata col bandire tre con- 
corsi, stimolando così coll’ allettamento della emulazione, le 
sonnecchianti energie artistiche delle quali pure è così for- 
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nito, benchè troppo spesso allo stato. latente, il nostro dolce 
paese. Il primo concorso fu per un suggello ad uso della So- 
cietà medesima, il secondo per il diploma da conferirsi ai 
premiati dalla Società Fotografica Italiana per la Esposizione 
Internazionale di Fotografia che ebbe luogo a Firenze nella 
scorsa Primavera, ed il terzo e più importante, è stato quello 
indetto da un benemerito industriale della nostra città, il Cav. 
Vittorio Alinari, capo e proprietario dell’ omonimo e notis- 
simo Stabilimento Fotografico « per un quadro originale rap- 
presentante una Madonna col Figlio o una Madre col bambino ». 

Niuna persona anche mediocremente colta ignora che 
la Casa Alinari si è fatta una geniale specialità. delle ripro- 
duzioni fotografiche di quante più luminose opere d’ arte esi- 
stano nelle Gallerie pubbliche e private non solo d’ Italia ma 
d’ Europa intera: quella collezione innumerevole e completa 
‘è un vero tesoro per lo studioso e pel ricercatore. Il vedersi 
sfilare innanzi alli occhi, senza disagi di lunghi viaggi e 
senza spese di costosi soggiorni, i capo-lavori di cento pina- 
coteche diverse è tale deliziosa dilettazione spirituale che da 
sola basterebbe a meritare la riconoscenza di un imperituro 
monumento a Nicpce e a Daguerre. Ma nel Cav. Alinari al 
cuore dell’ artista si unisco l’ anima liberalmente generosa 
del Mecenate, , e ne fa prova il cospicuo premio di L. 1501) 
in oro che egli volle instituire per il vincitore del Concorso 
medesimo, e l’ altro di L. 200 pure in oro, destinato a com- 
penso della migliore cornice. Numerosi han risposto li artisti 
alla indizione del duplice certame, e ben 110 sono state le. 
opere presentate ed esposte. Uno splendido catalogo, adorno 
di finissime riproduzioni fotografiche di molti fra i lavori 
inviati, concorre a rendere più facile e dilettevole la visita 
alle graziose sale di Via del Campidoglio, in quel Palazzo 
delle Belle Arti, che, sorto da poco, ha già un bel passato 
di gloriose tradizioni artistiche. E non è da trascurarsi come 
tutti l’ incassi della Esposizione siano devoluti totalmente ad - 
aiuto di benefiche istituzioni cittadine. | ' 

Ma avanti di prendere in mano il Catalogo e di seguirmi 
per la rapida visita che vogliamo fare insieme, permettetemi, 
o gentili lettrici e cortesi lettori, ch’ io vi fermi un po’ sulla 
porta, e già ch'io ci sono stato, e molte e molte volte, vi 
esponga un po’ quel che me ne pare a me, di questa Mostra. 
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Io non sono un critico d’arte, — voi lo sapete, — quel 
ch’ io sto per dirvi non è dogma di nessuna chiesuola — 
Dio me ne guardi : ma quando s’ ha l’abitudine di tener, 
poco o molto, in mano questa cosettina di legno, che si 
chiama una penna non si può resistere alla tentazione di dire 
il proprio parere. Questo sarà discutibilissimo, lo so, ma almeno 
vi posso assicurare che è mio, proprio mio: ed anzi vi confiderò 
che per serbarvelo fresco fresco ho persino fatto il sarificio di 
Saltare a piè pari ogni accenno di critica che trovassi, tutte le 
volte che leggevo un giornale, a proposito di questa Esposizione! 
Francisque Sarcey, le bonhomme Sarcey, come lo chiamavano 
i suoi colleghi Parigini, ha seguitato per anni ed anni a far 
delle critiche teatrali, fra le più lette e fra le più apprez- 
zate, sulla sola guida del senso comune : io, se non altro, 
posso invocare l’ autorità di un sì famoso maestro! 

E vi dico subito: « Credete voi che questa esposizione, 
ad onta del lodevolissimo intento, sia nel complesso riescita? » 
— No, proprio no! — « Credete che fra questi 110 lavori 

‘ ce ne sia uno solo che vi incateni indissolubilmente, che 
. vinca ed avvinca la vostra attenzione, che sia rivelazione di 
pensiero nuovamente profondo, di sentimento ideale indi- 
seusso ed indiscutibile? » No, — proprio no! — « Credete 
che una concezione spiritualmente sacra ed augusta, umana- 
mente vera ed affettuosa balzi improvvisa e fascinatrice da 
alcuna di queste tele e di questi disegni? » — No, proprio 
no! — Molte sono le cose brutte, e di una bruttezza serena 
ed incosciente che fa pena: poche le tollerabili per aurea 
mediocrità, pochissime le buone, nessuna ottima. — Il Con- 
corso diceva: « una Madonna col Figlio, o una Madre col 
bambino », cioè o la espressione del sentimento materno 
umano, 0 questa stessa, più quel qualche cosa di mistica- 
mente verginale, di etereamente sacro, che fa sì che ogni 
Mamma col suo piccino fra le braccia non sia una Madre 
di Dio, una Theotocos, come dicevano i Bizantini. Ma sic- 
come pare che col buon Dio si possa fare a confidenza 
assai più che con i propri simili, così scarsissimo è il nu- 
mero delle madri in confronto con quello delle Madonne! 
Quasi tutti li espositori si son provati in ciò che doveva pur 
apparire tanto più difficile, ma, ahimè, le attuazioni non son 
di vero state pari ai desiderî! Certo, se basti mettere intorno 
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alle teste di ogni fantoccetto più o meno fasciato, e di ogni 
donnina più o meno vestita alla Nazarena, — e non sem- 
pre neppur vestita così! — due cerchietti dorati, perchè 
quelli divengan di punto in bianco la Concepita senza mac- 
chia ed il Cristo, delle Madonne ce ne son molte; ma se 
qualche cosa debba trasparire dalla figura della Vergine di 
Nazareth che ci riporti sul labbro le parole della prima ora- 
zione che le mamme nostre ci fecer balbettare fanciulli — 
Ave Maria, — qualche cosa che ci richiami alla mente la 
magnifica fioritura delle Litanie, la umile ardente invoca- 
zione della « Salve Regina » come ce ne son poche, invece, 
come ce ne son poche! — 

Qualcuno mi opporrà forse che, come il sentimento re- 
ligioso si va disperdendo dalle anime dei molti, mal può for- 
nire ancora larga vena di inspirazione artistica. Ciò è vero 
e non è vero, al tempo istesso : è vero in quanto la Fede, 
la sincera ed umile Fede delli avi nostri agonizza or forse 
nelle anime moderne, e non è vero, in quanto un nuovo bi- 
sogno di misticismo sia pur sentimentale, sia pure più affet- 
tivo che dogmatico, va risvegliandosi d’ ogni parte in questi 
ultimissimi tempi, ed ai tormenti, alle inquietudini, alle an- 
goscie di questa nostra vita la frigida negazione del mate- 
rialismo non basta più, ed i cuori affranti e disgustati si 
lanciano sitibondi verso qualche cosa di più alto e di più 
puro, verso qualche cosa che possa molcere le sanguinanti 
ferite, li atroci spasimi interiori, come fanciulli che stanchi 
ed un po’ tristi cerchino, in sul far della scra, il benedetto 
rifugio delle braccia materne. E poi, or non è molto, al fa- 
moso Concorso per una testa di Cristo, quanti e fra i più 
valenti artisti nostri non abbiamo veduto rispondere, con 
opere di varia intenzione, ma pur ricche, quasi tutte, di pro- 
fondo sentimento, di caratteristica espressione ? Non credo 
dunque che, nel caso in termini, tanto abbia fatto difetto la 
efficacia della inspirazione, quanto la necessaria cultura pre- 
paratoria e la finezza. Le Madonne di questa Mostra, meno 
ben poche eccezioni, significano che li artisti che le hanno 
eseguite non si son dati nessuna pena di studiare il soggetto, 
di sentirlo prima vivamente in sè stessi, e di tradurlo poi 
con esecuzione adeguata ed armonica ad esso. Ma dalli Evan- 
geli canonici e dalli apocrifi, dalle leggende sacre e dalle 
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poetiche tradizioni, dalle glorie della istoria nostra, — e Le- 
panto basti che consacrò quel soave Auxilium Cristiano- 
rum, — e dai canti dei nostri poeti grandi, — Vergine madre, 
figlia del tuo figlio, — la imagine della purissima che ha por- 
tato nel Cattolicismo una delle sue note più fulgide, la idea- 
lizzazione della più bella cosa che sia nel mondo, la donna, 
della purissima che è tutto un simbolo di dolce soavità, balza 
fuori nitida, viva, veramente gratia plena. 

Questo non han sentito li artisti che hanno partecipato 
a questa Mostra, e non han sentito neppure la inenarrabile 
angoscia delle sue sofferenze. Il Cristo, che era Dio pur per 
essa, era però anche sempre il suo figliolo: per nove mesi 
lo aveva portato nel suo seno, per altro lungo tempo lo aveva 
nutrito del suo latte ; egli patì e morì di morte infame per. 
UV umanità; ma Essa lo seguì sul Calvario ed ai piedi della 
Croce ; ogni tormento di Lui aveva un’ eco disperata nella 
sua carne e nell’ anima sua, — ed era Madre ed era donna, 
semplicemente, umilmente donna! — Del resto non mi fa 
caso se queste cose non abbiano sentito, a proposito della 
Madre di Dio, poichè, per verità nel più dei casi, non hanno 
sentito neppur la più semplice e più facile forma dell’ affet- 
tuosità materna, quella della madre puramente umana. Non 
son molte, come dicevo, sono anzi relativamente pochissime 
le mammine presentate a questo Concorso, ma meno forse 
due o tre, le altre tutte sono assolutamente trascurabili. O 
brutte, o sguaiate, o leziose, o impossibili per artificiose com- 
binazioni, scarsissime le serene, le composte, le vere. Ed 
anche qui potrei ripetere ciò che ho detto a proposito delle 
Madonne: il mettere un bambino sulle ginocchia o fra le 
braccia di una donna, non basta per ottenere la espressione 
del sentimento materno. In fatti ci sono, all’ apparenza, delle 
balie, delle donnes, delle governanti più o meno seccate o 
seccatrici, una nonna, una cocotte che fa chiasso con un po- 
vero bimbetto preso a prestito, ma delle Mamme, delle Mam- 
me che si tengono il bambino loro, proprio loro, quasi non 
ce n’ è affatto. — Ed anche è strano come in tanta quantità 
di bambini, non se ne trovi neppur uno grazioso. Senza 
parlare dei deformi, dei piccoli aborti rachitici e malaticci che 
bisognerebbe raccomandare a qualche Ospizio Marino, i più, 
o sono rinvoltati nelle fasce come grossi salami, — e quindi 
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non se ne sa niente: o se sono vestiti, — o svestiti, — in 
modo che si possan vedere, son brutti: grossi, grassi, e 
rossi — ben pasciuti, dunque, — ma brutti. Ora questo non 


è vero in realtà; le fattezze infantili saranno poco accennate, 
saranno facilmente allo stato di abbozzo, o poco più, ma 
pure esistono; e qualche cosa deve tralucere da quelli oc- 
chietti intenti, ed aleggiare su quelle piccole fronti, su quei 
nasini brevi, su quelle boccucce rosee, che sia la espressione 
di una fisonomia; e quindi capace di maggiore o minore 
finezza estetica. 


Da quanto son venuto esponendo fin qui, si capisce come 
non sia il caso, per questa Esposizione, di una rivista mi- 
nuziosa ed indugiantesi in analisi molteplici: meglio una 
rapida scorsa, un breve cenno ai non frequenti pregi ed 
alle troppo gravi imperfezioni, spendendo qualche parola di 
più solo per quei pochissimi lavori che da vero ne appaiono 
meritevoli. E come il Catalogo è chiaro e ben fatto, Sei 
remo l’ ordine da esso indicato. 

Una testina assai graziosa ci presenta il Migliaro, di 
Napoli, (n. 8) con la sua « Madonna col figlio ». Peccato, 
come avremo da osservare più e più volte, che il bambino 
Gesù non sia in accordo di esecuzione e di ideazione con la 
figura della Vergine, e che ciò renda manchevole la eurit- 
mia del quadro intiero! — Al n. 16, troviamo la « Rosa 
Mistica » dei Fratelli Filipponi, pittura inconsistente e tea- 
traleggiante, che avventa a prima vista per le sue piuttosto 
rilevanti proporzioni e per una certa tal quale bravura di 
tecnica, ma che a più attento esame si dimostra vacua come 
arte e come idea. La « Stella Mattutina » del Cao — n. 20 — 
sarebbe una assai buona cosa, specialmente per la espres- 
. sione di fisonomia della Madonna e per un lodevole tenta- 
tivo di più vero tipo etnico di essa, ma le nuoce l’ esser 
dipinta in un sol tono grigio, con una sola nota di chiaro- 
scuro che fa livida e soverchiamente fredda tutta la tela. Al 
n. 22 c'è un qualche cosa di assolutamente ridicolo! « Mi 
baci Egli col bacio della sua bocca » è il titolo che un certo 
Padre Agostino Tagliaferro, di Cherasco, in Piemonte, ha 
messo ad una sua Madonna col bambino Gesù. Sono due 
bamboline di Norimberga, con certi capelli di stoppa e certi 
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occhini celesti, che si tendono a vicenda due piccole mac- 
chiette rosse che debbono raffigurare le bocche respettive. 
La frase del « Cantico dei Cantici » di quella sì ardente 
biblica poesia non ha proprio portato fortuna al povero fra- 
ticello : forse ei sognerà come il Beato Angelico: ma, ahimè, 
le espressioni dei suoi sogni non son quelle da vero! — E 
come questa vorrebbe essere arte idealista eccovi in com- 
plesso del realismo nell’ » Ultimo fiore » del Covelli, di Co- 
trone, (n. 32): una donna vestita di nero, con una espres- 
sione di faccia che vorrebbe, io penso, esser mestamente 
dolorosa, e che non è che dura e burbera, la quale tien se- 
duto sulle ginocchia un ragazzo bruttino, searruffato e male 
avvezzato, che si caccia una mano in bocca! O signora, per 
quanto « ultimo fiore » non è igienico, sa, nè pulito che il 
‘ suo bambino prenda il vizio di popparsi il dito! — Al n. 34, 
‘il Deuchars, Scozzese, ci mostra una « Madonna e bimbo » 
dipinti con un voluto arcaismo che ricorda alcune vecchie 
tele tedesche, e che non sarebbe antipatico se un funesto 
abuso di rosso non turbasse tutto il quadro. In ogni modo 
la tecnica ne è abbastanza buona, come buona assai è 
quella della « Madre eol figlio » della Sartoni di Firenze 
(n. 31). Solo a questa vorremmo domandare : Perchè, « ma- 
dre col figlio ? ». La donna che tiene in braccio quel maci- 
lento e rachitico ragazzo, avrà, per lo meno, sessant’ anni ! 
È vero che questo spiegherebbe, fino a un certo punto, le 
tristi condizioni organiche del suo rampollo, ma, via, mi vien 
fatto di domandarmi se, fisiologicamente, sia proprio possi- 
. bile che 1’ abbia fatto lei ?! Dateci il vero ; siamo d’ accordo, 
ma: dateci il vero bello, il vero passabile, almeno; — ed in 
ogni modo non sciupate una innegabile valentia di pennello 
a riprodurci dei casi quasi patologici. — Al n. 38 « Ma- 
donna e bambino » del Gloria, ‘di Tortona, trovo segnato in 
margine,. sul mio catalogo, — duona. E veramente, oltre una 
fattura larga e rigorosa ed un disegno sicuro e corretto, è 
da lodare, nelle due teste, la forte efficacia dell’ espressione. 
Il bambino Gesù, di -tipo schiettamente orientale, tiene i 
grandi occhi oscuri, intenti innanzi a sè, e lo sguardo, 
siccome deve, è superiore all’ età: la madre, bruna ed un 
po’ pallida è posta un po’ più in basso di lui e lo fissa 
‘con una appassionata melanconia, -con una dolcezza tri- 
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ste che è piena di affetto e di venerazione. L’ artista che 
ha saputo trovare quei due diversi sguardi mostra che 
ha sentito il suo soggetto, e quindi lo ha saputo tradurre 
con verità. Un salto straordinario si fa poi da questo nu- 
mero, ove con parca esecuzione si raggiunge sì lodevole 
effetto, al seguente « Regina martirum >» del Cepparelli, 
ove invece con molto sforzo, non si raggiunge nulla. Un 
gran buio, una testa di Madonna scarna e piangente in mezzo 
a una quantità di spine, un bambino (Gesù emaciato e li- 
vido, che tiene un braccio levato, ed un altro appoggiato 
verso il petto della madre, e una mano... ma per quanto 
abbia cercato questa seconda mano, non m' è riuscito di tro- 
varla! Sta infilata in una specie di piccolo bracciale da pal- 
lone, del quale da vero non so riconoscere l’ utilità ! Pittura 
simbolica forse: — ma ci vorrebbe la spiegazione! — Al 
n. 45 « Beatam me dicent » del Tiberti, di Taizzani (Narni) 
trovo sul mio catologo, che ho qui aperto dinanzi a me, 
mentre scrivo, una quantità di fregacci. Sapete che cosa 
vogliono dire ? Che ci sono delle cose che. non dovrebbero 
essere fatte da persone educate! questo 45, — un disegno, 
non è niente altro, secondo me, che uno scherzo di cattivo 
genere! Avete viste quelle imagini grottesche che son date 
dalla deformazione dei riflessi in specchi curvi, e.che vi mo- 
strano i vostri tratti ora tutti stirati per il lungo ora tutti 
schiacciati per il largo, e che provocavano le risa nei baracconi 
delle fiere? Le due figure, la Madonna ed il bambino Gesù, di 
questa « Beatam me dicent » sono disegnati seguendo un 
tal processo : le faccie son schiacciate, le bocche e li occhi 
sono tutti per il largo, ed è un insieme miseramente ridi- 
colo! E notate che il catalogo, con innovazione non certo 
degna di lode, porta appresso al nome di molti delli esponenti 
una specie di piccola biografia, e che questa, come certo chi 
l’ ha composto non poteva saper notizie di tanti Carneadi, 
deve essere fatica particolare dell’ interessato stesso, e che, 
nel caso in termini, essa prende un terzo di pagina e ci fa 
sapere, tra le altre belle cose che « è/ corso accademico » di 
questo Sig. Tiberti, durò quattro anni nei quali riportò sem. 
pre il primo premio ad ogni concorso »! Si vera sunt expo- 
sita, un bella figura ci fa la Accademia di Belle Arti di Pe- 
rugia nella quale il Sig. Tiberti li ottenne! 
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Ed a proposito di cose brutte non va trascurata anche 
« Gioia mia! » del Maltese di Modica (n. 46) che ci mostra 
un ragazzo sgraziato e con la testa coperta dalle squamme 
del lattime! — Discrete sarebbero invece le due cose del 
Gavazzeni, di Talamona, (n. 48 e n. 49) « Ecce Redentor 
(rispetto la grafia dell’ originale !) Mundi » e « Maria Mater 
Gratiac » ma specialmente la Madonna, che è nella prima 
ha delle braccia di sì spropositata lunghezza, che se, Dio 
guardi, s’ alzasse da sedere, le arriverebbero fin sotto i 
ginocchi! — Assai graziosa è la « Madonna col bambino » 
del Bicchi, di Livorno (n. 52) nella quale, se il piccolo Gesù 
non ha molto carattere, bene istudiata e ben resa è invece 
la figura della Vergine, malinconicamente dolce e pensosa. 
Lodevoli trovo anche il « Mio fiore » dello Spagmolini, d’An- 
cona, (n. 54), una mammina con un bel ragazzo in braccio, 
di fattura larga e simpatica, e la « Mater purissima » del 
Lolli, di Bologna (n. 59) un tondo, racchiuso in una leggia- 
dra cornice di stile Toscano, che è forse la migliore fra le 
cornici esposte, c che meritamente è stata premiata. Ma in 
compenso non capisco per qual ragione la Madre e bambino 
del Mucchi-Vignoli, di Fontanellato (n. 61) debba avere un 
titolo inglese — Mother and Child, dice il Catalogo — dal 
momento che l’ autore non fa da vero un bel regalo all’arte 
d’ Oltre-Manica con l’ opera sua, — e non capisco neppure 
perchè il nostro Scarselli voglia chiamare « Mater dolorosa » 
(n. 63) una sua donnina piuttosto allegra che corre a piedi 
nudi sulla riva di un lago o di un mare che sia, con un 
bambino molto spogliato sulle spalle ed una brocca sotto 
braccio, mentre tira un gran vento, ed in alto, nel cielo, sta 
una cosa tonda che può essere una luna straordinariamente 
luminosa od un sole molto pallido, a scelta del visitatore ! 
Certo che ci deve essere un simbolo ascoso in quel vento, 
in quell’ acqua, in quella corsa sulla sabbia: — io non ne 
dubito, ma non so trovarlo da vero! 

Ed eccovi al n. 68 « La Madonna del Fiore » del Ricci, 
di Genova, uno dei due quadri premiati in egual misura dalla 
Giuria del Concorso. In non voglio discutere se, per le modalità 
proprie del Concorso, nel quale, oltre al premio stabilito, il Cav. 
Alinari si riserbò di diritto ed esclusivamente la riproduzione 
con qualunque processo grafico del quadro premiato, questa di- 
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visione dell’unico premio sia giusta e non lesiva per alcuno, 
nè se le male lingue non vorranno accusare il premiatore 
di aver così fatto coup double a suo vantaggio, ma-trovo che 
il quadro del Ricci, per quanto commendevole, ‘non meritava 
tale innalzamento su molti altri. È piuttosto ben fatto, ed 
assai ben dipinto benchè un po’ flou, e di una velatura non 
simpatica, ma perchè, per esempio, intitolarlo la Madonna del, 
fiore? — Il fiore c'è — una rosa che una graziosa ma le- 
ziosa mammina porge ad un bambinetto un po’ attonito che 
stende verso di quella i suoi ditini mal certi, — ma la Ma- 
donna non c’è affatto! Quella donnina rinvoltata in uno 
scialletto chiaro, con una bella gonnella di seta, è una pic- 
cola dama della Restaurazione, una leggiadra figura 1830, poce- 
ticamente sentimentale, una Signora che deve adorare i chiarî 
di luna, la sua calèche huit ressorts, ed i madrigali infiorati 
delli amici platonicamente innamorati, — ma non è la Ma- 
donna da vero! Vi sembra che una preghiera possa salire 
sul labbro innanzi a quella tela? Ed il bambino — oh! my 
darling little baby! — sta seduto su una specie di tavola co- 
perta da un tappeto a ramages, un di quei tappeti di stoffa 
ricca e fuor di moda, che le nostre nonne amavano, e che 
richiama all’ idea il grave moderatore a olio e. la consueta 
partita serale! — Guardate invece al n. 74, la Madonna della” 
Arrighi, di Firenze. Premetto che il bambino che. tiene sulle 
ginocchia è disgraziatamente brutto: ma quale intensità, 
qual verità, qual luce di pensiero nell’ atteggiamento della 
Vergine! « In futurum videns » dice il titolo, — e veramente 
la giovine Nazarena seduta presso un imbasamento, col pic- 
colo dormiente sulle ginocchia, e le mani incrociate in una giu- ‘ 
sta posa di tensione e di dolore, spinge verso il futuro uno 
sguardo sì pieno di pensiero che basterebbe da solo a farne 
una vera opera d’ arte! In quel quadro si riflettono tutti li 
spasimi del Calvario e della Croce: il piccino dorme ma Ella 
vede,-e nel suo cuore di madre tutto il dramma del Gol- 
gotha sanguina in una visione disperata ! 
Il Cepparelli, di. S. Gimignano, ci dà una tempera in 
stile del XV secolo — Mater purissima — (n. 77) assai ben 
riescita come imitazione dell’ epoca, ma che, come ogni imi- . 
tazione riesce fredda e troppo scolastica. E così, per una si- 
mile ragione di tecnica, non trovo simpatica la «< Mater Ama- 
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bilis » dello Szoldatics, di Roma, (n. 85) che raffigura un 
gruppo dai toni di avorio antico. E me ne dispiace, perchè 
un’ aura veramente sacra e spiritualmente mistica aleggia in- 
torno alle due figure, ottimamente composte. — « La Vergine 
Madre » della Zanardelli, di Padova, (n. 86) una delicata e 
quasi infantile Maria che veglia i sogni del divino Infante 
ha larghezza di ideazione e. di fattura, ma è un po’ troppo 
teatrale : ci sono troppi riflessi, troppe luci di irradiazione in 
quella tela, che ne guastano la poetica castigatezza che forse 
l’ artista aveva intraveduta. — Il Cei, di Biella, espone una. 
« Mater pacis » (n. 93) nella quale un ragazzone con una 
gran pancia si stringe ad una madre dalla gran bocca, per 
la paura che gli fanno tutti quei fruscoli di ulivo fra mezzo 
ai quali si son trovati insieme, — il Reggianini, di Modena, 
una « Tristis Mater nati presaga finis » (n. 94) lungo titolo 
per un grande quadro, nel quale un bambino Gesù, comple- 
tamente ignudo, balla il minuetto su di un muricciolo, in 
aperta campagna, — ed il Magni di Pistoia una « Ave Ma- 
ria » (n. 102) ove una Madonna seduta sul davanzale di un 
terrazzino gotico tiene ritto vicino a sè un ragazzetto Gesù, 
in mutandine da bagno, che si fa delle spugnature con una 
manciata di fiori! 

Ambedue troppo spettacolose sono, a parer mio, le due 
grandi tele del Catani, di Prato (n. 104) « Sacra Famiglia ». 
e del Bellandi, di Firenze (n. 105), « Ave Maris Stella ». In ogni 
modo non è a negar loro efficacia di tecnica, e buona ispi- 
razione di pensiero, ma nuoce alla prima la soverchia affa- 
stellatura di simboli, che ne fanno un quadro troppo più 
scritto, per dir così, che dipinto, ed alla seconda, nella quale 
pure la figura della Vergine è idealmente bella, la non buona 
atteggiatura e la manchevole espressione di alcuno fra li an- 
geli che le fanno corona. 

E così, terminato il nostro rapido giro complessivo, pos 
siamo riprendere con una più minuta osservazione le tre tele 
che, a bella posta ho lasciate in disparte in esso, e che rap- 
presentano; secondo me, le tre migliori cose di questa Mo- 
stra. _ Il sentimento materno, puramente e semplicemente 
umano, il sentimento materno divinizzantesi nella ascensione 
della preghiera, il sentimento materno divino han trovato in 
esse, quasi in una gradazione estetica dell’ idea, il segno 
materiato più euritmicamente perfetto. — Sono la « Giovine 
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Mamma » del Ferroni, di Signa (n. 78), — la « Ave Maria » 
del Faldi, di Firenze (n. 90), — i « Sonni di Gesù » del Mar- 
gotti di Firenze (n. 83). Quest’ ultimo è stato premiato, ed 
io mi rallegro col giovine artista della bene meritata onori- 
ticenza: — li altri due portano nomi già sì noti nella storia 
dell’ arte nostra che ogni parola di lode è ormai vana per 
essi. E bene le tre opere si possono raggruppare sotto un 
solo sguardo, in una unica contemplazione, poichè uno e solo 
è l’ intento che le anima, l’ idea che le informa; la glorifi- 
cazione serena della verità e della bellezza. — Nella « Gio- 
vine Mamma » del Ferroni, una graziosa figurina di semplicità 
incantevole, una paesana, a quanto sembra dalla acconcia- 
tura e dalle vesti, che con atto leggiadramente affet- 
tuoso, porge il seno al suo mimmino, la nota soavemente 
umana brilla in tutta la sua gioconda poesia. È certo quello 
il suo primo bambino, e la Mamma giovinetta ha nelli occhi 
intenti innanzi a sè un luminoso sogno di gioia: l’ amore, 
quel dolce amore che fiorisce nella nostra terra di To- 
scana, fra i miti ed umili idilli, nei Aispetti che una voce 
nota e lontana fa volare nell’ aria profumata delle belle notti 
d’ estate, nelle Serenate che la chitarra accompagna per le 
viuzze deserte, sotto una finestra odorata di garofani o in- 
ghirlandata di vite, è assorta da poco alla più nobile consa- 
crazione della Maternità. Ma per esser madre ella non è meno 
innamorata: forse è poco più di un anno che il cerchietto 
d’ oro brilla all’ anulare della sua sinistra ; ed è tanto, tanto 
giovine ancora! In tutta la intonazione luminosa e chiara 
della simpatica tela, c’ è come un ffscino di gaiezza tran- 
quilla : è il vero, ed il vero bello: è poichè in essa qualche 
cosa sorride, da lei scende nelle anime dei riguardanti un 
rifesso di quel riso. È sentita e fa sentire: io non saprei 
elogio più bello ad una qualunque opera d’ arte! 

Una rozza imagine di Madonna incassata nel muro, una 
di quelle imagini di vecchia terra-cotta scortecciate, annerite 
dalli anni e dalle intemperie, che s’ incontrano sì di fre- 
quente nelle nostre campagne, quasi a custodia della uber- 
tosità della terra, e della ricchezza vegetale, — e dinanzi 
ad essa una contadina che protende a quella, innalzandolo 
sulle braccia, il suo bambino, perchè la veda e la saluti: 
uno sfondo ampio e luminoso di colline verdeggianti; una 
dolcezza silenziosa e malinconica; una poesia viva e vera 
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che scaturisce da ogni aspetto delle cose circostanti, — ecco 
il quadro del Faldi. In nessuno come in lui canta l’ anima 
gentile e sognatrice della nostra terra, nella sua inesprimi- 
bile sentimentalità, nelle sue costumanze e nella sua signi- 
ficazione ideale. Egli sa vedere, intorno a sè, ed i suoi quadri 
sono notazioni inarrivabili di sincerità e di giustezza : anche 
in questa sua « Ave Maria > un profondo sentimento reli- 
gioso, quella fede delli umili che non cerca e non indaga, 
ma che si slancia e si prosterna, flessibile come un giunco, 
forte come un bronzo, illumina ed idealizza l’ affetto materno 
della povera contadina. Nella rozza imagine, la Madre di 
Dio ; nella semplice parvenza, la madre dell’ uomo: ma un 
vincolo è fra loro : il figlio che ambedue tengono fra le 
braccia. « Buttagli un bacio, alla Madonnina » ha forse mor- 
morato la mamma al suo batuffoletto roseo : ed egli tende i 
braccini grassocci, annaspa, cerca di vedere. Oh! non quella 
povera madre, non quella di vecchia terra-cotta, scortecciata, 
annerita dalli anni e dalle intemperie, ma la Vergine che è 
nei cieli, ideazione purissima, benedirà alla tua semplice 
vita, soccorrerà la tua miseria e i tuoi dolori, terrà lontano 
il male dal tuo bambino! | 

« I sonni di Gesù » del Margotti, il vero e proprio vin- 
«itore di questo Concorso, poichè il fatto materiale della di- 
visione di premio non può far sì che idealmente l’ altro qua- 
dro a questo equiparato possa raggiungerne per parità di 
trattamento pari significazione di mistica bellezza, sono una 
così dolce e suggestiva opera d’ arte che la loro altezza, su 
quante la Esposizione intera ne accoglie, è indiscutibile ed 
indiscussa. — Sul canto di una rozza tavola, adagiato in 
una logora cesta di trucioli dorme il piccolo Gesù. Inginoc- 
‘chiata dinanzi a lui, la Vergine Madre veglia e adora: nel 
fondo è una verde macchia di alberi e di cespugli che riempie 
tutta la tela in una tonalità piuttosto oscura, ed in modo da 
concentrare la luce soltanto intorno alle due figure. La tec- 
nica è buona, senza troppe leccature nè troppe sprezzature ; 
il disegno è corretto ; la efficacia ideale è veramente ottima. 
Ecco alfine, e sola fra tante, una vera e propria Madonna; 
la unica Madonna, a parer mio, che si trovi in questa Mo- 
stra. La esile figurina d’una grazia angelicata di sogno, 
esprime quanto in Lei cerchiamo, quanto doveva per essere 
vera e simbolica insieme. È vergine ed è madre; è la pu- 
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rezza incontaminata e l’ affetto più che umano: è la sem- 
plice sposa di Giuseppe e l’ Annunziata dall’ Arcangelo. La 
Vigile attenzione con la quale veglia sull’ infante divino ha 
qualche cosa di più augusto, di più sacro della spîrituale 
passionalità materna: poichè nello slancio di quelle piccole 
mani congiunte, nella pensosa compostezza di quella soave 
fisonomia splende luminoso il Mistero. È una madre che adora 
il suo bambino : ma la parola, dal significato iperbolico del 
‘nostro uso comune torna, nel caso presente, alla precisione 
iniziale del suo valore : il suo bambino è Dio! Il sentimento 
mistico che aleggia, come un profumo squisito, dal quadro 
‘intiero, non è lo sforzo della bene congegnata allegoria, ma 
la reale manifestazione del fatto raffigurato ; e s’ io imma- 
gini pur tolta quella luce di visione che si effonde dalle due 
parvenze, e le aurcole che le incoronano ed ogni altro segno 
esteriore, pure dal solo atteggiamento della Madre, dalla 
dolcezza delli sguardi e dl volto, io comprenderei egual- 
mente che qualche cosa di sovrumano è in quella donna, 
‘ qualche cosa cui l’'affetto terrestre non giunge c non può 
giungere, qualche cosa ehe è 2 al di la! — Sola menda in 
tanta luminosità di bellezza è apparso a me, verista impe- . 
nitente, il soverchio abus» di rigogliosa ‘vegetazione che 
forma lo sfondo della tela. lo non credo che nella dolce ma 
sterile terra di Galilea, nel paese delli ulivi e dei sicomori, 
tanta intricata macchia di piante e pianticelle, tanto mor- 
bido tappeto di erbe e di fiori sia possibile ; e deploro que- 
sto miserevole particolare pensando alla bella, alla gloriosa 
luce di potente verità che © in tutto il quadro. . 

E così, gentili lettrici + cortesi lettori, ceco fatto insie- 
me il giro di questa Mostra: ma avanti di andare ognuno 
per i fatti nostri permettete: che vi dia un consiglio. In un 
corridore della Esposizioni è raccolta una numerosa serie 
di riproduzioni fotografiche: di Madonne e di bambini Gesù 
tratti dalle più famose oper d’ arte. La splendida collezione 
che va dal IV al XIX secolo, dalli antichissimi mosaici bi- 
zantini alle tele contemporance, è di un profondo insegna- 
mento. Osservatela con un po’ di pazienza ; e potrete dire, 
con un paradosso, che è pure una triste verità, come la 
miglior cosa di questa Esposizione moderna sia proprio: quel- 
lo... che ahimè! non è moderno! 

Firenze, 1 Marzo 1900 G. B. PRUNAI. 


L] 


Il Risparmio in Italia 


Le condizioni economiche della Nazione sono ognora argo- 
mento di apprezzamenti diversi, chi le ritiene prospere e chi 
invece malandate e pessime. Questi ultimi sono per lo più | 

. coloro, che agognano ad una diversa forma di governo, o ad 
un nuovo assetto sociale, affermando essi come il presente 


‘ sia la causa dei nostri mali, e a queste affermazioni tengono 


bordone certi clericali, che vanno predicando le cose nostre 
‘essere infelicissime e presentarsi ormai vicina la rovina finan-, 
ziaria economica e però lo sfacelo del nostro Paese. Se gli uni 
‘vedono tutto color di rosa, e non si accorgono o non vogliono 
accorgersi del malessere che esiste nella Nazione, — specie in 
conseguenza dei gravosi tributi, che naturalmente ne in- 
ceppano e diminuiscono l’ operosità produttiva, e però. ostano 
al conseguimento del suo benessere, — gli altri ne esagerano 
di proposito i mali, facendosi gli altisonanti portavoce del 
malcontento, che non può negarsi, più qua più là, serpeggia 
nella popolazione. 

Nemici delle esagerazioni, qualunque sieno coloro da cui 
escono, noi vogliamo procedere anche in tale argomento eco- 
nomico, con occhio libero e non prevenuto, e guardare come 
stanno ,veramente le cose, e però dall’ accurata osservazione 
dei fatti ci sembra di poter arguire, come anche qui la ve- 
rità stia nel mezzo, poichè se le condizioni economiche del- 
’ Italia, e per la svegliatezza dei suoi abitanti, e pei doni 
naturali di terra e di cielo di cui venne largita, dovrebbero 
certo -essere migliori, non sono poi così cattive anzi dispe- 
rate, come da alcuni si va continuamente deplorando. 

Ed in vero, che la ricchezza dell’ Italia non sia sce- 
mata, e per ricchezza deve scientificamente intendersi ogni 
bene economico, che soddisfi ai bisogni dell’ uomo e della 
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società, ma sia accresciuta, risulterebbe anche dall’importanza 
delle opere diverse, che in questo scorcio di secolo si effet- 
tuarono dalle varie pubbliche amministrazioni, alcune delle 
quali se riuscirono a mero lusso, o ad una utilità molto dub- 
bia e però con impiego censurabile del pubblico denaro, altre 
non vi ha dubbio, tornarono a beneficio comune, come quelle 
che si riferiscono alla viabilità, alla navigazione, ai porti, 
agli acquedotti ecc. e che andarono in conseguenza ad au- 
mento della proprietà collettiva della Nazione, e ciò impor- 
terebbe alcune centinaja di milioni. Ma a questi si dovreb- 
bero anche aggiungere le somme adoperate dai privati, singoli 
od associati, per dar vita a tutte quelle istituzioni ed opere che 
in una od altra guisa tornano a vantaggio del popolo, e non 
sono poche, le quali benchè non sieno proprietà dello Stato 
o del Comune (e alcune in seguito lo diverranno), non cessano 
però anch’esse di accrescere la quantità dì que’ beni che 
come ricchezza deggiono essere annoverati. È ciò che dei lau- 
datores temporis acti, e dagli aspiranti ad un nuovo ordine 
politico o sociale, si vuol ignorare. Ma una prova, dirò 
così, più accentuata e appariscente di ‘quanto vado affer- 
mando, lo abbiamo nel risparmio che va assolutamente pro- 
gredendo, e che mi sembra dovrebbe attestare come la situa- 
zione economica del Paese non sia poi così infelice e pitocca 
come si vorrebbe che fosse. o 

Infatti, riportandoci a vent’ anni indietro, cioè nel 1879, 
il risparmio nazionale raccolto nelle Casse ordinarie e Postali 
e negli Istituti di credito ammontava a 693 milioni. Ora fa- 
cendo riscontro a questa cifra quella che ci presentano i sud- 
detti vari Istituti, la vediamo ascendere a 2650 milioni. 

Si scorge adunque come il risparmio in 20 anni si è ac- 
cresciuto di molto, elevandosi alla cospicua somma di oltre 
due miliardi e mezzo, ma esso si presenterebbe ancor mag- 
giore se si tenessero conto di altri modi del suo collocamento. 

Pongasi mente difatti che vi sono le Banche e Società. 
cooperative di credito popolari, che si vanno moltiplicando, 
e che vengono alimentate da modici versamenti, frutti anche 
questi dell’ astinenza, e che andrebbero ad alimentare la 
somma suddetta. Inoltre non pochi deggiono essere oggi an- 
cora coloro, che hanno impiegati i loro risparmi in titoli di- 
versi e specie in rendita dello Stato, di cui abbiamo avuto in 
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quest’ultimo tempo una salutare immigrazione. Aggiungi che 
se il tesaurizzare infecondo deve essere attualmente alquanto 
raro, mentre che si presentano tanti mezzi per venderlo frut- 
tifero, pure vi sono tuttavia alcuni, che per paura od altro, 
lo tengono gelosamente nascosto, o si fanno ad impiegarlo, 
come costuma anche il ceto villico, in oggetti d’ oro o di ar- 
gento, per ornamento delle loro donne. Pertanto si vedreb- 
be che tutto sommato, il risparmio Nazionale supererebbe di 
non poco i tre miliardi. 

Cosa poi a cui bisogna por mente e che torna di con- 
forto egli è il vedere, come il risparmio sia di molto aumen- 
tato nelle Casse Postali, nelle quali, come ognun sa, le pic- 
cole somme soltanto vengono depositate (non venendo accet- 
tate oltre le mille lire) poichè i 6 milioni raccolti in esse nel 
1878, ora ammontano a 597, cifra abbastanza elevata e che de- 
nota come la previdenza vada ognor più diffondendosi anche 
nel ceto operaio, il quale non si mostra riottoso, ma sa appro- 
fittare di tutti quei mezzi, che la civiltà gli pone innanzi per 
agevolarne maggiormente lo sviluppo. Ben s’ intende che 
questo risparmio non può essere liquido e disponibile: ma 
di ciò più innanzi. 

Se non che alcuni economisti, senza però farsi eco dei 
sofistici clamori dei repubblicani e socialisti, trovano che 
non è tutto oro quello che luce, che cioè questo risparmio 
in tal modo collocato, vuole indicare mancanza di energia 
produttiva, difetto di operosità industriale, mentre se a tale 
scopo fosse rivolto, ben diversa sarebbe la condizione eco- 
nomica del Paese. E sia. Ma ragioniamo un poco. Io non so 
come il Vidari in un d’altronde pregevole suo scritto (') abbia 
asserito che questo risparmio giace inoperoso nelle casse sud- 
dette. Inoperoso! Ma come? Se così fosse tali istituti, non che 
offrire un’ interesse pur quantunque tenute ai depositanti, 
dovrebbero invece chieder loro un premio per la conserva- 
zione delle somme depositate. La cosa però va altrimenti, 
poichè le casse di Risparmio e le Banche a fine di trar pro 
fitto del denaro depositato, come tutti sanno, lo impiegano 
prestandolo agli agricoltori, agli industriali, ai commercianti 
sotto forma di sconto di prestito ed altre operazioni, sì che 
il denaro che entra da una parte esce dall’ altra a beneficio 


(!) La presente vita Italiana Politica e Sociale. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CXII. 25 
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dell’ operosità economica. Ed è bello lo scorgere come queste 
piccole goccie di capitali, che scorrono nei vari istituti di 
credito, e che disperse sarebbero prive di efficacia, a mezzo 
di essi raccolte si tramutano in larghi fiumi, che danno moto 
e fecondano le industrie e i commerci. Nè in Francia e in 
Inghilterra si lamentano di tale accumulazione del risparmio, 
ben maggiore del nostro, avvegnachè non per questo ;veg- 
gono venir meno l’ attività industriale. Dirò con un illustre 
economista (') che più che si meditano con la osservazione 
questi complicati fenomeni della circolazione, più si vede il 
loro ordinamento. E a questo proposito, ei dice, appaiono due 
fatti generali. Uno è che mentre cresce e si spinge la pro- 
duzione industriale, crescono e si svolgono i capitali a ri- 
sparmio e le abitudini a risparmiare. L’ altra è nella perma- 
nente costanza di due forme di capitali nella società moderna, 
i capitali prudenti e gli avventurosi, i quali corrispondono a 
due forze eterne della natura umana : il timore e la speranza. 
Vi sono capitali audaci che prepongono i lauti possibili gua- 
dagni alla sicurezza dell’ impresa, vi sono i timidi, che pon- 
gono in cima d’ ogni altra cosa la loro incolumità. 

Tutto ciò è vero, poichè come accennavamo gl’ Istituti 
suddetti non possono tenere infruttifero il risparmio, ma deg- 
giono devolverlo, con interesse, a chi lo domanda, ma perchè 
questo poi torni veramente a vantaggio della produzione e 
quindi a vantaggio della società, fa d’ uopo che le operazioni 
delle Casse e delle Banche, sieno rivolte, a favorire, a sussi- 
diare imprese produttive e di manifesta utilità, e non per 
alimentare progetti inconsulti, avventate speculazioni od 
opere improduttive o di mero lusso, come avvenne in questo 
ultimo tempo anche nel nostro Paese, specie colle specula- 
zioni edilizie, favoreggiate dalle Banche, speculazioni che ben 
si sa come finirono e che furono non ultima cagione che i capi- 
tali poi diffidassero di essere investiti in imprese industriali. 

E intorno a tale argomento ci corrono sott'occhio le avver- 
tenze e i moniti esposti e ribaditi dall’ On. Maggiorino Fer- 
raris nella Nuova Anlologia (*) e accennati anche dal giornale 
l’ Economista, ammonendo egli come male incolga alla eco- 
nomia nazionale il modo di condursi degli Istituti di credito 
€ precisamente delle Banche di emissione, quando come in 


‘1) L. Luzzatti. 
(*) Vedi Aprile e Agosto 1690. 
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quest’ ultimi tempi, si diedero ad operazioni non corrette, 
contrarie assolutamente a quelle ad esse normali e così le- 
gali, che per la loro costituzione si confanno. E il medesimo 
afferma Tito Canovai (') in una diagnosi ch’egli fa delle condi- 
zioni del Paese, che trova ben a ragione, tutt’ altro che 
plausibili, biasimando anch’ egli questo sconcio degli Istituti 
di Credito di favorire con facili saggi di sconto e con miti 
riporti ed altre inconsulte agevolezze, coloro che con giuochi 
di borsa anelano ai subiti guadagni. Ed il Ferraris suddetto 
giustamente osserva, come sarebbe loro dovere, intervenire, 
ponendo in careggiata le banche suddette. E guardarsi bene 
aggiungeremo noi, di non farsi poi complici di questi incon- 
venienti, non bene usando dei‘risparmi anche a loro affi- 
dati. Ed in vero una parte non piccola di essi, come abbiamo 
veduto, viene versata nelle Casse Postali e da queste a 
quelle dei Depositi e Prestiti alla quale attingono oltre che lo 
Stato nei suoi bisogni, e sono frequenti, le Provincie e i Co- 
muni con prestiti e mobilizzazioni, che potrebbero rendere 
in certe malagevoli circostanze, atte a produrre come si dice, 
il panico, ben disastrosa la sorte di tanti poveri depositanti, 
che collocarono i loro sudati risparmi nelle casse suddette. 

E sia pure che i surriferiti scrittori abbiano veduto con 
occhio preoccupato dalle non certo prospere condizioni della 
Nazione, ciò che riguarda anche la entità e l’ impiego del 
. risparmio, ed abbiano un po’ esagerate le tinte sulle opera- 
zioni malsane, che dagli Istituti di Credito si compiono, ge- 
neralizzando ciò che di alcuni di essi soltanto potrebbesi 
asserire, egli è però innegabile, che avvi oggi una tendenza 
di favorire progetti e giuochi, che denotano una deviazione 
pericolosa da quella correttezza di procedere che ad essi pro- 
priamente si addice. I I 

In ogni modo se di questo risparmio non si fa sempre 
buon uso, e non viene, come sarebbe desiderabile, a totale 
beneficio dell’ industria impiegato, ciò ron vuol dire ch’esso 
non vì sia e vada anzi, come notammo, aumentando, e più 
si alzerà del sicuro la sua cifra, sempre che non vogliansi, 
in frenesie di speculazioni e in baldorie, seiwparlo, — e chia- 
mo baldorie anche molti di quei festeggiamenti, che per una 
od altra futile ragione, in Italia si seguono e s’ intrecciano 


(') L'Ftalfa Presente e i suoi problemi. 
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— quando lo Stato ricorrerà ad un ordinamento tributario 
più pereguato e fondato secondo giustizia, rallenterà la sua 
rapacità fiscale, favorirà meglio la educazione e la previdenza 
dandone egli pel primo lo esempio, seguirà infine una poli- 
tica economica diversa. 

E qui torna in acconcio un’altra osservazione, cioè 
quanto osti al risparmio, quello che si chiama giuoco del 
lotto, che rende allo Stato circa 60 milioni all’anno, ricavati 
per lo più dal popolo minuto ; istituzione malefica, perchè 
immorale, nemica alla previdenza e che colla civiltà fa di 
cozzo. Ma, pur troppo, causa la nostra finanza tutt’ altro che 
salda al soffiar dei venti, ma sensibile ad ogni stormir di fo- 
glia, vano sarebbe sperarne vicina l’ abrogazione. 

Ma per tornare alnostro proposito, non si può dunque affer- 
mare senz'altro coi pessimisti, qualunque essi sieno, che le no- 
stre condizioni economiche appariscano del tutto malandate, e 
che la ricchezza vada ognor più declinando e quasi minacci di 
esaurirsi, quando invece a non dubbi segni ci si presenta il 
contrario, vuoi pel risparmio che va come abbiamo veduto 
crescendo, vuoi per la resipiscenza, che sembra destarsi ne- 
gli animi, sugli errori intorno ad insane speculazioni com- 
messe, vuoi infine per un certo risveglio, che si comincia a 
notare nelle industrie tutte. Infatti gli agricoli agli antiquati 
stanno sostituendo metodi più razionali di coltura e perciò 
più produttivi; l’ industria ricorre alla tecnica progredita e 
si forma e accresce il suo macchinario così, che per alcuni 
manufatti, può far concorrenza agli stranieri ; infine anche 
il commercio ne risentirà giovamento con l’ aumento degli 
scambi ottenuti anche mercè gli accresciuti e accelerati 
mezzi di comunicazione. I quali fatti sono poì avvalorati, 
come accennava ultimamente anche il ministro Boselli, dal- 
l’ aumento presentato dalla tassa sugli affari e da quelle im- 
poste che riflettono l’accresciuta attività economica. 

Di questo movimento industriale, che quantunque lento 
non si può negare, e che ha per effetto un aumento di pro- 
duzione, si beneficieranno naturalmente a salari e profitti, 
si andrà per conseguenza alzando il tenor di vita della classe 
lavoratrice, e qualora lo Stato, è forza ripeterlo, non intralci 
inconsultamente, ma secondi questo confortante indirizzo, se 
non conseguiremo, ci accosteremo almeno a quel maggior 
benessere che è nei nostri voti. T. ROBERTI 


. 


Il bilancio d’ una generazione 


Nel numero del 15 gennaio u. s. la Revue des deux mondes 
recava un articolo del Sig. René Doumic, notabile per 0s- 
‘servazioni assai felici, che attestano, come altri articoli dello 
stesso autore, una mente arguta e un animo gentile: e sulla 
soglia d’ un nuovo secolo (adopero un’ espressione che non 
può offendere alcuno) l’argomento non può non sembrare im- 
portante : trattasi di stabilire il bilancio d’ una generazione 
e preparar quello di un’ altra. 

Quando Paul Bourget, biondo figlio d’ un secolo vec- 
chio, scriveva, alle prime armi, i suoi Saggi di psicologia, 
voleva studiare, dice bene il Doumic, un momento della vita 
e della coscienza letteraria del suo paese. La studiava un 
po’ en amateur, e più per secondare che per correggere: 
e fu infatti uno scrittore che trovò facili applausi e non 
troppo fieri oppositori, che non navigò mai contro corrente ; 
e la sua leggera barchetta toccò il porto tra fiori e sorrisi. 
L’ arte sua rimane fine e aristocratica, e un po’ sempre 
mondana, sia che analizzi l’ elegante perversione di un’ anima 
femminile, sia che descriva il vecchio pontefice nel suo giar- 
dino, accanto al bello e delicato rosaio ; i suoi libri pia- 
cquero nelle famiglie borghesi e negli spogliatoi aristocratici ; 
con quella correttezza esteriore, com’ usa in certi salotti, in 
nome non della morale ma dell’ estetica. Del resto amante 
del cielo c dell’ arte d’Italia, e con un senso religioso da 
cui viene un’ aura ne’ suoi scritti, talvolta debole e offuscata, 
tal’ altra più viva e più sana. 

Ed è questo che nel ristampare i suoi Saggi 1’ induce 
a scrivere: « La lunga indagine sui mali morali della Fran- 
cia d’ oggidì, di cui questi Saggi furono il principio, m’ ha 
costretto a riconoscere a mia volta una verità proclamata da 
maestri d’ autorità ben superiore alla mia: cioè che per gli 
individui come per la società, il Cristianesimo nell’ ora pre- 
sente è la condizione unica, essenziale, di sanità e guari- 
gione ». È vero che que’ maestri così autorevoli ch’ egli 
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‘ricorda, sono, con mescolanza un po’ pe di nomi, il 
Balzac, il Le Play e il Taine. 

In realtà in lui non si trova tanto, checchè ne pensi 
egli stesso, il-dubbio ‘metodico di Cartesio, quanto il dubbio 
. eentimentale del dilettantismo filosofico. Ma a quel pensiero 
latente, ch’ egli poi enuncerà, devesi, se non forse anche ad 
altre ragioni, s’egli appare fors’anco relativamente sano sullo 
scorcio d’ un periodo fosco, tra la malsana, straziante ipocon- 
dria dei Goncourt e gli spasimi folli del Maupassant, tra l’ef- 
florescenza maligna del Baudelaire e le falsità dottrinali di 
Dumas figlio. 

P. Bourget sentiva del resto anch’ esso la malattia let- 
teraria diffusa ; ed è il Doumic a ricordare certe parole sue : 
< È probabilmente una legge che le società barbare tendano 
ogni giorno ad uno stato di coscienza ch’ esse onorano del 
nome di civiltà, e che non appena cotesta coscienza è rag- 
giunta, la potenza della vita s’ esaurisca in quelle. Dicono 
gli Orientali spesso: Quando la casa è pronta, la morte fa 
capolino. Che questa visitatrice inevitabile trovi almeno la 
casa ornata a fiori! » Qui la civiltà, come l’antico arbiter 
elegantiarum, svena sè stessa tra i fiori. 

Il vedere i caratteri della letteratura francese in un dato 
momento, oltre l’ importanza che ha in sè, ha quella che 
viene dall’ azione molteplice di cotesta letteratura. Della 
quale negli ultimi anni, mancati i nomi più grandi; i mali 
sono dal Doumic rintracciati nel dilettantismo, nell’ ironia 
vanitosa e scettica, nel falso col debole, nel CIO 
letterario. 

Il dilettantismo teme l’ orribile certezza, passa di autore 
in autore, di cosa in cosa; e il Doumic che pur loda il Re- 
nan ricercatore della verità, a lui fa risalire l’ origine del 
male (e meglio avrebbe detto una maggior diffusione), a lui 
« la cui azione ha sì gravemente pesato su questa genera- 
zione penetrata del suo spirito ». Ma a tutto ciò di che il 
Doumic parla, il nome di dilettantismo non basta; questo è 
criticismo. Dico criticismo, e non critica ; e si pensi che se 
la critica è necessaria ed innata nell’ uomo, che anela a sa- 
pere e a distinguere, il criticismo è innaturale e inumano, 
appunto per ciò che l’ uomo, anelando a distinguere il falso, 
aspira con ciò stesso a riconoscere, ad affermare, a vivere 
il vero. 
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E allora con quella malattia dello spirito s’ identifica 
Y’ altra che piace al Doumic di distinguere, dell’ « ironia » 
quale egli l’ intende. In realtà è questo ancora criticisma 
arido, subbiettivamente vanitoso e oggettivamente scettico ; 
in letteratura non ha affetti, ma impressioni ; in filosofia ron 
ha costruzioni, ma negazioni. Dice bene il Doumic : « Tout 
n’est que spectacle pour cet esprit qui s’arthuse. Tout n’est 
que plaisir de vanité pour cet esprit qui s’adore ». — Esi 
noti; dai Narcisi della letteratura, per gradazioni infinite, si 
va fino ai Marat. 

E perchè un sentimento si simula quando manca, da ciò 
. il falso sentimentalismo, che può stare anche colla ferocia ; 
se è vero che Alessandro di Fera e Nerone piangevano alle 
tragedie finte mentre ne creavano tante vere; e alla festa 
idilliaca, per 1’ Ente Supremo, andava, coronato di fiori, Mas- 
similiano Robespierre ! 

Quindi l’ affetto fraseologico di tanti autori; quindi la 
letteratura sequestrata dal popolo, rifatta lusso di salotto o 
quisquilia di scuola, dopo il breve tempo glorioso in cui, ser- 
vendo alla nazione, potè dominarla ; e il popolo intanto pa- 
scersi di canzonette lubriche e di cronacacce sanguinose. 
Quindi il pessimismo in letteratura, come osserva il Doumic, 
non disinganno fremente, in rivolta; ma sbiadito, languido, 
senza sogni e senza lampi. Invero il Corsaro del Byron ha 
del sublime; ma non era inetto nè inerte. 

Quanto al cosmopolitismo, la parola è forse impropria; 
dovremmo dire la manda esotica } e questa fu un male, prima 
che della Francia, dell’ Italia, venuto presso che sempre ad 
illanguidire tanta splendida fioritura di ingegni e di anime 
italiane. Non certo in quanto un cieco orgoglio nazionale sia 
un bene, sia un bene il disprezzo per gli stranieri: ciò sa- 
rebbe ingiusto, ed ormai, per fortuna, impossibile; ma in 
quanto quel che viene dal di fuori dovrebbe fecondare, non 
ispegnere, il lavoro intimo possente già compiuto al di den- 
tro ; in quanto ogni nazione ha lingua e tendenze e costumi 
e caratteri proprii, e questi hanno stabilito una tradizione 
secolare che non si cancella. Nessuno, penso, potrebbe ne- 
gare essere nelle letterature straniere più che nella nostra, 
certe voci della natura e del cuore, certi echi potenti di af- 
fetti e di passioni, certi colori profondi e cupi, il fantastico 
del sentimento, il senso lieto e triste della natura esteriore 
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l’ umore acre, e nel riso lagrimoso, e nella rassegnazione 
imprecante. E pochi vorrebbero rinunziare al bene, sia pure 
mescolato col male, di coteste letterature, per amore di quella 
paesanità sì cara un tempo a Giuseppe Giusti. Ma tutto ciò 
non deve, nè in letteratura, nè in arte, nè altrove, far dimenti- 
care quanto ce’ è di glorioso, di vitale, di nostro ; non deve, 
agli Italiani in ispecie, fare scomporre quella che il Carducci 
chiamava la « demopsicologia » dell’ Italia. 

Ed è vero altresì che tutte quelle cose esotiche, come 
contraddicono alla nostra natura, così sono molteplici e quin- 
di tra loro discordi, inconciliabili. — Come una tribù no- 
made non ha patria, una letteratura nomade non ha nome. 
Colla differenza che la prima può avere caratteri e vita pro- 
pria ; la seconda non mai. Quindi il disordine e la stranezza 
nell’ arte, non per creazione, si badi, ma per imitazione; 
quindi il trionfo del paradosso ; e l’ arte fatta non esaltazione 
del buon senso, ma negazione di esso. — E in un dato mo- 
mento, letti da alcuni, da molti più per imitazione ammirati 
ugualmente, il Tolstoi e l’ Ibsen, Il’ Hauptmann e il Nietzsche. 

Io non dirò: C°est l’universel délabrement. C’ è sempre 
una forza intima che tosto o tardi nella storia dei popoli 
s’ espande vittoriosa delle sovrapposizioni estrinseche. Ma 
egli è certo che di questi mali, d’ indole morale, devesi cer- 
care e ritrovare una causa morale, e ch’ essa è quale il Dou- 
mic l’ afferma, d’ aver fatto dell’ arte strumento di piacere ; 
cioè in altri termini, dell’ arte per 7’ arte, non dell’ arte per 
la vita, per l’ umanità, per il bene. — Essa invece ha uno 
scopo che non toglie, no, la ricerca de’ mezzi artistici, ma 
li unifica e li ravviva. Così che l’altra formola, la quale 
d’ ogni scopo vero priva l’ arte, e cangia il piacere estetico, 
ch’ è il mezzo, in iscopo, si è mostrata alla prova non solo 
atea, come la chiamava G. Mazzini, ma inefficace, misera di 
contenenza, aristocraticamente falsa. Una siffatta arte non 
si sa che si voglia. Non c’è che l’idea (in quanto o s' af- 
ferma o si cerca o anche si nega, ma non per giuoco), non 
ec’ è che l’idea la quale unifichi le volontà e vivifichi i cuori. 
Intendo dunque l’ idea non con grettezze di nessuna specie, 
ma nella sua indeterminatezza generosa, e se così posso dire, 
operosa. E perchè nel sentimento vivido e forte c’è gioia 
insieme e dolore, perciò accade quel che nota con acutezza 
il Doumic, che il dilettante, epicureo dello scettiismo, sfugge 
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ad ogni forte impressione ; sfugge, potremmo dire, alla pu- 
gna per l’idea. | 

E le sensazioni ch’ egli cambia, e cerca sempre più raf- 
tinare, infine gli sfuggono ; e nulla rimane a lui, se non il 
vuoto ed il tedio. Lo scrittore francese è ancor più severo, 
Dio voglia troppo severo, pei sentimenti dell’ ultima genera- 
zione: « on n’y trouve, en l’analysant, rien que paresse, 
égoisme, désir de jouissance et lAcheté ». Quindi miseri edu- 
catori di un’ altra generazione più misera ancora e più fiacca; 
e nella vita letteraria come nella nazionale, solo idolo dai 
piedi d’ argilla, il piacere ; il piacere cercato, adorato, e non 
trovato mai. Ma in Francia il Doumic addita (tanti l’hanno ad- 
ditata !) la protesta e la reazione di molti ; e ricorda i nomi 
del Lemaître e del Barrès; e vede ultimo squisito rappre- 
sentante d’ una generazione sparita, Anatole France. 

Invero un mutamento è necessario : nel momento pre. 
sente non basta essere spirituels di quel sorriso arguto ma 
scettico, che succedette all’ entusiasmo dei padri e più lon- 
tano alla letteratura buffonesca o accademica. E il sentimento 
di questa necessità ci fa mettere nello sfondo del quadro cupo 
un lembo di cielo azzurro e un raggio caldo di sole. È ben 
vero che quel lembo di cielo potrebbe scoprirsi a nuove tem- 
peste. Ma appunto per ciò l’ arte non può essere solo o ca- 
priccio o spettacolo ; deve avere un’ efficacia se non univer- 
sale (se sempre l’ avesse non sarebbe più arte) più larga a 
ogni modo, più profonda, più intima. Confrontando attenti 
il bilancio dell’ultima generazione che finisce o sta per finire 
con quello delle generazioni passate, non vorremmo forse 
nemmeno esser severi con lei. Per dare un giudizio intero 
dovremmo guardare negli studii alle scienze esatte, alle scienze 
naturali, agli studii filosofici e critici e storici, alla letteratura, 
alla filologia, alla sociologia; converrebbe guardare alle con- 
dizioni politiche, alle condizioni sociali, alla vita morale che 
le cagiona o ne deriva. C'è in noi una ragione inoltre d’ ot- 
timismo che regge ad ogni disinganno, a ogni prova. E 
quanto all’ esperienza, dessa è una miniera in cui tanto chi 
vede roseo come chi vede nero può scavare a suo agio. Ma 
ciò non toglie che l’ esperienza debba a tutti giovare; e che 
se a tutti dev’ essere assegnato un compito per il bene dei 
nostri fratelli, noi ad esso dobbiamo raccogliere anche le 
dolci e travagliose fatiche dell’arte. E. DI BrsoGNo 
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L’Avate VITO FORNARI 


E un altro di questi vecchi gloriosi, che erano nostro 
esempio e conforto, s’ è spento: l’ abate Vito FORNARI. Vi- 
veva ormai ritirato e quasi nascosto ; la tarda età (era nato 
a Molfetta il 10 marzo del ’21) non gli concedeva più la grave 
fatica di que’ suoi scritti così densi di pensiero e così stu- 
diati di stile; ma a noi era consolazione grande saperlo an- 
cora vigile e attivo a presiedere la sua Biblioteca Nazionale 
Napoletana, a diffondere la nostra « Associazione pei Missio- 
nari », a ricordarci, pur col suo nome venerato, i doveri 
verso la patria e verso gli studi. Del letterato che ha dato 
all’ Italia i quattro volumi Dell'Arte del dire, del filosofo che 
| ha scritto quella Vita di Gesù Cristo, che più sarà letta e 

ammirata quando, dall’ attuale disdegno, torneremo, come 
dovremo tornare, ad unire alla critica storica le severe in- 
dagini filosofiche, la Rassegna Nazionale parlerà ai suoi let- 
tori con la ponderazione e l’ ampiezza che son dovute alla 
memoria d’ uno scrittore così illustre, d’un Sacerdote tanto 
esemplare. 

Mandiamo intanto, a nome nostro e di tutti i nostri be- 
nevoli le più sincere espressioni di condoglianza al Fratello 
superstite e ai nepoti, e di questi più specialmente a Virginia 
Fornari nostra egregia collaboratrice. LA DIREZIONE. 


Una nobile ed operosa esistenza si è testè spenta a Mo- 
dena. Il 6 marzo corrente il 


Comm. GIOVANNI BORTOLUCCI 


vi spirava placidamente ad oltre 80 anni di età, spezzata 
la fibra vigorosa più dal dolore di aver perduta pochi mesi 
prima la compagna modesta ed adorata della sua vita, che 
non dalla tarda età che egli portava con giovanile disinvoltura. 
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Uomo di profondo ed acuto ingegno e di studi alti e se- 
veri, percorse rapidamente i vari gradi della carriera giudi- 
ziaria, giungendo sino a quello altissimo di Presidente di Corte 
d’ Appello ed acquistandosi fama indiscussa di magistrato in- 
tegerrimo e di insigne giureconsulto. 

Di carattere incrollabile, professò sempre apertamente i 
più saldi principi religiosi, e seppe ad essi unire un caldo 
e sincero amore per la patria, alla quale dedicò tutta la sua 
lunga vita, coprendo importantissimi uffici. 

Deputato di Pavullo nel Frignano, suo paese natale, al- 
I’ Assemblea degli Stati Modenesi, votò la decadenza degli 
Estensi, e pochi anni dopo fu dallo stesso collegio mandato 8 
rappresentarlo in Parlamento, ove sedette per sei legislature 
sino all’ adozione dello scrutinio di lista nel 1882, portando 
nell’ opera sua di Deputato la stessa attività e rettitudine 
che ispiravano ogni suo atto, partecipando ad importanti di- 
scussioni e acquistandosi la stima di tutti i colleghi, dai quali 
fu onorato con numerosi e delicati incarichi. Sedette alla de- 
stra estrema, ed ai propri principi tenne fede inconcussa, 
senza tergiversazioni nè compromessi, talchè fu detto l’ultimo 
Deputato guelfo che sedesse alla Camera italiana. 

E fu tale integrità adamantina di carattere, tale fran- 
ehezza nel professare sinceramente sentimenti cattolici, che 
gli chiuse le porte del Senato, nel quale la sua alta dottrina, 
la sua lunga vita parlamentare, ed il suo vivo amor patrio 
gli avrebbero dato pieno diritto di entrare. 

Anche nella tranquillità della vita privata, cui sì era ne- 
gli ultimi anni ritirato, GrovaNNI BortoLUCCI prestò al proprio 
paese l’ opera sua autorevole e disinteressata ; fu lungamente 
consigliere comunale di Modena, ed alla sua morte faceva an- 
cora parte del Consiglio Provinciale, cui da moltissimi anni 
apparteneva. 

Ed in così lunga vita pubblica, se la fermezza dei suoi 
principi gli creò avversari numerosi, giammai un sospetto fu 
elevato contro la sua vita intemerata ; talchè egli scende ora 
nella tomba circondato dall’ affetto e dall’ ammirazione degli 
amici numerosissimi, dalla stima e dall’ omaggio spontaneo 
e reverente degli avversari stessi, all’ uomo, al cittadino, al 
credente. M. A. VICINI 
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Sommario. — Sempre il Decreto-legge alla Camera dei Deputati italiana 
— Il 90° anniversario del Sommo Pontefice — La nascita del principe 
Aimone, e l’ inaugurazione del monumento a Carlo Alberto in Roma — 
La guerra nell’ Africa australe e il popolo inglese — Condizioni del- 
l’ Austria-Ungheria. 


14 Marzo. 


La discussione intorno al Decreto-legge alla Camera dei 
Deputati continua ad assorbire pressochè tutta l’ operosità 
politica del nostro paese. Incominciata in piena calma il 24 
Febbraio, essa si mantenne tale fino al passaggio alla disa- 
mina degli articoli. Più di trenta oratori vi presero parte, 
fra cui il Rudinì, il Luzzatti, il Villa, lo Zanardelli contrarii 
al progetto, e lo Spirito, il Sonnino, il relatore Girardi favo- 
revoli, oltre ai ministri Pelloux e Bonasi. Tutti gli argo- 
menti politici, giuridici e storici che si potevano addurre pro 
e contro il progetto, e che già erano in gran parte stati 
uditi nella passata sessione, vennero nuovamente svolti colla 
maggior ampiezza nella presente; finchè, ritirate la propo- 
sta pregiudiziale e la sospensiva, si venne ai voti sul pas- 
saggio alla discussione degli articoli, il quale fu approvato 
con 222 voti contro 189. 

Con questa votazione però la lotta, lungi dal perdere di 
asprezza, si fece più fiera di prima. L’ Estrema Sinistra, che 
aveva tenuto un contegno corretto durante la discussione ge- 
nerale, affine di lasciare all’ Opposizione costituzionale il 
tempo e il modo di fare il suo massimo sforzo contro il Mi- 
nistero, allorchè vide che neanche tale massimo sforzo era 
stato sufficiente a produrre una crisi, si appigliò, come aveva 
apertamente minacciato, all’ ostruzionismo, che gli era così 
ben riuscito nel Giugno del 1899. Dapprima suscitando qui- 
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stioni oziose e cavilli nell’ interpretazione del Regolamento, 
chiedendo l’ appello nominale sulla concessione dei congedi 
e sull’ ordine del giorno, sollevando tumulti e rumori assor- 
danti, essa impedì alla Camera, non solo di discutere il De- 
creto-legge, ma anche di continuare la seduta : poi, di fronte 
alla riprovazione troppo evidente che questi fatti suscitarono 
in tutte le persone assennate, cambiarono tattica e fecero 
l’ ostruzionismo parlando e riparlando per intere giornate 
sul medesimo argomento. Per tal modo, mentre scriviamo, 
la Camera discute tuttora l’ articolo 1 del progetto; e seb- 
bene la chiusura della discussione del medesimo sia stata 
approvata dall’ assemblea con 250 voti contro soli 20, ri- 
mangono tanti emendamenti, tanti contro-progetti e tante 
aggiunte da svolgere, che ancora non si vede se e quando 
si potrà votare sull’ articolo. 

Avendo noi già detto a sazietà che cosa pensiamo e di 
questo genere di lotta e del progetto in discussione, non che 
del dovere che i partiti costituzionali avrebbero, secondo noi, 
di mettere ad ogni costo fine ad uno spettacolo che torna 
ad enorme discredito delle istituzioni, i nostri lettori ci con- 
sentiranno di non ripeterlo di bel nuovo e di occuparci 
invece di altri argomenti. 

Innanzi tutto, ci associamo con cuore di Cattolici e di 
Italiani alle gioie che rallegravano testè la Chiesa e la Di- 
nastia. Al venerando Pontefice, che, in età rarissime volte 
raggiunta da’ suoi predecessori, dirige da 22 anni, con rara 
sapienza e con plauso universale, la navicella di Pietro, in- 
viamo anche noi, pel suo 90° anniversario, caldi e reve- 
renti auguri. Facciamo voti ch’ Egli sia ancora conservato 
a lungo alla Cristianità, e che, prima di lasciare la dimora 
terrena, possa conseguire anche per la nostra patria la pace 
religiosa che, nei limiti del possibile, ha procacciato alle al- 
tre nazioni e segnatamente alla Germania, il cui sovrano si 
distingueva fra tutti per le calorose espressioni onde si serviva 
nel telegramma spedito in questa ricorrenza a Leone XIII. 

Del pari sinceri e fervidi sono i sentimenti che esprimiamo 
alla nostra gloriosa Dinastia in occasione della nascita di un 
nuovo rampollo del ramo d’Aosta e dell’ inaugurazione del mo- 
numento a Carlo Alberto in Roma. Se la nascita del principe 
Aimone, assicurando sempre meglio la durata della Dinastia, 
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dev’ essere accolta con soddisfazione da tutti coloro che ve- 
dono in essa la pietra angolare dell’unità nazionale, l’inau- 
gurazione del monumento a Carlo Alberto giunge opportuna 
a ricordare agli Italiani le benemerenze del Martire di Oporto. 
Imperocchè, grazie alla pertinace opera delle sètte, non av- 
vertita in tempo nè combattuta con sufficiente vigore da chi 
avrebbe potuto e dovuto farlo, siamo giunti a tale, che molti 
hanno dimenticato le vicende storiche del Risorgimento, e 
trascurando la memoria de’ suoi veri autori, ne attribuiscono 
il merito ad uomini, che invece ne ritardarono spesso colle’ 
loro improntitudini il trionfo. 

I nostri tardi nipoti, se ameranno entrare nei partico- 
colari della storia d’ Italia nel secolo che muore, si meravi- 
glieranno di vedere come molti fra i libri e i giornali dei 
nostri tempi, mentre si adoperavano con cura eccessiva ad 
esaltare questi uomini, oppure a mettere in luce le figure sco- 
nosciute di molti che presero agli eventi una piccolissima 
parte, lasciassero quasi nell’ombra l’opera gigantesca di Colui 
che, riunendo insieme tutti i conati sparsi, e perciò inetticaci, 
gittando sulla bilancia una spada temuta e un nome consa- 
crato da otto secoli di gloria, pose davvero, col sacrifizio 
della corona e della vita, le fondamenta dell’ edifizio nazio- 
nale. Fortunatamente i giornali e i libri, dopo una vita ef- 
fimera, passano, ed i fatti restano ; e davanti alla muta elo- 
quenza dei fatti, i posteri, non più acciecati dalle meschine 
passioni dei contemporanei, daranno a Carlo Alberto il posto - 
eccelso che gli spetta nella storia. Intanto rendiamo la de- 
bita lode a coloro che, anche in questi tempi di scetticismo 
e di oblio inconscio o perfido, si adoperarono a rendere un 
dovuto omaggio al largitore dello Statuto. 

Fuori d’ Italia, il fatto che primeggia su tutti gli altri 
nel campo politico, è sempre la guerra dell’Africa australe. 
Come accennammo di sfuggita nell’ultimo fascicolo, essa volge 
oramai decisamente a danno delle due piccole repubbliche 
boere. L'aumento continuo delle forze inglesi e la sapiente 
strategia del maresciallo Roberts hanno conseguito i loro ne- 
cessari effetti. Lasciando il generale Buller a travagliarsi 
presso Ladysmith alla regione orientale e il generale Gatacre 
a difendere faticosamente la regione, il maresciallo rac- 
colse un corpo d’esercito di circa 40000 soldati nella regione 
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‘occidentale e marciò alla volta di Kimberley, che il gene- 
rale Methuen aveva tentato più volte, e sempre invano, di 
soccorrere. Davanti ad un nemico tanto superiore, il coman- 
dante boero Cronjé, che aveva ripetutamente vinto il Methuen 
a Modder River, dovette levare l’assedio di Kimberley e ri- 
tirarsi nel territorio dell’ Orange; ma non seppe farlo tanto 
prontamente, da impedire all’abile suo avversario di raggiun- 
gerlo colla sua cavalleria e di circondarlo in un’ insenatura 
del suddetto fiume, ov’egli dovette deporre le armi con tre 
o quattro mila seguaci. Alla notizia di questi fatti, il corpo 
boero che assediava Ladysmith e che aveva respinto con 
tanta costanza i replicati assalti del Buller, levò anch’ esso 
il campo in buon ordine, e si recò a difendere l’Orange, in- 
vaso. Ma nemmeno le forze giunte da Ladysmith valsero ad 
arrestare il Roberts; vinte in due giornate, esse dovettero 
cedere terreno, ed oramai gli Inglesi stanno per entrare in 
Bloemfontein, capitale dell’ Orange. | 

AÀ questo punto sorgono spontanee varie domande. Ri- 
nunzieranno i Boeri ad una partita che sembra omai perduta 
ovvero prolungheranno la resistenza fino agli astremi ? L’ In- 
ghilterra accetterà le offerte di pace partite dai presidenti 
Kriiger e Steijn ? Interverranno le potenze a salvare dal- 
l’ ultima rovina le due eroiche repubbliche ? Finalmente, 
quale giudizio dobbiamo portare noi, Italiani, e quali voti 
dobbiamo fare circa gli avvenimenti dell’ Africa australe ? 

Rispetto alla prima questione, i pareri sono divisi: nè 
ciò deve recar meraviglia, poichè la guerra si è svolta in 
modo così impreveduto, da giustificare i maggiori dubbii. Ed 
invero, se nessuno credeva che i Boeri si volessero sotto- 
mettere senza resistenza, nessuno del pari si aspettava che 
essi avrebbero avuto l’ animo e i mezzi di fare quella, che 
suol chiamarsi la grande guerra. Tutti all’ incontro pensa- 
vano che si sarebbero tenuti sulle difese, chiudendo i passi, 
contrastando i punti favorevoli, tagliando le comunicazioni 
e i viveri agli invasori, rovinando ponti e strade, sorpren- 
dendo i distaccamenti isolati, rinnovando insomma quel ge- 
nere di lotta che riuscì, ed in parte riesce tuttora così bene 
ai Cubani e ai Filippini. Lungi da ciò, si videro i Boeri in- 
vadere audacemente il territorio nemico, imprendere tre as- 
sedi regolari, vincere parecchie battaglie schierate, costrin- 
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gere la potentissima Inghilterra, per tener loro testa, a 
mandare in Africa tutte le sue riserve ed a ricorrere a prov- 
vedimenti eccezionali, come se avesse avuto di fronte una 
O più potenze europee. In questa titanica lotta di cinque e 
più mesi, hanno essi esaurito, non solo le loro forze mate- 
riali, ma anche quella fiducia in sè, che ebbe tanta parte 
nei loro inattesi successi? — Questo è il punto più impor- 
tante da sapersi: da esso dipende la soluzione del quesito 
che esaminiamo. Chè se i Boeri, non ostante i rovesci patiti, 
conservassero quella fermezza eroica di cui diedero sì mera- 
vigliose prove, la lotta potrebbe ancora durare più mesi e 
riserbare agli Inglesi ingrate sorprese. 

Dallo stesso punto dipende, in parte almeno, la soluzione 
del secondo quesito, se cioè l’ Inghilterra accetterà le pro- 
poste di pace che sono state fatte dai Boeri. Stando al lin- 
guaggio dei giornali e dei maggiori influenti uomini politici 
inglesi, il Governo di Londra non intenderebbe trattare fin- 
chè il maresciallo Roberts abbia occupato Pretoria, nè accor- 
dare ai Boeri condizioni che non equivalessero alla compiuta 
sottomissione delle due repubbliche alla Corona britannica. 
Ma anche queste risoluzioni potrebbero modificarsi, se l’ oc- 
cupazione di Pretoria dovesse costare sacrifizi superiori alle 
previsioni, o qualche potenza straniera accennasse ad inter- 
venire come mediatrice nel conflitto. Affrettiamoci però a 
dire che quest’ ultima eventualità sembra del tutto inverosi- 
mile. Mozioni in questo senso vennero bensì fatte in varii 
paesi, e particolarmente agli Stati Uniti e in Italia ; ma esse 
non hanno veruna probabilità di venir accolte dai Governi, 
perchè, come disse alla Camera 1’ on. Visconti Venosta, l’In 
ghilterra non sarebbe disposta ad accettarle e le considere- 
rebbe anzi come atti poco amichevoli. E per quante simpatie 
la causa dei Boeri desti nel mondo civile, per quanto aspre 
siano le relazioni tra l’Inghilterra da una parte, e la Francia 
e la Russia dall’ altra, non è verosimile che queste ultime 
intendano provocare una guerra per salvare l'indipendenza 
delle due repubbliche africane. 

Del resto, se il valore e la tenacità con cui i Boeri di- 
| Fesero e difendono la loro patria giustificano le simpatie che 
li circondano, conviene riconoscere che anche la condotta del 
popolo inglese nella crisi presente impone l'ammirazione. Chiu- 
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dendo gli occhi agli errori del Ministero — che in altri paesi 
sarebbe certo stato rovesciato, con danno della cosa pubblica — 
il Parlamento e il popolo inglese non ebbero e non hanno 
finora che un pensiero, quello di aiutare il Governo del pro- 
prio paese ad uscire con onore dalla dura prova in cui tro- 
vasi impegnato. A tal uopo gli concedono senza lesinare 
uomini e danari ; nè ad alcuno — eccettuati gli Irlandesi, per 
ragioni speciali — viene in mente di protestare contro i sa- 
critizi necessari a conseguire la vittoria. I volontari accor- 
rono sotto le armi, se non sempre con entusiasmo, con buona 
volontà ; la milizia, che secondo la legge non sarebbe obbli- 
gata a servire fuori del paese, parte tuttavia per l’ Africa 
coll’ assenso del Parlamento : nè questo si mostra men pronto 
ad approvare i mezzi occorrenti alle spese della guerra. 

Dall’ esposizione finanziaria fatta non a guari alla Ca- 
mera dei Comuni dal Cancelliere dello Scacchiere, risulta che 
il bilancio generale dello Stato pel 1900-1901 presenterà un 
aumento nelle spese di 1250 milioni di lire sul normale: che 
il bilancio della Guerra, da 515 milioni, salirà a 1550, e che 
di questi, almeno 50 milioni possono considerarsi come au- 
mento destinato a rimanere anche a guerra finita. Il disavanzo 
dell’ esercizio viene computato in 925 milioni di lire, e, ag- 
giungendovi quello dell’ esercizio 1899-900, sale a 1570. Per 
farvi fronte, il Governo propose di chiedere 965 milioni 
al credito e di accrescere le imposte per ben 307 milioni ; e 
il Parlamento, in 24 ore, approvò e il prestito e l'aumento! 
Quale altro paese sarebbe capace di atti simili ? Può deplo- 
rarsi che tanta virtù civile sia impiegata in un’ impresa che 
a molti sembra ingiusta, ma essa, lo ripetiamo, impone l’am- 
mirazione. In questo stato di cose, il solo voto che possiamo 
fare rispetto all'Africa meridionale è quello stesso fatto non 
a guari da Leone XIII, cioè quello che fra i due valorosi 
avversarli torni presto a regnare la pace. 

E se a questo voto, veramente cristiano, si fossero limi- 
tati certi giornali, che pretendono al monopolio del Cattoli- 
cismo presso di noi, si sarcbbe evitata l’agitazione che destò 
fra i Cattolici inglesi l’ attitudine boerotila dell’ Osservatore 
Jtomano e di alcuni suoi confratelli. Giova sperare che questo 
spiacevole incidente non abbia a nuocere seriamente alla 
diffusione del Cattolicismo in quella grande nazione, cui 
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Leone XIII si sforza costantemente di richiamare nel grembo 
della Chiesa; e che la Curia romana ne tragga occasione ad . 
‘esaminare se ‘veramente giovi alla fode l’opera di giornali 
che si chiamano religiosi, ma si occupano quasi esclusivamente 
di politica, perpetuando una deplorevole confusione fra due 
cose che dovrebbero tenersi distinte con ogni cura. 

Col patriottismo dei partiti inglesi fa. un doloroso. con- 
trasto la gelosia implacabile onde si mostrano animati i par- 
titi in cui si divide il Parlamento austriaco. Le ragioni che 
muovono gli uni e gli altri sono certamente assai diverse, e 
forse gli uni hanno diritto a scusanti che gli altri non po- 
trebbero mai invocare: ma nessuna scusante vale a distrug- 
gere il fatto brutale. E il fatto brutale è, che se i partiti in 
Austria non troveranno una via di componimento, se le crisi 
succederanno senza tregua alle crisi, sarà impossibile evitare 
colà il tramonto del regime costituzionale, e conservare alla 
Monarchia quella forza che ogni Stato riceve dalla concordia 
delle varie sue parti. p.le 


l’ostruzionismo parlamentare 


La discussione sugli articoli del decreto-legge ha fatto 
riapparire alla Camera ? ostruzionismo dell’ Estrema Sini- 
stra, aiutata dagli incoraggiamenti di partiti, che si vogliono 
dire costituzionali, e anche di altre persone, sulla cui fede 
monarchica non può cader dubbio. (li ostruzionisti non sono. 
più quelli del giugno e del luglio dello scorso anno; non 
scendono nell’ emiciclo a urlare e imprecare al Presidente ; 
e se nel primo giorno si abbandonarono a un fanciullesco 
giuoco di tavolette, hanno subito cambiato tattica per darsi 
a un notevole lavoro di polmoni, ma non d’ingegno. Di- 
scorrono lunghe ore, sillabando le parole, e trascicando le 
sillabe, fermandosi ogni momento, e non rifuggendo da nes- 
suna delle astuzie più appariscenti e volgari per allungare 
una concione, che, se dovesse fluire tutta di seguito dal cer- 
vello dell’ oratore, non durerebbe più di mezz’ ora. A questa 
specie di ostruzionismo, che per essere decentemente conti- 
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nuato richiede menti vaste e geniali, e sincerità e fede in 
quel che si dice, i campioni dell’ Estrema Sinistra si sono 
rilevati inadatti. Manca loro la genialità dell’ ingegno, cor- 
roborato da una seria cultura, e si affannano in un chiac- 
chierio vuoto e inconcludente, che quasi li degrada di fronte 
a loro stessi. Si direbbe che mancano loro la sincerità 
delle convinzioni e la fede nella verità di queste. Parreb- 
bero persone che per salire hanno ostentato principii, che 
non sentono, o almeno non sentono con quell’ intensità, che 
dimostrano, e farebbero f volentieri a meno di manifestarli 
alla Camera, se gli amici, rimasti di fuori, e che li hanno 
alutati a farsi strada, e i giornali del partito, che ne ri- 
producevano ‘i discorsi incendiari, da loro detti nelle sedi 
delle associazioni popolari, non li sospingessero innanzi, im- 
ponendo una coerenza, che è tutta artificiale. L’ Estrema 
Sinistra è impegnata di fronte al suo partito per fare l’ostru- 
zionismo, e se la cava meglio che può, nè le si deve rim- 
proverare se non riesce a cavarsene bene. Le pastoie par- 
lamentari inceppano anche loro, che non rifuggono dal 
calcolo, inconciliabile con la logica dei partiti estremi. L’au- 
torità indiscussa dell’ on. Colombo certo concorre a impedire 
gli eccessi; ma non basterebbe da sola, se non fosse coa- 
diuvata dall’ impotenza di ostruire la discussione con veri e 
propri discorsi di ore e ore, e dalla convinzione debilitante 
di rappresentare una parte, e non un’ idea ‘ 


V’ è anche un altro motivo, ed è la paura delle elezioni 
generali. Queste non preoccupano solo il governo e quanti 
sono uomini d’ordine dentro e fuori il Parlamento, ma non 
hanno le buone grazie neppure dell’ Estrema Sinistra. Sem- 
brano termini contradittorii, cppure è così. Poichè si potrà 
discutere, se le elezioni generali faranno rimanere uguale il 
numero dei rappresentanti dei partiti popolari o lo aumen- 
fteranno o lo diminuiranno ; ma quello, che è certo, è che 
non tutti i rappresentanti attuali rivedranno l’ aula di Mon- 
tecitorio. Quanto più le elezioni si precipiteranno, tanto più 
evidente è che il governo le dirigerà al maggior vantaggio 
della Destra e dei Centri, e quindi combatterà i partiti 
estremi. I quali alla loro volta cominciano ad essere allie- 
tati da quello ‘stesso spirito di discordia, che rode, con- 
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suma e indebolisce noi. Anche in mezzo a loro la disciplina 
si rivela insufficiente a contenere le ambizioni precoci e in- 
soddisfatte, le invidie e le gelosie. Il dualismo verificatosi in 
Lombardia fra il Turati e il prof. Ciccotti — quegli ge- 
loso di questo, per paura che lo soppianti nel Collegio — 
non è un caso isolato. Ora, i deputati di Estrema Sinistra 
sono uomini anch’essi, e quel calcolo parlamentare, cui non 
si sottraggono, si è aggiunto al naturale sentimento della 
propria conservazione, per farli pensare ai casi loro. A che 
pro spingere le cose agli estremi ? Per provocare le elezioni 
politiche, nelle quali saremo soppiantati da uomini, meno lo- 
gori di noi, e che già ci stanno minando il terreno? Sa- 
rebbe eroismo soverchio pretendere, che si lascino guidare 
esclusivamente dall’ interesse di quel partito, che dicono di 
rappresentare. La medaglia esercita un fiscino irresistibile 
anche sui deputati di Estrema Sinistra ; e il pericolo di non 
potervi aggiungere quella della nuova legislatura li fa essere 
cauti nei loro propositi rivoluzionari. Cautela, che sarebbe 
anche maggiore, se quelli di fuori non li sospingessero a... 
fare il dover loro, per cui questi Amleti della situazione par- 
lamentare si dibattono tra il comando del partito e l’ inte- 
resse proprio ; e non potendo appigliarsi decisamente all’uno 
o all’altro, danno vita a questo ostruzionismo, che è la mag- 
gior vergogna loro e della Camera. 


La vergogna e il danno sarebbero però minori, se tutti 
i partiti costituzionali, ma specialmente tutta la Destra, fos- 
sero stretti attorno al Ministero, e le sottigliezze giuridiche, 
e le gelosie parlamentari cedessero il campo dinanzi a una 
altissima questione d’ ordine, non solo politica, ma sociale. 
L’ Estrema Sinistra si vedrebbe allora isolata, e molta della 
sua baldanza scemerebbe, o, pur rimanendo questa uguale, 
il governo sarebbe più agguerrito nel resistervi. Poichè, an- 
che lasciando da parte supposti rapporti segreti fra 1’ Estrema 
Sinistra e i partiti costituzionali, enon volendo assolutamente 
prestar fede, che i capi di questi, per il solo egoistico proposito 
di tornare al potere, cccitino e confortino quelli nell’ impresa, 
il negare appoggio a un ministero, come questo, e in tali 
momenti, è aiuto indiretto, ma validissimo all’ostruzionismo. 
Non sincere sono le dichiarazioni dei capi dell’opposizione co- 
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stituzionale circa il loro disgusto per l’ostruzionismo, se di 
questo sono nel fatto gli alleati più preziosi. Ad un rudiniano, 
il quale è il più schietto di tutti, ed è profondo nelle di- 
scipline di diritto pubblico, che mi diceva non potersi ap- 
provare l’ art. 1, poichè questo non fa che codificare l’ ar- 
bitrio poliziesco, togliendogli anche la responsabilità politica 
di oggi, io rispondevo: « Sia pure così; ma allora perchè, 
invece «di proporre la soppressione, non vi mettete a studiare 
modificazioni atte a disciplinare il diritto di riunione in modo 
conforme ai principii della libertà e dell’ordine? » Egli mi 
replicava, che lo svolgimento del diritto pubblico europeo 
non è giunto al punto da poter dettare una legge sul diritto 
di riunione: ma tale replica era piuttosto ispirata dallo spi- 
rito di opposizione che dalla cultura giuridica, poichè, sia 
pure una legge imperfetta, ma l’ impossibilità assoluta di 
farne una mi sembra non si possa sostenere. 


L’ opera ostruzionista, quindi, che, palese od occulta, si 
rivela nell’ Estrema Sinistra, non disdegna gli altri settori 
di Sinistra, e serpeggia anche a Destra, è definita da questi 
suoi caratteri topografici. Non è un partito che la compie, 
e non è un’ idea generale che la ispira: ha un carattere tutto 
parlamentare ; è a base di calcoli e di combinazioni parla- 
mentari. È perciò che è inutile invocare l’ esempio di altri 
Parlamenti, dove pure si sono avuti periodi di ostruzioni- 
smo. Il nostro pare diverso da quelli, poichè si direbbe 
che non si eleva dal calcolo di molti ex-ministri ed ex-sotto- 
segretari di Stato, i quali intrigano per tornare al potere, e 
di tutti quelli altri che lavorano per arrivarvi la prima volta. 
È la situazione parlamentare, che ha creato l’ ostruzionismo 
e lo mantiene ; e se questo dovrà avere per conseguenza lo 
scioglimento della Camera, esso sarà provocato, più che dalle 
intemperanze della Estrema Sinistra, dal lavorìo di tutti i 
malcontenti e degli aspiranti al potere, i quali in un voto 
contrario al gabinetto non vedono le elezioni generali, ma 
la caduta del Ministero. È perciò che quest’ ostruzionismo 
non ha calore: non riscalda quelli che lo mettono in opera, 
e non infiamma di santo sdegno i contrarii ; è sopratutto an- 
tipatico, e disgusta, perchè rivela una degenerazione parla- 
mentare, della quale si vede l’ urgenza del rimedio, ma non 


‘406 L’ OSTRUZIONISMO PARLAMENTARE 


‘si sa dove prenderlo, o donde sperarlo. È perciò, che, no- 
nostante lo avessero strombazzato ai quattro venti, nessuno 
di noi ha preveduto paurose violenze da tale ostruzionismo. 
Non si aveva nessun dato di fatto per giustificare tanto otti- 
mismo, ma, quasi dirci, si sentiva nell’ aria che non ce’ era 


segno di temporale. E difatti, dopo i tuoni del primo giorno, 


tutto sembra risolversi in un noioso acquazzone. Ma se tale 
è il carattere, dirò così, fisiologico del presente ostruzionismo, 
non ne siamo ancora alla fine, e non si possono con sicu- 
rezza fare previsioni. Può essere che si continui per un po’ 
di tempo su questo tono, e può essere che la musica muti, 
e il Ministero sia posto in tale situazione, che il Re debba 
scegliere fra esso e la Camera. In quest’ultima ipotesi, io non 
potrei ammettere che il potere tornasse nelle mani di quelli, 
i quali, con l’ odierna attitudine loro nella Camera, rivelano 
di aver dimenticato i più elementari principii di governo, e 
persino i doveri di uomini d’ ordine. Mi pare che sia sopra- 
tutto la parte dissidente di Destra, che acquista una seria 
responsabilità rispetto all’ avvenire delle istituzioni parlamen- 
tari, e va sempre più aggravandola, poichè oggi siamo più 
lontani, di quel che non lo fossimo quindici giorni fa, dalla 
sospirata unione della Destra, senza il completo appoggio 
della quale nessun gabinetto può sentirsi sicuro. 


Intanto se tale è l’ostruzionismo, quale si rivela a chi co- 
nosce i segreti di Montecitorio, e vive là dentro, i suoi effetti 


sul pacse sono disastrosi. Io tralascio anche, che, nonostante: 


la parte infelice rappresentata dai deputati dell’ Estrema Si- 
nistra, questi siano levati a cielo dai loro giornali, come sal- 
vatori delle pubbliche libertà! L’ effetto di queste adulazioni 
in famiglia è bene scarso ; servono solo a contentare pochi 
illusi e pochi mestieranti. Ma la maggioranza del paese 
si disinteressa sempre più delle nostre istituzioni, vedendo 
che il sistema consente a poche persone, non altissime 
d’ ingegno, di porre parlamento e governo nell’ impossibilità 
di provvedere in modo concludente ai bisogni e agl’ interessi 
pubblici. Nella capitale e nelle grandi città, 1’ effetto è meno 
grave, ma è incalcolabile nei piccoli centri, dove il giornale 
rappresenta l’ unico filo, che li unisca al mondo. Colà non sì 
distingue oppositori da ministeriali, e si conclude, che la Ca . 
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mera noi fa nulla ; che tutti quelli che vi appartengono, in 
qualunque settore siedano, sono uguali nel dimenticarsi del 
Paese, che dovrebbe essere in cima dei loro pensieri, e che 
.non val la pena di lavorare nelle elezioni per far riuscire 
l’ uno a preferenza dell’ altro, quando l’ opera parlamentare 
dell’ uno e dell’ altro si somiglia. Sono le maggioranze con- 
| servatrici, che ragionano così ; quelle maggioranze, che for- 
mano la base di tutti i regimi politici, e che non si appas- 
sionano più per un sistema, che loro non dà soddisfazioni, 
nè materiali, nè morali. Quei buoni paesani, i quali, nel 
Consiglio dei rispettivi Municipii, non hanno mai visto esem- 
pio di ostruzionismo, perdono la bussola, quando dai fogli 
partigiani, apprendono che il tale discorso parlamentare è 
stato applaudito, mentre loro, nel loro: buon senso, lo avreb- 
bero fischiato di santa ragione ; disperano delle istituzioni, 
quando assistono al trionfo dell’ ostruzionismo. Pensano che 
è meglio stare a casa, anzichè impegolarsi negli attriti della 
. politica, se ogni opera buona da parte loro cessa di avere 
effetto alle porte di Montecitorio ; e lasciano libero 1’ agone 
elettorale ai più intriganti e ai più eccessivi. Andateli poi a 
chiamare alla vigilia delle elezioni: non risponderanno nep- 
pure. È il meno avvertito, ma il più grave dei danni, che 
produce l’ ostruzionismo, poichè questo cesserà un giorno, 
ma' gli effetti ne perdureranno nel paese. È un nuovo mal- 
contento, che si aggiunge alle delusioni precedenti, per dif- 
: fondere e conservare nella nazione uno stato d’ animo, indif- 
‘. ferente alle vicende del regime parlamentare e alla speranza 
‘ di risollevarlo. 


E .di tal danno i maggiormente responsabili sono gli 
ostruzionisti costituzionali. Se l’estrema Sinistra fosse lasciata 
sola, la distinzione fra amici delle istituzioni e nemici di 
queste sarebbe netta a Montecitorio, come lo è nel pacse, 
senza contare ‘che il governo, sorretto da tanta forza, po- 
trebbe anche trovare il modo di uscire da un ostruzionismo 
inconcludente. Se fosse così, la nostra maggioranza conser- 
vatrice farebbe le sue distinzioni, colpendo del suo sdegno i 
rappresentanti dei così detti partiti popolari, e aiutando col 
consenso e con la simpatia l’ opera dei propri deputati, pronta 
a sostenerli domani nelle lotte elettorali. Tale distinzione oggi 
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non è possibile. Accanto a uomini, che sono nemici dichia- 
rati della monarchia, essa vede altre persone, che a servi- 
gio di questa monarchia prestarono più volte l’ opera pro- 
pria. Non è più possibile distinguere fra amici e nemici 
delle istituzioni, e allora il paese, che non è abituato alle 
sottigliezze, fa un fascio di tutti, e tutti li detesta. È que- 
sto il gran danno, di cui la responsabilità maggiore spetta 
agli uomini di parte nostra. Dovrebbero comprenderlo, e 
cessare dalla deleteria opera loro in Parlamento. Trascu- 
rando le conseguenze parlamentari prossime o remote, l’effetto 
più dannoso di questo singolare ostruzionismo è il maggior 
discredito delle istituzioni, che esso produce nel paese, il 
quale finirà per non credervi più affatto, e per abbandonarsi 
interamente a uno scetticismo politico, che è stato sempre 
fatale da per tutto. Le forme politiche non si mantengono che 
per i benefici, che esse danno o se ne sperano ; ma quando 
i beneficì non si vedono, e si dispera di vederli mai, nes- 
suno sente più il dovere di proteggerle. La vita reale del 
Pacse va in tal guisa sempre più allontanandosi dalla sua 
vita politica, e quando il distacco è completo, quest’ ultima 
deve trasformarsi, per uniformarsi a quella. Che Dio ne 
aiuti, non a convertire la Estrema Sinistra, ma a far in- 
tendere la ragione agli altri, e a trovare la scintilla, la 
quale rianimi gli spiriti depressi e sfiduciati. 
Un DEPUTATO 


NOTIZIE. 


— La domenica 11 Marzo, nell’Aula Magna dell’ Istituto Supe- 
riore di Firenze, la Società Asiatica Italiana aprì intorno agli studi 
orientali, una serie di Conferenze che possibilmente si propone 
di tenere con lo scopo di divulgare questi studi, la cui importanza 
è glottologica, filologica, letteraria ed anche, cosa pur troppo non 
generalmente riconosciuta in Italia, commerciale e politica. Su 
questa prima conferenza il Dr. P. E. Pavolini, prof. di sanscrito 
nel detto Istituto Superiore e membro del consiglio direttivo della 
Sociètà, parlò in modo davvero attraente ed accessibile ad ogni 
colta persona intorno a questo bel tema: « Poeti d'amore nel- 
l'India ». Il numeroso ed eletto uditorio applaudì vivamente il 
bravo conferenziere. 
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— Nella sala del Circolo filologico fiorentino, la sera del 12 cor- 
rente, l’illustre Padre A. Ghignoni, Barnabita, tenne una conferenza 
su di un tema eminentemente suggestivo : « Il sentimento religioso 
nelle Arti ». L’ aspettativa era grande; anche maggiore fu il suc- 
cesso. Anima calda d’ artista, aperta a tutte le rivelazioni della bel- 
lezza, rinvigorita da studi forti e geniali, it P. Ghignoni ha saputo 
affascinare il numeroso ed elettissimo uditorio, trascinandolo con la 
sua smagliante parola, in tutti i campi dell’ Arte, attraverso tutti 
i secoli per coglierne il fiore più puro qual’ è la manifestazione del 
sentimento religioso. Spiacenti di non poter dare che questo brevis- 
simo accenno, uniamo i nostri rallegramenti agli applausi vivissimi 
con cui fu salutato, al suo terminare, il Conferenziere dotto e bril- 
lante il quale, dall’ Arte « che a Dio quasi è nepote », fece sciogliere 
uno splendido inno a quel Dio che irradiò di una luce paradisiaca 
la fronte dell’ uomo di genio. 

— Nel passato fascicolo accennammo all’invenzione di Mons. Fio- 
rini Vescovo di Pontremoli per evitare gli scontri ferroviari. Siamo 
lieti ora di annunziare che il Comitato Superiore delle Strade 
Ferrate ha esaminata l’invenzione del dotto Vescovo elettricista 
ed ha emesso parere che l'inventore sviluppi e completi la sua 
proposta la quale, in massima, potrebbe essere di pratica utilità. 

— A Genova, in una Sala dell’Associazione Letterario-Scienti- 
tica, fu solennemente festeggiato Don Pietro Maldotti insignito 
testè della croce Mauriziana per le sue benemerenze verso l’emi- 
grazione. Da un comitato composto delle più elette personalità gli 
furono offerte le insegne di cavaliere e una splendida pergamena 
raffigurante il porto di Genova dove più si estrinsecò la sua 
attività. Parlarono il cav. E. Delle Piane del comitato di Genova, 
il March. Volpe-Landi del Comitato di Piacenza e l’ispettore di 
P.S. del Porto, cav. Malnate. Il presid. del Comitato Genovese per 
l’ Associazione dei Missionari cattolici italiani parlò a lungo della 
forte opera a cui Don Maldotti consacra, con alto sentimento reli- 
gioso e patriottico, tutta la sua forte energia di sacerdote e d’ita- 
liano. Moltissime le adesioni di autorità, di ammiratori e di amici. 

— Nel corrente marzo, coi tipi della Casa Editrice Cogliati 
di Milano, uscirà il nuovo libro della Signorina Luisa Anzoletti 
Maria Gaetana Agnesi. Per ben comprendere e poi rivelare la 
sublime e santa figura dell’Agnesi ci voleva un cuore e una mente 
di donna italiana, e questa non poteva essere che Luisa Anzoletti. 
Ai lettori della Rassegna, che gustarono già, per cortesia della 
gentile Scrittrice e della Signora Cogliati, la splendida Prefa- 
zione a ques t’opera, giungerà gradita la notizia, come a tutti quanti 
in Italia e fuori ammirano nella illustre Scrittrice l’ altezza della 
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mente, l’elevatezza dell'anima e la forma elettissima di cui sa ri- 
vestire i concetti. | 

— Un altro bellissimo e lodevolissimo esempio viene offerto 
ai vescovi d’Italia da Sua Ecc. Mons. Vescovo d’Ascoli-Piceno. 
Con una Circolare diretta in questi giorni ai parroci campagnoli 
della sua Diocesi annunzia loro l'istituzione di una cattedra am- 
bulante di agricoltura di cui è direttore il prof. Samoggia e li esorta 
ad invitare il detto prof. a tener conferenze nell: loro parrocchie 
Lo zelante e benemerito Prelato così conchiude: « Desideriamo 
che Ella, anche per suo vantaggio, assista alle conferenze che egli 
potrà dare, e per essere in caso di farsi opportunamente guida 
agli agricoltori nell'applicazione delle regole insegnate, e più spe 
cialmerite adoperandosi a togliere dalle menti dei nostri villici quei 
loro pregiudizi tradizionali circa l’efficacia dei nuovi sistemi d’agri- 
coltura, che sono forse l'ostacolo più difficile alla attuazione pra- 
tica dei principii d’agraria eminentemente fecondi. » 

— L'iniziativa di un risveglio di studî agrari.nel clero si deve 
pure, oltrechè al compianto Cardinale Bausa, all’eminente Vescovo 
di Cremona che nel suo Seminario volle istituita una Cattedra 
d’agraria. I vescovi però che, imitando quello d’Ascoli-Piceno, 
comprenderanno di quanto bene possa esser feconda questa istitu- 
zione si renderanno altamente benemeriti della patria e della re- 
ligione, perchè il benessere materiale è certamente nelle classi po- 
vere un avviamento anche al bene morale. 

— L'ufficiale sanitario di Fano, dopo le esperienze del prot. 
Abba di Torino che rivelarono l’ esistenza di una grande quantità 
di bacilli infettivi nelle acquasantiere delle chiese, si rivolse al 
Vescovo di quella diocesi Mons. Vincenzo Franceschini, pregandolo 
di far adottare tutte le misure igieniche che la.scienza consiglia 
come preservativo. Quel Prelato s’interessò subito della cosa e 
con una prontezza non solo lodevole ma ammirabile ha inviata, 
pochi giorni sono una Circolare ai parroci ed ai rettori-della sua 
diocesi. In essa dice che la Chiesa, imitando il Divin Salvatora, 
il quale passava beneficando e sanando i corpi, si mostra tuttora 
sollecita del bene materiale dei popoli. Perciò prescrive che i 
sacerdoti aventi cura di anime si giovino dei dettati veri delle 
scienze moderne per rimuovere dalle menti del popolo vieti e stolti 
pregiudizi e per promuovere l’ uso di certi mezzi che gli odierni 
progressi scientifici hanno dimostrato utili e necessari al benes- 
sere pubblico ed alla igiene popolare. Ingiunge quindi alcune 
pratiche saggissime a questo fine; e perchè la circolare non resti 
lettera morta, ha istituito un ufficio d’ ispezione e stabilite pena- 
lità pecuniarie a beneficio del culto contro i trasgressori delle 
pratiche igieniche ordinate. i 
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Ammirando l’alta saggezza di un Vescovo, il quale non curò 
. gli strali che certa stampa sedicentesi cattolica lanciò subito 
contro il Prof. Abba, come ad un nemico della religione e delle 
sue pratiche devote, appena questi ebbe palesate le sue scoperte 
noi inviamo il nostro plauso al pio e saggio Prelato di Fano, che 
ha saputo conciliare l'igiene e la fede; e facciamo voti ardenti 
perché il suo esempio venga imitato e prontamente da tutto l’epi- 
scopato italiano che pur conta nel suo numero tante menti elevate 
e tanti nobili cuori. 

— Nel Numero Unico, interessantissimo per molti riguardi, e 
pubblicato a cura del Comitato per il monumento a Carlo Alberto 
in Roma, e in occasione dell’inaugurazione di questo, che ha 
avuto luogo il 14 corr., il nostro collaboratore ed amico, avv. Raf- 
faello Ricci, ha illustrata un’ importante lettera inedita di Pio IX 
a Carlo Alberto, che riproduciamo, poichè è quella, con la quale il 
Papa informò il Re di Sardegna della sua intromissione, come me- 
diatore. di pace, presso l’ Imperatore d’ Austria. Questa lettera onora 
il pontefice, che la scrisse, e il principe cui era diretta. Eccola in 
tegralmente. 

« Lo spirito di nazionalità che ha investito li Italiani, si è fal- 
samente creduto che sia stato da me condannato nell’ ultima mia 
allocuzione, la quale fu letta con tutta quella prevenzione, che venne 
ispirata da tante e diverse ragioni. Dall’ acclusa copia di lettera che 
ho diretta a S. M. 1’ Imperatore di Austria conoscerà appieno quale 
sia lo spirito di un Papa relativamente alla detta Nazionalità. Piac- 
cia al Signore che questa produca l’ effetto bramato, giacchè sa- 
rebbe tanto più utile alla Italia, quanto più il Mediatore è disinte- 
ressato, e scevro da qualunque mira. 

« Ora Mi rivolgo a Lei pregandola, se lo crede opportuno, a 
farmi conoscere le sue disposizioni nel caso, che la mia proposizione 
venga accettata. i 

« Tentando quanto è in Me, di risparmiare il sangue cristiano, 
sono certo di non chiedere cosa che sia disforme dalla indole Sua 
Generosa, nè dal’ nobile ardore dei Suoi Guerrieri, nè dalle speranze 

dei popoli fra ‘i quali la M. V. si trova. 

« Invochiamo intanto sopra V. M. le grazie del Signore e con 
tutto l’ affetto Le compartiamo l’ Apostolica Benedizione. 

| « 12 Maggio 1848. » 

— GIORNALE STORICO E LETTERARIO DELLA LiGurIA. — Per 
iniziativa della Società d’ Incoraggiamento è sorto, alla Spezia, il 
Giornale Storico e letterario della Liguria, che si propone di con- 
tihuare l'opera del cessato Giornale Ligustico di storia e lettera- 
tura, tondato e diretto da L, T. Belgrano e da Achille Neri, i quali 
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ne fecero una delle più interessanti pubblicazioni del genere che 
vedessero la luce in Italia. La benemerita Società ha affidato la 
direzione della nuova rivista al prof. Neri, già collega del Belgrano 
nella direzione dell’ antica, e al dott. Ubaldo Mazzini, bibliotecario 
della Comunale della Spezia. 

In una breve Avvertenza, la Direzione espone i suoi intendi- 
menti : conformarsi nello spirito, nella materia, nell’ indirizzo, nello 
svolgimento al vecchio Ligustico, che anche oggi viene con frutto 
consultato, e che, per la varietà de’ propositi, per la equanimità 
dei giudizi, per la larghezza degli intenti incontrò il plauso ed il 
favore degli studiosi; e, pur mantenendo al Giornale il carattere 
regionale, non chiudere l’adito a scritti, a notizie, a recensioni 
bibliografiche che in qualche guisa si discostino dai confini della 
Liguria. Perciò verrà accolto, non solo tutto quanto sì riferisce 
alle regioni contermini, specie alla Lunigiana, una parte cospicua 
della quale fu sempre compresa nell'àmbito del ligure dominio, 
ma quei documenti e quegli studi che illustrino qualche parte della 
storia e della letteratura italiana in generale. 

Serietà d’ intendimenti e di propositi che verrà, ne siamo certis- 
simi, confermata dai fatti. 

Frattanto, la prima dispensa (che comprende i primi due fa- 
scicoli) uscita alla fine dello scorso febbraio, ne è un'ottima prova. 

Pubblichiamo l'interessante sommario : 

La Direzione: Avvertenza — C. Manfroni: L' Archivio comu- 
nale di Portovenere — U. Mazzini: Gli autori di due relazioni ano- 
nime sopra Genova — /. Donaver: Lettere di Bianca Rebizzo a 
Vincenzo Ricci — Varietà: A. Ferretto: Un maestro eretico a Sestri 
Ponente — A. Neri: Il servitore di Bassville — Bollettino Biblio- 
grafico. Si parla di: M. Rosi - C. Manfroni - Vittorio Poggi - Co- 
lonna De-Cesari Rocca - G. Bigoni — Annunzi analitici. Si parla 
di: E. Bertana - G. Russo - G. Poggi - G. Claretta - P. Molmenti 
“ G. Finzi - C. Cimati - A. D'Ancona — MER e Notizie — 
Appunti di Bibliografia Ligure 

— La Rivista internazionale di scienze sociali ecc. del Febbraio 
scorso pubblica lavori del prof. Toniolo sul socialismo nella cul- 
tura moderna, di V. Manfredi sulla colonizzazione interna in Ger- 
mania e di G. Agliardi sul pensiero politico di Mons. Ketteler. 

— La Revue des deux Mondes del 1° corrente pubblica arti- 
coli di A. Desjardins intorno alla guerra nell’ Africa australe sotto 
l’ aspetto del diritto internazionale, di E. Faguet sulla rinascenza 
del romanzostorico, di J. Thoulet sugli scandagli delle grandi. 
profondità oceaniche e di F. de Navenne sopra Annibale Caracci 
e il cardinale Odoardo Farnese. 

— Nella Revue de Paris del 1° Marzo notiamo il principio di 
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uno studio di J. Villatte su Cecil Rhodes, uno di M. Emmanuel sui 
conservatorii di musica in Germania e uno interessante di E. Gaulis 
sulla rivalità tra la Francia e la Russia nella questione delle Chiese 
greca e latina in Oriente. 

— Nell’ ultimo fascicolo della Revue des Revues, E. Munz tratta 
delle relazioni fra il Protestantesimo e l’arte; il deputato Vigne 
d' Octon, delle colonie penali, e il dott. Romme della lotta contro 
la tubercolosi in Francia e fuori. 

— Il Correspondant del 10 corrente, oltre ad un articolo anonimo 
sulla libertà d’ insegnamento, ne contiene uno del deputato Dela- 
fosse sul servizio militare, uno di H. de Lacombe sull’ amovibilità 
dei vescovi, uno di H. Delorme sulle università popolari e uno 
di G. Bertrin sul quesito se Sainte-Beuve sia stato un falsario. 

— Il numero del 1° Marzo della Quinzaine contiene i seguenti 
articoli: — La Crisè de l’Eglise anglicane (Charles Egremont) — 
Sacrifice (Pierre Sestine) — La vie Cellulaire, Étude de biologie 
générale (Dott. A. Ferrand) — La naissance de Racan (Louis 
Arnould) — Les ‘maitres d’aujourd’hui (Paul Lorquet) — Les soi- 
rées du pavillon Dominique (Gabriele Aubray). 

— Nella Nineteenth Century del corrente mese, parecchi au- 
tori — il signor S. Low, il conte Northbrook, Lord Denmar — 
trattano delle condizioni militari dell’ Inghilterra, rivelate dalla 
spedizione contro i Boeri; il signor T. R. Threlfall, dei Senussi e 
della minacciata guerra santa nel Sudan; il generale Th. Gordon, 
del problema cinese; il signor G. Mivart, della Sacra Scrittura in 
relazione al Cattolicismo ; e la signora Emilia Hobhouse delle con- 
dizioni delle donne operaie. 

— Fra gli articoli contenuti nell’ultima Contemporary Review, 
ne notiamo uno del colonnello Maude sull’ istruzione militare colle 
armi moderne, uno di D. S. Cairns sul tema Scienza e Provvidenza, 
e uno di E. Saint Genix sugli ordini monastici. 

— Notiamo ancora : nella Nouvelle Revue del 1. corrente, alcuni 
ricordi del generale Thiard su Napoleone I nel 1805; nella Biblio 
theque universelle, uno di C. Biihrer sulle condizioni dell’ uomo a 
grandi altezze, e uno di E. Tallichet sulla guerra anglo-Boera di 
fronte all’ Europa; nella Grande Revue, uno di E. Faguet sulle re- 
lazioni tra la Chiesa e lo Stato e uno di P. Astier sulla uguaglianza 
davanti al servizio militare; nella Deutsche Revue, alcune remini- 
scenze del generale Tiirr sulla politica del Bismarck verso ]l’ Un- 
gheria nel 1866; nella Deutsche Rundschau, uno del Von der Goltz, 
il noto autore della « Nazione armata », sulle forze di mare e le 
forze di terra; nei Preussische Jahrbilcher, uno del generale Ver- 
dy du Verois sullo stesso telna e uno di E. von Schrenck sull’ influ- 
enza dell’Italia sul Goethe. 
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— Il giorno 4 corrente una nobilissima esistenza si spengeva. 


a Torino. Il Senatore prof. Lorenzo Bruno moriva in età di 79 


anni. Di lui, che le armonie della scienza e della fede seppe così' 


francamente, così altamente congiungere e rivelare nella sua vita 
di cittadino e di scienziato, diremo più a lungo e presto in questa 
Rassegna, la quale dalle sue pagine ha sempre mandato un tributo di 
ammirazione a tutti i cultori di così nobili ideali e un pio rive- 
rente saluto sulle tombe di Coloro che accolsero .in petto i tre 
grandi e santi nomi: Fede, Scienza, Patria! 

— A Napoli, è morto il Comm. B. Capasso, illustre Diret- 
tore dell'Archivio di Stato in quella città e profondo conoscitore 
di quanto specialmente si riferiva alle antiche memorie di quel 
reame. 


— Dalle Riviste Estere — Com'era facile a prevedersi, 
idue articoli pubblicati dal D.r S.t George Mivart nella Nineteenth 
Century (1.° gennaio) e nella Fortinghtly Review (1° Gennaio) hanno 
costretto il Cardinale Vaughan Arcivescovo di Westminster ad in- 


vitare l’autore a firmare una formula di ritrattazione per gli errori ‘’ 


in essi contenuti. A ciò essendosi per tre volte rifiutato il D.re 
S.t George Mivart, il Cardinale con lettera pubblica gli inibì di 
accostarsi ai Sacramenti vietando a tutto il clero Diocesano di 
amministrarglieli, finchè non avesse provata la sua ortodossia a 
piena soddisfazione del suo Ordinario. 

L'articolo della Fortnightly Review « Some recent Apologists + 
era aggressivo nelle sue critiche e pessimista nelle sue conclusioni, 
benchè l’autore dichiarasse in una lettera diretta al The: Weekly 
Register (12 Gennaio) che « era scritto per esortare i Cattolici 
turbati da qualche difficoltà a non allontanarsi dalla Chiesa, ma a 
starsene quieti e grati nel grembo del Cattolicismo. Tante diffi- 
coltà erano già scomparse per cambiamenti nell’insegnamento o 
nelle credenze generali, che vi era motivo a sperare che ulteriori 
cambiamenti togliessero anche quelle difficoltà che. potessero ancor 
rimanere. E nell'articolo della Nineteenth Century « The conti- 
nuity of Catholicism » enumerava appunto tutti quei cambiamenti 
che potevasi sperare sarebbero avvenuti, concludendo che « invece 
di proclamare quello esser vero che è stato creduto semper ubique 
et ab omnibus, noi possiamo confidenzialmente affermare che qua- 
lunque cosa sia stata cosi creduta è più probabilmente falsa ». 
Non è dunque da meravigliarsi, se prima ancora della lettera del 
Cardinale Vaughan i principali giornali cattolici inglesi sorgessero 
indignati a confutare gli articoli del D.r Mivart. Forse taluno 
eccedette nella forma, ma era facile trascendere quando da uno 


scrittore cattolico si sentono messe in dubbio, anzi impugnate non . 
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poche tra le principali verità di nostra. fede. Non giova che il 
D.r Mivart scriva che quelle proposizioni le manifesta « non come 
da lui professate, ma come professate da molti che sperano nel 
futuro veder approvate le loro nuove credenze ». Maggiore in tal 
. caso sarebbe invece la sua colpa, poichè avrebbe prestato la sua 
penna a spargere proposizioni eretiche e blasfeme da lui nemmeno 
ammesse. Non pensò al male enorme che potevano produrre ? Solo 
una mente ammalata poteva far ciò e l'esame dei due articoli so- 
pracitati ci convince sempre più che in simile condizione era la 
mente del D.r Mivart quando li pensò e li scrisse. E allora per- 
chè non si ritrattò ? i 

Il contegno del D.r Mivart verso la Curia e le Congregazioni 
Romane è, come ben l’osserva il periodico Ave Maria, quello di un 
uomo tratto fuor di senno per un torto che crede gli sia stato in- 
flitto. Molti ve ne sono che per un’ ingiustizia reale od immaginaria 
non ponno più pensare o parlare di null’ altro all’ infuori di quella : 
tale stato di animo li rende quasi inconvertibili. È da sperarsi, che 
superata tale crisi il D.r Mivart possa vedere tutto il male che vi 
è nella sua condotta e morire professando quella fede che a giu- 
dicare da’ suoi ultimi articoli egli ha interamente perduta. 

S. KINGSWAN 
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Sovranità popolare o sovranità degli ottimi? Contributo 
alla teoria democratica della Sovranità, del Prof. MAN- 
FREDI SIOTTO. PINTÒR. — Torino, Bocca. 


Con questo opuscolo il prof. Manfredi Siotto Pintòr vuole di- 
fendere la sovranità popolare, ed il suffragio universale ed il voto 
come diritto naturale, contro le obbiezioni della scuola Semi-rea- 
‘ zionaria rappresentata specialmente dal Benoist. 

Perchè gli ottimi (1° A. parla dell’ astensione genericamente) si 
astengono dal voto? Non è perchè l’ esercizio del diritto di suf- 
fragio non sia libero, ma perchè non sempre gli otfimi sono mi- 
gliori dai punto di vista efico, sebbene siano tali sotto 1’ aspetto 
intellettuale. E così a cagione della loro neghittosità ed orgoglio, 
prevalgono i cattivi elementi. Ma di questo passeggiero fenomeno 
deplorevole debbono incolparsi gli uomini non gli istituti demo- 
cratici. Il suffragio universale darà i suoi buoni frutti, conclude lA. 
allorquando sarà risanata la base sulla quale riposa la piramide 
sociale per mezzo della educazione popolare. 

Ecco una pallida e fuggitiva idea della eloquente ed appas- 
sionafa difesa degli istituti democratici del dotto professore. 

inutile dire che facciamo la nostra riserva sopra alcuni punti 
delle dottriné dell’ A. specialmente per quanto riflette la genesi 
della Sovranità ele norme alle quali esso intende informare la pub- 
blica educazione. M. 
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Due pubblicazioni Ingiesi. 

L’amore al nostro sommo poeta va diffondendosi ognor più 
tra i popoli anglo-sassoni i quali vantano ormai una ricchissima 
bibliografia Dantesca. Ultimo in questa per ordine cronologico, 
ma tra i primi per merito è il nuovo volume testè uscito a Londra: 
« Il Paradiso di Dante Alighieri » edito da P. H. Wicksteed e da H. 
Oelsner Ph. D. — Dent e C. 1900. A lato del testo originale, curato 
dal D. Oelsner, trovi un’ eccellente traduzione del Sig. Wicksteed 
nella più efficace e pura prosa inglese. Ogni canto è accompagnato 
da commenti e note, frutto dei due editori che le ricavarono, espli- 
candoli, dai migliori commentatori Danteschi, dando così allo stu- 
dioso lettore il più chiaro concetto del poema Divino e della gran 
mente che lo concepì. Non meno accurate sono le illustrazioni, tra 
le quali primeggia il bellissimo frontespizio, ricavato da uno dei 
migliori disegni Danteschi del Botticelli. A questo Paradiso terrà 
presto dietro il Purgatorio e l’ Inferno edito dagli stessi autori, i 
quali potranno allora vantarsi di aver fatto opera degna del grande 
Fiorentino. 

Un altro libro che tratta di cose pertinenti in modo speciale 
all’ Italia è: S. Pietro in Roma e la sua tomba sul Colle Vaticano 
di A. Stapylton Barnet M. A. (Londra Swan Sonnenschein and 
C. 1900). Pubblicazione opportunissima in primo luogo perchè 
nell’ Anno Santo tutto ciò che riguarda Roma e il Principe de 
- gli Apostoli interessa maggiormente i fedeli, e in secondo luogo 
perchè, trattandosi di fondare in Roma una scuola inglese di Ar- 
cheologia, è bene che si mostri come questa scienza abbia valenti 
cultori in Inghilterra e meriti una cura speciale dal governo inglese. 

Nei primi quattro capitoli del volume riccamente illustrato, 
l’autore riunisce insieme le sparse notizie che sono state conser- 
vate dei varii soggiorni in Roma dell’Apostolo Pietro, facendone 
una narrazione chiara e continua. Narra di poi le vicende ch' eb- 
bero i corpi di S. Pietro e diS. Paolo trasportati dalla Catacomba 
nella via Appia, al Vaticano, quindi alla via Ostiana per ritornare 
al loro definitivo sepolcro in Vaticano. Il tutto corredato da docu- 
menti è frutto evidente di lunghi studii sull'argomento. Chiude 
l'interessante libro un’accurata descrizione della Basilica Vaticana 
e delle sue vicende, coll’ enumerazione delle Chiese che in Inghil- 
terra cercarono di imitarla, ben inteso ia proporzioni ben più mo- 
deste; prima tra queste la Chiesa Abbaziale di Petorborough che 
fu fondata coll’ espresso motivo « di offrire ai pellegrini che non 
potessero recarsi a Roma, un fac-simile della Chiesa ove riposano 


i Grandi Apostoli ». 
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Angiolo Cellini gerente-responsabile 


Il Canto XVI dell’ “Inferno, ® 


Signore e Signori, 


Il Canto che ho l’ onore di esporvi, continua e compie 
l’ argomento del precedente: I violenti contro natura. Di que- 
sti e della pena a cui son condannati fu detto nella passata 
lettura. Vi risparmio, pertanto, ogni preambolo, il che, spero, 
varrà a conciliarmi la vostra benevolenza, e seguo, senz’ al- 
tro, la narrazione del Poeta, ché la via lunga MI sospinge. 
Dopo che Brunetto Latini lascia Dante, per aver veduto 
il polverio sollevato da un’ altra schiera di peccatori, che 
s’ avvicina e con la quale esser non deve, e corre, nel modo 
ch’ è detto nel canto precedente, per raggiungere i suoi com- 
pagni ; i Poeti, proseguendo il loro cammino sull’ argine di 
Flegetonte, al riparo della pioggia di fuoco, sono già arri- 
vati a un punto, dal quale s’ intende il rumore dell’ acqua 
che precipita nell’ ottavo cerchio, quello de’ fraudolenti ; un 
rumore cupo, indistinto per la lontananza, simile al ronzio 
che fanno le api intorno agli alveari. Quand’ ecco dalla nuova 
schiera partirsi, correndo, tre ombre, e dirigersi verso i poeti, 
e ciascuna di esse gridare a Dante: « Fermati, o tu che alla 
foggia del vestire, sembri essere cittadino della città malvagia 
della quale fummo noi: 
Già era in loco, ove s’ udia ’1 rimbombo 
Dell’ acqua, che cadea nell’ altro giro, 
Simile a quel, che l’arnie fanno, rombo; 
Quando tre ombre insieme si partiro, 
Correndo, d’ una torma che passava 
Sotto la pioggia dell’ aspro martiro. 
Venian vèr noi; e ciascuna gridava: 
Sostati tu, che all’ abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. 
(!) Lettura tatta il 1° febbraio 1900 nella Sulu di Dante in Ir San Michele. 
Lu Rassegna Nazionale, Vol. CXII. 47 
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Notevole per 1’ armonia imitativa, dovuta alla felice tra- 
sposizione, il verso: Simile a quel che l’ arnie fanno, rombo, 
il qual rombo, poichè i tre avranno lasciato i Poeti, e questi 
avranno fatto breve cammino verso l’ orlo del girone, si mu- 
terà in uno strepito così fragoroso, che appena si sarebbero 
uditi 1)’ un l’ altro, per quanto avessero alzato la voce : « poco 
eravam iti, Che il suon dell’ acqua n° era sì vicino, Che, per 
parlar, saremmo appena uditi. » Ho voluto fermar subito la 
vostra attenzione su questo particolare, ‘non tanto per mo- 
strare l’ abilità del Poeta — e a chi non è nota? — nel co- 
gliere i tratti caratteristici della descrizione, quanto per spie- 
gare la ragione per la quale, mentre Brunetto, — vietando 
la legge del luogo a’ dannati di arrestarsi punto, sotto pena 
di giacere cent’ anni, senza potersi schermire in niun modo 
dal fuoco, — mentre Brunetto, dico, s’ accompagna a piè del- 
I’ argine per un tratto a’ Poeti nel loro cammino, i tre so- 
pravvenuti, giunti che sono a quelli, i quali al loro invito 
s’ erano già fermati, si mettono a girare in tondo : « e quando 
a noi fur giunti Fenno una ruota di sè tutti e trei. » La ra- 
gione è evidente; poco spazio rimaneva a’ Poeti per toccar 
l’ orlo del girone, nè potevano que’ tre obbligarli a retroce- 
dere per far loro piacere. | 

Dante all’ udire che erano suoi concittadini e più ancora 
all’ udirli chiamar Firenze terra prava, egli che aveva tante 
ragioni di dolersi della sua città, si sente subito ben disposto 
verso di essi, e prova compassione delle lor piaghe : 


Ahimè che piaghe vidi ne’ lor membri 
Recenti e vecchie, dalle fiamme incese! 
Ancor men duol, pur ch’ io me ne rimembri. 


Virgilio che avea posto attenzione alle grida dei tre, dice 
a Dante di fermarsi, poichè erano tali que’ tre che conve 
niva esser cortese con loro: 


Alle lor grida il mio Dottor 8° attese, 


Volse il viso vèr me, e: « Ora aspetta, 
Disse, a costor si vuol esser cortese ». 


E quasi ciò non bastasse, soggiunge : 


« E se non fosse il foco che saetta 
La natura del loco, io dicerei 
Che meglio stesse a te che a lor la fretta ». 


im A 
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Ma chi erano que’ tre perchè Virgilio stesso li riputasse 
‘degni di speciale riguardo, non ostante 1’ abbominevole pec- 
cato, per cui avevano meritato di esser puniti così severa- 
mente ? Chi fossero ce lo diranno più innanzi essi stessi. 

I Poeti s’ arrestano, e quelli, non appena vedono che il 
loro grido è ascoltato, ritornano all’ usato lamento, e giunti 
presso i Poeti, si mettono a girare in tondo, per evitare la 
pena che li coglierebbe se si fermassero. Quest’ atto del gi- 
rare a tornio che, per, la sua stranezza, può farci sulle prime 
sorridere, è qui tale che, avuto riguardo a coloro che il com- 
piono, alla pena cui sono soggetti e a quella, anche maggiore, 
che cercano di evitare, rende ancor più compassionevole la 
scena dolorosa, che il Poeta ci mette, con tanta efficacia, di- 
nanzi agli occhi: 

Ricominciàr, come noi ristemmo, ei 
L’ antico verso, e quando a noi fur giunti, 
Fenno una ruota di sè tutti e trei. 

Qua) sogliono i campion far nudi ed unti, 
Avvisando lor preda e lor vantaggio, 
Prima che gien tra lor battuti e punti; 


Così, rotando, ciascuna il visaggio 
Drizzava a me, sì che”n contrario il collo 
Faceva a piè continiio viaggio. 


La similitudine è appropriata: come i lottatori prima 
d’ attaccarsi e di percuotersi, girano a ruota, con gli occhi 
fissi nell’ avversario per appostare la parte, ove possan co- 
glierlo con vantaggio ; così costoro, costretti per lo girare a 
tondo, a volgere ad ogni istante le spalle al Poeta, ‘torcono 
il collo per guardar Dante, con movimento contrario a quello 
de’ piedi, il roteare non intermesso de’ quali è maestrevol- 
mente fatto sentire dalle due dieresi continilo viaggio, 1 una 
delle quali segue immediatamente 1’ altra : (') 
E se miseria d’ esto loco sollo (cedevole, perchè arenoso) 
Rende in dispetto noi e’ nostri preghi, 
Cominciò l’uno, e il tinto aspetto e brollo ; (Z/ viso an- 
La fama nostra il tuo animo pieghi nerifo dalle fiame 
A dirne chi tu se’,che i vivi piedi me e scorticafo) 
Così sicuro per lo Inferno freghi. 


(!) Cfr. Luigi Venturi, Le Similitudini dantesche ordinate illustrate e con- 
front'te. Firenze, 1899, pagg. 210-211. 
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Questi, l’ orme di cui pestar mi vedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada, 
Fu di sangue maggior che tu non credi. 
Nepote fu della buona Gualdrada ; © 
Guido Guerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 
L’ altro, che appresso me l’ arena trita, 
È Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 
Ed io che posto son con loro in croce, 
Iacopo Rusticucci fui : e certo \ 
La fiera moglie, più ch’altro, mi nuoce. 


Sono dunque tre uomini che lasciarono di sè fama nel 
mondo, il nome de’ quali avrà potere d’ indurre Dante a sod- 
disfare il loro desiderio, dicendo chi egli è, non ostante il 
peccato pel quale sono puniti possa renderli degni di disprezzo. 
E colui che qui parla mal non s’ appone, perciocchè Dante 
aveva già domandato a Ciacco, nel cerchio dei golosi, notizia, 
fra gli altri, di due di loro, con parole che manifestano co- 
m’ egli li tenesse in conto di benemeriti cittadini: 


Farinata e il Tegghia’, che fur sì degni 
Iacopo Rusticucci, Arrigo e il Mosca 
E gli altri che a ben far poser gl’ ingegni, 
Dimmi ove sono e fa’ ch’io li conosca, 
Chè gran desio mi stringe di sapere 
Se il ciel li addolcia o l’ inferno li attosca. 


Ne’ quali versi vanno notate, per conto nostro, due cose: 
l’ imparzialità di Dante nell’ accoppiare il nome di Farinata 
a quello del Tegghiaio, l’ uno ghibellino e l’ altro guelfo, ma 
entrambi grandi cittadini di Firenze e solleciti del bene di 
essa, tanto da opporsi risolutamente l’ uno e 1’ altro, sebbene 
. con diversa fortuna, alle deliberazioni malvagie o stolte di 
quei di lor parte, e la persuasione che nessuno dei nominati 
fosse senza peccato, poichè, non ostante il dubbio s’ essi fos- 
sero nel Paradiso oppure nell’ Inferno, s’ egli li avesse sa- 
puti incontaminati, non avrebbe chiesto notizia di loro ad un 
dannato. 

Ma torniamo al nostro Canto. Dei tre uno solo rivolge 
la parola al Poeta, Iacopo Rusticucci, il quale, come persona. 


IL CANTO XVI DFLL’ INFERNO 421 


gentile, nominerà sè per ultimo. Il primo ch’ egli nom.na è 
colui che lo precede, Guido Guerra, il nepote della buona G ual- 
drada, figlia a quel Bellincion Berti ae’ Ravignani, del quale 
dice Cacciaguida a Dante nel ’r. :liso,\ lodando i costumi 
della Fiorenza dentro dalla cerchia antica : 
Bellincion Berti vid’ io andar cinto 

Di cuoio e d’osso, e venir dallo specchio 

La donna sua senza ’] viso dipinto. 

È nota la leggenda della risposta che Gualdrada avrebbe 
dato al padre in Santa Reparata alla presenza di Ottone IV. 
Questi l’ avrebbe ammirata per la sua bellezza fra le altre 
donzelle colà radunate a fargli onore, e il padre avrebbe detto 
all’Imperatore, aver egli il potere di fargliela baciare ; al che 
la donzella: nessun uomo vivente mi bacerà, se non è mìo 
marito. Per questa risposta l’ Imperatore l’ avrebbe assai 
commendata, e poichè Guido di Guido Besangue, suo conte 
palatino in Toscana, s’ era invaghito di lei, 1’ avrebbe con- 
sigliato a prenderla in moglie ; (') ma il fatto sta che in do- 
cumenti anteriori alla venuta di Ottone IV in Italia, che fu 
nel 1209, Gualdrada apparisce già moglie di Guido. Comun- 
que sia, sono i Ravignani l’ antica e illustre famiglia, ond° è, 
come dice il nostro Poeta, 

i disceso 

‘ Il conte Guido, e qualunque del nome 
Dell’ alto Bellincion ha poscia preso. 

Il qual conte Guido Guerra fu un guelfo ardente, tanto 
che una volta ebbe a incorrere nelle ire de’ suoi stessi con- 
cittadini, per aver egli, allorchè nel 1255 fu mandato con 
500 cavalieri in aiuto degli orvietani, che aveano guerra coi 
viterbesi e gli altri ghibellini vicini, cacciata d’ Arezzo la 
parte ghibellina, impadronendosi della città, con la quale i 
fiorentini erano in pace (°). 

Dopo la battaglia sull’Arbia, ch’egli aveva sconsigliata è: 
il conte Guido Guerra dovette esulare di Firenze insieme coi 
guelfi, a capo de’ quali (‘) combattè poi nell’ esercito degli 
angioini a Benevento contro Manfredi (*), onde ottenne di 
ritornare in patria, dove morì. 

‘L’ altro nominato da Iacopo Rusticucci è Tegghiaio Al- 


(') Giovannl Villani, Cronica, V, 87. 
(3 Ibid. VI, 61. (?) Ibid. VI, 77. (*) Ibid, VII, 4. (*) 1bid. VII, 9. 
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dobrandi o Aldobrandini degli Adimari. Allorchè i fuoruscit 
fiorentini, con a capo Farinata, posero insieme coi cavalieri 
tedeschi mandati da Manfredi e coi ghibellini senesi, l’ as- 
sedio a Montalcino, ch’ era sotto la protezione dei guelfi di 
Firenze, pensarono per attirare questi a battaglia, di man- 
dare nella loro città due frati minori con lettere suggellate 
del magistrato senese, nelle quali era detto che a’ senesi 
spiaceva la. signoria di Provenzan Salvani, e che se i fio- 
rentini, sotto colore di fornir Montalcino, si fossero avvici- 
nati a Siena, questa avrebbe loro aperta la porta di S. Vito. 
I più dettero fede alle promesse; ma il Tegghiaio, primo, 
e dopo lui Cece Gherardini sconsigliarono apertamente e con 
buone ragioni l’ impresa ('). Non furono ascoltati, e i guelfi 
fiorentini toccarono poco appresso la terribile sconfitta di 
Monteaperti. Per questo il poeta fa dire a Iacopo Rusticucci 
che la voce, cioè la fama del Tegghiaio nel mondo su do- 
vrebbe esser gradita. 7 

Quello dei tre, che parla anche a nome degli altri due, 
coi quali è posto ad un medesimo tormento, nomina final- 
mente se stesso. Egli è Iacopo Rusticucci, valoroso cavaliere 
fiorentino, della consorteria dei Cavalcanti, il quale, vergo- 
gnoso della propria colpa, quasi a giustificarla in parte, 
soggiunge con parole che non hanno bisogno di spiegazione : 
e certo La fiera moglie, più ch' altro, mì nuoce. 

Il Tegghiaio e Iacopo Rusticucci come son puniti nella 
stessa bolgia, così nel mondo avevano le case contigue a S. 
Michele in Palchetto, le quali furono distrutte dall’ ira ghibel- 
lina. La stessa sorte ebbero quelle del conte Guido Guerra 
sull’ Arno e altrove (*). 

All’ udire i nomi di que’ suoi tre grandi concittadini, il 
Poeta prova un così vivo desiderio di abbracciarli, che se 
non fosse stata la paura di rimaner bruciato e cotto dalla 
pioggia di fuoco, sarebbe disceso dall’ argine nel sabbione, 
nè Virgilio gliel’ avrebbe certo impedito, dacchè egli stesso 
quando udì le loro grida, aveva detto a Dante: 

E se non fosse il foco che saetta 
La natura del loco, io dicerei 
Che meglio stesse a te che a lor la fretta. 
(!) Ibid. VI, 77. 


(*) Cfr. Isidoro Del Lungo, Una vendetta in Firenze pag. 71 e segg. del 
volume Dal secolo e dal poema di Dante, altri ritratti e studi. Bologna 1998 
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Ma sentiamo il Poeta; nessuna parola è più efficace 
della sua : 


S'io fossi stato dal foco coperto, 
Gittato mi sarei tra lor di sotto, 
E credo che il Dottor l’ avria sofferto. 
Ma perch’ io mi sarei bruciato e cotto, 
Vinse paura la mia buona voglia, 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 
Poi cominciai : « Non dispetto, ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 
Tosto che questo mio Signor mi disse 
Parole, per le quali io mi pensai, 
Che, qual voi siete, tal gente venisse. 
Di vostra terra sono; e sempre mai 
L’ opra di voi e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. 
‘Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi 
Promessi a me per lo verace Duca; 
Ma fino al centro pria convien ch’ io tomi ». 


Le tre ombre aveano temuto di meritare il disprezzo di 
Dante per la pena alla quale erano condannate e, nel me- 
desimo tempo, avevano sperato ch’ egli si sarebbe indotto a 
dar loro contezza di sè per la fama che avevano lasciato nel 
mondo, ed ora il Poeta le assicura che non appena Virgilio 
gli fece capire ch’ erano gente degna di essere onorata, provò 
nel profondo dell’ animo non disprezzo della loro misera con- 
dizione, ma dolore che non si dileguerà tanto facilmente. 
Qui Dante, come in altri luoghi dell’ Inferno, dimentica per 
un istante di essere, per così dire, l’ interprete della giustizia 
divina ; egli ricorda soltanto di essere cittadino di Firenze, 
e come tale prova dolore che quei tre che furono così degni, 
siano dannati all’ orribile pena ; il vizio onde si bruttarono. 
in vita, rimane per un istante eclissato a’ suoi occhi dal ri- 
cordo delle virtù civili. Pertanto egli è lieto di poter dir 
loro : io sono vostro concittadino, ed ascoltai sempre e ri- 
cordai ad altri (ritrassi) con amore le vostre azioni civili e 
i vostri nomi onorati. Lascio l’ amarezza del peccato e vo 
cercando la dolcezza della beatitudine promessami dalla mia 
guida che non inganna, ma prima è necessario ch’ io di- 
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scenda fino al centro della terra, cioè al profondo dell’ In- 
ferno : Ma fino al centro pria convien ch’ i0 tomi. 
Se lungamente l’ anima conduca 
Le membra tue, rispose quegli allora, 
E se la fama tua dopo te luca, 
Cortesia e valor di’ se dimora 
Nella nostra città, sì come suole, 
O se del tutto se n’ è gito fuora? 
Che Guglielmo Borsiere, il qual si duole 
Con noi per poco, e va là coi compagni, 
Assai ne cruccia con le sue parole. 
“La domanda che Iacopo Rusticucci fa qui a Dante, anche 
a nome degli altri due, augurandogli lunga vita e fama dopo 
la morte, la qual fama il Poeta avea mostrato di apprezzare 
grandemente nell’ accoglienza che fece e nelle parole che 
rivolse a quello e a’ suoi compagni, parrebbe non piena- 
mente giustificata dopo l’ epiteto di prava ch’ essi avevano 
dato a Firenze, allorchè invitarono Dante a sostare; ma 
poichè Guglielmo Borsiere, da poco tempo venuto all’ Inferno, 
aveva lor detto della depravazione politica di Firenze, è na- 
turale ch’ essi, quantunque non dubitassero della verità delle 
sue affermazioni, volessero, per meglio accertarsene, inter- 
rogare il Poeta. Non sarà inutile ricordare che i dannati 
dell’ Inferno dantesco vedono il futuro e non il presente, 
come spiegò già Farinata a Dante: 
Noi veggiam come quei c’ ha mala luce, 
e Le cose, disse, che ne son lontano, 
Cotanto ancor ne splende il sommo Duce. 
Quando s’ appressano, o son, tutto è vano 
Nostro intelletto, e 8° altri nol ci apporta, 
Nulla sapem di vostro stato umano. 


Le tre ombre, pertanto, nulla saprebbero della condi- 
zione di Firenze a’ quei giorni, se Guglielmo Borsiere, ve- 
nuto di fresco alle pene infernali, non ne avesse dato loro 
notizia. 

Vedremo poi come all’ esclamazione di Dante verso Fi- 
renze, che equivale ad una risposta, avendo i tre dannati 
compreso che, pur troppo, non erano stati ingannati, si 
guardarono l’ un l’altro in faccia, come per dire: Vedi se 
il Borsiere aveva detto la verità! » Guatar lun l’altro 


IL CANTO XVI DELL’ INFERNO 425 


come al ver si gnata. È notevole che, come già Farinata, per 
aver inteso che i suoi non avevano potuto rimpatriare, que- 
sti tre, quasi la pena infernale non li toccasse, si dolgano 
soltanto della misera condizione di Firenze; come in quello 
così in questi, il peccatore sparisce per lasciar posto al 
cittadino. Chi fosse poi Guglielmo Borsiere, ce lo dice 
G. Boccaccio, il quale nella novella VIII. della giornata. X. 
del Decamerone, narra come quegli, con un’ arguta risposta, 
trasformasse messer Ermino de’ Grimaldi di Genova dal più 
avaro degli uomini nel più liberale e gentile. Un giorno 
Ermino avendogli mostrato una sua casa nuova, gli chiese 
se sapesse insegnarli una cosa non più veduta da far dipin- 
gere nella sala, e quegli prontamente: Fate dipingere la 
Cortesia. Ermino n’ebbe tal vergogna che da quel punto 
divenne tutt’ altro uomo. « Messer Guglielmo, rispose, io ce 
la farò dipingere in maniera che mai nè voi nè altri con 
ragione potrà più dire che io non l’ abbia veduta nè co- 
nosciuta ». 
Ma veniamo all’ esclamazione, che è delle più famose 
del Poeta: 
« La gente nuova e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata, 
Fiorenza, in te; sì che tu già ten’ piagni ». 
Così gridai con la faccia levata: 
E i tre, che ciò inteser per risposta, 
Guatàr l’ un l’ altro, come al ver si guata 
Il Poeta aristocratico, che nel cielo di Marte, alle parole 
di Cacciaguida, si compiacerà d’ esser disceso da illustre 
prosapia : 
O poca nostra nobiltà di sangue, 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove l’ affetto nostro langue ; 
Mirabil cosa non mi sarà mai; 
Ché là, dove appetito non si torce, 
Dico nel cielo, io me ne gloriai; 
qui alza la voce contro coloro che venuti di Campi, di Cer- 
taldo e di Fighine e d’ altri luoghi del circostante contado, 
s° erano al suo tempo mescolati e sovrapposti all’ antica cit- 
tadinanza fiorentina, che pura vedeasi nell’ ultimo artista. La 
costituzione democratica di Firenze, che a’ tempi del Poeta 
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era nel suo pieno vigore, favoriva grandemente l’ inurbarsi 
della gente di fuori, la quale con l’ ingegno e più spesso 
con l’ astuzia, riusciva a coprire cariche elevate, e a con- 
durre, come meglio le piacesse, la pubblica cosa. Il Poeta. 
che, non ostante la sua nobiltà di sangue, s’ era aggregato 
ad una delle arti maggiori per servire il popolo, e n’ era 
stato ricompensato nel modo che tutti sappiamo, qui, oltre 
asserire cosa vera, si vendica di coloro che l’ avevano cesi- 
liato, tutta gente nuova, com’ egli la chiama ; la qual’espres- 
sione non va intesa nel senso degli homines novi dell’ antica 
Roma. Questi infatti, come ha dimostrato con la consueta 
acutezza e dottrina Isidoro Del Lungo ('), formavano « un 
ordine di cittadini posto in certe determinate. condizioni 
giuridiche », mentre quelli erano « individui che ciascuno. 
per sè, o tutt’ al più in gruppi sia di parenti o consorti, sia 
di costituiti in una medesima condizione o professione di 
vita, ebbero in certi momenti una più o meno efficace azione,. 
vuoi politica, vuoi morale sulla cittadinanza ». Tal gente 
nuova, contro la quale grida il Poeta, era formata in modo 
particolare di legisti, ascritti all’ arte de’ giudici e de’ notai, 
come quella che poteva molto nelle pubbliche e nelle pri- 
vate faccende, e di banchieri, avidi di subiti guadagni. Le- 
gisti crano fra gli altri quel messer Baldo d’ Aguglione e 
quel messer Fazio de’ Morubaldini da Signa, alludendo ai 
quali Cacciaguida nel XVI del Paradiso esclama : 
O quanto fòra meglio esser vicine 
‘ Quelle genti ch’ io dico, ed al Galluzzo 
Ed a Trespiano aver nostro confine, 
Che averle dentro, e sostener lo puzzo 
Del villan d’ Aguglion, di quel da Signa 
Che già per barattare ha l’ occhio aguzzo ! 

Dei mercatanti e banchieri la gente nuova era la meno 
scrupolosa ed onesta. Il poeta, per bocca dello stesso Caccia- 
grida, sferza gli accattoni di Semifonte, che, per arricchire, 
erano venuti a mercanteggiare in Firenze, se pure non al- 
lude a qualcuno in particolare di quel paese : 

Tal fatto è fiorentino, e cambia e merca, 
Che si sarebbe volto a Semifonti, 
Là dove andava l’ avolo alla cerca. 


(!) La Gente nuova in Firenze, pag. 83 e segg. del volume Dante nei tempi 
di Dante. Bologna, 1588, 
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E causa di tanta corruzione del guelfismo era, secondo 
il Poeta, la gente, che al mondo più traligna, quella che do- 
vrebbè esser devota, la quale, in cambio di mostrarsi benigna 
coll’ Imperatore, era a questo nemica, e di tale corruzione 
Firenze cominciava già a sentire i tristi effetti: « sì che tu 
già ten’ piagni. » Per tutto questo si comprende benissimo 
la severità dell’apostrofe che Dante, con la faccia levata, come 
chi proclama una grande verità, rivolge a Firenze. Tuttavia 
non bisogna dimenticare che se la gente nuova e i subiti gua- 
dagni avean generato in Firenze orgoglio e dismisura, di quella 
gente furono altresì Giotto, l’amico di Dante, il Petrarca ed 
il Boccaccio, che insieme col divino Poeta sono le glorie più 
fulgide di quel secolo. Quali sentimenti, ben diversi da quelli 
de’ legisti facenti parte della gente nuova, contro la quale 
grida il Poeta, nutrisse il Petrarca, mostrano le parole con 
le quali egli, figlio d’ un notaro, e che per compiacere suo 
padre aveva studiato la legge, si giustifica di aver abbando- 
nato quello studio dopo la morte del genitore : « Abbando- 
nai quello studio. — egli dice — non perchè veneranda non 
mi paresse l’autorità delle leggi, le quali io tenni sempre in 
onore, e strettamente siccome sono congiunte alle romane 
antichità, offrivano alla mia mente subbietto di dilettevole 
applicazione ; ma sì perchè nell’usarne la malizia degli uomini 
le deturpa, ed io sdegnai di apparare un’arte che disonesta- 
mente mai non avrei voluto, nè onestamente, senza tirarmi 
addosso la taccia di baggeo, avrei potuto esercitare >» ('). 


« Se l‘altre volte si poco ti costa, 
Risposer tutti, il satisfare altrui, 
Felice te, che sì parli a tua posta! 

Però se campi d’' esti lochi bui 
E torni a riveder le belle stelle, 
Quando ti gioverà dicere: Io fui; 

Fa’ che di noi alla gente favelle. » 
Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi 
Ale sembiaron le lor gambe snelle. 

Un amen non saria potuto dirsi 
Tosto così, com’ ei furo spariti ; 
Perche al Maestro parve di partirsi, 


ri --IMMè@“""___=-=:) 


(') Traduzione del Fracassetti. 
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All’ udir |’ esclamazione del Poeta, la quale suona loro 
come una risposta breve, chiara e completa a ciò che gli 
avevano domandato, le tre ombre lo chiamano felice, poichè 
può con tanta facilità e precisione rispondere a quanto gli 
vien chiesto, nella forma che meglio gli aggrada. Prima uno 
solo per tutti e tre aveva rivolto la parola al Poeta, ed ora 
che hanno avuto da lui cortese risposta, lo ringraziano tutti 
insieme, e lo pregano, se ritorna nel mondo, a riveder le 
belle stelle, allorchè gli sarà grato il raccontare altrui d’esser 
stato ne’ regni d’ oltre tomba: Quando ti gioverà dicere : Io 
fui, reminiscenza questa del virgiliano : Et haec olim memi- 
nisse tuvabit, di ravvivare la loro memoria fra gli uomini. 
Detto ciò, sciolgono il circolo e fuggono come avessero le ali, 
talchè si dileguano agli occhi de’ Poeti in minor tempo che 
non si pronunci un amen. Per la qual cosa a Virgilio pare 
opportuno di proseguire il cammino. 

Alto ammaestramento dovremmo ricavare noi dall’ono- 
rare che fa il Poeta i grandi cittadini della sua patria, ancor- 
chè meritevoli, per altri rispetti, delle pene infernali. Nel Para- 
diso egli non avrebbe onorato chi, per quanto pio, fosse stato 
alla patria nemico. Che dico ? Non l’ avrebbe neppur messo 
in Paradiso, chè chi l’amore alla religione non concilia con 
l’amore alla patria, è indegno della beatitudine eterna : 

Io lo seguiva, e poco eravam iti 
Che il suon dell’ acqua n° era sì vicino, 
Che, per parlar, saremmo appena uditi. 

Come quel fiume che ha proprio cammino 
Prima da Monteveso in vér levante 
Dalla sinistra costa d’ Appennino, 

Che si chiama Aquacheta suso, avante 
Che si divalli giù nel basso letto, 
Ed a Forlì di quel nome è vacante, 

Rimbomba là sopra San Benedetto 
Dell’Alpe, per cadere ad una scesa, 
Ove dovea per mille esser ricetto ; 

Così giù d’ una ripa discoscesa ì 
Trovammo risonar quell’ acqua tinta, 
Sì che in poc’ ora avria l’ orecchia offesa. 


Il rimbombo della caduta di Flegetonte dal VII nell’ VIII 
cerchio, richiama alla mente del Poeta quello della cascata 
del Montone, sopra la Badia di S. Benedetto in Alpe. Come 


® 
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il corso del fiume, la descrizione procede dapprima tranquilla, 
e poi aumenta via via di forza fino a far sentire il rumore 
della caduta nelle parole: Rimbomba là sopra San Benedetto 
Dell’ Alpe. Dice il Poeta che tra i fiumi che discendono dal 
versante sinistro dell’ Appennino, partendo dal Monviso, il 
Montone è il primo che abbia corso proprio, cioè che sbocchi 
direttamente in mare. Errano pertanto coloro, che trovando 
strana ed inesatta questa interpretazione, che è comune a 
tutti gli antichi commentatori e ai più autorevoli fra i mo- 
derni, immaginano un Monteveso nell’ Appennino, da non 
confondersi col Monviso nelle Alpi Cozie, dal quale Monteveso 
nascerebbe il Montone. Fra i più recenti studiosi di Dante, 
il Nadiani, (') nativo di que’ luoghi e che fu per lungo tempo 
curato a S. Benedetto, e il dotto tedesco Alfredo Bassermann, 
traduttore spesso felice del divino Poema e che scrisse un li- 
bro sopra i luoghi d’ Italia ricordati dal Pocta (*), assicurano 
non esistere nessun Monteveso, o che avesse tal nome anti- 
camente, nell'Appennino presso S. Benedetto. Che se il Poeta 
dice il Montone primo de’ fiumi, eccettuato il Po, che scen- 
dendo dalla costa sinistra d’Appennino, hanno corso proprio, 
dice cosa che a’suoi tempi era vera, poichè tanto il Reno 
che il Lamone si perdevano allora nelle paludi formate dalle 
foci del Po. Non dissimulo tuttavia che, data questa interpre- 
tazione, invece di ha proprio cammino Prima da Monteveso, 
sì dovrebbe leggere: ha proprio cammino Primo da Monte- 
veso (*). Comunque sia, il Poeta ha scelto questo fiume come 


(1) Interpretazione dei versi di Dante sul fiume Montone Milano 1894. 

(3) Dante’s Spuren in Italien, Wanderungen und Untersuchungen. Heidel- 
berg, 1807. 

(*) Ulteriori ricerche m’ han fatto mutar di parere. Tanto il Nadiani 
che il Bassermann, pur diligenti ricercatori, non hanno, pare, posto attenzione 
al fatto che il Poeta fa derivare il Montone dall’ Acquacheta, il quale non è 
che un affluente di sinistra del Montone, ed hanno cercato la sorgente di que- 
sto che, come scrive il Nadiani, « ha origine e nome dal Muraglione, a sei mi- 
glia dalla terra di San Benedetto in Alpe. » Ora dell’Acquacheta, che ha due 
rami, il Poeta tien conto soltanto di quello che scende da monte Levane, il 
qual monte nel dialetto del luogo è detto Mon-vi. Tal cosa afferma Gaspare 
Ungarelli (L’Acquacheta in Natura ed Arte, VI, 23, pp. 94-12), che cita inoltre 
la testimonianza di Emilio Rossetti, il quale nel suo libro La Romagna, (Mi- 
lano, Hoepli, 189), riferendo a pag. 82 i versi di Dante sul Montone, alle pa- 
role Monte Veso nota: « Ora Mon-vi o Monte Levane, che non deve contondersi 
col Monte Veso origine del Po. » Il Bollettino della Società Dantesca italiana, 
nel dar notizia dello scritto dell’ Ungarelli (Vol. VI, fas. 9, p. 198), osserva: 
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termine di paragone, perchè al pari di Flegetonte, ha dap- 
prima corso tranquillo col nome di Acquacheta, e arrivato a 
un certo punto, precipita anch’ esso con rumore é cambia 
nome, come Flegetonte il suo in quello di Cocito. 

Il verso: Ore dovea, o dovria, secondo alcuni, per mille 
esser ricetto, col quale si chiude la descrizione è uno di quelli 
intorno ai quali si è più sbizzarrita la fantasia dei commen- 
tatori. Chi vuole che il Poeta alluda ad un castello, che i 
conti Guidi avevano in animo di edificare per raccogliervi 
molti abitanti, chi alla badia che avrebbe dovuto ospitare molti 
monaci, mentre ve n’erano pochi. Il Buti legge mile (milite) 
invece di mille, e spiega che in quella badia Dante doveva 
esser ricevuto come monaco; il Rossetti, con maggiore stra- 
nezza, che da quella rupe sarebbero dovuti precipitare mille 
guelfi, poichè questi avevano in que’ luoghi combattuto Ar- 
rigo VII. « Troppo ingegnosamente crudele » osserva il Tom- 
maseo, e soggiunge acutamente: « Nè se Dante questo pensava, 
direbbe ricetto ». Altri spiega che la scesa potrebbe esser ricetta. 
colo per mille di siffatti fiumi, ed altri ancora — oh mirabile con - 
cordia degl’ interpreti! — che l’acqua rimbomba così frago- 


« Quanto alla tradizione paesana a noi risulterebbe per informazioni avute 
sul posto, e specialmente di nn vecchio di 85 anni ai Romiti, che la fonte 
donde ha principio l’Acquacheta si chiamava e si chiama ancora «Fonte di 
Monte Visi », che il poggio più prossimo, quello di Peschiena, si chiamasse 
Monte Visi o Monte Veso nessuno ricorda, ma la fonte non è conosciuta con 
altro nome ». Se così è, come non può dubitarsi, l’ indicazione del Poeta sa- 
rebbe semplice ed esatta: « Come quel fiume che ha proprio cammino » cioò 
prende suo corso « Prima da Monteveso » cioò primieramente ecc. 

A questo proposito meritano esser citati i versi seguenti di una Canzone 
in morte di C. Augusto Petrignani di Forlì, che si legge nella Raccolta di versi 
italiani e latini del cav. Dionigi StroccHI. Ravenna, Tip. del ven. Seminario, 1845. 
Lo Strocchi, il traduttore delle Georgiche, era di Faenza, ed è probabile co- 
noscesse la Fonte di Monte Visi: 


Scendete di colà (le Muse) lungo il cammino. 
Del rio, che giù da Vesolo diviene 

Alla sinistra costa d' Appennino, 

Nè per nome cangiar, cangia le vene 

De’ liquidi cristalli, i 

Infinehè giunto a fertile campagna 

Dopo corse più dì profonde valli, 

Antiche mura di cittade bagna ecc. (Forlì) 


In uno scritto di Gio. Della Valle: Sopra alcuni luoghi del tibro I delle 
lieorgiche di Virgilio e della versione fattane dal cav. Dionigi Strocchi, pubbli 
cuto nel giornale Il Borghini, III, 1855, pag, 717, questi versi medesimi sono 
citati per mostrare — e non fa maraviglia — che lo Strocchi ha tranteso Dante, 
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rosamente, perchè costretta a cadere per una sola discesa, 
mentre dovrebbe per mille di quelle discese esser ricetta. 
Quale di tante e così varie interpretazioni merita di esser 
preferita? Parmi non si possa scostarsi da una delle due 
prime, cioè che il Poeta alluda ad un castello che doveva 
tabbricarsi, oppure alla badia di S. Benedetto. Quest’ ultima 
è accettata da molti, ma l’altra ha in suo favore il più an- 
tico de’ commentatori, il Boccaccio, seguito da Benvenuto e 
da altri. Oltre a ciò ne fa sapere il Nadiani che l’ abbazia 
non era tale che potesse esser ricetto di mille, ed era lontana 
dalla scesa, mentre vicino a questa, alla quale, grammati- 
calmente, va riferito l’ove, doveva costruirsi il castello: 


Io aveva una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender Ja lonza alla pelle dipinta. 
Poscia che l’ ebbi tutta da me sciolta, 
Sì come il Duca m’avea comandato, 
Porsila a lui aggroppata e ravvolta. 
Ond'’ ei sj volse in vér lo destro lato, 
Ed alquanto di lungi dalla sponda, 
La gittò giuso in quell’ alto buratto. 
« E pur convien che novità risponda, 
Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno, 
Che il Maestro con l’ occhio sì seconda » 
Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color, che non veggon pur l’ opra, 
Ma per entro i pensier miran col senno | 
Ei disse a me: « Tosto verrà di sopra 
Ciò ch’ io attendo, e che’l tuo pensier sogna, 
. Tosto convien ch’ al tuo viso si scuopra ». 


Gli antichi commentatori e molti de’ moderni vedono 
raffigurata nella lonza la lussuria, altri l’invidia ('). Da qual 


(') Delle altre interpretazioni è notevole quella di Giacinto Casella (Di- 
scorso intorno alla forma allegorica e alla principale allegoria della Divina 
Commedia, in Opere edite e postume, Firenze, 1884, vol. II, pag. 371 e segg.), che 
nella lonza vede raffigurata la frode. Gli argomenti ch’ egli adduce a sostegno 
della sua interpretazione sono di grave peso. 

Per lui la selva del I canto è una cosa stessa coll’ Inferno, il colle non 
è altro che il monte del Purgatorio, e il sole, che ne veste coi raggi le spalle, 
il Paradiso. Le tre fiere « sono immagini dei tre vizi capitali, che Dante al- 
luoga in tre distinte regioni di esso lnferno, cioè a dire la Lupa è l’ incon- 
tinenza, punita in quattro cerchi fuori della città di Dite, il Leone la violenza, 
la Lonza la frode ». 
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parte stia la ragione è difficile poter sentenziare; ma a 
conforto della seconda interpretazione, alla quale mi sento 
inclinato, cioè che la lonza significhi 1’ invidia ('), stanno le 
parole di Ciacco a Dante nel VI dell’ Inferno: la tua città 
ch’ è piena D’invidia sì che già trabocca il sacco, e più innanzi: 
Superbia, invidia ed avarizia sono Le tre faville c'hanno i cuori 
accesi, e quelle di Brunetto Latini che nel canto precedente a 
questo, chiama i fiorentini: Gente avara invidiosa e superba. 
L’ invidia poi è detta da Pier delle Vigne nel XIII dell’ In- 
ferno la meretrice dagli occhi putti, il che concorda col pel 
maculato e la gaietta pelle della lonza leggera, poichè tanto 
la meretrice che la lonza, sotto bella apparenza, nascondono 
il male, come l’ invidia sotto la maschera della lealtà. I pec- 
cati raffigurati nella lonza, nel leone e nella lupa saranno 
anche di Dante, come vogliono alcuni; ma più che di lui 
sono del mondo che è la selva selvaggia ed aspra e forte, e 
più specialmente dell’ Italia, anzi di Firenze, ch’ egli nel XVI 
del Purgatorio chiama trista selva. 

Nel I dell’ Inferno, allorchè incontrò la lonza, il Poeta 
ci dice che l’ora del tempo e la dolce stagione gli furono 
cagione di bene sperare ; qui ci fa sapere che era cinto di 
una corda, con la qpale aveva pensato alcuna volta, forse 


Riguardo a quest' ultima egli nota che « quella corda con cui Dante 
sperò di prendere la Lonza, è il mezzo del quale usa Virgilio a prender Ge- 
rione. » A spiegare poi come i tre vizi capitali puniti in Inferno appariscano 
in questo con ordine tutto inverso, egli dice che ciò dipende dal modo diverso 
di considerarli per la diversa posizione: « Una (cioè la selva) è la regione del 
sensibile e del relativo, l’altro (cioè l' Inferno) dell’ intelligibile e dell’ as- 
soluto. Qual meraviglia che le stesse cose ci si mostrino ccsi diverse d'ordine. 
di gravità, d' importanza, se sono apprese col senso e in certe condizioni di 
luogo e di tempo, ovvero contemplate dall’ intelletto nell'assolutezza ed eter- 
nità dell’ idea ? » 

Tutto ciò potrebbe anche esser vero; ma, in tal caso, come spiegare le 
parole di Virgilio a Dante: 

Tosto verrà di sopra 
Ciò ch’ io attendo : e che ’l tuo pensier sogna 
Tosto convien ch' al tuo viso sì scuopra? 
Se la Lonza significa la frode al pari di Gerione, e Virgilio per sottomettere 
questo, si serve della corda con la quale Dante pensò di prender quella, avrebbe 
potuto questi pensare altra cosa, se non che Virgilio volesse prender la frode? 
Eppure che Dante pensasse altra cosa, dicono chiaramente i versi citati. 

(') Di questo avviso è, fra gli altri, Francesco Cipolla (La lonza di Dante, 
lettera al prof. comm. Michele Lessona, in Rassegna Bibliografica della lettera- 
tura italiana, Anno III, pag. 103 e segg.), degli argomenti del quale mi giovo 
in gran parte. 
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quella tal volta, quasi al cominciar dell’erta, Prender la lonza 
alla pelle dipinta. Che fa egli di questa corda ? Obbedendo 
al comando di Virgilio, la scioglie da sè e gliela porge ag- 
groppata e ravvolta. Virgilio si volge a destra e scaglia la 
corda, così aggroppata e ravvolta, alquanto lontano dalla spon- 
da, giù nel precipizio. A quel segnale ecco venir su per l’aria 
una figura non ben distinta, ma tale da incuter spavento 
ad ogni uomo coraggioso. Essa è Gerione, sozza immagine 
di froda. Dunque la corda colla quale il Poeta àveva sperato 
di prender la lonza, cioè l’ invidia, qui gettata da Virgilio, 
che è la Ragione, nel profondo precipizio, costringe Gerione, 
cioè la frode, a sottomettersi ed obbedire a lui. La relazione 
tra questa e l’invidia mi pare evidente ; l’ una e l’ altra sono 
ingannatrici ; sotto belle apparenze nascondono il tradimento. 
L’ invidia, simboleggiata nella lonza, ha la pelle dipinta ; la 
faccia di Gerione, simboleggiante la frode, era faccia d’uom 
giusto, Tanto benigna avea di fuor la pelle, e inoltre Lo dosso 
e’l petto ed ambedue le coste Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

Ma che significa la corda? Nemmeno a questa domanda 
è facile rispondere, e qualunque sia la risposta non potrà es- 
sere che una supposizione più o meno probabile. 

Certo qui si tratta di una corda reale, della quale cre- 
dono alcuni fosse cinto il Poeta, perchè seguace della re- 
gola francescana; ma, in tal caso, perchè se ne scioglie e 
la dà a Virgilio che la scaglia nel precipizio, dal quale poi 
egli, Dante, non la riprende ? Forse perchè dopo essere stato 
iniziato nella sua giovinezza all’ ordine francescano — cosa 
che nessun documento o seria testimonianza prova che sia 
avvenuta — più tardi se ne allontanò? O perchè — e in questo 
caso la corda sarebbe il cingolo della castità — non ha più 
bisogno di essa, dopochè ha lasciato dietro a sè i peccati di 
intemperanza, per modo che ora Virgilio si serve di quella, 
come di un semplice segno, per chiamare Gerione, che non 
avrebbe potuto nè udire le sue parole pel rimbombo di Fle- 
getonte, nè vedere i cenni che gli avesse fatto per l’oscurità 
dell’ aria ? Ma, data la prima ìnterpretazione, come spiegare 
che quest’ atto dell’ avere sciolta da sè tutta la corda, del- 
l’ essersi cioè allontanato del tutto dalla regola francescana, 
rende a lui sottomessa la frode ? E data la seconda, perchè 
quella corda, che non sarebbe che un semplice segno, ha 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXII. 28 
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essa sola, e non un altro segno qualunque, il potere di co- 
stringere la fiera ad obbedire, senza riluttanza, a’ Poeti, 
e a trasportarli nel suo regno ? Non ce’ è dubbio, quella corda 
non è un semplice segno, ma ha in sè un significato. A me 
par verosimile ch’essa rappresenti una virtù speciale, come 
sarebbe la vigilanza, opposta al vizio della frode, virtù che 
qui giova al Poeta per rendersi sottomesso Gerione, ma che 
ottenuto questo intento, gli diventa inutile, dacchè non aveva 
potuto con essa prender la lonza. 

Alcuni de’ moderni commentatori vedono nella corda sim- 
boleggiato un vizio; gli antichi, quasi tutti, la fraudolenza 
di Dante stesso, perchè a vincere l’ inganno ci vuole l’ in- 
ganno; ma a tale interpretazione, parmi s’ opponga il noto 
verso del VII del Purgatorio, che di Pietro d’Aragona dice: 
D’ogni valor portò cinta la corda. Tutt’ al più si potrebbe ve- 
dere un’ allusione alla frode nel fatto che Virgilio vuole la 
corda aggroppata e ravvolta ; quantunque non ci sia dubbio 
ch'egli la vuole così, innanzi tutto, per poterla scagliare lon- 
tano. 

Notevole in questa parte del canto è, inoltre, pel con- 
cetto morale che in sè racchiude, l’ amma estramento dell’an- 
dar cauti presso coloro che non soltanto vedono le opere 
nostre, ma leggono i nostri pensieri: 


Sempre a quel ver c’ ha faccia di menzogna 
Dee 1’ uom chiuder le labbra quant’ ei puote, 
Però clie sanza colpa fa vergogna. 

Ma qui tacer nol posso, e per le note 
Di questa Commedia, lettor, ti giuro, 

S’ elle non sien di lunga grazia vote, 

Ch’ io vidi per quell’ aer grosso e scuro 
Venir nuotando una figura in suso, 
Meravigliosa ad ogni cor sicuro; 

Sì come torna colui che va giuso 
Talora a solver àncora, ch’ aggrappa 
O scoglio od altro che nel mare è chiuso, 

Che in su si stende e da piè si rattrappa. 


Con ingegnoso modo il Poeta, giurando per la sua Com- 
media, alla quale augura di piacere a lungo, prepara il let- 
tore ad accettare come verità ciò ch’ egli dice dell’ appari 
zione di Gerione, nonostante l’ uomo debba sempre evitare; 
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per quanto può, di dir cose, che, pur essendo vere, abbiano 
l'apparenza di false, per non esser tacciato di bugiardo. Un 
grande precetto d’ arte si può ricavare dall’ammonizione del 
Poeta, ed è che l’ artista dev’ esser verosimile nelle sue im- 
maginazioni, se vuole che facciano impressione sull’animo 
altrui. 

Ma Dante ha la potenza di render verosimile 1’ invero- 
simile stesso. 

E verosimile, quantunque così singolare che il Poeta 
| teme abbia faccia di menzogna, è, ne’ cerchi infernali, l’ap- 
parizione di Gerione, figura meravigliosa ad ogni cor sicuro. 
Tale essa è veramente. Immaginiamo, o Signori, tra la piog- 
gia di fuoco e il rimbombo di Flegetonte, la mostruosa fi- 
gura, che quasi ombra incerta, vien su nuotando per l’ aer 
grosso e scuro, e ci sentiremo l’animo compreso di terrore. 

La similitudine poi del marinaro, che, sciolta 1’ àncora 
aggrappata a scoglio od altro, risale a nuoto per modo che 
in su st stende e da piè si rattrappa, è di tale bellezza ed 
evidenza che non occorre spenderci intorno parole. Essa 
chiude il Canto nel modo più degno. 


ANTONIO ZARDO 


x 


Emigrazione Italiana 


In questi ultimi anni la emigrazione totale italiana, per- 
manente e temporanea (se pur si possono, cosa ch’ io non 
credo, insieme riunire) ha oscillato intorno ai 300 mila in- 
dividui per anno, cioè dai 9 ai 10 per mille abitanti. Ma di 
questo totale circa due quinti e spesso più erano emigranti 
temporanei che partivano col proposito di riveder presto 
l’ Italia : e dei rimanenti circa un terzo era compensato dagli 
immigranti, da quelfi cioè che, dopo un periodo più o meno 

lungo di anni, o vittoriosi o delusi, tornavano in patria. 
Nel 1897 emigrarono permanentemente 165.429 individui: 
ma dal solo porto di Genova ne riimmigrarono 63.730 (dai 
quali, è vero, va tolto qualche migliaio di emigrati tempo- 
ranei rimpatrianti e di viaggiatori), e l’ eccedenza dei nati 
su i morti era stata in quell’ anno di 407 mila. 

Nel ’98 le cifre sono necessariamente alquanto cambiate : 
cause esterne ed interne hanno influito ad alterare i rap- 
porti. I moti dolorosi del maggio ’98 con tutte le loro conse- 
guenze da un lato, e dall’ altro la guerra fra la Spagna e 
gli Stati Uniti, le minacce fra l’ Argentina ed il Cile, la 
crisi economica generale e specialmente quella del caffè nel 
Brasile, non possono non avere determinato qualche devia- 
zione nelle specie e nelle correnti della nostra emigrazione. 

Colpisce a prima vista lo squilibrio grande che si è ma- 
nifestato fra l’ emigrazione permanente e quella temporanea. 
Su un totale press’ a poco normale di 282.732 1 emigra- 
zione permanente fu di 126.787 contro 165.429 dell’ anno 
precedente ; e la temporanea invece salì a 155.945, cifra non 
mai raggiunta, contro 134.426. Solo nel Picmonte, negli 
Abruzzi e Molise, e in Sicilia, la emigrazione permanente 
aumentò in confronto dell’ anno avanti: in tutti gli altri 
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compartimenti essa scemò, specialmente in Lombardia (che 
da 15.588 del ’97 si ridusse a 6.192 nel ’98), nel Veneto (da 
26.036 a 8.278), nell’ Emilia (da 11.275 a 5.265), in Toscana 
(da 10.568 a 5.558), nel Lazio (da 6.798 a 2.302), in Sardc- 
gna (da 2.731 a 24). Invece la temporanea, se si eccettui la 
sola Liguria, aumentò dovunque, e specialmente nel Veneto, 
nell’ Emilia e in Toscana. Di modo che la emigrazione per- 
manente italiana del 1898 scemò di 38.642 in confronto al 
1897: la temporanea aumentò di 21.519; la totale scemò 
di 17.123. 

Non meno eloquente è un altro quadro, secondo le de- 
stinazioni, comunicatomi gentilmente, per il porto di Genova, 
dall’ ispettore N. Malnate. Poco ha oscillato la nostra cmi- 
grazione diretta all’ Argentina o agli Stati Uniti; enorme- 
mente invece è scemata quella diretta al Brasile. Dal solo 
porto di Genova la media degli emigranti diretti al Brasile 
nel triennio ’95-°96-°97 fu di 82.611; nel 1898 essi furono 
appena 36.294 ('). 

Ancora : il numero di quelli diretti al Brasile, spontanei, 
cioè col nolo pagato con i propri denari oppure col nolo di 
chiamata, ha oscillato pochissimo. La media dei tre anni 
suddetti fu di 73.377: e nel ’98 furono 63.591 contro 65.198 
del ’97. La differenza è tutta nella emigrazione gratuita: la 
media del triennio fu di 68.872, invece nel ’98 non furono 
che 21.028. 

Tali cifre parlano assai chiaramente, e ci dimostrano 
quanto le cause economiche nel fenomeno emigratorio siano 
più potenti che non i pericoli stessi delle guerre. Ci dimo- 
strano anche come siano artificiali le correnti dell’ emigra- 
zione gratuita o favorita, se quella a pagamento, la vera, 
rimane indifferente dinanzi ad un minore esodo di 50 mila 
individui che gli anni precedenti partivano col nolo gratuito. 


(!') Nel 10 semestre del 1899 l’ imniigrazione nel Brasile è ancora scemata 
più che della metà! Basti dire che il suo totale fu appena di 8.504 individui, 
dei quali 4.709 italiani, mentre nel semestre corrispondente del 1498, quando 
già si erano manifestati e crisi e rilascio, erano sempre stati 16.250 con 13.308 
italiani. Invece cresce il numero di quelli che ripartono da Santos per l’ Eu- 
ropa, l’ Argentina, e altre parti d’ America. Vedi il rapporto del R. Console 
a S. Paolo, in Boll. Min. Aff. Est. N. 146. Ag.—Sett. 1899. 
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Tralascio se l’ emigrazione in se stessa sia un bene o un 
male. 

Un paese giovane, provvisto di grandi ricchezze natu- 
rali, con popolazione rara, inferiore al bisogno per sfruttarle 
tutte, naturalmente non avrà emigrazione, sì bene immigra- 
zione. Ma a un tratto il suo sviluppo naturale è troncato, lo 
sfruttamento delle sue ricchezze è ostacolato, una crisi insom- 
ma si è manifestata per uno squilibrio qualsiasi : la popola- 
zione, ancor che rara, è già troppa in quel determinato mo- 
‘mento storico, e l’ emigrazione naturalmente si. manifesta. 
Esempio recente: la republica Argentina; recentissimo : al- 
cuni Stati del Brasile. 

L’ emigrazione, scrive Leroy-Beaulieu, è una delle fun- 
zioni economiche, morali e politiche, più essenziali, che s° im- 
pongono ad un popolo civile, adulto e sano. E Mons. Bono- 
melli in una conferenza tenuta nel settembre del 1898in Torino, 
in favore della Associazione Nazionale per soccorrere i Mis- 
sionari cattolici italiani, (') ripetendo press’ a poco ciò che 
avea scritto in una sua lettera pastorale del 1896, diceva: 
«I popoli vecchi, che minacciano di morire, mercè della 
emigrazione ringiovaniscono : solo i popoli infecondi, i po- 
poli decrepiti, i popoli immorali non emigrano ». 

Ma pure possono non avere emigrazione anche i popoli 
giovani e sani e fecondi, come possono averne una fortis- 
sima i popoli vecchi e decrepiti. Perchè essa non dipende 
solo da fecondità maggiore o minore, da giovinezza o da 
decrepitezza, ma da un complesso intricatissimo di cause, la 
cui somma è una proporzione, anzi sproporzione, fra i mezzi 
produttivi attuali e le esigenze minime relative del popolo 
intero. | 

E tale sproporzione è oggi fra noi. 

Nè è questione di mettere a una sterile cultura il milione 
O poco più di ettari coltivabili e ancora incolti delle terre 
d’ Italia: come dice il Bodio, basterebbe appena a contenere 
la nostra emigrazione di due anni, ma non diminuirebbe lo 
squilibrio economico oggi esistente. Il quale non potrà scom- 
parire o almeno attenuarsi - taccio di ogni riforma tributa- 
ria, militare, e simile - fintantochè l’ agricoltura, proprio in 


(!) Pubblicata in « Gli Italiani all'Estero » (Esposizione generale it.) To- 
rino, 1999. 
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quei 20 milioni di ettari ora male coltivati, l’ industria, il 
commercio, tutte le altre risorse produttive, con perseveranza 
di sforzi intelligenti e ben diretti, non riusciranno ad ugua- 
gliare i mezzi al bisogno, e a mantenerli poi parallelamente 
avanzanti. 

Oggi l’ emigrazione per noi è necessaria : è un bene. Noi 
abbiamo, come dice il Bodio ('), una popolazione troppo fitta, 
nelle presenti condizioni industriali ed agricole, dato il rap- 
porto ora esistente fra il capitale disponibile e il numero 
delle braccia. 

Non che il capitale ci manchi del tutto ; ma è poco, mi- 
nimo, quello libero, coraggioso, non impigliato nei titoli ri- 
muneratori e sicuri dello Stato. Finchè l’ offerta del capitale 
Sarà poca e paurosa, finchè i crediti su lo stato renderanno 
intorno al 4 per °|, e più, finchè l’ interesse medio oscillerà 
intorno al 5 per °|, : chi sarà tanto ‘disinteressato da mettere 
il suo capitale nelle terre infelici, con la prospettiva di rica- 
varne l’ uno per cento, con la certezza anche di vederlo per 
molti anni passivo ? 

E così 110 abitanti per Km. q., quanti dobbiamo essere 
oggi, sono troppi in rapporto alla potenzialità nostra econo- 
mica. Naturalmente se ne vanno quelli che stanno peggio. 
E infatti apparisce da tutte le inchieste politiche e private 
che la gran maggioranza della nostra emigrazione parte per 
vivere, perchè in patria muore di fame. 

La miseria è la causa prima che spinge la maggior parte 
dei nostri emigranti ; pochi attira la speranza di miglior con- 
dizione ; pochissimi il desiderio di espandere le proprie ener- 
gie; e nessuno i suoi capitali. 

E la classe che più numerosa abbandona la patria è quella 
degli agricoltori, contadini, braccianti, lavoratori tutti della 
terra. Solo in seconda linea vengono gli operai. 

Ed essi partono senza rimpianto, illusi dal miraggio d’ Amo- 
rica, partono bene spesso con la bestemmia sul labbro e con 
l’ odio nel cuore verso una patria che li ha sfruttati sempre 
con i padroni e gli affittuari inesorabili, con la leva e con 
I’ esattore, e non ha mai dato loro in ricambio nessuno degli 
utili del consorzio sociale. 


(!) Atti del 20 congresso geogr. it., Ruma, 1896, p. 299 e segg. 
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Prima verità adunque indiscutibile è che 1’ emigrante 
italiano, diversamente da quello di altre nazioni, parte pove- 
rissimo. Secondariamente, nella gran maggioranza esso è anal- 
fabeta: conseguentemente, ignorante di tutto, di ciò che vuole, 
di ciò che fa, dei luoghi dove va, dei mezzi per raggiungere 
lo scopo ultimo, dei diritti che la legge, ch’ ei non conosce, 
gli accorda. 


Il modo come si distacca l’ emigrante dal paese nativo 


. @ doloroso. Eppure tutte le operazioni necessarie e prescritte 


dalla legge, se avvenissero regolarmente, sarebbero facili e 
semplici. Ma occorrerebbero due condizioni : che la legge fosse 
scrupolosamente applicata da quelli stessi a cui ne è affidata 
l’ esecuzione ; che l’ emigrante conoscesse i propri diritti, e 
sapesse anche farli valere. Ma nel fatto la cosa va ben di- 
versamente, per più ragioni ; le quali, alutate dall’ ignoranza 
del disgraziato emigrante, si risolvono nell’ interesse di tutti 
gli intermediari che si vogliono infrapporre fra lui e il pro- 
prietario o armatore del bastimento che lo deve condurre in 
America. 

L’ odissea fastidiosa e anche dolorosa comincia dall’ avere 
il passaporto. E taccio gli innumerevoli giri e rigiri da un 
ufficio all’ altro nelle prefetture o nei comuni, e il modo con 
cui il povero e il semplice sono trattati da qualche basso 
impiegato. « I poveretti » sono parole sante di Mons. Bono- 
melli « si smarriscono d’animo : comprendono d’esser trascu- 
rati, appena compatiti: sentono di non poter rendere le loro 
ragioni ; si confermano nell’ idea che per i poveri non c' è 
o c’ è difficilmente giustizia : che bisogna esser ricchi o aver 
potenti protettori per farsi valere ; e la loro sfiducia cresce 
e si muta in dispetto ed odio contro una società che per essi 
non fa nulla ». 

Al passaporto si aggiunga la scelta del bastimento. Qui 
si svolge — se ancora non è cominciata — la lugubre in- 
“tramettenza del subagente. Il poveretto non può scegliere la 
compagnia di navigazione o 1’ armatore ch’ egli vorrebbe : 
egli deve scegliere quello che vuole il subagente. Il quale, 
naturalmente, cerca di fare numero per quell’ armatore che 
dà maggior provvigione : il che è sempre in ordine inverso 
con la sua onestà e con la bontà del vapore. 
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Quando finalmente, lasciato il paese nativo, dopo i di- 
sagi di un lunghissimo viaggio in ferrovia, in quarta e si 
potrebbe anche dire in quinta e sesta classe, perchè infe- 
riore alle classi e ai treni da merci, è giunto al porto d’ im- 
barco, nuovi guai e nuovi nemici |’ attendono. Bisogna avere 
visto anche una volta sola le stradicciole che circondano il 
porto di Genova, qualche giorno prima della partenza di 
un carico d’ emigranti. Tutte quelle viuzze ricettano i vam- 
piri più schifosi che vivono succhiando il sangue della mi- 
seria e del dolore. 

Ubaldo Moriconi (') e molti altri, che hanno fatta una 
specie d'inchiesta per conto loro, assicurano che il solo 
stallaggio, in quelli alberghi luridi, di famiglie intere rico- 
verate in una sola stanza, arriva perfino a due lire a testa 
il giorno, senza contare che un boccone di qualcosa con un 
litro di vino può arrivare a un prezzo favoloso. E gli onesti 
subagenti, riconosciuti dal governo con tanto di licenza, 0 
sono essi stessi gli autori di tali truffe, o « tanto per ap- 
profittare della provvida legge » come dice il Moriconi, 
hanno una percentuale sul danaro in tal modo rubato. 

Nella traversata poi, (come già altre volte è stato no- 
tato in questa ’ussegna), oltre alle sofferenze di un cattivo 
e insufficiente cibo, di un’ agglomerazione soverchia, di un 
sudiciume ammorbante, anche la statistica delle morti ci 
dlice qualcosa. Su certi piroscafi tali percentuali salgono a 
cifre spaventose, quando anche non si aggiungono le cepi- 
demie. E sempre le morti aumentano in ragione diretta del 
carico e inversa della stazza e della velocità. E il triste pri- 
mato spetta alle navi italiane, a quelle vecchie carcasse dei 
piccoli armatori, che fino a ieri l’ altro trasportavano car- 
bone o legname, e ieri su cuccette improvvisate e di legno 
caricarono perfino 1500 emigranti, e hanno velocità di 8 e 
anche 6 nodi, e impiegano più di un mese per toccare San- 
tos, più di 40 giorni per Buenos Ayres. Naturalmente i 
molti e lunghi giorni passati su la linea dell’ equatore sono 
micidiali. Ma pur troppo, quando il mare è cattivo, poco 
migliore è la condizione del povero emigrante anche sui pi- 
roscafi più belli e veloci, come quelli della compagnia Ham- 
burg-Amerikanischen, perchè tutto lo spazio migliore è desti- 


(') Nel paese dei Macacchi, Torino, 1897, pp. 292-293. 


li riti in 
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nato alla 1. e 2. classe, e gli emigranti, col boccaporto chiuso, 
restano pigiati nelle stive, coi famosi e regolamentari 2 m. c. 
e mezzo di aria ciascuno. Imaginiamoci poi su quei basti- 
menti, sui quali il nolo per il Brasile fu un tempo portato 
perfino a lire 40, tutto compreso, alloggio e vitto per un 


Oggi qualcosa è cambiato in meglio, almeno potenzial - 
mente, dacchè entrò in vigore il nuovo regolamento per il 
trasporto dei passeggeri per mare. Nessun dubbio che in 
confronto del vecchio regolamento del 20 nov. ’79, il quale, 
fra le altre cose, permetteva tre ordini di cuccette, e com- 
putava « due fanciulli da un anno a 12 per un passeggiere ». 
e non disciplinava il minimo della velocità ; il nuovo del 20 
maggio 1897 con le modificazioni posteriori e ridotto a testo 
ordinato con decreto ministeriale del 18 gennaio ’99, è un 
piccolo passo in avanti. Ma è troppo piccolo. 


L’ America è il sogno del nostro emigrante. 

Ma anche in Europa, e specialmente nei paesi che ci con- 
finano, Francia, Svizzera, Austria-Ungheria, la emigrazione 
nostra temporanea è giunta a tal segno di quantità e d’ im- 
portanza, da reclamare da parte del nostro governo una cura 
c una tutela che non ha mai avuta e che, pur troppo, non 
avrà nemmeno per ora. Ci siamo occupati male e poco della 
emigrazione nostra in America, più per spirito di egoismo, 
quando vedemmo dalle nostre campagne esulare il braccio 
fecondatore, ce ne occupammo con istinto più poliziesco e 
repressivo che altro ; ed i filantropi e i geremia della patria 
(che troppo spesso si confondono insieme) se ne occuparono 
anche quando videro in essa una buona occasione per eser- 
citare la carità e per versare una lacrima su le infamie av- 
venute di là dall’ Oceano e anche sotto il nostro bel cielo 
italiano. Ma nessuno si è occupato mai sul serio delle mi- 
gliaia dei nostri operai sparsi a lavorare per tutta l’ Europa, 
se non forse in quei momenti dolorosi che invidia di con- 
correnza e antipatia di nazione bagnarono di sangue italiano. 
E intanto il nostro operaio, in Francia, in Svizzera, nel- 
l’ impero Austro-Ungarico, per tacere delle altre nazioni, 
laborioso, onesto, forte e parco, ma povero e solo perchè 
povero e senza pretese, rende sempre più invisa e disprez- 
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zata la patria, che non lo può sfamare e lo manda periodi- 
camente a peregrinare e far pompa della propria miseria. 

Fino al 1882 l’ immigrazione negli Stati Uniti fu, può 
dirsi, assolutamente libera. Ad essa gli immensi territori 
dall’Atlantico al Pacifico, dall’ America Britannica al golfo c 
agli Stati messicani (e principalmente gli Stati dell’Est) de- 
. vono il loro vertiginoso progresso. 

Ma presto i Nord-Americani si accorsero che con i buoni 
e sani elementi entravano anche quelli dannosi e patogeni: 
con i desirable anche gli undesirable. E col 1882 cominciò 
quella serie di leggi restrittive, che ancora non è chiusa, che 
tende ogni giorno verso principii meno liberali, ispirati, più 
che dall’ utile generale, da gelosie di concorrenza e di par- 
titi e da antipatie nazionali. 

Nel 1882 si escludevano i Chinesi per 10 anni, passati 
i quali si rinnuovò la proibizione per altrettanto tempo; ce si 
imponeva la tassa di mezzo dollaro per ogni immigrante, la 
quale fu poi portata a un dollaro con la legge del 18 agosto 
1894. Con la stessa legge dell’82 si vietava lo sbarco a chi 
aveva riportato qualsiasi condanna penale, fatta eccezione 
per reati politici. A questo primo Act to regulate immigration 
seguirono quelli, sempre più restrittivi, dell’85, del ’91, del’93, 
che proibirono lo sbarco degli affetti da qualsiasi malattia 
contagiosa (oggi è presa specialmente di mira la tigna e la 
congiuntivite cronica ), degli idiot, insane, pauper, or liable 
to become a public charge, del contracted labor abroad. Per la 
cui rigorosa applicazione, la legge del 3 marzo ’93 creò l’e- 
same degli immigranti prima dello sbarco, esame, come può 
prevedersi, soggetto a tutte le simpatie e antipatie nazionali 
dei commissari esaminatori. 

Conformandosi alle quattro leggi regolanti la conces- 
sione delle terre pubbliche, molti coloni inglesi, irlandesi e 
tedeschi, divennero ricchi proprietari di terre. 

Invece il nostro emigrante, appena sbarcato a New-York, 
nella gran maggioranza si ferma, e trascina il peso della 
propria miseria e anche, pur troppo, dell’avito sudiciume, 
per le vie cittadine, e si adatta a mercedì irrisorie ec ai me- 
stieri più vili, che l’operaio americano rifiuta e, appena rag- 
granellato qualche risparmio a forza di stenti, torna a finir- 
selo in patria. Questo avvilimento della mercede e questo 
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mantenersi uccelli di passaggio è ciò che più urta 1’ orgoglio 
suscettibile americano, e crea quell’ antipatia sì spiccata con 
cuni fino ad oggi è stata accolta l’ immigrazione italiana. 

Le condizioni compassionevoli della quale negli Stati 
Uniti sono note: libri, riviste e giornali ne hanno detto e ne 
dicono abbastanza, anche troppo. È noto il famoso sistema 
dei padroni, oggi soppiantato ma non cambiato da quello dei 
bosses, ec il condegno sistema delle banks e dei bankers: l’ar- 
ticolo di John Koren The padrone System and the padrone 
banks ne ha divulgato i vergognosi fasti anche tra i lettori 
italiani (!). 

Solo iu questi ultimi anni qualche miglioramento è av- 
venuto. E il miglioramento, dobbiamo pur dirlo, dipende dalla 
stessa rigorosa applicazione delle leggi restrittive, c dalla 
buona volontà del nostro ufficio istituito a Ellis Island e di- 
retto ora dal caro amico di questo Periodico, Egisto Rossi. 

Intanto la prima causa dell’ avversione americana verso 
il nostro emigrante, perchè esso non consumava sul luogo 
i guadagni, ma li inviava in Italia o insieme partiva anche 
egli, va oggi scemando. Il nostro meridionale (poichè negli 
Stati Uniti affluiscono più gli emigranti della bassa Italia, lA 
dove quelli del Piemonte, Lombardia e Veneto, preferiscono 
il Brasile ed il Plata: questi più obliosi della patria lontana 
ma più sani elementi di emigrazione, desiderosi di diventare 
padroni di un pezzo di terra, in una parola veri colonizza- 
tori; quelli più attaccati al paese natio, più patriotti anche, 
ma non adatti alla costanza attiva del colono, più facili a 
vagabondare per le città e a darsi ai mestieri più vili e più 
luridi) il nostro meridionale, dico, se non è diventato buon 
agricoltore, ha però compreso che l’ emigrazione più o meno 
temporanea nell’ America del Nord non può fare fortuna, 
che l’ interesse suo stesso gli comanda di condurre seco mo- 
glie e figliuoli, e di fissarsi nella nuova patria, con la spe- 
ranza di rivedere l’ Italia solo in un giorno lontano, arric- 
chito. Così, nel primo rapporto annuale (23 luglio ’94 — 1 
luglio ’95) del nuovo ufficio italiano di Ellis Island, mandato 


(') È tradotto in Dalla Volta, Per la tutela degli emigranti etc., Firenze 
197; in Careri, Notizie e chiarimenti per un nuovo disegno di legge sull’emigra- 
zione, Roma, 1898; e nella Riforma sociale del 1897. 
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dal prof. Oldrini, (') si cominciava già a vedere una sensi- 
bile tendenza a partecipare alla vita pubblica del paese e 
alle elezioni, e un aumento lieve ma continuo nel numero 
di famiglie intere e di donne e di fanciulli. 

Anche Egisto Rossi, succeduto nel settembre del ’95 al- 
l’ Oldrini nell’ ufficio di capo agente a Ellis Island, rileva 
nei suoi rapporti un costante e continuo miglioramento. 

Degno di nota è il fatto che mentre nel triennio fiscale 
95-98 tutte le emigrazioni europee negli Stati Uniti scema- 
rono enormemente (basti dire che da 597.773 nel 1892 scesero 
a 263.709 nell’ anno fiscale ’95-’96, a 180.556 nel ’96-’97, e 
a 178.748 nel ’97-’98, per effetto dei rigori di ammissione 
sempre crescenti) la nostra scemò di poco: dal massimo 
di 70.570 nel 1893 scese a 57.775 nel ’96-’97, e a 56.641 
nel ’97-’98 (contro soli 24.551 inglesi, e 12.996 tedeschi). In 
compenso crebbero le donne e i ragazzi : 28.852 nel ’96-’97; 
29.360 nel ’97-’98. 

Nell’ ultimo anno fiscale 1898-99 (a tutto giugno) il mo- 

vimento immigratorio ha sensibilmente ripreso. Dal totale 
di 178.748 dell’ anno precedente è salito a 246.845 di cui ben 
16.489 sono italiani, quantità cui non era ancora mai giunta 
la nostra immigrazione. L’ aumento, dice Egisto Rossi (?), è 
dovuto al risveglio commerciale e industriale che si è mani- 
festato in tutti gli Stati dell’ Unione dopo le vittorie su la 
Spagna. Al che io aggiungerei la crisi del Brasile, la quale 
ha distornato verso altri paesi le correnti immigratorie che 
prima vi si dirigevano. 
Del totale dei nostri emigranti, il Rossi ci dice che 63.489 
provenivano dalle provincie meridionali, e 13.000 dall’ Alta 
Italia: e quanto al sesso, che 53.546 erano maschi, e 22.943 
femmine; e quanto all’ età, che ben 123.524 erano inferiori 
ai 14 anni: chiara dimostrazione della crescente tendenza 
nella emigrazione nostra a diventare permanente. 

Scemò anche il numero degli analfabeti; ma restò sem- 
pre ai nostri il primato dell’ ignoranza: nel ‘97-98 erano 


(‘) Boll. del Min. degli Aff. Est. n. 67, novembre 1895. 

(?) Rapporto sopra l’emigraz. it. agli S. U. nell’anno 1598-09. Zol*. I/é. 
Aff. Est. N. 152, Dio. 1899. Il Rossi dice che nell’ estate scorsa in certi giorni 
era impossibile trovare in New-York operai italiani, nonostante le richicste 
di varie imprese. 
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analfabeti il 51.77 p. °|, contro una media, di tutta l’ immi- 
grazione agli Stati Uniti, di 25.90 p. °|,. Nel ’98-’99 gli anal- 
fabeti erano 30.657 ; di cui 1327 appartenenti all’Alta Italia, 
e 29.330 alle provincie meridionali, con una media di 10.20 
pP- °|, per gli uni, e di 46.21 per gli altri: lA dove Vl’ emi- 
grazione della Francia aveva di analfabeti il 3.13 p. °|,, la 
Germania il 2.70, 1’ Inghilterra il 2.21, e la Svezia e Nor- 
vegia solo 0.65. In questo triste concorso siamo sorpassata 
soltanto dal Portogallo e dalla Turchia ! i 

Una piaga invece che non accenna punto a migliorare, 
anzi tende sempre a inasprirsi, è l’ ineffabile miseria dei no- 
stri emigranti: la media di denaro posseduto, che alcuni 
anni fa oscillava sempre intorno a 150 lire, scese a 42,70 
nel ’96-'97, e a 41,05 (dollari 8,21) nel ’97-’98. Vero è che 
queste ultime due cifre sono calcolate secondo la somma 
dichiarata da ciascun emigrante all’ esame di Ellis Island, 
somma che è sempre inferiore alla vera per la stupida igno- 
ranza e paura dei nostri; ma contro di essa sta sempre la 
media delle somme dichiarate dagli emigranti di altre nazioni. 

Solo nell’ ultimo anno si è verificato un leggero miglio- 
ramento. Il rapporto del Rossi ci dice che la media di de- 
naro portato dagli emigranti dell’ Alta Italia era di dollari 
20,93, sempre poca cosa -in confronto dei dollari 49,25 per 
ogni emigrante della Germania, o dei 38,61 della Francia, o 
33,87 dell’Inghilterra; ma che diventa una somma discreta, se 
la confrontiamo con la media del denaro dell’emigrante delle 
provincie meridionali che appena raggiunge i dollari 8,12. 

Ignoranza e miseria, ripeto : ecco le due insanabili pia- 
ghe della nostra emigrazione. 

Altro danno è la leggerezza con la quale le nostre com- 
missioni dei porti di Napoli e Genova lasciano partire per 
New-York molti che sono in urto manifesto con le leggi Ame- 
ricane: di qui il numero grande e doloroso dei respinti, e 
le sequele delle scene strazianti di famiglie smem brate ine- 
sorabilmente. A tal proposito l’ on. Rudinì, 1 8 novembre 
06, mandò ai prefetti del regno una circolare, spiegante le 
varie classi di emigranti che sarebbero respinti dagli Stati 
Uniti, e raccomandante la massima severità nel permettere 
I’ imbarco. Ma l’effetto è stato ben poco, nonostante il ricordo 
che di essa spesso faccia il ministro dell’ interno ai pre 
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fetti. I respinti, che nel ’96-’97 scesero, con grata sorpresa 
e per i buoni uffici del nostro patronato a Ellis-Island, a soli 
550, nel ’97-’98 e nel ’98-’99 risalirono a 1328 e a 1445, di cui 
1020 e 1004 per indigenza, 201 e 330 per essere sotto con- 
tratto, 107 e 88 per malattie contagiose. 


Il Brasile è il campo più discusso di tutta la nostra 
emigrazione, dove più facilmente anche scrittori imparziali 
si sono lasciati trascinare da antipatie o simpatie di nazione 
o di razza. l 

Non starò a rifarne la storia, nè prima dell’ abolizione 
della schiavitù (13 maggio 1888) nè dopo, nè sotto l’ impero 
di Don Pedro nè sotto il regime repubblicano (15 novembre 
1889) ; nè tornerò su le rivoluzioni nè sui torbidi ai quali dal 
1889) in poi è stata sempre in preda la giovane repubblica 
federale, la più grande del mondo, stendentesi dall’ Oiapoc 
all’ Uruguajana, dalle Ande all’ Atlantico, e formata ora di 
20 stati, di una superfice complessivamente approssimativa 
di 8,337,218 Km. q., poco meno di tutta l’ Europa, con soli 
14 milioni di abitanti, compresi circa 700 mila indiani. 

Tralascerò anche tutto il lato umanitario della nostra 
emigrazione al Brasile, nè descriverò le vittime della febbre 
gialla nè del fazendeiro schiavista ('). 

Il Brasile ha ammiratori entusiasti e odiatori profondi. 
Chi lo crede la terra promessa per la nostra emigrazione ; 
chi la terra maledetta e maladettamente funesta. 

Esso si estende da il 4° 23 dell’emisfero boreale fino al 33° 
44 di quello australe: dalle zone torride alla regione tropicale 
e alla temperata. Ha tutti i climi delle tre zone, ma i tropi- 
cali più salubri, relativamente, dei corrispondenti in altre 
parti del mondo. È fuori di dubbio che in generale tutta la 
zona nord del Brasile e parte di quella centrale non si confà 
alla massa dell’ emigrante europeo, specialmente nei luoghi 
bassi, vicino al mare, ai fiumi e ai laghi: il clima e le malattie 
endemiche lo uccidono. Solo nell’ interno, dove sono terreni 
fertilissimi e clima assai temperato, relativamente, perfino 
su l’equatore, come assicura il missionario Maldotti che ci 


(1) La fazenda domina negli Stati di Rio, di San Paolo e di Minas Ge- 
raos: gli altri 17 Stati offrono la colonia libera. 
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ha a lungo abitato, il nostro colono potrebbe stare assai 
bene, ma niente ancora è fatto nelle infinite foreste per ac- 
cogliere il coltivatore. Il Comm. Corte, ora console generale 
in Australia, ma che fu per 5 anni al Brasile, crede che una 
colonizzazione italiana negli stati del Nord, nelle regioni alte 
più di 900 metri sul livello del mare, chè le più basse non 
crede salubri, potrebbe farsi più opportunamente promoven- 
dovi una corrente immigratoria, piuttosto che dall’ Italia, da 
quelli Stati, come S. Paolo, dove gli Italiani, già abituati a 
quei climi, si trovano nelle peggiori condizioni delle fa- 
zende ('). Relazioni ufficiali e private, di viaggiatori e di 
giornalisti, eccetto di interessati, sono concordi nel dire che 
gli stati di Amazonas, Grào Parà, Maranhào, Piauhy, Cearà, 
Rio grande do Norte, Parahyba, Pernambuco, Alagoas, Ser- 
gipe, non sono, almeno per ora, oltre che per il clima, per 
la nessuna preparazione, un campo adatto alle correnti della 
nostra emigrazione. 

Individui isolati, specialmente se provvisti di un certo 
capitale, forti, laboriosi, commercianti, hanno fatto e potranno 
fare fortuna: ma una corrente di contadini, per ora, non vi 
è consigliabile. 

E veri disastri sono stati, quando ingordi speculatori 
vi hanno condotto arruolati i nostri emigranti, come i 331 
coloni miseramente finiti nel 1895 al Piauhy, fatta loro ere- 
dere, per indurli ad arruolarsi, la Svizzera brasiliana! Anche 
recentemente, nel 1897-98, alcuni speculatori cercarono dì 
arruolare contadini per il Parà, nonostante la proibizione 
indetta dal nostro governo con circolare 8 agosto 1896. 

E pochi mesi or sono il pubblicista italiano Mario Cat- 
taruzza propose al governo del Parà di stabilire una colonia 
agricola di 200 famiglie italiane su la sponda destra della 
foce orientale delle Amazzoni presso Curaca. Proposte simili 
fecero Salvatore Nicosia e Landi - Bocchino. Non so le con- 
dizioni particolari del terreno prescelto, che a primo aspetto 
non appare adatto davvero alla colonizzazione italiana. Poco 
fa sì è saputo che i primitivi contratti, di colonie di 200 
famiglie ciascuna, sono stati ridotti a sole 50 famiglie. 

Viene poi la zona centrale, la più discussa. Comprende 


(!) Cfr. Gli Italiani all’ Estero, Torino, 1899, p. 84, 
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gli Stati di Matto Grosso, Goyaz, Bahia, Minas Geraes, Espi- 
rito Santo, Rio de Janeiro, Sao Paulo. Nei quali, tolta la costa 
e i luoghi paludosi, dove infuriano la febbre gialla, il vaiuolo 
nero e altre malattie endemiche, l’ acclimatazione è facile 
con qualche precauzione. Ma più che il clima, altre ragioni 
possono sconsigliare la nostra emigrazione dal dirigervisi. 
Il Matto Grosso e il Goyaz, quantunque abbondanti di terreni 
fertilissimi, che si vendono a meno di 50 cent. per ettaro, c 
quantunque un recente decreto del governo statuale inviti 
coloni italiani e tedeschi con condizioni vantaggiosissime, 
pure per ora sono fuori di questione : lontanissimi e privi 
di ogni comunicazione col mare, non hanno avuto e non po- 
tranno avere ancora una vera corrente immigratoria. Vi sono 
oggi sparsi non più di 800 italiani, tutti commercianti al 
minuto e venditori ambulanti, su una estensione approssi- 
mativa di 2,126,962 Km. q. con appena 263,762 abitanti. 

Di Espirito Santo. si può dire presso a poco lo stesso 
che di Bahia. La costa è pestilenziale, ma l’ altipiano ha 
zone sanissime e fertilissime, dove i nostri coloni starebbero 
assai meglio che nelle paludi costiere di S. Paolo e di Rio. 

Restano i due Stati di S. Paolo e di Minas, il primo con 
circa 800 mila italiani, compresi i nati a tutt’ oggi, e una 
popolazione totale di poco più che 2 milioni, il secondo con 
poco più di 70,000 nostri connazionali su 2 milioni e mezzo 
di popolazione totale. 

È fuor di dubbio che nei primi anni d’ immigrazione, 
sì può dire anzi fino al 1892, lo stato di San Paolo mostra- 
vasi il più ospitale e il più adatto per noi, Ma in seguito 
le cose cambiarono. Anche tacendo dello spirito nativista, 
che sempre più dilaga fra le insane popolazioni indigene, le 
condizioni stesse del suolo e della cultura cominciano ad 
accennare già una pletora di braccia europee e sopra tutto 
italiane. In questi due ultimi anni poi una causa di disastro 
ancor più terribile si è aggiunta, che ha recato e recherà 
danni ancora maggiori a quello stato. Alludo alla crisi del 
caffè, causata dall’ eccessiva produzione sempre crescente, 
dal consumo minore per l’ invasione del tè, e dal ristagno 
di milioni di sacca nei magazzini europei, che produsse i 
fallimenti dei due anni passati. Crisi generale, come è ge- 
nerale in S. Paolo la produzione del caffè, e che si è riper- 

. La Rassegna Nazionale, Vol. CXII. 29 
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cossa su tutta l’ economia dello stato, ha fatto sospendere 
molti lavori pubblici, e rovinato ed ancora più imbestialito 
i già disumani proprietari delle fazendas. 

In questi ultimi mesi le condizioni sono peggiorate an- 
cora, per i molti fallimenti di fazendeiros, i quali così non 
pagano più i debiti che hanno verso i coloni, e per le dif- 
ficoltà sempre crescenti in cui questi sì trovano per riven- 
dicare i loro crediti conculcati, stante le gravi spese di giu- 
stizia e di avvocati cui dovrebbero sottostare ('). 

Lo stesso può dirsi dello stato di Minas, dove il clima 
è saluberrimo, la terra in alcune zone fertilissima, ma il 
triste fazendeiro e il nativista imperanti. 

La terza zona è quella che, per clima, suolo e condi- 
zioni di lavoro, offre il miglior campo alla nostra emigra- 
zione spontanea. Sono i tre stati di Paranà (*), Santa Cha- 
tarina, Rio Grande do Sul. Quello che più preme notare, è 
che in essi è la vera e sana forma di colonizzazione libera 
per piccoli lotti. Questa è la grande differenza fra i tre stati 
meridionali, e quelli, pur così ricchi, di S. Paolo e di Minas, 
dove la fazenda sterminata vige assoluta e il contadino ita- 
liano è lo schiavo bianco del fazendeiro, nemico di ogni li- 
bera colonizzazione. Vero è che non tutti i fazenderi sono 
tiranni e che basterebbe anche contro di questi il far rispet- 
tare e applicare le leggi del paese, e osservare i patti sti- 
pulati nelle hRospedarie : sogno vano per ora, a causa delle 
immense distanze dai centri, della nessuna nostra sorve- 
glianza, e della poca onestà dei funzionarii della giustizia 
brasilera. 

Lo stato migliore, lo stato modello di tutto il Brasile 
per la nostra emigrazione, è Rio Grande do Sul, nel quale 
la sola forma di lavoro agricolo è per lotti coloniali. Ed è 
doloroso che le condizioni politiche non vi siano mai rassi- 
curanti, e le guerre civili e le rivoluzioni si succedano tur- 
binosamente. I rapporti dei nostri consoli sono tutti con- 
cordi nell’ affermare -le ottime condizioni economiche dei 


(1) Vedi Boll. del Min. degli Aff. Est., Rapporti del R. Console a S. Paolo, 

L. Gioia, n. 14l, marzo 1899; e n. 146, Agosto-settembre. 
(3) Vedi il Progetto per un’ impresa di colonizzazione nello stato del Paranà 
di L, Tonissi, nell’ Esplorazione commerciale di Milano, anno XIV, fasc. 2-5, 
tebbraio-maggio 1899. 


L) 
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nostri 300,000 coloni sparsivi come piccoli proprietari. L’ ul- 
timo rapporto del R. console Ciapelli in Porto Alegre (') dice 
che il benessere nei nostri connazionali è generale, nono- 
stante il grave inconveniente della mancanza di strade, cui 
il governo statuale ha promesso di provvedere seriamente 
e subito. Il nostro console, ai primi del 1899, scriveva che 
anche allora un migliaio di famiglie di agricoltori poteva 
trovarvi pronto e vantaggioso collocamento. « L’ agricoltore 
italiano » egli aggiungeva « da solo, senza l’ appoggio ma- 
teriale o morale di chicchessia, è già riuscito ad ottenere 
resultati più che sodisfacenti. Ora se esso fosse razionalmente 
ed onestamente aiutato, è certo che prenderebbe un posto 
assolutamente predominante con larghi benefici per tutti, pel 
capitale, pel lavoratore e pel paese ». 

Ancora vi sono zone estesissime di terreno eccellente, 
che si vendono a prezzi bassissimi (da L. 0,50 a L. 1,50 
‘l’ ettaro): e con l’ utile materiale anche quello morale sa- 
rebbe immenso, per la costituzione di intere colonie agricole 
tutte italiane. Ma il nostro capitale è vile, è pauroso. In- 
tanto non dorme il capitale tedesco, e sta per conquistare 
tutto il paese, come l’ inglese ha da lungo tempo in suo po- 
tere parte della Repubblica Argentina. 


Il Paraguay è troppo distante dal mare e da qualsiasi 
altro centro vitale, per potere, almeno per molti anni, offrire 
un campo considerevole all’ immigrazione. Lontano circa 2 
mila Km. di via fluviale dal mare, non collegato ancora da 
ferrovie con le nazioni vicine, è in posizione topografica 
svantaggiosissima, in corifronto dell’ Argentina, dell’ Uru- 
guay, del Brasile. Sfortunato ed eroico ha lottato per cinque 
anni coraggiosamente contro le tre potenti nazioni conso- 
relle; e appena ora incomincia a rialzarsi dalla terribile crisi 
sofferta. Ha una densità di popolazione di 2,3 per Km. q.; 
e nel 1895 conteneva press’ a poco 2500 italiani su 17 mila 
stranieri, poco accresciutisi in questi ultimi anni. Le indu- 
strie sono poche, e in stato primitivo : la concorrenza degli 
indigeni grande. Or ora vi ha tentato la sorte la spedizione 
del Paternò. 


(*) Vedi anche il rapporto del Conte Pietro Antonelli, R. Ministro in Rio 
Janeiro. Boll. Min. Aff. Est. N. 144, giugno ’99. 
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In posizione geografica eccellente, l’ Uruguay, con una 
popolazione di 4,15 per Km. q., possiede tutte le condizioni 
necessarie per essere un eccellente paese d’ immigrazione. 
È ben vero che troppo spesso, come lo stato vicino di Rio 
Grande, è turbato da guerre civili, le quali costringono gli 
stranieri a riparare altrove, come avvenne nel ‘96-97, e che 
incertezza politica e persistente crisi economica non attrag- 
gono l’ emigrante. Chiaro esempio è che nel 1898 la immi- 
grazione italiana arrivò appena a 2894 individui (!). 

Per l’ Argentina basteranno poche parole, perchè non vi 
sono divergenze notevoli nel giudicarla. 


Economisti, sociologhi, viaggiatori, ‘tutti sono concordi, 


nell’ affermare la grande supremazia dell’ Argentina su ogni 
altro paese d’ immigrazione per noi, e lo splendido avvenire 
. Che ancora le è riserbato. 

Jl conte P. Antonelli scrive: « Il clima non, potrebbe 


essere più favorevole, la terra è fertile e di un’ immensa. 


estensione ; la libertà di azione, di culto e di pensiero è ga- 
rantita ; le comunicazioni sono rapide e facili nei centri di 
colonizzazione ; /° accordo più completo regna fra indigeni ed 


immigranti ; l’ affinità della lingua facilita i rapporti sociali ». 


Almeno 80 mila. immigranti, dice un recente rapporto 
del March. Malaspina di Carbonara, R.° Ministro in Buenos- 
Ayres, (*) possono essere collocati annualmente nell’ Argentina 
senza alcuna difficoltà : e collocati, si aggiunga, quali futuri 
proprietari di terre, dove non esistono nè padroni nè fazen- 


deiros nè bosses nè schiavi bianchi nè nativisti. Nel gover- 


natorato di Missiones sono disponibili numerosi lotti di ter- 
reno, di 100 ettari ciascuno, al prezzo di 2 pezzi l’ ettaro 
(circa L. 5,30 al corso attuale) pagabili in 5 rate annuali, 
consigliabili ai nostri coloni che hanno 7 o 8 centinaia di 
franchi. 

. Naturalmente, non mancano nemmeno nell’Argentina i 
mestieranti e imbroglioni, ehe cercano di vivere sfruttando i 
nuovi venuti: ma la loro triste influenza, per la sorveglianza 
delle commissioni d’immigrazione delle. provincie, è meno 
estesa e mena deleteria che altrove. Anche da un libro re- 
cente, presentato all’ Esposizione di Torino (Sezione emigra- 


(1) Boll. Min. Aff. Est. N. 141, marzo ’99. 
(*) Bollettino, n. 140, febbraio 1800. 
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‘ zione e colonie della divisione Italiani all’ Estero) intitolato 
appunto Gl Italiani nella repubblica Argentina, si rileva che 
la nostra emigrazione vi ha una condizione economica buona 
e « ottima nei rapporti sociali ». 

Nel n. 124 del Bollettino del Ministero degli Affari esteri 
(aprile 1898) è l’ elenco particolareggiato delle 1179 società 
italiane esistenti all’ estero, con un totale di 199,626 ascritti 
. e un capitale complessivo di poco meno che 19 milioni di 
lire, che oltrepasserebbe iì 26 milioni, se si potesse calcolare 
il cambio, argentino specialmente, alla pari. Orbene del totale 
degli Italiani, ascritti a società, i cinque ottavi sono nell’Ar- 
gentina: 124,543 soci di 302 società, con un patrimonio di 
circa 10 milioni di lire, al cambio alto d’ allora. E le circo- 
serizioni più ricche sono quelle di La Plata con 121 società, 
Rosario con 89, Buenos-Ayres con 66, Cordoba con 26. Noto 
di passaggio, apparendo agli occhi di tutti la differenza in 
peggio, che negli Stati Uniti abbiamo ben 427 società, ma 
disgregate (solo a New-York ce ne sono 224, a Chicago 90, 
‘ & San Francisco 67) con appena 31,143 soci, e meno di 2 mi- 
lioni e mezzo di lire; e, peggio ancora, nel Brasile, dove il 
numero dei nostri è sì grande, solo 98 associazioni, poco con- 
cordi, con appena 9 mila soci e 780 mila lire, là dove il pic- 
‘colo Uruguay ne ha 72 con circa 12 mila iscritti e più che 
2 milioni di patrimonio. 


\ 


In altri paesi d’America una vera corrente naturale emi- 
gratoria italiana non è finora mai stata. Solo individui 0 
gruppi d’ individui isolati hanno voluto tentarvi la fortuna. 
Ma più specialmente vi è stata diretta l'emigrazione arruolata. 

Il Messico ha una legge coloniale del 15 dicembre 1885, 
secondo la quale ogni immigrante, che si stabilisce come co 
| lono, può ricevere 100 ettari di terreno pubblico non occu- 
pato: ma per molte cagioni, fra le quali non ultima il clima, 
chi vi ha tentato la sorte, è dovuto fuggire ('). 

Di tutto il Centro-America forse Costa-Rica sarebbe il 
luogo migliore per il nostro colono : il clima è dolce, il suolo 


(1) Vedi il progetto di colonizzazione del Messico con coloni italiani del- 
l' ing. Flavio Dessy, nell’ Esplorazione commerciale di Milano (giù Esploratore) 
fascicoli VI-VIII, giugno-agosto 1849. 
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in gran parte vergine e a poco prezzo, la popolazione scarsa ('). 
Ma intanto la spedizione arruolata di 665 operai del 1887 e 
1888 finì miseramente, come tutte le altre spedizioni simili, 
fra le quali ricordo quella di 1800 contadini a Vera Cruz nel 
Messico (1882), quella a Yucatan (1890), le tre di 900 conta- 
dini dell’ alta Italia condotti nel 1878-79 nel Guatemala da 
avidi speculatori inumani, quelle nell’ Honduras, nel Nicara- 
gua, nel S. Salvador, nel Venezuela, nella Confederazione 
Colombiana, e quella infelicissima di 4273 vittime nel Cile 
del 1890, e le altre al Perù. Tutte spedizioni infelici perchè 
non incanalate nelle correnti naturali, e anche perchè male 
arruolate. 

Solo una immigrazione scarsa individuale spontanea e 
permanente può fare buona prova, purchè non arrivi sprov- 
vista di denaro, e sia piena di coraggio e di attività. In 
questi mesi che infuriano i progetti di fuorviare l’ emigra- 
zione italiana dalle sue vie naturali, si è studiato dal nostro 
governo, per mezzo di una commissione speciale, sc convenga 
o no dirigere una corrente emigratoria al Venezuela. La Com- 
missione fece, dissero i giornali, un rapporto favorevolissimo. 
Ma sta a vedere se la fortuna arriderebbe ai nostri che ci si 
avventurassero. In ogni modo non è còmpito del governo di 
avviare una corrente in questo o in quel luogo : nessun rap- 
porto di commissioni può far meglio che la natura. E la na- 
tura, per ora almeno, non spinge davvero il nostro colono 
al Venezuela, tutto compreso sotto la zona torrida: e non 
parlo dei luoghi bassi e paludosi, nè delle rive dell’Orenoco. 
Insieme, il telegrafo ci portava notizie dolorose su la spedi- 
zione Franzoi nell’Amazonia, decimata dalla febbre gialla. 
Se un piccolo corpo di esperimento, provvisto di tutto ciò 
che può consigliare la scienza, non sa lottare contro il clima 
amazonico, che sorte vi avrebbe una spedizione di contadini, 
poveri, ignoranti, e non adatti a nessuna precauzione igienica? 


CESARE CAROCCI. 


(‘) Anche oggi non pochi emissari tentano accaparrare emigranti italiani 
per le piantagioni di banani di Costa-Rica, ma fino dal luglio passato il Mi- 
nistero degli Affari Esteri (Bollettino, N. 145) metteva in guardia contro tali 
lusinghe di ingordi e disumani speculatori. 


LA PATAGONIA E LA SUA COLONIZZAZIONE 


La Rassegna Nazionale s° è già occupata della Patagonia 
per ben due volte dopo il famoso progetto della sua coloniz- 
zazione formulato dal general Ricciotti Garibaldi. Ho letto 
.gli articoli scritti dal signor S. Giannitrapani e dall’ on. Bru- 
nialti; e questa lettura m’ ha invogliato a ritornare sull’ ar- 
gomento, non perchè io voglia seder terzo fra cotanto senno, 
ma perchè giova illuminare e chiarire punti, dai quali può 
dipendere la felicità o la sventura di tanti, omai sì sfortu- 
nati, Italiani. 

Chi scrive è stato otto anni nella Patagonia, ha per- 
corso a cavallo tutto il territorio, che s’ estende dalla foce 
alle sorgenti del Rio Negro, ha visitato il Neuquén, il Limay, 
il Colorado, e la Pampa, le immediazioni di Bahia Blanca: 
come pure tutta la Regione Platense, a buon diritto elogiata 
dall’ on. Brunialti. 

Chi scrive ha accompagnato l’ ingegnere romano Cipol- 
letti nella sua escursione alla confluenza del Limay e Neu- 
quén, ed ha conversato lungamente cogli altri ingegneri 
romani e francesi, che il chiarissimo Cipolletti aveva spediti 
lunghesso il corso dei suddetti fiumi al fine di fare studi ed 
informare il Governo sulla qualità e natura delle opere, che 
colà si sarebbero potute eseguire. 

Chi scrive si è trovato in mezzo alla terribile inonda- 
zione del fiume Negro, ed ha visitate le rovine accumulatesi 
dalla sua sorgente fino alla foce. Nè scrive questo per 
fare solamente una rassegna di viaggi; ma perchè lo crede 
Opportuno e. necessario, per accrescere autorità alle sue 
povere parole affatto disadorne. 

Innanzi tutto devo dichiarare che ho trovate molto assen- 
nate le osservazioni del Giannitrapani, il quale con somma 
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delicatezza ha appuntato, che, trattandosi d’ intraprese vera- 
mente colossali, non si doveva iniziare un progetto senza 
prima conoscere la scena od il campo d’ azione, dove detto 
‘progetto poteva essere svolto e tradotto in pratica. 

Certamente che gli Inglesi, nel fondare la Colonia Gal- 
lense del Chubut nel 1866, non procedettero con simile cri- 
terio, ed è per questo che hanno ricavato quei frutti e quel 
vantaggio, che avevano preventivamente preparati. 

Plaudo di cuore all’ on. Brunialti per l’ amore che porta 
ai suoi connazionali, amore che ha trasfuso in tutto il suo 
articolo, affinchè gli Italiani non si lascino adescare ed allu- 
cinare facilmente dalle favolose colonizzazioni progettate. 
Ha ragione l’on. Deputato quando vanta e decanta la supe- 
riorità della Regione Platense, che egli additava agli emi- 
granti come seconda patria ; quantunque io ponga in dubbio 
che i nostri potessero arrivare ad avere colà una decisiva 
prevalenza politica e civile. dl 

Giammai l'avrebbe permesso l'Argentina, che, quanto è 
generosa, altrettanto è fieramente gelosa ed orgogliosa quando 
sì tratta della -sua assoluta prevalenza ed indipendenza. 

La prova l’ ebbero gli Inglesi della Colonia Gallense, 
quando pretesero, secondo il loro costume, di ingrandire la 
loro sfera d’ azione, e di ricorrere al Governo inglese do- 
mandando giustizia per far rispettare diritti, che sarebbero 
stati un semplice arbitrio. Quei coloni desideravano pure 
qualche prevalenza. Per poco non si fece un casus' delli, e 
tutta la stampa Argentina, come un solo uomo, accompagnò 
l’ opinione pubblica, esecrando il procedere degli Inglesi, e 
richiamandoli al dovere. E, poichè sono sull’argomento, no- 
terò di passo come il progetto del generale R. Garibaldi pec- 
chi un poco per questo difetto. | 

« Riguardo allo stato civile ed all’amministrazione della 
giustizia, il governo nominerebbe funzionari proprî o del- 
l’ Impresa, debitamente autorizzati ed idonei ». Così si legge 
nel progetto. . | 

Creda il lettore che i funzionari dell’ impresa non pia- 
ceranno al Governo argentino, tanto più trattandosi dellc 
governazioni, dove la giustizia è stata sempre conculcata, 
generalmente parlando. 

La remora del progresso nelle governazioni sono sempre 
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stati gli eterni dissidii, ec le guerre aperte tra l’ autorità del 
governatore e quella del giudice letrado ('). Ora domando io, 
se tra loro le autorità argentine dei territorî non si sono 
mai potute accordare, sarà forse più facile che regni l’ ar- 
monia, se i funzionari civili fossero dell’ impresa colonizza- 
trice italiana ? o. i 

Avrebbero un bel mal di capo i direttori della Colonia 
per attendere a tutte le lagnanze e a tutte le discordie, che 
inevitabilmente nascerebbero ! 

Dirò di più: quelle parole implicano una prevalenza, e 
non potranno a meno di dispiacere al Governo argentino, od 
almeno irritare un tantino la sua fibra eminentemente deli- 
cata in fatto d’ autorità. 

A mio avviso, la stessa magnitudine del progetto e l’ im- 
mensa superficie territoriale che occuperebbe la colonizza- 
zione, ‘ oltre al rendere molto più difficile la realizzazione 
del progetto stesso, serviranno a ledere alquanto la suscet- 
tibilità del Congresso Nazionale. 

Mi pare che sarcbbe stato molto più saggio e politico il 
progetto, se avesse riservato alla colonizzazione solamente la 
parte nominata della governazione del Rio Negro e di quella 
del Neuquén. Sarebbe pur facile all’ impresa, in tal caso, 
dividere in detta superficie i terreni demaniali in coltivabili, 
a pastorizia, ed industriali. Prudentissima per altro è la clau- 
sola che dice non poter l’ impresa introdurre nessun colono 
nei terreni designati, se prima non avrà ottemperato alle 
obbligazioni prescritte dall’ art. 50 (?). 

Del resto, non credo dilungarmi sulla questione, perchè 
nell’ ultimo volume degli Studi Generali sulla Patagonia, an- 
cora inedito, verrà dal chiarissimo suo autore e mio collega, 
il Prof. Lino D. Carbajal, analizzato minuziosamente il sul- 
lodato progetto. 

Col permesso ed il dovuto rispetto all’ on. Brunialti, dirò 
ora che mi sembra egli esageri alquanto nel suo articolo 


(') Dicesi letrado il giudice supremo delle governazioni. 
(*) Cioè : a) Costruzione delle strade maestre; 
è) Misure dei terveni e relativa divisione in lotti; 
c) Tracciato delle strade vicinali; 
d) Provvedimenti per il ricovero dei coloni che l’ impresa intende im- 
mettere nei lotti. 
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già citato. Nè regge assolutamente il confronto, che fa l’ on. 
Deputato del padre Falckner coll’ ingegnere Cipolletti. 

Quest’ ultimo è stato scelto dal Governo fra tutti gli in- 
gegneri delle differenti nazionalità, che trovansi nell’ Argen- 
tina, perchè stimato e riputato il più abile ed idoneo a com- 
piere le intraprese che gli furono affidate. Ed invero 1’ ingc- 
gnere romano Cipolletti fa onore all’ Italia ; e nelle provincie 
di Mendoza, San Luis e San Juan ha realizzato lavori diffi- 
cilissimi, che gli meritarono gli elogi di tutti i periti e la 
fiducia del Governo. 

Orbene, mandato nel 99 a studiare il territorio del Rio 
Negro, Limay e Neuquén per far opere di canalizzazione, 
ha realizzato il suo lavoro con quell’ impegno e quella mac- 
stria che lo caratterizzano, ed ha poi trasmesso il suo giu- 
dizio alla « Tribuna », sulla natura di quelle regioni, giudi- 
zio apprezzato da tutti i conoscitori della Patagonia, giudizio 
giusto ed esatto, giudizio che mi pare abbia troppo legger- 
mente criticato l’ on. Brunialti. , 

Mi perdoni l’ on. Deputato, ma io conosco la Patagonia 
ec mi glorio di conoscere il chiarissimo Sig. Cipolletti; e so 
dire ch’ egli è molto amante della sua patria, e degli Italiani: 
c giammai avrebbe potuto pregiudicare i suoi compatrioti. 

Se ella, on. Brunialti, leggesse per poco « La conquista 
del deserto » del Colonnello Olascoaga ; « La conquista de 
25.000 leguas » del Sr. Zeballos, e tutte le relazioni ufficiali 
dei Capi della spedizione militare al Rio Negro, vedrebbe 
come tutti sono concordi nell’ affermare che, all’ epoca della 
conquista (1878-80), il territorio del Rio Negro e del Neuquen 
attraversavano un’ era di feracità e prosperità favolose. 

Del resto, essendo stato cappellano militare interino della 
« Divisione delle Ande », ho avuto agio di conversare lun- 
gamente con uffiziali di quel tempo, e mi sono potuto con- 
vincere che allora la terra era veramente più ferace. 

Rivendicato così il giudizio del Signor Cipolletti, che è 
pur quello dell’ autore dal quale 1’ on. Brunialti ha tolto la 
maggior parte del suo articolo, convengo con lui nell’ am- 
mettere che <« per colmo di sventura non si tratta di una 
terra che vada migliorando o sembri passibile di migliora- 
menti tali da allettare gli emigranti », e che prima l’ aridità 
del suolo era minore e la precipitazione umida più grande. 
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Io stesso ho passato gli ultimi anni nella Patagonia, ed 
ho potuto esaminare i danni prodotti a quei campi stermi- 
nati dalla continua siccità non solo, ma eziandio dagli eser- 
citi di locuste, che per parccchi anni di seguito piombarono 
a rendere più tetro lo squallore di quelle regioni. 

E ciò che è più doloroso, l’immigrazione era mal diretta 
ed abbandonata alle proprie forze là, in quei campi aridi, in- 
colti e sprovvisti di tutto. - 

Il presidente dell’ immigrazione italiana della Colonia 
Gen. Roca, per esempio, il quale (sia detto di passo, si oc- 
cupa di tutto, meno che dell’immigrazione e non si cura nem- 
meno di aprire le statistiche che ogni mesc gli invia da B. 
Aires il dott. Alsina) nel 1897 condusse da B. Aires alla 
Colonia Gen. Roca, un buon numero di lavoranti italiani, 
promettendo loro lavoro e guadagno. Quei poveri immigrati 
furono: totalmente ingannati: per non morir di fame si vi- 
dero obbligati a fuggire al più presto. Alcuni per parecchi 
giorni batterono alla porta dell’ Agente Consolare italiano 
in Patagones ed a quella dei Salesiani per avere un tozzo 
di pane da sfamarsi, fino a tanto che poterono far ritorno 
a Buenos Aires. Lo stesso era successo a una colonia tedesca. 
Ma, come vedrà il lettore, ciò dipendeva dalla cattiva or- 
ganizzazione dell’ immigrazione. 

Il fatto poi che il Capitano Tesio abbia sofferto la fame 
e la sete non dimostra quasi niente, perchè aveva o delle 
guide indigene, che volevano divertirsi alle sue spalle, op- 
pure non era sufficientemente preparato ad attraversare certi 
deserti sterminati, che per essere affatto privi d’acqua si 
chiamano travesias. 

Del resto, l’ inondazione in tutta la valle del Rio Negro 
è certo che avrà bonificato quei terreni e che farà succe- 
dere un periodo di feracità straordinaria. È pur certo che 
i territorî del Rio Negro, del Limay, e del Neuquén, una 
volta che fossero eseguiti i lavori di cui si parla nel pro- 
getto all’art. 50, e quando gli italiani avesser dei buoni rap- 
sentanti, i quali facessero rispettare i loro diritti tante volte 
conculcati dalle autorità inferiori, sarebbero degni di essere 
colonizzati, e sarebbero una fonte preziosa di prosperità na- 


zionale. 
GLENDI GIOVANNI 


Del citare la Bibbia 


__ Requirite diligenter in libro 
Domini, et legite 
Jsar. XXXIV, 16. 


Comincio con due anetldoti che, lo dico subito, sono i 
primi di una filza molto numerosa. 

Un filosofastro irancese del secolo scorso ebbe l’ idea di 
compilare un Dizionario degli atei. Essendogli occorso di 
leggere le parole del salmo XIII: Non est deus, (') registrò il 
nome di Davide sotto la lettera rispettiva. — Un celebre stam- 
patore tedesco aveva in corso di stampa una traduzione della 
Bibbia. Sua moglie s’ introdusse di nottetempo nell’ officina, 
dove erano le forme tipografiche, e al versetto XVI del III 
capo della Genesi, dove si legge la sentenza della sommis- 
sione maritale intimata ad Eva, sostituì Na a Zfe. Tirate le 
bozze, il marito trovò stampato, con suo grande stupore e 
sdegno : « Egli sarà il tuo duffone » (Narr) in luogo di: 
« Egli sarà il tuo padrone » (Herr). La cronaca aggiunge che 
l’audace donna scontò colla vita il brutto tiro fatto. 

I dué aneddoti servono a confermare esser davvero la Bib- 
bia — come diceva il Guerrazzi — una delle tre cose « elasti- 
che « (le altre due, chi lo vuol sapere, sono Dante e la co- 
scienza). Così doveva pensare anche quel notaio il quale, ad un 
cliente che lo pregava di stendergli il testamento in maniera 
che non lo si potesse impugnare dopo la sua morte, rispon- 
deva : « Eh! caro mio, mi chiedete l’ impossibile! Dio ne ha 
fatti due, c sono diciannove secoli Cue ci si disputa in- 
torno! » (*) 

E infatti si cominciò subito. I primi Padri della Chiesa 


(') Dirit insipiens in corde suo: non est Deus. 
(*) Larcuevy, ZL’ esprit de tout le monde. Paris, 1892 vol. I, p. 141, 


DEL CITARE LA BIBBIA 461 


accumularono citazioni sopra citazioni, tormentarono in ogni 
modo i sacri testi, per metterli d’ accordo colle dottrine di 
, questo o di quell’ altro filosofo pagano : basti ricordare quel 
Filone che s’ avvisava di trovarvi esposto per filo e per se- 
gno il sistema di Platone. È noto quante « proposizioni inique 
fino alla stravaganza » (') siano stati condotti a formulare i 
casuisti dalla mancanza di quella « discrezione », come la 
chiama S. Gregorio (°), così necessaria per rettamente inten- 
dere ogni libro, ma specialmente il Libro per eccellenza: 
quei casuisti per i quali, « de nuance en nuance, de detail 
en detail, toute différence est effacée entre le bien, le mal, 
le vrai, le faux » ('). È noto, tra gli altrì, quel casuista ge 
suita Bauny, il quale, a furia di sottili distinzioni e restri- 
zioni, aveva trovato modo di scusare anche i più gravi 
peccati. A lui il Pascal argutamente applicava le parole: , 
ecce qui tollit peccata mundi (Provinciales, IV). Ed eran 
pure i gesuiti che, come ricorda lo stesso autore (ivi, V) 
sostenevano con poca modestia che la loro venuta era stata 
predetta da Jsaia, là dove disse: « Andate, Angeli pronti 
e leggeri ». Commentatori ed esegeti, schiavi della lettera 
che uccide, giunsero alle conclusioni più empie ed assurde. 
Poichè sta scritto che Dio è morto per redimere gli uomini, 
si conchiuse che dunque le donne non possono andar salve, e si 
disputò se esse risorgeranno il dì del giudizio o se piuttosto non 
si ridurranno alla costola d’ Adamo, da cui la prima di loro fu 
tratta; anzi, si arrivò a far questione se esse veramente appar- 
tengano all’umana specie (*). Dalle parole del salmo CLXVIII: 
Laudate eum sol et luna, laudate eum omnes stellae et lu- 
men, Origene deduceva che gli astri tutti fosser dotati di libero 
arbitrio (*), aggiungendo che alcuni di essi dovevano averne 
abusato, come si raccoglie da quel passo nel libro di Giobbe: 
Et stellae non sunt mundae în conspectu eius (°). Un altro 
‘versetto del medesimo salmo: Laudate Dominum de terra, 
+ dracònes et omnes abyssi, fu preso come una profezia che i 


(1) MANZONI, Morale Cattolica, c. IV. 

(3) Omel. XXXVII. 

(3) F. BurGExER, Rome et le rai, p. 319. 

(4) LarcHEY, La femme jugée par V homme, Paris. 1858, pp. 123, 149. 
(*) Contra Cels., lib. VIII, cap. 65. 

(5) Comment. in Joann. vol. I, nr. 40. 
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dragoni avrebbero veramente adorato Gesù (') e dalla sen- 
tenza di Lui che: non un solo iota andrà perduto della Sua 
legge, il Calov dedusse che non pure ogni singola parola del 
Vangelo, ma fino i segni ortografici furono direttamente 
ispirati da Dio. Per converso il Pascal (op. cit., XVI) rile- 
vava come i casuisti gesuiti giungono a rappresentar quale 
eretico persino il Vangelo. Uno di essi in fatti, Teofilo Ray- 
nauld, ne’ suoi Eromata de bonis ac malis ecc. (Lugduni 1653) 
intraprese di mostrare che tutti i versetti del Simbolo degli 
Apostoli contengono altrettante eresie. Ed è famosa la dichia- 
. razione rabbinica, secondo la quale ogni passo della Bibbia 
si presta a 70 interpretazioni diverse, e Dio stesso consacra 
tre ore al giorno allo studio di esse. 

Tale è del resto l’ origine di tutte le eresie, messe fuori 
da coloro 


Che furon come spade alle Scritture, 
In render tòrti gli diritti volti (Paradiso XIII, 128) 


« La Bibbia è un paese — dice il Montesquieu (Lettres 
persanes, CKXXIV) dove tutte le sette fanno scorrerie e vanno 
come al saccheggio ». Quando Lutero ebbe notizia di certo 
vitello mostruoso a Friburgo, pubblicò un trattato in cui prese 
a mostrare, basandosi sopra l’ Esodo, i Re, i Salmi, Isaia, Da- 
niele e S. Giovanni, che quello era opera del diavolo. Nel 1523 
pubblicò, insieme a Melantone, il noto libro sul « Papa-asino », 
con una vignetta rappresentante il mostro ed analoghi com- 
menti. La testa dell’ asino è figura del Papa, perchè, « come 
una testa d’ asino sta al corpo umano, così conviene al Papa 
d’essere alla testa della Chiesa ». Questa argomentazione è 
corroborata con passaggi dell’ Esodo. La mano destra del 
mostro significa il governo spirituale del Papa, ciò che si 
conforta con citazioni del libro di Daniele e della II epistola 
a Timoteo. La mano sinistra simboleggia il potere temporale 
(squarci di Daniele e di S. Luca); il piè destro raffigura i 
servi del potere spirituale (S. Matteo), il sinistro i servi del 
poter temporale, e i seni stanno per i cardinali, i vescovi, 
i preti, i monaci (ep. II a Timoteo e ep. ai Filipppesi); le 
scaglie di cui il mostro è coperto sono i principi secolari, 


(') Maury Croyances et légendes du moyen-age Paris 1898. 
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« perchè in S. Matteo e nel libro di Giobbe il mare rappre- 
senta il mondo e i pesci raffigurano gli uomini ». ecc., ecc. 

« In questioni scientifiche, giuridiche e politiche — os- 
serva Carlo Cattaneo (!) — si fa uso ed abuso de’ testi sacri »; 
e non ‘per nulla la Bibbia è il libro che Newton aveva più 
d’ ogni altro alla mano, che Colbert regolarmente rileggeva 
una volta all’ anno e che Cromwell portava attaccato all’ ar- 
cione della sua sella. Quanta parte avesse la citazione bi- 
blica nei processi, specialmente religiosi, del medio evo, può 
vedersi, oltrechè da molte altre scritture, dalle lettere d’ Abe- 
lardo. In quella diretta ad un amico egli racconta perchè 
fu cacciato dal convento di S. Dionigi. Leggendo — egli 
dice — l’ esposizione degli Atti degli Apostoli fatta dal ven. 
Beda, vi trovai scritto che Dionigi l’ Areopagita fu fatto ve- 
scovo dei Corinzi e non degli Ateniesi, come sostenevano i 
miei confratelli. Io citai loro quel passo, quasi per scherzo, 
ed essi ne ebbero tanto dispetto, che proclamarono Beda il 
più bugiardo scrittore che sia stato mai, ed instarono presso 
l’ abate del monastero, finchè egli me ne ebbe cacciato. — In 
una delle lettere di lui ad Eloisa, la quale 8’ era meravigliata 
perchè nell’ intestazione dell’ ultima sua egli avesse preposto 
il nome di lei al proprio (« Ad Eloisa, dilettissima sorella 
in Cristo, Abelardo »), egli conforta questa precedenza no- 
minale con l’ autorità dei Salmi, del Cantico dei Cantici, di 
S. Matteo, di S. Paolo, di S. Gerolamo, di S. Gregorio, di 
S. Agostino. Anche le altre sono mosaici di squarci presi 
ad autori sacri e profani, così da ricordare i dipinti di quella 
sala descritta dal Giusti, nei quali si scorgeva, 


Colla mitologia - confusa la scrittura (?) 


Nelle lettere di Eloisa a lui, Eschine, Virgilio, Ovidio, 
Lucano figurano a fianco de’ Vangeli e de’ Padri. Per dis- 
suaderlo dal matrimonio ch’egli era pronto a contrarre con 
lei, gli cita promiscuamente passi di Cicerone, Seneca, Giu- 
seppe Ebreo, S. Paolo, S. Gerolamo, S. Agostino. Descriven- 
dogli i tristi effetti dell'abuso del vino, allega il Levitico, i 
Proverbi, l’Ecclesiaste, S. Paolo, S. Gerolamo. E tutto ciò, Si 
noti, in lettere confidenziali, anzi, come or si dice, intime. 


(') Opere vol. VII, p. 504. 
(2) La Scritta. 
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Anche nell’alchimia, la scienza favorita del medio-evo. ave- 
vano la loro parte i sacri testi. In un’opera attribuita ad Ar- 
naldo da Villanova, si raccomanda allo studente di recitare 
il salmo Exsurge, Domine, mentre mescola i suoi ingredienti 
chimici; Vincenzo di Beauvais trova attestata 1’ esistenza 
della pietra filosofale nelle parole di S. Giovanni : « A quello 
che vincerà io darò un sasso bianco ». Gli avversari di Becker 
gli opponevano il seguente sillogismo : il re Salomone, al dir 
della Scrittura, possedeva tutta la sapienza; ma il re Salo- 
mone ignorava l'alchimia, perchè mandò sue navi da Optur 
a cercare dell’oro e impose balzelli a’ suoi sudditi; dunque 
l'alchimia non esiste. Al che egli trionfalmente rispondeva, 
che Salomone aveva adoperato più oro di quel che non po- 
tesse procurarsene da Optur e da’ sudditi ; e perciò doveva 
conoscere l’alchimia. | 

Uno degli argomenti che si opponevano a Cristoforo Co- 
lombo era quella frase del salmo CIII: extendens coelum sicut 
pellem. Se Dio — si diceva — ha steso il cielo come una, 
tenda di pelli sulla faccia della terra, questa dovea necessa- 
riamente esser piana. È noto similmente che contro Galileo 
l’oscurantismo, per dirla col Manzoni del Trionfo della Libertà, 


Indarno trasse in campo e Luca e Marco. 


Il padre Caccino dal pulpito gli gettava in viso le parole 
degli Atti degli Apostoli (I,11); Viri Galilei, quid statis adspi- 
cientes în coelum? come già il precursore di lui, Copernico, s’era 
sentito gridar contro: Firmavit ordem terrae, qui non commo- 
vebitur... Qui fundasti terram super stabilitatem suam: non 
inclinabitur in saeculum saeculi ('). Sol contra Gaboon ne 
movearis... steteruntque sol et luna... stetitque sol in medio 
cocli et non festinavit occumbere (*). Et reversus est sol de- 
cem lineis per gradus, quo descenderat (*). Oritur sol et occi 
dit, et ad locum suum revertitur; ibique renascens gyrat per 
meridiem. Terra autem in aeternum stat. (*) Allo stesso mo- 
do qualche secolo più tardi il Vallisnieri doveva subirc 
un’ atroce guerra da parte de’ professori di teologia, perchè 


(1) Salm., NCTI, 2; CIII, 6. 
(*) Jos. III, 12, 13. 

(°) Zsai XXXVIII, 8. 

(') Ecclesiastes. I, 4, 5, 8. 
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aveva dichiarato essere assurdo che le sorgenti derivino dal 
mare passando attraverso cavità e sifoni sotteranei e per- 
dendo per via la loro salsedine. Il testo di cui i suoi avver- 
sari si facevano forti è quello della Sapienza, V, 23 : excande- 
scet in illos aqua maris. Verso il principio del secolo presente 
in Iscozia fu denunziato l’ uso dei mulini a vento per mon- 
dare il grano, come contrario a quella sentenza della Bibbia 
« il vento soffia dove vuole », e come quella che implicava 
un patto col diavolo, il quale è chiamato nei sacri testi « il 
principe delle potenze dell’aria ». Quando, nel 1847, il medico 
scozzese James Young Simpson si diede a raccomandare l’uso 
dei narcotici ne’ casi d’ ostetricia, gli fu opposto da’ teologi 
del suo paese che l’adoperare il cloroformio tendeva « a evi- 
tare una parte della maledizione primitiva contro la donna » 
Al che il Simpson replicò che Dio medesimo, nella prima 
operazione chirurgica descritta nella Genesi (II, 21), ha ad- 
dormentato il suo paziente, Adamo, prima di. levargli una 
costola. Solo pochi mesi fa un seguace della dottrina che 
pretende essere l’ultima parola della scienza (quella di Lom- 
broso e compagnia), accozzando insieme alcuni testi biblici 
male interpetrati e peggio intesi, annunciava d’aver scoperto 
come qualmente i profeti dettarono le loro profezie « durante 
accessi epilettici » ('). 


Degli inquisitori fu detto a ragione che avevano 
Blood on their'hands and Seripture on their lips, 


< il sangue sulle mani e la Scrittura sulle labbra » ('). 
È noto infatti che le atrocità da loro commesse in Europa 
e in America furono in parte la conseguenza dell’ interpre- 
tazione arbitraria data a quelle due parole dell’ uomo ospi- 
tale nella parabola del convito evangelico : compelle intrare 
(Luc. XIV, 23). Secondo Gregorio Leti (Vita di Filippo II 
parte I, 1. XXII) Filippo II fu indotto a firmar la sentenza 
capitale di suo figlio Carlo dal paragone che i membri della 
inquisizione gli misero davanti del sacrificio che Abramo fece 
di suo figlio Isacco e di Dio Padre che diede a morte il suo 
Figlio per la salute del mondo. I processi per stregoneria si 


(*, Sam. MEISELS. nella Zionische Zeitung del 1589. Cf . Archivio di psichia- 
tria 199 p' Md. 
(3) TH. Moore, Zntolerance. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXII. 30 
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fondavano su quel precetto dell’ Esodo (XXI, 18): « Non 
soffrirai che una fattucchiera viva ». Quanto alla politica, è 
superfluo ricordare come questa o quella sentenza biblica sia 
stata invocata quale pretesto per contestare una prerogativa, 
o per infrangere un trattato, o per intraprendere una guerra. 
Editti, ordinanze, manifesti d’ ogni maniera si trovano spesso 
lardellati di simili citazioni. Per dar pure un esempio, nel 
testo latino della costituzione concessa dal duca Francesco 
Sforza ai Milanesi dietro consiglio del Morone, e .da questo 
redatta, insieme alla repubblica di Platone si ricordano ver- 
setti della Sapienza e dei Salmi. 

Durante la consacrazione di Filippo Augusto avvenne 
che un cavaliere della casa reale, gettando la sua bacchetta 
sulla folla circostante per imporre silenzio, rompesse tre lam- 
pade, 1’ olio delle quali si sparse sulla fronte dell’ augusta 
coppia. Il biografo di quel sovrano interpreta l’incidente come 
una prova manifesta che Dio vedeva di buon occhio I’ avveni- 
mento di lui al trono, sulla scorta di quel versetto nel Can- 
tico dei Cantici I, 2: oleum effusum nomen tuum. (*) Quando, 
nel 1836, la principessa Alessandra fece la sua comparsa in 
Londra prima di sposare il principe di Galles e vi ebbe 
splendide accoglienze, il decano Stanley tenne all’ Abbazia. 
di Westminster un sermone, prendendo a testo le parole di 
S. Matteo, XXI, 10: « Allthe city was moved, saying : who 
is this? » (*) i 

Il periodo moderno della storia della nazione britannica 
fu inaugurato da una controversia a base di citazioni bibliche. 
I fautori di Arrigo VIII contro Caterina d’ Aragona andavano 
— per dirla collo storico dello Scisma d’ Inghilterra, il Da- 
vanzati — « storcendo i sensi delle Scritture », di cui alle- 
gavano un’ infinità di testi « massimamente il Levitico ai 18 
e il Deuteronomio a’ 25. » I fautori della regina opponevano 
da parte loro altri testi. Quando fu tolto l’ assedio a Vienna 
per l’ arrivo di Giovanni Sobieski, re di Polonia, si tenne in 
quella città una predica sul testo : « C’ era un uomo mandato 
da Dio, il cui nome era Giovanni ». Più tardi ‘vennero i 


(') MauRY, op. cit. 


(*) Commota est universa civitas, dicens : quis est hic. — Cfr. Literature, 23 
dic. 1599, 
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Puritani, i quali » non aprivan mai bocca se non per par- 
lare con frasi scritturali (') ». 

A proposito della parte che l’ uso delle scritture ha nella 
politica, voglio riportare un grazioso aneddoto che ho sentito 
raccontarmi al di là della Manica. Un buon babbo, che vo- 
leva sapere cosa sarebbe avvenuto del suo figliuoletto, gli 
mise in camera una Bibbia, una sterlina e una bottiglia di 
ichisky. Se prende la Bibbia — pensava — vorrà dire che 
si sente nato per la carriera ecclesiastica; se pone le mani 
sulla sterlina, diventerà di sicuro un uomo d’ affari ; se poi 
si lascia sedurre dal whisky, sarà uno scioperato per tutta la 
vita. Il fanciullo entra poco dopo, s’ avvicina al tavolo, e, 
dopo un momento di deliberazione, intasca la moneta, beve 
una buona sorsata dalla bottiglia, si mette sotto il braccio la 
Bibbia, e va per i fatti suoi. Il padre, uscendo dal nascon- 
diglio dove s’ era messo per veder l’ esito del suo esperimento, 
esclama trasecolato : « Sarà un uomo politico! » 


Citant Pierre, Thomas cu Paul(2), 


ai dì nostri l’ Esquiros, nel noto libro L’ Evangile du 
Peuple, s’ industriò d’ applicare ogni fatto ed ogni sentenza 
del Vangelo a’ principî della « morale repubblicana » 
mentre i reazionari vi cercavano gli argomenti per giustifi- 
care l’ assolutismo. Perciò il Giusti gridava loro nella Ras- 
segnazione: 


Che giova stiracchiare anco il Vangelo ? 


E a questo egli stesso ricorreva alla sua volta quando 
gli veniva in taglio, p. es. facendo dire al suo simbo- 
lico stivale le parole del profeta: Et diviserunt vestimenta 
mea. (*) Un altro scrittore patriotta che trasse buon partito 
dalla Bibbia è il Settembrini. Nelle Aicordanze (vol. I, 
p. 131) narra in che modo, durante la sua prigionia nelle car- 
ceri di Santa Maria Apparente, egli riuscì a sapere che nel 
carcere stesso si trovava un amico suo di nome Benedetto. 
Prendendo esempio da un certo ladroncello suo vicino che 
ingannava il tempo cantando i salmi, egli si diede a sal- 


(1) Macaulay, History of England, vol. I, p. 398. 

(?) V. Huao, Religions et retigion 

(*) Cf. Luc. XXIII, 84; S, Matt. XVII, 35; Marc. XV, 24 — Il testo ha 
veramente eius e non mea. 
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meggiare così: O vos qui estis in captivitate Babylonis, dicite, 
quaeso, est inter vos vis quidam cui nomen est Benedictus Do- 
minus Deus Israel, quia visitavit et fecit redemptionem ple- 
bis suae ? E Benedetto rispose, pure in cantilena: Ego sum 
quem quaeris, sed fac ut te noscam. Così salmeggiando l’ il- 
lustre prigioniero s’ intese co’ suoi compagni di sventura. 

E’ noto come Carlo Alberto prima del ’48 fosse venuto 
spigolando dai libri sacri una quantità di testi che potevano 
giustificare il suo desiderio di far libera l’Italia, e la sua 
cooperazione a tale impresa. Il Manzoni si compiaceva di ri- 
ferire questo particolare, e lui pure del resto era solito com- 
pulsare la Bibbia per cavarne detti e sentenze da scrivere 
sugli albums delle persone che lo richiedevano d’ un suo 
autografo ('). La citava anche volentieri conversando. Scher- 
zava sulla leggera balbuzie da cui era affetto, applicando a 
sè stesso le parole del profeta: a, a, a, Domine, nescio lo- 
qui. (*) Dopo le cinque giornate, incontrato per la strada un 
amico, esclamò : scribentur haec in generatione altera, et po- 
pulus qui creabitur laudabit Dominum. (*) Qualche buon 
saggio v’ è pure nei Promessi Sposi. Quando il cappellano 
crocifero esce dalla stanza dove sono il cardinale e 1’ Inno- 
minato, così annunzia l’ avvenuta conversione di questo ai 
preti radunati: haec mutatio dexterae Excelsi e a più di 
uno di loro, vedendo passare i due, vien poi in mente il 
detto d’ Isaia : il lupo e l’ agnello andranno ad un pascolo ; 
il leone e il bue mangeranno insieme lo strame. Al povero 
don Abbondio, al quale sembra d’ essere trascurato, il car- 
dinale dice, per spiegare la sua cortesia al nuovo convertito : 
« questo... perierat et inventus est » Quanto all’ omnia mun- 
da mundis, che produce quell’effetto così straordinario su fra 
Fazio, è preso dal prologo della XXII Epistola di S. Gero- 
lamo. 

Anche del Foscolo, pur così diverso dal Manzoni, si 
potè dire che era « assiduo citatore della Bibbia » (‘). Ma 
qui appunto ci si offre il destro di passare a toccare un punto 
molto importante del nostro argomento. 

(1) S. Stampa, A. Manzoni, I, 470; II, 2. 

(3) C. Suzzi, Una conversaziane con A. Manzoni, in Riv. Europea 1 lu- 
glio ’74 d. 258. 

(*) (Psalm. CI. 19) Cantù, A. Manzoni, I, 828. 

(*) CatTANEO, Opere I, 276. 
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* 


Il grande poeta della Scozia, il Burns, ha osservato che 
si possono dire delle bugie e sostenerle con la Bibbia alla 
mano : 


Ev’ n ministers, they ha ’e been kenned, 
In holy rapture 

A rousing whid at times to vend 
And nail’ t wi’ Scripture ('), 


e un vecchio proverbio inglese dice che il diavolo cita la S. 
Scrittura per i suoi fini particolari. Lo Shakespeare l’ ha for- 
mulato in un verso del suo Mercante di Venezia (I, 3): 


The Devil can cite Scripture for his purpose, 


e l’ ha illustrato nella persona dell’ infame Gloster, a cui fa 
fare questo bel soliloquio : « Con uno squarcio della Scrit- 
tura io dirò loro che Dio ordina di render bene per male: 
così io ammanterò la mia perfidia con brandelli rubati ai sa- 
cri testi, e sembrerò un santo proprio nel momento che sarò 
più che mai demonio » (*); 

E con tal modo sa tesser gl’ inganni, 


Che men verace par Luca e Giovanni. 
(Ariosto, XVI, 13). 


Allo stesso modo il losco Thénardier nei Miserabili di V. 
Hugo è solito citare « Voltaire, Raynal, Parny e, cosa 
strana, S. Agostino » (*), e Dumoulin nell’ Ebreo Errante 
(pte IX, c. III) si compiace di citare Bossuet quando è 
ubriaco, e l'eroe di The firm of Girdlestone (È), falsario 
e assassino, ha « l’ infernale vezzo di citare la Scrittura » 
— veri tipi di quelli che il Giusti definisce « atei - sal- 
misti », 

Talchè distinguere — si spera invano 

Chi sia l’ ipocrita — O il buon cristiano (°), 


e che hanno, per togliere un bel verso al Lamartine, 
Les psaumes accrochés aux jurons sur les dents. 


(1) Death and doctor Hornbook. 

(3) King Richard III, 1,8. 

(3) Vol. III, p. 226 dell' ediz. di Bruxelles 18962. 

(4) Di A Corax Doyte, Leipzig 1893, vol. II, p. 112. 

(5) A Girolamo Tommasi — Un desinare in tempo di Quaresima. 
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Ed è proprio il Voltaire che ci dà quell’ ottimo avver- 
timento, da lui tante volte a bella posta trascurato : « Quando 
si cita la Scrittura, bisogna citarla fedelmente » ('). 

Il tipo opposto è ben rappresentato da quella zia del 
Béranger, la quale, come egli ci informa (*), « citava conti- 
nuamente M, de Voltaire », ciò che non le impediva di far 
accostare regolarmente il suo nipotino alla S. S. Eucaristia. 
E giacchè ho nominato il grande poeta chansonnier, ricorderò 
essere appunto sua la sentenza che potrebbe stare in testa 
a queste pagine : 

Puiser dans la Bible est de mode (?). 


Ma, per tornare al punto, ecco cosa scrive in proposito 
il Rosmini: « È il solito gioco di Voltaire, di D’ Alembert e 
d’ altri tali: mostrar qui e qua affettato rispetto a’ sacri scrit- 
tori : citarli: dar qualche botta a’ propri colleghi inimici 
della Religione ; ed intanto tragittar gli errori... Coll’ abuso 
delle divine Scritture le loro male voglie ed i torti loro pen- 
sieri proteggevano : o volgendo in deriso l’ autorità di quelle, 
o allucinando con esse gl’ incauti, che al nome di tant’ au- 
torità, non dubitando della frode, si facevano docili agli er- 
rori ». Così il filosofo cristiano nel Galateo dei letterati, volto 
a combattere alcune teorie di M. Gioia, del quale, passando 
a discorrere più particolarmente, osserva: » L’ apologista 
della moda sempre ha in bocca la Sacra Scrittura ; come a 
dire un ballerino col cordone di S. Francesco : a sentir lui, 
non c’ è libro che più tenga proprio l’ opinion sua. È vero 
che non ne cita nè pure un solo passo in favor della moda : 
ma ciò non fa: basta che ognuno sappia ch’ egli professa 
pubblicamente, la dottrina sua non esser altra che proprio 
quella appuntino della Bibbia. Il suo forte poi è S. Paolo ». (*) 
Autori siffatti « imitano il demonio, lor duce e maestro — 
dice il Salzano (*) — e rispondono arditamente coll’ appel- 
lare alla Scrittnra, scriptum est enim ; la quale scrittura poi 
con tante ambagi ed andirivieni interpretano secondo il pro- 
prio sentimento, che ad ogni modo voglion trarla al loro 

(!) Lettere d’ un quaker. 

(3) Ma Biographie, Paris 1860, p. 6. 

(*) Naduchodonosor. 


(*) C. II, 1. 16; c. IV,16 
(*) Corso di storia ecclesiastica, Genova 1852, vol. I, p. 201 
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partito » È veramente il caso di ripetere la sentenza: în no- 
mine Domini incipit omne malum (). 

Fu lo spediente a cui s’ appigliò il La Rochefoucauld 
quando, per far passare il contenuto molto poco ortodosso 
delle sue Massime, le fece precedere da un discorso nel quale 
I’ autore, un amico suo, aveva sparse a piene mani sentenze 
dei Padri. « Spesso — osserva il De Sanctis (*) — a sentir 
parlare Leopardi e Schopenhauer ti par di udire un santo 
padre... Un santo padre in maschera. Guardali bene in viso, 
e vedrai spuntare le corna del diavolo ». E poco meno d’ un 
diavolo era quel conte Gorani di cui M. Monnier ha raccon- 
tate le gesta nel suo volume Un avventurier italien, ecc (*). 
Una volta i satelliti della regina Carolina di Napoli lo sor- 
presero che tentava di sfuggire loro, travestito da prete. Ora 
egli seppe tanto bene condire le sue proteste e le suppliche 
con passi « del testamento nuovo e vecchio » (Ariosto XXIV, 88) 
che alla fine lo lasciarono andare, dicendosi l’un l’ altro : non 
è lui. È ben vero che que’ soldati non dovevano esser molto 
forti in materia — come non lo era quel popolano di Roma 
il quale, avendo chiesto cosa volessero dire le parole del Ma- 
gnificat: fecit mihi magna, si tenne contento della risposta da- 
tagli da un burlone: me l’ ha fatta grossa, e come quell’ altro 
che, avendo sentito il predicatore citar la sentenza: serva 
mandata (sserva mannata) (*), uscì a chiedere: 


Ma sta serva chi è? chi cce la manna? 
Dove va? cosa vò ? cquanno è vvenuta ? 
Come si chiama: Lia, Stella, Susanna ? (5) 
Son di quelle che il Giusti chiama « bibliche freddure » 
(5) e di cui si trovano esempi fin ne’primi tempi della Chiesa. 
Il seguente è registrato dal. Le Blant (’): un Cristiano, in- 
vitato dal giudice a sacrificare agli dei, risponde, colle parole 
dell’Esodo, XXII, 20, ch’ egli non vuol sacrificare che Domino 
soli, al solo Iddio. Il magistrato, alludendo alla scritta che si 


(1) Sent. 4 

(3) Saggi critici, Napoli 1869, p. 272. 

(3) Paris 1884, p. 256. 

(4) Prov. VII, 2. 

(5) V. i due sonetti del BeLLI: Certe parole latine e L' impicciatorio der 
Padre-curato. 

(9) A un amico. 

(7) Les persècutions et les martyrs, c. VII. 
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leggeva su certe monete relativa al culto di Mitra, gli replica: 
sacrificate dunque Domino soli, al dio sole. Sono noti in In- 
ghilterra, e come tali riportati nel Book of Mumour, (pp. 247, 
213, 258) i tre seguenti aneddoti. Un quacchero contrae matri- 
monio con una fanciulla appartenente alla Chiesa Anglicana : 
dopo la funzione il clergyman gli chiede per il suo disturbo 
una corona. Quello, secondo i principî della sua setta, è sor- 
preso e scandolezzato, e lo sfida a mostrargli un passo della 
Scrittura che giustifichi la sua domanda. Il clergyman gli 
squaderna davanti il libro dei Proverbi, capo XII, versetto 
IV: Mulier diligens, corona est viro suo. Il quacchero china 
gravemente la testa e sborsa la corona. — Ad una parrocchia 
vacante della Scozia si presentano due aspiranti, un Adam 
e un Law. Questo tiene il suo sermone la mattina prendendo 
a testo le parole « Adam, where art thou ? », Adamo dove sei? 
con grande edificazione dell’uditorio. Alla sera Adam predica 
alla sua volta, prendendo le mosse dalle parole che si trovano 
nello stesso passo della Genesi : « Lo, here am I.’ » (Eccomi, 
sono qua. — Lo si pronuncia appunto come Laz). La trovata 
parve così ingegnosa, che il beneficio fu aggiudicato a lui. 
Il famoso teologo dott. South, invitato a tener un sermone 
davanti alla corporazione dei sarti, scelse come testo il ver- 
setto : « A remnant of all shall be saved » (remnant significa 
tanto « resto » quanto « scampolo »). È famosa la sortita di 
Rabelais morente: voltosi agli amici che circondavano il suo 
letto, li pregò che gli mettessero in dosso un domino, e chie- 
dendo quelli la ragione d’un così strano desiderio, mormorò : 
Beati qui in Domino moriuntur. A proposito della necessità 
di diffondere il toscano in Italia per mezzo di scrittori ec- 
cellenti, il Manzoni soleva dire che, come a Gomorra, dieci 
Giusti avrebbero salvata la lingua (‘). Narrava anche l’aned- 
doto di quel maestro che in chiesa disse esser stata inten- 
zione degli Ebrei di fare re un gerlo. Volle cercare l’origine 
- della strana corbelleria, e trovò nel libro dei Re I, 16, che, 
‘venuto Saul, Dio ordina al profeta Samuele di ungerlo re sul 
popolo d’ Israele (1’ un era in fondo alla riga). (*). 

Il francese è tuttavia quella fra le lingue, che meglio si 
presta a ciò che da essa appunto si chiama calembour. Il 


(!) Genesi, XVIII 32; Cantù, II, 193. 
(9) Caxtù, II, 198. 
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Disraeli (') racconta di certo Messieu il quale, avendo scritto 
un commentario alle Antifone che si cantano nell’ Avvento 
e che cominciano colla lettera O, lo intitolò : La douce moelle 
et la sauce friande des 08 savoureux de Vl’ Avent (La dolce mi- 
dolla e la salsa prelibata delle ossa [degli o] saporite dell’Av- 
vento). I seguenti saggi sono forniti dal Larchey (*). Pierre 
Roulet fa scolpire sulla sua caminiera la scena delle pie donne 
al sepolero di Cristo, e sotto il testo di S. Marco, XVI, 4: Vi- 
derunt revolutam lapidem (pierre roulée). — Il card. di Bouil- 
lon cade in disgrazia del re, che gli ordina di restituirgli il 
cordone dello Spirito Santo di cui 1’ aveva insignito. Egli se 
ne schermisce dicendo : Ne proicias me a facie tua, et spiritum 
sanctum tuum ne auferas a me. — Un predicatore della Lega, 
dovendo tenere un discorso contro Enrico di Borbone, prende 
per testo il versetto: Eripe nos, Domine, a luto, traducen- 
dolo così: Seigneur, débourbonnez nous (bourbe-lutus, fango) 
L’ abate Galiani, trovandosi a malpartito, mandò a Benedetto 
XIV una collezione di lave con questa preghiera: 2. P., fuc ut 
lapides istae panis fiant. E s’ebbe un canonicato. (*). — Fu 
pure un missionario francese che, predicando perla prima volta 
davanti a Luigi XIV, disse: Sire, io non farò nessun com- 
plimento a V. M., perchè non ne ho trovato nel Vangelo » (°). 


* 


Sono appunto, come è naturale, gli oratori sacri, che fanno 
più largo uso di citazioni bibliche. E non è meno naturale 
che ne abusino maggiormente, come è vero che « gli errori 
vengono dai dotti, e l’ eresie derivarono sempre dai tco- 
logi » (*). Nel medio evo specialmente una sola di esse dava 
argomento a più sermoni, in base alle varie interpretazioni 
allegoriche a cui era sottoposta: anagogica, simbolica, tro- 
pologica, mistica. « Le parole della Sacra Scrittura — così 
un predicatore del trecento — moltiplicano a modo del pane 
del quale Cristo saziò le turbe; e non hanno quasi fondo, e 
‘quanto più ci si dice, più ci si trova » (°). Perciò Dante de- 
| (') Titles of Books. in Curiosites of iteranina. 

(?) Pp. 142, 148, 161 153. 
(3) StraFFroRELLO, Curiosità ed Amenità, ecc., Firenze 1890, p. 177. 
(*) M. Giora, Nuovo Galateo, Milano 1886, p. l41. 


(5) Manzoni, Epistolario II, 127. 
(9) A. GALLETTI, Fra Giordano da Pisa, ecc., in Giorn. Stor., 1898 fasc. 2-3 
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plorava che la Bibbia fosse « torta » dai sacri oratori con gran 
detrimento della religione (Par. XXIX, 90); e tre secoli più 
tardi il Fénelon, nel III dei suoi stupendi Dialogues sur l Elo- 
quence, scriveva: « Un prédicateur tire d’un texte tous les 
sermons qu’ il lui plaît. Il détourne insensiblement la matière 
pour ajuster son texte avec le sermon qu’ìl a besoin de de- 
biter ». La trita storiella di quel predicatore che, nella festi- 
vità di S. Giuseppe, parlò della confessione, col pretesto 
che il Santo era falegname e che, come tale, avrà costrutto ‘ 
dei confessionali, illustra bene queste parole del pio vescovo 
di Cambray. Avevano i predicatori i loro bravi prontuari di 
« concetti predicabili », per usare l’ espressione un tempo 
famosa, sui quali fondavano, come dice un trattatista in 
materia, Emmanuele Tesauro, « mirabili e nuove e metafori- 
che riflessioni sopra la Scrittura santa e i Santi Padri ». 
Giacchè imperava anche sul pulpito il gran precetto che il 
Marino aveva proclamato sovrano in poesia : 


E’ del poeta il più la meraviglia: 
Chi non sa far stupir vada alla striglia. 


Il frate spagnuolo Blas, per esempio, così cominciava una 
predica sul mistero della S. S. Trinità,: « Nego che Dio sia 
uno in essenza e trino in persona » e si fermava di botto. 
I fedeli si guardavano scandalizzati e perplessi, finchè egli 
continuava con grand’enfasi ; « Così dice l’ Ebionista, il Mar- 
cionista, l’Ariano, il Manicheo, il Sociniano : ma io proverò il 
loro errore con le Scritture, coi Concili e coi Padri ». Un’altra 
volta incominciava una predica sulla redenzione gridando : 
« Alla vostra salute, signori. » L’uditorio ride ed egli prose- 
gue: « Non c’è da ridere: alla salute vostra, mia e di tutti 
discese dal Cielo Gesù Cristo, e si è incarnato nelle viscere 
di Maria: « Propter nos homines et propter nostram salutem 
descendit de coelis et incarnatus est. Il P. Fontanarosa para- 
gonava la chiesa a una « scacchiera ove impera un Re Mo- 
narca, rex regum et dominus dominantium, schierato esercito: 
di cocchi, alfieri e cavalli con li diversi gradi et ordini, etc. » 
Ecco uno squarcio d’ una sua predica sul testo: Ego vado 
et quaeretis me et in peccato vestro moriemini : 

« Ambisce talvolta l’ ingegnoso Ragno di trangugiarsi 
1’ immonda e puzzolente Mosca, nè potendo impennarsi il tergo — 
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e giungere chi per l’aria vola trahe dal ventre la viscosa bava, 
tesse con lo brancuta conocchia l’ artificiose fila, intorce li 
stami, e spande la tela opure la rete in aria; hor s’avanza, 
hor s’ arretra, hor s’ inalza, hor si sbassa, hor si profonda 
nella terra, hor si libra nel cielo, hor se distorce in un lato, 
hora si conduce in un altro, hora si fa astrologo con l’osser- 
vare nell’Oriente, hora nell’Occidente, hora diventa Matema- 
tico tirando circonferenze e punti, hor Geometra ch’ ascenda 
e misurar le fila in terra; e mentre spande l’ordita tela, et 
impriggiona nella sua rete la mosca, la punge, la ferisce, l’uc- 
cide, la sbrana, la succhia, la divora. Ma, oh che Ragno abo- 
minevole e venenoso, è 1’ Empio che dal ventre della colpa 
vomitando la puzzolente bava della malitia, intesse le fila, 
intorce le funi, funes peccatorum circumplerae sunt me, spande 
le retì dell’ iniquità, cadet în retiaculo eius peccator, hor l’alza 
nel cielo della superbia, hor si profonda nel centro della sen- 
sualità, gira a torno, va a caccia delle mosche della vanità, în 
circuitu impii ambulant ; ma infine ivi se ne muore, disseccato 
del vento, ove depredando cerca conservarsi in vita, tabescere 
fecisti sicut araneam eius : ego vado et quaeretis me et in peccato 
vestro moriemini. Ego, ecco il signore offeso, vado, ecco l’ ab- 
bandonamento, quaeritis et non invenietis, ecco i capogiri del 
Ragno, et in peccato vestro moriemini, ecco la morte nella mede- 
sima rete intessuta da lui » ('). Di un tale malvezzo si burla 
lo Sterne nel suo Tristram Shandy, dove dice (c. CLXXII): 
« L’ eccellenza di questo testo è che esso conviene ad ogni ser- 
mone; e l’eccellenza di questo sermone è che conviene ad ogni 
testo ». E nel Viaggio Sentimentale (*): « Cappadocia, Ponto e 
Asia, Frigia e Pamfilia », è un testo buono quanto ogni altro 
nella Bibbia ». (Atti degli Ap., II, 9, 10) L’ Addison illustra 
queste argute asserzioni del suo contemporaneo con un aned- 
doto storico. Nel nr. CCXXI dello Spectator racconta che 
William Alabaster, cappellano del conte d’ Essex e pro- 
fondo nella scienza cabalistica — per la quale pretendeva 
di veder chiaro nel senso delle Scritture, combinandone 
variamente le parole e le lettere — quando prese la lau- 
rea in divinità, tenne a Cambridge un discorso prendendo 


(1) Cfr. B. Croce, I predicatori italiani del seicento ecc. in Flegrea, 5 feb- 
braio 1899. 
(3) The act of charity. 
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a testo il primo verso del c. I del libro delle Cronache, 
e cioè i tre nomi: Adam, Sheth, Enosh, trovandovi recon- 
diti e meravigliosi arcani. Aggiunge il caso di quei due 
pastori che predicavano in una città di provincia, facendo 
a rubarsi gli uditori. L’ uno, ben versato nella patristica, in- 
farciva il suo dire di sentenze latine, a gran soddisfazione 
dei fedeli, che accorrevano in folla a sentirlo. L'altro, meno 
dotto ma furbo la sua parte, venuto a sapere il segreto del- 
l’ avversario fortunato, risolse di vincerlo con le sue stesse 
armi e si diede a sciorinare, come gli occorrevano alla me- 
moria, tutte le frasi latine che aveva appreso alla scuola, cer- 
cando di adattarle, per diritto o per rovescio, a quanto di- 
ceva. Per tal modo trionfò in breve del suo competitore. 

I nostri poeti satirici non hanno mancato di riprendere 
tali esagerazioni. 


L’ arte d’ orator arte è piratica, 


esclama il D’ Elci (Sat. IX), e il Berni, nel Capitolo In lode 
dei cardi : 
O terque quaterque beati, 
Quei che credono altrui senza vedere, 
Come dicon le prediche dei frati. 


Il Gozzi, nel sermone Sulla falsa eloquenza, deplora che 
il Vangelo sia spesso tirato « con le tanaglie » a dir ciò che 
fa comodo all’ oratore, il quale, come dice un altro satirico, 
accozza 
E testi e chiose mal cuciti (!). 


E il Mascheroni, nel suo sermone sullo stesso argomento, 
dopo aver ripreso quelli che amano 


i brevi testi 
A stille a stille qua e là raccorre, 


aggiunge : 
Io non so quanto debba esser lodato 
Nemmen colui che tra più sensi veri 
Il più arcano di quelli avrà cercato ; 
E il senso letteral, che di pensieri 
Novi non è fecondo, pon da parte, 
E studia voli e fabbrica misteri.... 


(1) G. BARBIERI, nel sermone Z/ Predica'ore. 
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Né fa bisogno al testo originale 

In pubblico ricorrere : il Vangelo 

Tanto, e ancor più in latin forse non vale? 
L’ arabo e ’l siro e forse l’estrangelo 

Cita or chi solo il buon latino apprese, 

Per gloria letteraria e non per zelo.... 
Quai ciarlatan detestano i poeti, 

Non è buon libro la storia per loro; 

Gli autor profani non confanno ai preti; 
Solo di pochi testi fan tesoro 

Cotti e ricotti, e d’ alcun padre santo 

Che avranno la mattina udito in coro. 


Ancora il D’ Elci (La gente dotta) riprende colui che 


Cita al caffè la Bibbia non intesa, 
Porta Celso al teatro e Plauto in chiesa. 


Il padre Antonio Cesari ha una graziosa novella in cui 
narra di certo predicatore il quale sosteneva in un suo discorso, 
« allegando il Vangelo e i Santi Padri », che uno dei leoni 
nella fossa di Daniele aveva cinquanta braccia di coda ('); e 
il nostro Porta, in uno de’ suoi stupendi Sonetti Stoppaneschi, 
dice burlescamente al gazzettiere Pezzi : 

Tu, come dice il profeta di Patmo, 
Sei spada, stella, luce, e candelliere. 

Il Giusti rimprovera Ad uno scrittore di satira in gala 

il non far altro che 
di greco e di biblico sale 
Salare idee pescate alla rinfusa, 


e nei Brindisi fa una satira feroce di coloro che profanano 
la parola di Dio, mescolandola a ciò che è volgare e sguaiato. 
Il protagonista, « un abate solito a tenere la Bibbia accanto 
a Voltaire », come è detto nella lettera introduttiva, dice 
a’ suoi compagni di gozzoviglia : 

Col testo proverò che un galantuomo 

Può divertirsi, può mangiare e bere 

E fare anche un tantin di buscherio, 

Senza offender Messer Domine Dio.... 

Piacque sotto la Genesi mangiare 

E piace adesso nell’ era volgare; 


(') Novelle, Genova 1829, vol. II, p. 106 segg. 
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dimostra a modo suo che 
La Bibbia è piena di ghiottonerie, 
e conchiude ricordando che 


David in un salmo 
Dice : servite Domino în laetitia. 


Una caricatura di quei predieatori. che, come dice il 
Goethe ('). 


die Leute mit lateinischen 
Brocken erwiirgen, 


« soffocano la gente con briciole di latino », è il Cappuccino 
nel Wallenstein ’s° Lager dello Schiller (sc. VIII), il quale 
rimpolpetta la sua paternale a’soldati con detti scritturali, tra- 
ducendoli e applicandoli alla peggio e trova modo di ricordare 
Golia,. Davide, Assalonne, Giosuè, Oloferne, S. Pictro ed 
Erode. « La donna del Vangelo — egli dice — ritrovò il 
denaro perduto, Saul ritrovò l’ asino di suo padre, Giuseppe 
i suoi fratelli; ma chi cercasse tra i soldati il timor di Dio, 
la costumatezza e il pudore non troverebbe nulla, anche ac- 
cendendo cento lanterne ». Lo Shakespeare mette in burla 
coloro che citano i sacri testi ad ogni momento nella persona 
di Shallow, al quale fa gravemente sentenziare : « La morte, 
come dice il Salmista, è certa per tutti: tutti devono mo- 
rire » (*). Nel Love ’8 Labour lost dello stesso (IV, 2), Na- 
taniele dice ad un amico : « Signore, voi vi comportaste in ciò 
col debito timor di Dio; e come dice un certo Padre.... >, 
al che l’ amico, sbigottito : « Signore, non mi parlate di pa- 
dri ; perchè tale pluralità paterna mi atterrisce ». Anche il 
Rabelais ha in proposito alcuni tratti gustosi. Il suo Gargan- 
tua s’ alza dal letto non prima delle otto : « ainsi l’ avoient 
ordone ses regens théologigues allegans ce que dit David: 
Vanum est vobis ante lucem surgere » (Psalm. CXXVI, 3.) 
Altrove narra de’ cinque pellegrini inghiottiti da Gargantua, 
« lesquels furent réconfortés de leur malheur par les bonnes 
paroles d’ un de leur compagnie, nomme Las-d’ Aller, lequel 
leur remontra que cette adventure avait été predite par David: 
cum exsurgerent homines în nos, forte vivos deglutissent nos » 


(*) Egmont, atto I. 
(7) King Henry VI, pte IV, III, 2. 
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(Salm. CXXIII, 2). Nell’ Evangeliste del Daudet (!), 1’ eroina 
tiene dei discorsi che sono « centoni biblici » (p. 95). In 
un’adunanza da lei presieduta, un intervenuto chiede se si 
possono. abbassare i becchi del gas « Se... se... se è nella Bib- 
bia », è la risposta (p. 154). Nello stesso romanzo c’è un 
fanatico Nicola, che sa a memoria tutta la Bibbia e, senza cs- 
sere interrogato, fa ad alta voce « una citazione incosciente, 
inarticolata, che sembra uscire dal corno d’ un fonografo » 
(p. 208). 


*% 


Ma i pacsi classici della citazione biblica sono l’ Inghil- 
‘ terra, e quella parte del nuovo continente che con questa 
ha comune la razza e la lingua. Là, ogni famiglia ha la sua 
Bibbia, detta appunto family- Bible, che gelosamente si tra- 
smette da una generazione all’ altra, ed è istoriata sul fron- 
tespizio con le date de’ vari avvenimenti famigliari (nascite, 
‘morti, matrimoni, ecc.). Le società bibliche spargono conti- 
nuamente per il mondo civile e barbaro il Libro, tradotto 
in pressochè tutte le lingue. Dal solo deposito di Londra 
‘escono ogni giorno 6000 esemplari, come è detto in un opu- 
scolo della British and Foreign Bible Society, che contiene 
la versione del passo di S. Giovanni III, 16, in 267 idiomi, 
e lo scorso anno usciva ad Oxford The Marked Testament, 
così intitolato, perchè in esso sono sottolineati in nero, o 
segnati in rosso nel margine, quei versetti (circa 200), che 
all’ editore (anglicano, s’ intende) parvero essere più acconci 
ad inculcare le verità cristiane. Talvolta i distributori — e 
ho avuto anch’ io occasione di constatarlo — spiegano uno 
zelo e un’ intolleranza poco evangeliche, e m'hanno fatto 
pensare al detto del Mazzini (*) che: più ancora che dif- 
fondere « le bibbie » importa diffondere « la Bibbia ». It 
is in the Bible, « è nella Bibbia », è l’ argomento non plus 
ultra per ogni buon Anglosassone : ma il criterio, buono in 
sè, non è sempre ben applicato, come nel caso narrato da un 
clergyman di un certo babbo, il quale, portatogli un suo neo 
nato perchè lo battezzasse, voleva che gli imponesse il nome 


(*) Paris 1888. 
(1) Opere, vol. VIII, p. 214. 
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di Belzebù. Alle proteste del ministro, egli rispose impertur- 
bato : « Ma se è un nome che c’ è nella Bibbia! » E ci volle 
del bello e del buono per indurlo a sceglierne un altro che 
fosse biblico, senza esser diabolico. Anche più curioso è il 
caso seguente. Il giorno 24 gennaio dello scorso anno, alle 
sei del mattino, ebbe luogo a Londra, nella famosa cap- 
pella di John Wesley in City Road, un prayer meeting 
sotto la direzione del Rev. Hugh Price Hughes, presidente 
della Wesleyan Conference. Questo, che conosceva i suoi 
polli, cominciò col raccomandare la brevità a’ vari oratori 
che si sarebbero successi nel recitare le preghiere, ricor- 
dando che brevi sono tutte quelle che sono registrate nelle 
Scritture come esaudite da Dio. Or bene, l adunanza si 
protrasse senza interruzione fino alle 9 pom., allorchè si 
sciolse dopo esser durata quindici ore. Agli ultimi oratori 
il presidente pensò bene di non concedere più di un minuto 
per ciascuno. Il periodico da cui prendo la notizia (') assi- 
cura che questo fu il prayer meeting più lungo che si sia 
mai tenuto. 

Gli Anglosassoni amano mettere un po’ di Bibbia dap- 
pertutto : nella politica, nell’ arte, nella conversazione. Qual- 
‘ che pagina del famoso discorso di Burke che passa sotto il 
nome di Conciliation, è addirittura un mosaico di citazioni 
scritturali (*). Molti anni fa una delle più gravi riviste bri- 
tanniche, il Blackwood? 8 Magazine, in una dissertazione sulle 
Curiosities of Natural History (°), esortava gli ecclesiastici ad 
occuparsi di storia naturale, ricordando loro che « il Divin 
Maestro ci ha insegnato di ammirare non solo, ma anche di 
considerare come crescono i gigli del campo », ammonen- 
doci così evidentemente di studiar la botanica. Un'opera sola 
di Ruskin, ZFors clavigera, contiene ben 400 citazioni, 100 in 
media per volume. I romanzi della Charleworth possono ben 
dirsi tessuti sopra una trama di citazioni bibliche. Nel suo Mi- 
nistering Children esse si contano a centinaia, e alla testa 
d’ ogni capitolo ve n’ è una o più come motto. In una novella 
del Tardy si cita persino nel testo greco un passo della lettera 


(') T'it-5its, 13 maggio 1899. 

(3) V. C. K. Apaxms, Representative orations, ecc. New-York London 
1992 vol. I, p. 318. 

(3?) Marzo. 18558 p. 369. 
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agli Ebrei ('). Poichè anche nella letteratura amena si dà la sua 
parte alla Bibbia colà: e certi componimenti d’invenzione che 
l’Anglosassone trova naturali e interessanti, fra noi sembre- 
rebbero addirittura inverosimili, 0 poco meno. Ricorderò solo 
la novella della Gaskell: The sexton’s hero. L'eroe è un 
operaio che, sebbene aitante e robusto della persona, si ri- 
fiuta di cimentarsi con un compaesano che l’ ha sfidato, e 
diventa così oggetto di sprezzo a tutto il villaggio. La sua 
fidanzata gli dichiara che non vuol saperne di avere per 
marito un vile, e sposa il suo avversario. Dopo qualche 
anno, il villaggio è funestato da un’ inondazione, ed egli vi 
lascia la vita, dopo aver salvata quella degli sposi. Nella 
sua camera si trova una Bibbia in cui sono sottolineati i ver- 
setti che l’ avevano indotto a rifiutare di battersi in duello 
ed a sfidare l’ obbrobrio che gliene sarebbe venuto. 

È appunto la letteratura che specialmente rispecchia co- 
desta Bible-worship, che è vezzo per eccellenza anglosassone 
e che bisogna tener presente se si voglion comprendere 
molti personaggi che figurano in romanzi, novelle e drammi 
inglesi. Ce ne sarebbe da fare una lista ben lunga; ne ri- 
corderò solo alcuni. Ecco le signore di Milby che « citano 
la Scrittura » (*); ecco Mrs. Mason, che « parla sempre 
colla Bibbia alla mano » (*); ecco la vecchia zitella Dora, 
che, quando ha qualche dispiacere, apre la Bibbia e legge il 
primo passo che le cade sott’ occhio e acquista così « una 
stupenda batteria di testi ch’essa è sempre pronta a scari- 
care ad ogni occasione » (‘); ecco Giuditta che « non sa 
mettere a hollire una patata, senza citare la Bibbia », e fa 
derivare le sue opinioni politiche da Geremia e da Isaia (°); 
ecco M. Keller, che colla scorta di referenze scritturali di- 
mostra che la donna tiene insieme del bambino e della 
scimmia (*); ecco Jane, che istoria di versetti biblici per- 
sino le carte da giuoco che le capitano sotto le mani ('); 


(!) Life's little ironies, p. 85. 

(3) G. ELioT, Janet'8 Repentance, c. X. 

(3) HumPury Warp, Helbeck of Bannisdale, Leipzig 1898, vol I. p. 112. 

(*) M. E. Brappox, Cut by the county, Leipzig 1887, p. 121. 

(3) M. E. Brappox, Josuha Hagga;d' 8 Daughter, Leipzig 1877. vol- I. pp. 
66, 77. P 

(5) W. CoLtixs, Jezedel’8 Daugher Leipzig 1390, vol. I. p. 95, 

(*) Cu. ReabE, Hard Cash. London, s. a., p. 70. 
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ecco Mrs. Sprodgkin, che applica a’ suoi casi le lamenta- 
zioni di. Davide e paragona il pane e il burro che mangia col 
miele e le locuste « che nudriro il Battista nel deserto (') »; 
ecco Sir. Robert che ripete ogni momento alle sue figlie, per- 
suaso di citare S. Giovanni: « carità, mie care, carità! sia 
ehe mangiate, sia che beviate, o qualunque cosa facciate, 
la più grande di tutte è la carità » (3). 

La citazione de’sacri testi fanno spesso le spese dell’ umo- 
rismo giornalistico. Riporto, traducendole letteralmente, tre 
botte-risposte più o meno argute che ho tolto appunto a’ fogli 
umoristicì di lingua inglese. 

— Moglie — Eppure un tempo mi chiamavi il sale 
della terra. 

Marito — E non sono io il solo il quale ha trovato 
d’ aver del pepe, mentre credeva d’ aver del sale. 

— Dovete essere ben immorale, se vi lamentate del 
mio latte. 

Cosa volete dire ? 

Non è scritto che tutto è puro per colui che è puro? 

— Mamma — Non sai che il gran re Salomone ha detto: 
« Risparmia la verga e guasterai il figliuolo ? » 

Bimbo — Si, ma ha aspettato a dirlo quando fu adulto. 

Di questa tendenza risentono le opinioni, le abitudini, 
la lingua persino. Così, per dirne una, il significato in cui 
spesso si adopera il vocabolo bird, rimonta verisimilmente 
alla sentenza di S. Matteo VIII, 20 sui volucres coeli. Nume-. 
rosissime poi, così da fornir materia da sè sole per un ma- 
nuale, le sentenze bibliche passate in ‘proverbio; e le figure 
dell’ antico e del nuovo Testamento usate come termini anto- 
nomastici e d’ uso corrente nella conversazione, ciò che fra 
noi è avvenuto in misura senza paragone inferiore (p. es.: 
quare conturbas me ? abyssus abyssum invocat; ad audiendum 
verbum; (*) un Giobbe, un Nicodemo, un Pilato, ecc.). I 
propugnatori del regime vegetariano invocano la Genesi, e 
sostengono che l’ uso degli alimenti animali ebbe origine ap- 
punto dall’ erronea interpretazione che si fece di un passo 


(') CH. Dickexs, Our mutual friend, vol. IV, p. 180. 
(3) FL MarrvaT, Veronique p. 108. 
(*) Psalm. XLI, 6, 7; Ecclesiasticus, V, 13 
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di questa ('). E ad una ragione consimile si deve, almeno 
in parte, il rispetto di cui è circondata iu Inghilterra l’ arte 
drammatica e chi la esercita. Un teologo inglese ebbe in- 
fatti a osservare che S. Paolo non s’ era peritato di citare 
davanti all’ Areopago un verso d’ un tragico antico (In ipso 
vivimus, ecc.), rendendo così omaggio all’ azione civilizza- 
trice del teatro (*). Che più ? persino gli ubbriaconi traggono 
colà partito dalla Bibbia. L’ aneddoto spesso ripetuto di quel 
tale che, a chi gli diceva essere il vino il suo peggior ne- 
mico, rispondeva coll’ evangelico : diligite inimicos vestros, è 
storico : quella bella risposta la diede un giorno Carlo Ban- 
nister al suo medico (°). 

L’ aneddoto stesso ci porge il modo di saltare a piè pari 
l’oceano e di portarci nel paese de’ buoni cugini di John Ball, 
il paese che adorna le sue strade maestre di sentenze bibliche 
a lettere cubitali, alternandole con le réclames della bicicletta 
ultimo tipo e del cavamacchie universale. Due anni or sono 
(aprile ’97) i giornali di New York riferivano il caso di certo 
William Craft il quale, processato per ubbriachezza, citò a 
‘sua difesa lo squarcio dei Proverbi XXXI, 6-7: date siceram 
moerentibus, et vinum his, qui amaro sunt animo. Bibant, et 
obliviscantur egestatis suae, et doloris sui non recordeMur am- 
plius. Il giudice constatò l’ esattezza della citazione, serven- 
dosi dell’ esemplare stesso della Bibbia su cui i testimoni 
avevano prestato giuramento, e mandò assolto l’ imputato. 
Che se l’ eroe vi sembra troppo volgare, e desiderate qual- 
cosa di più gentile, ecco qua un piccolo idillio americano a 
base di citazioni bibliche. Siamo in chiesa: un giovinotto per 
bene, colpito dalla bellezza della fanciulla che gli è accanto, 
le passa il Libro indicandole il V versetto della II Epistola di 
S. Giovanni: Ed ora vi prego che noi ci amiamo lun 1° altro. 
Questo non è un comandamento nuovo ; noi l'abbiamo avutò dal 
principio. La fanciulla arrossisce, guarda furtivamente il gio- 
vinotto mentre sfoglia l’ antico Testamento, e glielo porge, 


(1) È questo uno degli argomenti che il conte di Courchamps, l’autore 
delle Memorie di Mad. de Crequy, sfoderò alla Camera dei Pari nella peti- 
zione da lui fatta in favore delle oche di Strasburgo, ingrassate artificialmente 
por averne il famoso foie gras. 

(?) A. Esquiros, L’Angleterre et la vie anglaise, in Revue des deux Mondes, 
15 luglio 1861, p. 852. 

(*) Book of Humour, p. 208. 
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segnando col dito il versetto I del I capo del libro di Ruth, 
dove questa dice a Noemi: Non insistere perchè io mi separi 
da te e mi allontani : poichè io andrò ovunque tu vada, e dove 
tu fisserai soggiorno io pure dimorerò : il tuo paese sarà il mio 
paese, il tuo Dio il mio Dio. Pochi giorni dopo s’ univano in 
matrimonio. 

Ma quest’ ultima parola mi rammenta che gli Stati Uniti 
sono il paese dei Mormoni, e non posso lasciar di ricordare 
che è appunto la falsa interpretazione di alcuni passi scrit- 
turali, che guadagna tante donne a quella setta ('). E fu 
pure un’Americana, M"8 Ward Hove che, ancora fanciulla, 
risolse di studiare ìl greco e l’ ebraico per legger la Bibbia 
nel testo originale e vedere se vi si trovassero veramente 
quelle parole di cui non sapeva capacitarsi : « sarai sotto la 
podestà del marito » (*). La letteratura americana ci pre- 
senta persino una serva che cita i sacri testi : è la vecchia 
Anna nella Novella del Teologo di Longfellow. Che più? Il 
Twain, nelle Adventures of Tom Swayer (*), ci parla di fan- 
ciulli che hanno la stessa prerogativa ; e solo pochi mesi or 
sono i fogli americani eran pieni de’ trionfi riportati da un 
ragazzetto di cinque anni, Lorenzo Dennis, che peregrinava 
di Stato*in Stato, bandendo, apostolo in miniatura, il verbo 
del Vangelo, e commentandolo.... Dio sa come! Contempora- 
neamente riferivano come ottanta ministri degli Stati Uniti 
avevano dichiarato che l’ assicurazione sulla vita costituisce 
un peccato. È contraria al primo comandamento, perchè to- 
glie la fiducia dell’ uomo in Dio e la ripone nella compagnie 
d’assicurazioni : è contraria al settimo comandamento, perchè 
il beneficiario ottiene qualche cosa per cui non ha pagato, e 
quindi ruba; è contraria al decimo comandamento, perchè 
colui che si assicura la vita, desidera qualche cosa che non 
è SUO. 

Uno studente americano. mi raccontava anni or sono due 
fatterelli di cui mi garantiva l’autenticità, e che sono dav- 
vero caratteristici. Un policeman agguanta un ladruncolo che 
egli ha colto sul fatto: il cattivello si divincola e protesta: 
l’ altro se lo tira dietro, gridandogli le parole dell’ Ecclesia- 
TGA DS La femme esclave, ecc. Paris, p. 167. 


(3) Gen. III, 16 — Th. Bentzon, Les Américaines chez elles, Paris 1595, p. MH. 
(?) Leipzig 1876, p. 196. 
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stico, VII 1: Noli facere mala, et non te apprehendent. — 
Un mendico riceve un soldo da un signore che incontra 
per la via: poco dopo torna a vederlo, e gli chiede di 
nuovo l’ elemosina. — Ma se ve l’ho già fatta poco fa? — 
Scusate, credevo che non lo sapeste — Come ? — Credevo che 
esercitaste la carità come vuole il Vangelo, in modo cioè che 
la mano sinistra non sappia quello che dà la destra. Poco fa 
m'’avete fatto l’elemosina con la destra : ora mi rivolgevo alla 
vostra sinistra. Ma fra tutti il più caratteristìco, perchè esprime. 
insieme colla tendenza biblica, quella — ancor più forte e 
generale, a dire il vero, — dell’ utilitarismo, è il seguente 
che trovo ricordato da uno scrittore della Revue des deux 
Mondes ('). Il predicatore americano Lorenzo Dow incomincia 
sermone citando S. Paolo: Io posso far tutto.... » e si ferma 
di botto. « Ohe, Paolo — grida poi — stavolta ti sbagli: 
scommetto cinque dollari contro di te », e tira fuori il de- 
naro, come di uso nel proporre le scommesse. Dopo di che 
continua citando il testo dell’Apostolo : « ... per Gesù Cristo 
nostro Signore » — « Allora — torna a gridare — la cosa è 
differente : ritiro la scommessa >». 

A tutto può servire la Bibbia in America: persino.... a 
dar lavoro ai telegrafisti. | 

Se ne ebbe la prova molti anni fa, quando il principe di 
Galles (nel ’60, se nòn erro), si recò a vedere il famoso equi- 
librista Blondin che doveva attraversare il Niagara sulla 
corda. Per quell’ occasione il New York Herald impegnò, pa- 
recchie ore prima dello spettacolo, tutte le linee telegrafiche, 
comunicando cose indifferenti, per poter recare le notizie in 
anticipazione d’ ogni altro giornale. Ma il principe tarda ad 
arrivare, e i reporters telegrafano a New York chiedendo 
istruzioni. « Telegrafate il testo della Genestî », si risponde : 
e così vien fatto, con una spesa di quasi 4000 lire. L’illustre 
visitatore non giunge ancora: altra domanda dei reporters, 
e altra risposta degli editori: « Passate alle Rivelazioni ». 
Quando Dio volle, il principe arrivò, altrimenti la Bibbia 
sarebbe stata per intero telegrafata agli uffici del New York 
Herald, il quale spuntò 1’ impegno con una spesa comples- 
iva d’ oltre L. 25,000! Ma il colmo è fare della Bibbia un 
tramite di réclame. Sulla copertina d’una rivista mensile nord- 


(') 165 agosto 1872, p. 882. 
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americana si vede di tempo in tempo l’ annuncio di certa 
calzatura perfezionata, con una vignetta che rappresenta una 
elegante e ben calzata signora, e sotto le parole del Cantico 
de’ Cantici (VII, 1,) How beautiful are thy feet with shoes, o 
prince’8 daughter ! 
* 

Ma lasciando da parte le esagerazioni e gli abusi, che 
— come s’ è visto — la satira non tralascia di canzonare, il 
citare a proposito la Bibbia, quella che il Bossuet ha chia- 
mato con una frase famosa « l’arte di far parlare Dio », può 
divenire alla sua volta strumento efficace della satira stessa, 
verificandosi anche in questo senso il detto dei Proverbi XV, 23: 
sermo opportunus est optimus. La letteratura popolare ce ne 
offre esempi graziosi. Ecco in che modo il Barbaro, poeta 
veneto dello secolo scorso, interpreta le parole evangeliche 
che servono di motto al Leone di S. Marco: 


Fra i misteriosi un dì deti divini 

Del nostro Salvator, 

Sempre le ceccia inarco 

Co lego le parole 

Pax tibi Marce Evangelista meus. 
Senz’ altro Gesù Cristo 
Sin d’ alora ha previsto 
Che Marco Alessandrin, 
Protetor de le nostre anime sante 
Gera di una natura baruffante ('). 


Ei 


Allorchè un certo papa mise, o aggravò, l’ imposta sul 
tabacco, furon trovate scritte sul muro del palazzo pontificio . 
le parole del libro di Giobbe (XIII, 25): Contra folium, quod 
vento rapitur, ostendis potentiam tuam, et stipulam siccam per- 
sequeris ? Il pontefice ordinò che si cancellassero, ma in pari 
tempo espresse il desiderio di conoscere lo spiritoso scrittore 
il quale, la notte seguente, vi appose il nome del fonte : Job. 
Il papa, stuzzicato nella curiosità, promise un premio all’ignoto 
citatore, se si fosse rivelato: ma questo, a ogni buon conto, 
non se ne diede per inteso e scrisse sotto : gratis. Qualche 
secolo più tardi, regnando Gregorio XVI, il governo impiegò 
una rilevante somma nella costruzione d’ un’ enorme fabbrica 


(') Cfr. V. Maramani, Zl settecento a Venezia, Torino-Roma 157, p. 151. 
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presso il porto di Ripetta, sulla sinistra sponda del Tevere. 
Il disegno non piacque e si bucinava che l’architetto, un Cam- 
poresi, ci avesse guadagnato più dell’ onesto. Apparve allora 
un’ incisione rappresentante il Tevere che portava sulle spalle 
l’edifizio in questione, e sotto le parole del Salmo CXXVIII, 3: 
Supra dorsum meum fabricaverunt peccatores. Di li a poco il 
governo pontificio aggiunse un braccio alla fabbrica, e il pa 
dre Tevere continuò collo stesso versetto : et prolongaverunt 
iniquitatem meam ('). 

A proposito di papi, trovano qui il loro posto due aned- 
doti. Il primo era solito citarlo il Manzoni, quando il discorso 
cadeva sulla questione del potere temporale. Un pontefice 
— di cui non faceva il nome — mostrando a un dotto e pio 
. ecclesiastico degli splendidi regali poco prima ricevuti, di- 
ceva: « Vedete ? ora la chiesa non dice più: Non ho né oro 
nè argento » — « È vero — replicava l’ ecclesiastico — ma 
non dice nemmeno più: levati e cammina » (*). Il secondo 
è registrato dal card.’ Pallavicino nella sua Storia del Con- 
‘ cilio di Trento (XXI, VII, 1). L’ arcivescovo di Verdun, par- 
lJando in una seduta a nome del clero francese, denunciò al- 
cuni abusi della Cancelleria romana. Un prelato italiano lo 
interruppe, dicendo con un sogghigno: Gallus cantat. E Danès 
‘ ambasciatore di Francia, di ripicco: Utinam ad huius Galli 
cantum excitaretur Petrus, et fleret amare! Lo storico aggiunge 
che questo giuoco di parole così opportuno affrettò la deci- 
sione d'’ importanti riforme. Un’altra repartie o botta-risposta 
storica del genere è quella del ministro francese Maurepas. 
Essendosi conchiusa la pace tra la Francia e l’ Inghilterra 
nel 1783, egli chiese all'Accademia delle Iscrizioni una leg- 
genda da porsi sulla medaglia commemorativa. Dopo averla 
fatta aspettare per sei mesi, una deputazione di quell’ istituto 
gli reca questa semplicissima scritta: Pax cum Anglis. — Et 
cum spiritu tuo — replicò l’arguto ministro (*). Graziosa è 
pur quella che si legge nella Vita del maresciallo Toiras. Alla 
vigilia d’una battaglia un ufficiale gli chiede il permesso d’an- 
dar a trovare il padre ch’ egli dice essere agli estremi — 


(1) Cfr. L. Moranpi, prefazione ai 20) sonetti di G. Belli, Firenze 187). 
pp- 18, 21. 

(*) STAMPA, op. cit. II, 462. — Atti degli Ap. III, 6. 

(5) LarcÙEy, I, 76. 
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« Andate pure: vedo che conoscete il comandamento : Onorerai 
padre e madre, affine di vivere lungamente (*). Spesso e va- 
riamente ripetuta è la risposta data dall’ orientalista d’ Har- 
belot al poeta Du Périér, il quale andava blaterando che solo 
agli stolti non piacevano i suoi versi: Stultorum infinitus 
est numerus (3). Un’arguzia a base biblica forma il soggetto 
d’una graziosa novella del Boccaccio (I. 6). Un tale, che ha 
sentito nel vangelo della messa le parole : « Voi riceverete per 
ogn’ un cento, e possederete la vita eterna », dice ad un frate 
suo amico che gliene rincresce per lui e pe’ suoi confratelli. 
E domandando quello la ragione, « messere, risppose il buono 
uomo, io vel dirò : poi che io usai qui, ho io ogni dì veduto 
dar qui di fuori a molta povera gente, quando una e quando 
due grandissime caldaie di broda, la quale a’ frati di questo 
convento, et a voi si toglie, sì come soperchia, davanti, per 
che, se per ogn’ una cento ve ne fieno rendute di là, voi 
n’ avrete tanta che voi dentro tutti vi dovrete affogare >». 

Anche in questo genere però la palma spetta agli An- 
glosassoni. I tre esempi seguenti sono riferiti nel Book of 
Humour già citato. Un padre, volendo distogliere la figlia 
dal maritarsi, le cita S. Paolo: Quello che si marita fa 
bene ; quello che non si marita fa meglio (Ad Cor. VII, 38). 
E la figlia: « Io mi contento di far bene: dice il proverbio 
che il meglio è nemico del bene. » — Un clergyman, invitato 
a predicare in una parrocchia remota della Scozia, prende 
a testo la sentenza del Salmista : Jo dissi nella mia fretta : 
ogni uomo è mendace. — « Ah, lo avete detto in fretta? — 
sì sente interloquire da un uditore — ma potevate dirlo in 
tutta calma, sc conosceste meglio la gente di qui. » — Un 
tale si interpone presso il vescovo della sua diocesi in favore 
d’ un ministro ch’ era stato più volte incarcerato per debiti, 
dicendogli che, quanto a virtù cristiane, è un vero S. Paolo. 
E il vescovo: « Già, in prigione spesso ». 

J. H. Choate, il nestore degli avvocati nord-americani, 
é da alcuni mesi ambasciatore degli Stati Uriti a Londra, 
così inveiva contro un suo avversario politico, Riccardo Cro- 
ker, in un discorso da lui tenuto due anni or sono: « Il di- 


Ù) Lagmcuky, I, 118. 
(3) £eclestastes, I, 15 — Cfr. Larcuex, II, 3. 
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scorso di Croker mi ricorda la nota storia dell’asino di Balaam. 
(Numeri, XXII) Prima che l’asino parlasse, nessuno al mondo 
s’immaginava che asino perfetto si fosse. Se non avesse par- 
lato, sarebbe passato alla posterità come un asino ordinario, 
mediocre, silenzioso, che portava Balaam sulla groppa ; ma 
quando ebbe parlato, rimase cospicuo fra tutti gli altri asini 
del paese ». Un altra volta, invitato a parlare dopò un ban- 
chetto pubblico, leva gli occhi alla tribuna soprastante che 
era zeppa d’ eleganti signore, e incomincia: — « Ora ca- 
| pisco le parole scritturali: facesti 1° uomo un po’ più basso 
degli angeli » (*). E così la Bibbia può divenire a volta a 
volta il tramite del più atroce sarcasmo e della più raffinata 
galanteria. 

Eppure, anche per essa vale la nota sentenza; cave ab 
homine unius libri, come lo dimostra il casetto avvenuto a 
Leone Tolstoi, e col quale termino. Lo racconta egli stesso 
nell’ opuscolo intitolato : La mia religione (*). Presso la porta 
di Boravitzky, a Mosca, egli s’ imbattè un giorno in un vec- 
chio mendico. Mentre sta per fargli l’elemosina, 1’ individuo 
si dà a fuggire a gambe levate. Il conte si volta, e vede 
scendere dal Cremlino un granatiere il quale si mette a in- 
seguire il poveraccio, rimproverandolo d’ aver contravvenuto 
alla legge che proibisce di sedersi sotto la porta. Tolstoi 
l’ affronta, e gli domanda : sai leggere ? — Sì, risponde quello 
— Hai letto il Vangelo? — Si, è ancora la risposta. — 
« Dunque avrai trovate le parole: Chi darà da mangiare a 
un affamato >, e gli cita il resto. Il granatiere resta inter- 
detto e non sa che ribattere: ma ad un tratto ha un lampo 
di genio e chiede bravamente alla sua volta: « E tu, hai 
letto il regolamento militare ? » — « Devo confessare di no », 
risponde Tolstoi — « Allora taci », replica in aria di trionfo 
il granatiere. — E via di galoppo, dietro il mendico. 


== 


(!) Tit-Bits, 18 febbr. ’99. 
(3) Cfr. DE Vogue, Le roman russe, Paris 1893, p. 334. 
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Andrea Chénier e Giuseppe: Parini 


Non il desiderio di peregrino argomento mi ha tratto a 
scrivere del Parini e dello Chénier ; ma quello che si presenta 
oggi come un bisogno dell’ intelletto. Giacchè in questo 
strano dilagare di preraffaellisti e decadenti, di esteti e sim- 
bolisti, alla mente del giovane privo di quelle forze, proprie 
dei grandi spiriti, con le quali assurgere in regioni più calme 
e temperate, non è dato che ricoverarsi nel tempio dell’ arte 
ove la dea parla per la bocca dei suoi sacerdoti. E, come 
Omero e Dante, Shakspeare e Goethe, sacerdoti sono stati 
Giuseppe Parini ed Andrea Chénier: che non a se stessi, 
ma al bene e all’ onore della patria e dell’ umanità pensando 
ai grandi ideali educarono la loro generazione ;. e con gli 
scritti e gli esempi le patrie lettere aiutarono a risorgere e 
nobilitarsi, spingendo così gli spiriti per una più grande via 
ove essi restarono ad indicare il cammino percorso dal 
pensiero umano. 

Certamente non poco è stato detto del Parini in Italia, pa- 
recchio dello Chénier in Francia ; ma dal fatto specifico che 
alcuni moltissimi se ne sono occupati, non vedo debba de- 
dursi che altri non possa ancora intrattenersene. Anzi que- 
sti vedo bene di più accurato studio dover essere oggetto 
nei quali, si può dire, furono i germi da cui si svolse poi 
tutta una nuova arte, che mentre fu antitesi perfetta, anzi 
condanna, di quella che era preceduta, fu ancora risorgi- 
mento morale e civile. Qualcuno potrà osservare, e parrebbe 
non a torto, che tra il Parini e lo Chénier, queste relazioni, 
questi punti di somiglianza a cui or ora da me si accennerà 
non sussistono, e che in ben altri poeti bisognerebbe invece 
cercarli. Questo osserverà chi non sarà proclive a pensare 
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con me, che le somiglianze di questi due poeti non stanno 
riposte in un rapporto di dipendenza e di relazioni coscienti; 
ma in questo, che il Parini e lo Chénier, in arte, non noti 
l’ uno all’altro, rappresentano due momenti uguali nella 
storia dell’ evoluzione del pensiero artistico e letterario; quando 
cioè lasciate le forme vuote di un’ arte falsa essi seppero 
iniziare, più consapevolmente forse il Parini meno lo Ché- 
nier, una nuova coscienza artistica, che nel contenuto miglio- 
rata, ne migliorasse poi le forme esteriori. Di che maggior 
prova si avrà in un’ altra ragione di somiglianza, dirò così, 
indiretta, a loro estrinseca ; in quanto che questi due poeti 
entrambi classici sono stati dalle scuole romantiche dei 
due paesi rivendicati come predecessori e precursori. E lo 
studio di tali somiglianze io trovo più utile ed interessante 
di quello che potrebbe riuscirci alcun altro riposto in mo- 
tivi tutto affatto personali ed intrinseci agli autori, come 
per il Foscolo. Giacchè il Parini e lo Chénier compiendo una 
uguale : missione nel secolo XVIII vengono a mostrarcisi 
come frutto di un bisogno del pensiero, quasi come un ef- 
fetto di quella che fu allora l’ evoluzione intellettuale nelle 
. forme artistiche. In quanto queste forme, considerate prima 
come cosa a sè, furono chiamate a sostenere anch’ esse una 
parte nel lavorio delle coscienze, ad essere cioè elemento 
integrante ed attivo del pensiero umano in quella lotta tre- 
menda che doveva far mutare la faccia del mondo. Allora 
la coscienza della società incominciava a rivolgersi, e nel 
campo della scienza, della morale, della politica grandi 
battaglie si erano combattute e vinte dai nuovi soldati del 
pensiero condotti da uomini che in Francia si chiamarono 
Voltaire, Montesquieu, Buffon, Diderot, Rousseau ; ed in Ita- 
lia Vico e Muratori prima, Verri, Beccaria, Filangieri, Pa- 
gano poi. Eppure in tutto questo rinnuovamento, in questo 
che fu detto rivoluzione delle idee, solo la letteratura se ne 
stava tacita e neghittosa, perduta tra vuote forme, in vani 
ed artifiziosi ghiribizzi, garrula e noiosa, come una di quelle 
vecchie signore belle per virtù di cosmetici, tutte imbottite 
ed imbellettate, false dal colorito dei capelli all’ altezza dei 
talloni. Richiamare quindi la coscienza letteraria ad infor- 
marsi ai grandi mutamenti del secolo ; a ripigliare la via 
delle sane concezioni artistiche dei padri, lasciando le forme 
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morbide di un’ arte ammalata ; ad avere un contenuto ci 
vile, che giovasse all’ umanità, rappresentando in belli detti 
le sante aspirazioni dell’ uomo ; e più ancora, ad essere la 
voce della morale ; a ritrovare l’ individuo smarrito fra le 
classi, e dare a lui i suoi sentimenti, le sue passioni le sue - 
virtù ; a tornare alla semplicità della natura, quale sorgente 
di affetti veri e sinceri, ecco quale era il bisogno sentito 
nella seconda metà del secolo XVIII, quale la speranza da 
tutti nudrita ; speranza a cui rispose il Parini in Italia, lo 
Chénier in Francia. Che se adunque nel guardare l’ arte in 
questi due poeti, noi ci fermiamo allo scopo da essi prefisso 
ed al contenuto, che specialmente in letteratura egli è cosa 
principalissima, facilmente si vedrà che somiglianze io non 
a torto abbia voluto cercar fra loro. 

Con la morte di Luigi XIV parve chiudersi lo splendido 
periodo attraverso al quale si era svolta la letteratura Fran- 
cese : il classicismo, anima di essa, iniziato dal Ronsard pri- 
ma e dal Malherbe poi, guidato da Boileau, aveva prodotto 
i più grandi capilavori con Corneille, Racine e Moliére nella 
drammatica, con Boileau e La Fontaine nella lirica, con Bos- 
suet, Massillon, Fenelon nella prosa e nella eloquenza ; ma 
l’ antica letteratura classica fu assimilata, e lavorando su 
essa diedero gli ingegni prodotti originali del tutto. L’arte 
però fu obiettiva, l’ individuo quindi scomparve e spento re- 
stò ogni sentimento nazionale fino a tenersi in poco conto la 
letteratura precedente ; da qui regole fisse in arte, in filosofia, 
in morale ; dovunque un ottimismo placido su cui le apparenze 
religiose avea steso un manto protettore. Ma morto Luigi XIV 
e con lui tramontato lo splendore di una corte che intorno a 
Sè aveva attirato ogni attività nazionale, mancati i genii, esau- 
rite le forze vitali dell’arte, alla letteratura non rimase che 
essere l’ espressione fedele della società; ma di una società 
frivola e corrotta, priva di alti ideali e di vigorosi sentimenti, 
convenzionale ed artificiosa, che trovava il suo riflesso nel- 
l’ uomo, ridicolo e vano al di dentro, incipriato e profumato 
al di fuori. L’ imitazione subentrò al genio, ma l’ imitazione 
del pomposo e del fastoso, un falso convenzionalismo fu l’a- 
more, che ebbe per sua espressione la galanteria; la lirica 
si mutò in una artifiziosa manifestazione di sentimenti che 
non erano essi stessi che giuochi di spirito che si risolve- 
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vano in giuochi di parole. L’ arte riuscì così snervata e ret- 
torica, non quale la natura ed il cuore umano la suggerivano; 
ma quale l’ avevano rappresentata i classici del secolo XVII. 

A La Fontaine era succeduto G. B. Rousseau e Rollin, 
a Corneille e a Racine Crebillon e La Fosse (eccezione il Vol- 
taire) e così via... Tutto era sparito con il gran re: sola- 
mente l’ opinione pubblica sorgeva e si faceva gigante, ed 
al suo tribunale' fu chiamata a render conto quella decrepita 
società. Già dall’ Inghilterra si era sentito spirare un vento 
di ribellione nella rivoluzione contro gli Stuart, e la costitu- 
zione inglese conosciuta aveva portato una folata di vento di li- 
bertà ; mentre il Deismo tentava di minare le basi del Cristia- 
nesimo in favore di una religione naturale, Locke gettava la 
scintilla della critica severa attraverso un sensismo che dovea 
poi finire nel materialismo di Holback. E intanto sotto nuovi 
orizzonti sorgeva la scienza, ed il pensiero si faceva libero, e 
col pensiero si migliorò l’ espressione : la prosa con Monte- 
squieu, con Buffon e poi con Rousseau arrivò alle forme della più 
alta eloquenza. Ma la scienza non visse più in campi astratti, 
cercò invece l’ uomo e ritrovò l’ individuo a cui diede con- 
tezza dei diritti e dei doveri ; Dio non comparve sotto il mi- 
stico velo biblico, ma nel fondo del cuore umano ; la natura 
fu richiamata a purificare l’ ambiente dai profumi nauseanti. 
In questo mutar di cose la letteratura aveva menato ancora 
la sua vita languente finchè non suonò la sua ora. Già i pri- 
mi sintomi si erano fatti vedere nel Rousseau che rianimava 
il sentimento della natura, e nel cuore, nell’ immaginazione, 
nei dolori, nelle gioie poneva la sorte vera della poesia; in Di- 
derot che la rompeva con la tradizione classica, tentando so- 
stituire la verità ela sincerità dei sentimenti umani alle finzioni, 
i soggetti agli eroi; e nel Saint-Pierre che dava principio ad 
una prosa, che arrivava alle forme dell’ arte pittorica nelle 
sue splendide descrizioni della natura, di cui fece quadri 
meravigliosi cogliendo il vero fin nelle più delicate espres- 
sioni. | | 

Eppure ancor la poesia non risorgeva, la lirica special- 
mente ancor languiva. Dunque, si gridava da ogni parte, per 
quest’ arte sublime non avrà senso questo sorgere di grandi 
ideali, questa nobiltà di pensiero, l’uomo rigenerato, il cuore 
umano e i suoi sentimenti svelati, la grandezza dei suoi di- 
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ritti, le vive bellezze della natura, 1’ origine misteriosa ed il 
progresso infinito del mondo ? E con ansia si cercò, si invocò 
il poeta. Ed il poeta venne; venne, nato sulle rive del Bo- 
sforo da una madre greca, che lo avea educato agli alti ideali 
classici, nelle spiaggie aromatichè di quel mare che aveva 
visto tramontare due grandi civiltà: e fu Andrea Chénier. 
Udì egli il grido di libertà e di ribellione che si elevava da 
tutti i petti, e unì il suo canto alla voce del popolo ; diede 
l’ anima alla rigenerazione della Francia, la vera patria sua, 
che egli volle libera e grande, ma in pari tempo giusta e 
morale. Questo fu il suo sogno, a compiere il quale egli por- 
tò l’ azione sua dove più poteva riuscire utile, cioè nell’arte. 
Egli scriveva « Io sono un uomo per il quale non vi sarà 
mai bene se non vede la Francia libera e saggia. » E sog- 
giungeva di voler mirare a mettere i suoi concittadini sulla 
retta via. (Non vi pare di sentire il Parini?) Anche Andrea 
Chénier vide la poesia molle e snervata, vuota di sentimenti 
e di ideali e pensò a rigenerarla, come fece, nel contenuto e 
nella forma ; e questo poeta ebbe in vero tutti i mezzi. per 
riuscirvi, per far una grande poesia : fierezza, candore, di- 
sinteresse, una ragione superiore, un culto per i classici, un 
amore passionato per il bello. | 

Egli fu veramente, come da se stesso si disse, un Fran- 
cese-Bizantino. Amò il classicismo, ma nelle forme dell’ e- 
spressioni e delle concezioni, giacchè la classica arte egli sep- 
pe applicare alle meraviglie della civiltà moderna; amò i 
greci come Dante, come Shakspeare. Ond’ egli rese per il pri- 
mo l’ espressione diretta della Grecia, ma non di una Gre- 
cia fredda e scolorata quale la sentiva il suo secolo ;} ma di 
una Grecia, come splendidamente scrive G. Pellissier, vivente 
e raggiante, di cui l’ immortale giovinezza risplendeva sotto 
una corona di rose. Volle il poeta introdurre il genio an- 
tico, il genio greco nella poesia Francese, sopra le idee ed 
i sentimenti moderni ; fu così che si distaccò e riuscì lunga- 
mente superiore ai suoi più illustri contemporanei, a Le Brun 
a Delille, a Gilbert. 

Scopo dello Chénier fu adunque il rinnovamento del- 
l’ arte, ond’ egli al grido di libertà rigenerò tre grandi sen- 
timenti nella poesia: quello della patria e dell’ umanità, della 
natura, dell’ amore. 


Ti 
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‘ La patria l’ amò libera, l’ individuo redento, perciò sa- 
crò se stesso alla causa della rivoluzione ; ma l’ amò ancora 
giusta e morale, ecco perchè quando vide trasmodare in de- 
litti i concittadini si ritirò, acerbamente rimproverando gli 
autori. Parve a lui compromesso l’ onore della Francia c 
l’ avvenire dell’ umanità; credette oramai quasi spenta quella 
speranza di cui aveva nutrito l’ animo suo ed alla quale 


‘aveva più volte indirizzato il suo canto, ed ebbe accenti 


d’ indignazione e parole fiere di rabbia. Aveva sì egli sti- 
mato vero ‘potere quello sovrano del popolo ; ma di un so 
vrano - morale e giusto, la cui vita fosse animata dal senti- 
mento della libertà e della giustizia. 


La libérté législatrice 
La sainte Liberté, fille du sol Frangais 

Pour venger l’ homme et punir les forfaits, 
Va parcourir la terre en arbitre supréme (') 


Così la sua politica fu « una protesta individuale, logi- 
ca di forma e lirica alla sorgente, di getto », dice il Saint- 
Beuve, per la quale si scagliò contro i difensori del terrore 
chiamandoli : » libbellisti senza pudore, gente per la quale l’o- 
nestà di ogni genere è loro insopportabile. » Sperò anzi per 


‘ un poco farli rinsavire, e cominciò ad ammonirli, diceva: 


« Non bisogna affatto perderlo di vista, la Francia non è in 
questo momento mossa dai suoi soli interessi, la causa del- 


1’ Europa intera è posta nelle nostre mani... La rivoluzione 


che si compie tra noi è conscia dei distini del mondo !! » Ed 


‘ al trionfo di questi destini dell’ umanità aveva dati alcuni fra 


i suoi più belli canti, come quelli su « le jeu de Paume, » 
ove ha accenti pieni di tanta speranza, come questi: « O 
Francia felice se tu vedrai i tuoi, se tu profitterai dei doni 
che tu ricevi. » Ma le sue parole si perdettero nel tumulto, 
giacchè le cose vie più precipitarono, ed ogni ritegno di 


, giustizia fu rotto : allora fece parte da sè assalendo i perversi, 


stigmatizzando apertamente la morte del re, e condannando 
la via seguita dalla rivoluzione con accenti si fieri che ti ri- 
chiamano le celebri inventive di Dante. « L’ onore della Fran- 
cia, scriveva, è compromesso per tutte queste turpidezze e 
per gl’ infami che le approvano. Mandiamo un grido di in: 


(1) Le jeu de Paume. 
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dignazione e di verità. » Ed il dolce poeta, il poeta del- 
l’ amore restò triste e solitario come lo stoico antico, ma im- 
macolato in quella grande catastrofe con la quale terminava 
il secolo. 

Ma il sentimento a cui Chénier doveva dare una vita 
tutta nuova e tutta classica fu quello della natura ; per esso 
egli si riattaccava al pensiero del secolo, nel quale Buffon e 
Diderot e sopratutto Rousseau e Saint-Pierre ne avevano pro- 
clamato la grandezza, l’ utilità e la bellezza: ad essi si unì 
Chénier. Nei suoi idillii, nelle sue egloghe, in tutta la sua 
poesia è sentito questo vergine senso dei campi, in tutte le 
delicate espressioni ; tutto il panteismo del secolo XVIII spira 
in lui nel senso dell’ arte più fine. Giacchè con quella li- 
bertà di sentire che aveva invocato anche per il genio e per 
l’arte egli coglie ogni fiore, sente ogni profumo, ode ogni 
voce di ruscello. Gl’ idillii e le egloghe egli seppe ispirare a 
quelli di Virgilio e degli antichi, dai quali apprese ad idea- 
lizzare la passione ; ma l’ accento è moderno, ed in ogni rap- 
presentazione c’ è sempre un po’ dello Chénier. Fu così che 
egli fece intendere un linguaggio nuovo, o almeno allora 
disusato. In lui la primavera risplende, i boschi fremono, 
i ruscelli mormoreggiano, le montagne ti si fanno ammirare 
per la loro grandezza, le valli amare per il dolce tepore del- 
l'ombra; tutto ha un ritmo musicale, che ti fa pensare a 
Teocrito ; da per tutto una dolcezza pregna di sentimenti de- 
licati, quali doveano poi rivivere in Lamartine, in Victor Ugo, 
ma più di tutti in A. Musset. La natura per Chénier è l’amica,. 
la compagna, la consolatrice, egli la invoca come riposo dell’a- 
nima stanca e turbata, la desidera come l’ alimento della 
vita. Ecco dei versi (Elegies XIV), che ci danno una chiara 
idea dell’affetto dello Chenier per la natura, e che richiamano, 
fin nel movimento dei sentimenti, quelli del Parini nelle odi 
La Vita Rustica e la Salubrità dell’ aria. 


O Muses, accourez: solitaires divines, 
Amantes des ruisscaux, des grottes, des collines! 


Venez. Que vos bontés ne me soient point avares. 
Mais, oh! faisant de vous mes pénates, mes lares, 
Quand pourrai-je habiter un champ qui soit à moi! 
Et, villageois tranquille, ayant pour tout emploi 
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Dormir et ne rièn faire, inutile poète, 

Goùter le doux oubli d’ une vie inquiète ? 

Vous savez si toujours, dès mes plus jeunes ans, 
Mes rustiques souhaits m’ont porté vers les champs; 
Si mon coeur dévorait vos champétres histoires. 
Oh! cui, je veux un jour, en des bords retirés, 
Sur un riche còteau ceint de bois et de prés 
Avoir un humble toit, une source d’ eau vive, 
Qui parle, et dans sa fuite et feconde et plaintive 
Nourisse mon verger, abreuve mes troupeaux, 
La, je veux, ignorant le mond et ses travaux. 
Loin du superbe ennui que l’ éclat environne. 
Avoir amis, enfants, épouse belle et sage; 

Errer, un livre en main, de bocage en bocage; 
Savourer sans remords, sans crainte, sans désirs, 
Une paix dont nul bien n’egale les plaisirs. 


Ma alla natura, l’ amica e la protettrice dei suoi dolori, do- 
vea il dolce poeta tributare un omaggio ancora più grande. 
Giacchè il sentimento della eterna bellezza o potenza della 
natura avea preso nello Chenier il posto della religione. Ogni 
sentimento religioso in lui fu muto, nè la placida contem- 
plazione della bellezza fu mai turbata dal pensiero della morte 
o da quello della vita avvenire. Quel vago sentimento a tutti 
comune dell’ ignoto e misterioso infinito trovava il suo ter- 
mine ultimo nel segreto della natura alla quale faceva ricorso il 
secolo per avere spiegati i problemi più difficili. II naturalismo 
in vero fu la dottrina del secolo XVIII, che in Francia, tem- 
perando tanta esagerata effusione di idealismo, finì nel mate- 
riàalismo di Halbac e di Lamettrie e spinse in Germania al pan- 
teismo un filosofo mistico come lo Schelling e un poeta come 
il Goethe. Ma la natura che aveva avuto il suo filosofo nel 
Rousseau, il suo storico nel Buffon, mancava del suo poeta, 
del suo Lucrezio : Le Brun e Fontanes si erano dati a can- 
tarne le glorie, ma non riuscendovi degnamente aveano 
smesso. Toccava allo Chénier, alla vigoria delle sue idee e 
alla forza della sua lira di innalzare alla natura il vero mo- 
numento, che egli avrebbe compiuto nell’ Hermes, se gli eventi 
superando l’ uomo non lo avessero obbligato a lasciare a metà 
quel poema, ove egli si era proposto di cantare tutto lo svol- 
gimento del mondo materiale e intellettuale ; il progresso cioè 
e l’ evoluzione dall’ atomo alle forme più complesse dell’ or- 
ganismo umano, rappresentando la natura in un grande ani-- 
La Rassegna Nazionale, Vol. CXII, 32 
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male, che si muove continuamente, soggetto a cambiamenti 
ed a evoluzioni. Questo doveva essere il canto della natura 
per il quale egli si riattaccava alla filosofia del secolo, poichè 
mentre ti richiama Empedocle ti si mostra contemporaneo di 
Lamarck e di Gabanis. 

Il vero sentimento però da cui fu vivificata tutta la vita 
dello Chénier e a cui egli diede una freschezza tutta greca fu 
quello dell’ amore. « Io son nato per l’ amore >» egli escla- 
mava; ma il suo non fu l’amore tutto convenzionale dei 
poeti del secolo diciottesimo, fu un sentimento di cui tutti 
conobbe e distinse i più riposti moti, tutti cantò i più occulti 
e intensi sensi. L’ amore suo fu niente di ideale, niente di pla- 
stico, ma quale lo aveva sentito nelle sue Camille, nelle sue 
Fanny. Egli all’ amore non dimandò calma e consolazione, 
ma chiese il piacere, di cui volle assolutamente godere senza 
che alcuna cosa lo turbasse. Onde la sua poesia fu la pas- 
sione sentita, provata, patita, quale doveva essere espressa 
in De Musset ed in tutti i neo-romantici con a capo Teo- 
tilo Gauthier. Ma in tutta questa varietà e sensualità di 
affetti, quale nobiltà di stile, quale purezza di linguaggio, 
quale finezza di espressioni, quale verità di sentimenti e di 
emozioni! Anzi fu il sentire così veramente e potentemente 
ogni impressione, che fece lo Chénier gran poeta, come si 
rivelò nelle sue egloghe, nelle sue elegie. Oh! anche Parney 
e Le Brun, suoi contemporanei, avean scritte egloghe ed ele- 
gie; ma quando ad cessi avete tolto tutto uno sfolgorio con- 
venzionale quel che resta è freddo e sterilmente freddo. 
L’egloghe e le elegie esistevano sì nella poesia francese 
come genere, ma fu egli, Chénier, che seppe per il primo 
avvicinarle ai grandi esempii di Teocrito e di Virgilio; dando 
loro una vera e vitale ispirazione, quale l’avea attinta a tri- 
plice fonte: l’amore alla natura, l’amore alla bellezza, l’amore 
all’arte. Ecco per esempio con quale finezza egli rappresenta 
due belle che si baciano raftigurandole in due colombe : 


Pour s’aimer les dicux les firent belles 
Sous leur tète mobile, un cou blane, délicat, 
Se plie, et de la neige ceffacerait l’éclat. 
Leur voix est pure et tendre, et leur Ame innocente 
Leurs yeux doux et screins, leur bouche caressante (*). 


(!) Les Colombes. — Bucoliques XL. 
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Ma ancora altri versi bellissimi, che ci faran conoscere 
il modo di ‘esprimere gli affetti nel poeta. 


Viens: là, sur des joncs frais ta place est toute préte 
Viens, viens, sur mes genoux reposer ta téte 
Les yeux levés sur moi, tu resteras muet 
‘Et je te chanterai la chanson qui te plait. 

Comme on voit, au moment où Phoebus va renaître, 
La nuit préte à s'enfuir, le jour préte à paraître 

Je verrai tes beaux ycux, les yeux de mon ami. 

En un demi-sommeil se fermer à demi 

Tu me diras: Adieu, je dors, adieu, ma belle. 

— Adieu, dirai-je, adieu dors, mon ami fidèle. (') 


Dopo letti questi versi chiudete gli occhi, pensate e voi 
tinirete come C. Baudelaire, di cui diceva il Gauthier che 
« realizzava l’ irrealizzabile ». 

‘ « Lo studio del cuore, diceva lo Chénier, è il nostro più 
grande studio », ed in questo riusci veramente meraviglioso. 
Dallo esame dell’animo suo egli trasse con accenti toccanti 
le espressioni vive per rappresentare i suoi sentimenti, rap- 
presentarli con tale verità, quale nessuno aveva saputo farlo 
senza segni convenzionali, senza sottintesi, senza metafore ; 
ma con verità nuda, quale veniva dal senso che li avea pro- 
dotti. Ed in questa fedele rappresentazione di sè e dei suoi 
affetti egli sì sforza di-essere più che altro perfetto, e ciò 
fece perchè egli ebbe coscienza che l’amore suo era tutto se 
stesso; era quello un sentimento senza del quale il suo cuore 
anzi la sua vita restava vuota. « Le belle, cgli esclamava, si 
fanno amare, esse amano le belle, ci rallegrano tutti, felice 
chi può essere amato da esse ». Ed in altro luogo : « Io ti 
appartengo o amore, o amore inesorabile ». Quale novità di 
accenti in mezzo a tanta poesia ammuffita e leziosa del se- 
colo! | 

Per dare risalto a questi caldi sentimenti lo Chénier curò 
la forma fino all’eccesso, esemplandosi sempre sui classici : 
e seppe così rialzare la lirica, rendendole la vita, il movimento, 
la varietà di espressioni. Egli potè rinnovare l’ idillio per le 
sincerità delle manifestazioni e per la dolcezza quasi infan- 
tile ; la elegia per la febbre della passione che gli bruciava 


(') Chanson des yeux. — Bucoliques XLII. 
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nel sangue, in tutte le forme apportare vita nuova, perchè egli 
« benchè sia un poeta abile è soprattutto, diceva il Villemaine, 
un poeta commosso ». Ecco quel che fece Chénier per l’arte, 
ritrovando l’ uomo, rialzando l’individuo, ispirando la poesia 
ad un ideale, ad una fede ; la fede nella morale, nella libertà, 
nella giustizia. A questo ideale aveva votata l’ anima sua. 
alla realizzazione di esso si era preparato con tutte le sue 
forze, fin col sacrifizio: egli è bello, esclamava, e anche 
dolce essere oppresso per la virtù. Ahime! presagi egli forse 
l'avvenire ? presentì di dover essere vittima di questa giu- 
stizia e libertà che altamente avea dovunque proclamata ? Chi 
lo sa! Certamente un giorno, un triste giorno, il giovane 
poeta, accusato già come cospiratore, saliva insieme con Rou- 
cher, poeta anche lui, i gradini del patibolo calmo e sereno, 
recitando i versi di Racine sull’amicizia ; davanti al ferro non 
battè ciglio, solo prima di affidare la testa al carnefice la 
coscienza sua si ribellò, ed il pocta conscio di sè esclamò bat- 
tendosi la fronte « E pure c’ era qualche cosa qua dentro — 
Il coltello del 1793, dice bellamente il Nisard, non tagliò 
una testa più nobile di quella di Andrea Chénier ». 


* 


Ed ora brevemente occupiamoci del Parini, di cui mi 
sforzerò di far risaltare i tre punti principali della sua vita- 
morale ed artistica che lo avvicinano allo Chénier; quel de 
siderio cioè di rigenerare l’ arte ed il suo contenuto, il sen- 
timento della natura e quell’ affetto passionale, così contra- 
rio all’ arte del tempo. Non starò qui a ripetere ciò che a 
tutti è noto sullo stato dell’ arte nel secolo del Parini, chè 
quando io avessi richiamato per l’ Italia quello che già ho 
detto per la Francia prima dello Chénier, avrei detto quel 
tanto che tornerebbe utile a caratterizzare quella letteratura 
decaduta, frivola e convenzionale. Ma in Italia c’ era qualche 
cosa di più; c’ era tutto un ambiente formato dai residui 
del marinismo, e principalmente dall’Arcadia ; il Frugoni, il 
Bettinelli e 1’ Algarotti, per i quali la poesia era meccanismo 
di espressioni privo di sentimenti, erano le divinità artisti- 
che del secolo, il che basterebbe per segnare quella poesia, 
come la dice il Carducci, « smascolinata che non ricorda 
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nulla, o, se pure, ricorda le miserie della patria e le picci- 
nerie degli avi ». Certamente qualche cosa di buono l’ave- 
vano anche fatto il Rolli, il Savioli, il Bertola, il Vittorelli 
e lo Zappi, i quali richiamavano il Chiabrera tenendo pre- 
sente Orazio ; ma un Orazio in parrucca e quindi incipriato, 
che cantava anche lui in Arcadia. A costoro di gran lunga 
superiori, quasi rappresentanti un periodo di passaggio, fu- 
rono il Metastasio, il Goldoni e il Gozzi; che ingentilirono 
l’arte, diedero verità agli affetti e richiamarono il senti- 
mento della natura. Ma ad essi mancò quello che era più 
necessario, la coscienza della riforma, e sopra tutto della 
riforma morale e civile: il Metastasio andava a baciare ]}a 
mano a Carlo VI, tanto commosso « che potè il clementissimo 
padrone assai bene avvedersi che veniva dal cuore » ; il Gol- 
doni avea visto l’ Italia in Venezia, e neanco a Parigi com- 
prese il Rousseau ; il Gozzi (G.) aveva fiutato l’ aria nuova, 
ma pensò più ai casi suoi che a quelli della patria. Però 
che che ne sia, un movimento già c’ era tra noi, anzi un 
rinnuovamento nella coscienza dei pensatori. Le idee della ri- 
voluzione francese erano penetrate già in Italia trovando pro- 
pizio terreno in quella coscienza del nostro Risorgimento, 
che il concilio di Trento aveva affogato nell’ acqua benedetta, 
e che pure allora ritornava a farsi viva in Milano con 
Beccaria e Verri, a Napoli con Filangeri e M. Pagano. E 
con il pensiero anche la coscienza letteraria cominciava a 
muoversi ; il Baretti per il primo, battendo a sangue gli ar- 
cadi ed i frugoniani volle si facessero gli Italiani, venne 
il Parini e disse facciamo gl’ Italiani onesti, seguì l’ Alfieri 
che mostrò gl’ Italiani doversi fare liberi. Una patria italiana, 
onesta e libera, ecco il sogno di questi iniziatori del nostro 
risorgimento civile, quello che era già stato il sogno di 
Dante, di Machiavelli. In questo primo movimento il Pa- 
rini rappresentò quel graduale rinnovamento, che passò, di 
mezzo dagli scritti dei filosofi, ai principii riformatori. La sua 
azione fu perciò negativa da una parte, positiva dall'altra; 
doveva demolire quella società artificiosa e senza coscienza 
morale e ciò fece servendosi dell’ unica arma che a lui prete 
più era conveniente, della satira, e questa usò sotto la bo- 
narietà del sorriso e della temperanza in una forma pun- 
gente e tagliente. Ma il Parini dovea pensare all’ avvenire e 
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diede egli i consigli ed i precetti per fare una civile lette- 
. ratura, ma più ancora gli esempii nei quali mostrò come si 
dovesse congiungere « l’utile al vanto di lusinghevol canto ». 
Richiamare però la poesia dai giuochi della mente ai moti 
del cuore e ripristinare l’ impero dell’ animo in un’ arte, che 
non tradisse la verità, ma che fosse incremento alla virtù, 
significava per lui creare un homo novus. Ma l’ uomo nuovo 
non volle uscisse dal pensiero e dalla coscienza straniera, 
bensì da quella italiana, che egli ricercò in Dante, in Gali- 
leo e nei padri del nostro risorgimento ; e l’ uomo italiano 
volle ancora cittadino, e cittadino di una patria libera e 
grande, giusto ed onesto. Come per Chénier, il suo grido, 
secondo pensò il De Sanctis, fu: « Viva la republica e 
morte a nessuno >». Così egli portò da per tutto l’ equilibrio 
perfetto della mente, una calma da solitario, una modera- 
zione da sapiente. 

Rigenerato l’ individuo, credette il Parini, dovere egli 
‘rendersi patrone della sua anima e de’ suoi affetti, conscio di 
tutti i suoi sentimenti, libero delle sue passioni ; ma l’onesta 
libertà pensò non dovere rivolgere solamente a benefizio di 
se stesso, al disopra dell’ uomo era l’ umanità e nell’ umanità 
prima la patria; la nobiltà e la rigenerazione di questo do- 
ver quindi stare in cima ad ogni ideale artistico. 

« Io volsi, potè dire egli con conscienza, l’ itale muse 
a render saggi e buoni i cittadini miei ». La poesia perciò 
non poteva essere il mercato, non l’ adulazione, non il com- 
promesso disonorevole ; ma libera espressione di affetti e di. 
sentimenti, avente il vero per mezzo, l’ utile morale per 
scopo : « Me non nato a percuotere — Le dure illustri porte... 
Con frode e con viltà — Il secol venditore. — Mercar non mi 
vedrà ». In tutte le sue poesie ce’ è sempre l’ aria del limite, . 
una certa naturalezza, una delicatezza di concetti, d’ imma- 
gini, di sentimenti. Tutto nel nostro poeta fu esatto e misu- 
rato, e tutto fu vero; una verità vivente, non artificiale ed 
astratta, come ti sì mostra in quel suo attaccamento alla na- 
tura, al semplice sentire e rappresentare. Quindi non più le 
usuali forme ridondanti e leziose, ma espressioni classiche, 
prive di vane metafore e sottintesi; un linguaggio limpido, 
proprio e grave. Così il Parini rigenerava nel contenuto e 
nella forma la morta letteratura. Via non discutiamo come 
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si suole, se in ciò Sia stato o no il primo, certa cosa è che 
egli fu il vero ed il più grande. Già basterebbe ricordare 
per le forme quello che osserva lo Zumbini : (') che « forse il 
primo che dopo tanta decadenza infuse nuova vita nel so- 
netto fu il Parini; che, come ad altri metri, così ancora a 
questo comunicò una vigoria semplice e direi nuda e quasi 
atletica ». E come per la forma così può dirsi del contenuto: 
che egli col volere una letteratura che si îspirasse ai grandi 
ideali del giusto e dell’ onesto gettò le basi del nuovo risor 
gimento. Forse mi si farà torto che io abbia guardato, come 
pure per lo Chénier, più all’ uomo che al poeta ? Risponderò 
che io l’ ho fatto con vera consapevolezza, e che anzi questo 
giudico vera gloria del modesto e grande poeta di Bosisio, che - 
di lui si può dire quello che il Merk disse di Goethe : che la 
sua vita fu più bella dei suoi scritti; » o come più esattamente 
è stato osservato che « in lui, nel Parini, l’ uomo valea più 
dell’ artista ». Questo forse non vedranno molti di coloro, per 
i quali la critica si è mutata in numismatica; coloro che non 
vogliono intendere, che un uomo è spesso la ricostruzione 
sintetica di un periodo storico. Me ne dispiace per essi; in 
quanto a me non ho che ricordare quello che a proposito del 
‘Parini scriveva nel 1871 il De Sanctis: « Noi siamo ancora 
cinquecentisti; serbiamo la nostra ammirazione per le forze in- 
tellettuali : arte, cultura, scienza a quel modo che prima si 
ammirava la forza fisica. Il valore morale dell’ uomo ci ap- 
pare quasi un accidente della sua storia, e spesso alla modesta 
bontà e dignità della vita poniamo innanzi l’ audacia e l’in- 
gegno. L’ uomo intero ci sfugge, facciamo astrazione. Scom- 
pagniamo dall’ uomo l’ artista e lo scienziato e l’uomo ci 
appare nullo, buono o cattivo che sia. Il culto della vuota forza 
corrisponde al culto della vuota parola. E fu questa idolatria 
che perdette l’ Italia. Anche oggi è questo il cancro che rode le 
razze latine nel pieno fiore della nostra cultura — Pure chi 
pensi che restaurare nella coscienza italiana il mondo esteriore, 
patria, libertà, umanità era ed è ancora la base della nostra ri- 
generazione comprenderà G. Parini » (°). Che se in generale 
in questi tratti principali del Parini, egli si assomiglia allo Ché- 
nier : in questo voler modificare 1’ arte, rialzando la poesia, 


(') Studi sulle poesie di V. Monti. 
(3) V. Antologia (Aprile). 
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che dovea ognor l’ utile e il giusto cercare, non sarà ora su- 
perfluo veder in particolar modo, come in due dei sentimenti 
più grandi nei poeti essi si avvicinano, cioè nell’ amore alla 
natura e nell’affetto passionale. Anzi, credo, riuscirà ciò impor- 
tante per chi t«nga conto del modo fittizio e rettorico col quale 
venivaro rappresentati questi sentimenti, in tutta la lettera- 
tura anteriore al Parini, salvo pochissime eccezioni. Certamente 
la natura ce’ era nell’Arcadia, ma c’ era come sfondo confuso 
di quadri incolori ; il Parini per il primo ne rigenerò nella 
poesia e nella coscienza il pieno e vero sentimento. Egli lo 
sentì per se stesso, come fonte di belle ispirazioni, come sor- 
gente di vera poesia, come riposo delle lotte umane, quale 
l’ avea rappresentato il Rousseau, descritto il Saint-Pierre, 
cantato lo Chénier ; e valgon per tutti le due odi Vita rustica 
e Salubrità dell’ aria. Ma il Parini guardava ancora alla na- 
tura come un ritiro, come un riparo da quella società cor- 
rotta, e tale la invocava, la desiderava. Onde a tutti gli 
onori, a tutte le ricchezze, alle felicità di quella vita, egli, 
come Chénier, anteponeva la quiete della campagna ; e di- 
ceva: « A me pur concedasi — Chiuder, campi beati, — Nel 
vostro almo ricovero — I giorni fortunati ». — Dove egli parla 
della natura tu provi un senso di calma, ti senti attratto 
verso quella beata solitudine. 

Il Parini dovea però portare ancora la sua azione in- 
novatrice in un sentimento che sarebbe poco a lui naturale, 
quello dell’ affetto o anche dell'amore. Qualcuno resterà sor- 
preso che a proposito del Parini io parli d’ amore ; eppure fra 
le righe e’ è tanto da leggere in lui, da autorizzarci a farlo; 
giacchè, che che sì dica, questo sentimento in lui visse, e 
tino alle forme acute della passione. Già l’ha osservato bene 
il Mazzoni: « Il Parini non fu prete per vocazione, pur 
troppo egli spesso ricorda le gioie di famiglia e le bellezze 
femminili » ('). Ed il Parini stesso pare abbia voluto lasciar- 
cene la testimonianza nel sonetto a se stesso, « Quell’ io che 
già con lungo amaro carme — Amor derisi e il suo regno 
potente — Or sento anch’ io sotto a le indomit’ arme — Fra 
la folla del popolo imminente — Dietro a le rote del gran 
carro lente — Dall’offeso tiranno strascinarme ». Ma quest’af- 


(') La vita italiana nel 70). 
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fetto, quest’ amore non fu quello galante che pure viveva 
fra gli abati di quel secolo; fu invero qualche cosa di sen- 
tito, di vero, espresso in modo allora non usato, il che forma 
la grande novità. Cantava il poeta: Celebrerò col verso — I 
villan vispi e sciolti — Sparsi per li ricolti... — Ei baldan- 
zosi fianchi — De le ardite villane — E il bel volto giocondo 
— Frai-trano-e. i! rubicondo ; e poi: Ma dove, io corro e 
vago — Lontano da le belle — Colline e dal bel lago — E 
ca le villanelle — A cui sì vivo e schietto — Aere ondeg- 
‘giar fa il petto? È vero che quelle villanelle risentono d’ ar- 
‘ cadia; ma quei baldanzosi fianchi gli arcadi non li voleano 
vedere, almeno in poesia. Eppure c’ è ancora di più; c’è la 
passione vera, sensuale, ardente, come la'trovi in moltis- 
simi luoghi dello Chénier, con una tinta che oggi si direbbe 
di verismo, là nell’ode « Il Messaggio, » scritto per l’inclita 
Nice, che poi non era che Maria di Costelbarco al suono del 


cui nome dicca: « Rapido sangue il fluttua — Ne le mie 
vene: invade — Acre calor le tiepide — Fibre: m’ arrosso, 
cade — La voce; ed al rispondere — Util pensiero invan 


cerco e sermon. E così via sino alla fine. Anche vecchio il 
nostro poeta non dimenticava i ricordi giovanili: O là, fan- 
ciulle tenere, — Sedetevi al mio fianco — È ver che il crine 
ho bianco — Ma non ho vecchio il cor. 

Ecco così abbozzato in linec irregolari il Parini, e fatti 
rilevare quei punti nei quali io ho creduto che egli e lo 
Chénier si avvicinassero ; e con ciò ho finito, senza però 
aver compiuto il mio lavoro. 

Giacchè resterebbe ancora a dire di quello che è più 
importante: vedere cioè nel romanticismo, in questo periodo 
che il Bruneticre giustamente chiamò un fenomeno tanto let- 
terario, quanto sociale, quale sia stata l’opera dei due poeti. 
Chè se anche per noi il romanticismo rappresenta in arte 
quella grande e consapevole libertà che nell’ intelletto aveva 
apportato la Critica del Kant e nella coscienza sociale la ri- 
voluzione francese: se è per noi vero che il grande retaggio 
che il secolo XVIII lasciò al nostro sta riposto in questa cul- 
tura intensiva del me, allora l’opera del Parini e dello Chènier, 
considerati essi come precursori di questo periodo letterario 
ci apparirà ugualmente grande ed informata agli stessi scopi 
e agli stessi fini. Dott. VINCENZO GRIMALDI 
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SatIRA IV®* DI GIOVENALE 
(Tradotta.) 


E di nuovo Crispin! (‘) Ma spesso in ballo 

M°’ ha da venir, mostro com’ è, da nulla 

Di buon redento ; adultero di tutte, 

Dalle vedove in fuor ch’ egli non degna, 
Marcio nel resto, ed a ciò sol gagliardo. 

Che vorrà dir, che tante miglia ei 8° abbia 

Di porticati eretto, (?) e siasi tanta 

Piantata ombra di boschi, e gran terreni 
Presso il Foro possegga e gran palazzi ? i 

10 Niun malvagio è felice; e men d’ ogni altro 

Incestiloso corruttor, cui giacque, 

Molto non è, Vestal novizia accanto, 

Che col sangue ancor caldo andrà sotterra. 
Ma di minor’ prodezze oggi si tratta, 

Tali bensì che, da un altr’ uom commesse, 
Lo citava il Censor; ma quel che turpe 
Era ad ogni onest’uom, Tizio o Seio fosse, 
A Crispin si addiceva, a lui che tutti 

Di brutture avanzava e di delitti. 

20 Un giorno adunque egli comprò seicento 
Lire una triglia, di sei libbre al sommo, 
Cento lire la libbra! E di ciò fede 
Fanno costor che delle grandi cose 
Grandi storici son. Nè di biasmarlo 
Dariami il cor, se con siffatto dono 
Si prese un posto in capo al testamento 
Di qualche vecchio senza figli ; o meglio, 
Se fu regalo a qualche grande amica 
Che va in lettighe chiuse, immense al pari 


(') I personaggi di questa Satira politica sono storici tutti, cominciando 
dla questo Crispino, già morso dal Poeta nella Satira prima, e che, usato 
schiavo in Egitto, dal vendere per le strade il pesce a minuto, divenne favo- 
rito e ministro potentissimo di Domiziano. . 

(?) Le ville dei ricchi Romani avevano annessi lunghi porticati, ove po- 
ter passeggiare a cavallo o in lettiga, quando era mal tempo. 
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30 D' antri e con luci enormi. Or questo od altro 
‘ Non ti aspettar di simile: comprollo 
Tutto per sé. Di molte cose fummo 
Noi ‘spettator’, da far parere. Apicio . 

Uno spilorcio. A questo prezzo adunque, 
A questo prezzo, ha da comprar Crispino 
Una scaglia di pesce, a cui vedemmo, 
Tempo già fu, con il papiro patrio 

Le vergogne velar ?. Forse con meno 

Il pescatore ; ad egual prezzo certo 

40 In Provenza compravasi un pedere, 

Due nella Puglia. Or che crediam dovesse 
. A’ suoi pranzi. ingozzar l’ Imperadore, 
Se in uu sol piatto d’ una cena tanti 
, Ruttò sesterzj quel buffon di Corte, 
Di porpora vestito, oggimai primo 
De’ Cavalieri, e pesce marcio avvezzo 
Vender già tempo de’ paesi suoi 
Per le strade a minuto ? Or qui comincia 
L’ opra, o Calliope, anzi a seder ti metti : 

50 Qui non è luogo a fantasie : di fatti 
. Veri si tratta ; e voi, vergini Muse, 
Narrate il vero, e giovi a me l’ avervi 
Vergini dette. 

. 

Quando avea tra l’ unghie 
L’ ultimo Flavio il mondo semivivo, 
E a quel calvo Neron Roma servia, 
S’ inretò nel mar d’ Adria, innanzi al tempio: 
Di Venere, ove sotto ebbero i Dorj 
Fondato Ancona, un’ ammiranda mole 
D’un rombo, e di sé tutte empié le reti; 

60 Non minor, mi cred’ io, di quei che serra 
Il mar glaciale, d’ onde poi, squagliati 
I ghiacci al sol, del procelloso Ponto 
Ingombrano le foci, inerti resi 
Dagli ozj lunghi, e dal gran freddo pingui. 
Tosto il gran mostro è destinato in dono 
Al Pontefice sommo ; (‘') e che altro puote 
Il padron della barca e delle reti? 
Chi avria d’ offrirlo o di comprarlo osato, 
Quando le spiaggie anch’ elle erano piene 


(1) L'Imperatore, nel quale ormai ogni autorità concentravasi. 
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70 Di spie, delle alghe inquisitrici, e stese 
In lunga tela su leggieri legni, 
Pronte asserir che il pesce era fuggito 
Dai Cesarei vivarj e che, pasciuto 
Ivi, al padrone ritornar dovea ? 
Se all’ avvocato imperial crediamo, 
Quanto è bello a veder su tutti i mari 
Tutto è del Fisco, ovunque nuoti: è meglio 
Dunque donarlo, che perir con esso. 
Era nella stagion che Autunno il luogo 
80 Cede alle brine, apportator di febbri 
E di morte ai malati, e s’ era messo 
Un freddo tal, che conservata fresca 
La preda avria; ma il pescator galoppa 
Come fosse Scirocco. Or, giunti al lago 
Ove, benchè in ruina, Alba mantiene 
Di Troia il sacro fuoco e minor culto 
A Vesta rende, (') ebber su ’l1 primo intoppo 
D’ una gran turba che ammirava: in breve 
Sgombrato il passo, ecco le magne aprirsi 
90 Porte volonterose (*). Esclusi al grande 
Ricevimento, spalancavan gli occhi 
I patrizj negli atrj, all’ ammirando 
Boccon che si ammettea. Vassi all’ Atride 
Agamennòne (*): il pescator piceno 
« Ciò cui privato focolar non basta 
» Abbiti (disse): gental giornata 
» Ti si apparecchia : apparecchiar tu pure 
» Lo stomaco procura, e ti smaltisci 
» Questo ai secoli tuoi rombo serbato : 
100 » Volle ei stesso esser preso ». Or che più chiaro ? 
Pur costui va gonfiando: adulazione 
Si sfacciata non v’ ha, cui neghi fede 
Un poter sommo che al divin s° agguaglia. 
* 
Ma piatto non si trova a sì gran pesce: 
Onde il Consiglio dei Ministri in fretta 
Si convoca, odiosi a lui, ma pure 
Di una grande amicizia e miseranda 


(1) Pare voglia dire che il tempio di Vesta in Alba era minore di quello che la 
stessa Dea aveva in Roma. 1 

(3) La villa di Domiziano in Alba, dimora da lui preferita, e della quale furono 
trovate le rovine a’ giorni nostri. 

(3) Domiziano, re dei re. 
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Coi segni in volto. Innanzi tutti, alle alte 
Grida del fido schiavo : « Egli 8’ è messo 
110 A seder già, correte »; ecco affrettarsi, 
Trascinando la toga, alla intontita 
Urbe fattor testé Pégaso imposto : 
Tali i Prefetti allor. Bontà, dottrina, 
Magistrato senz’ armi, a lui fur vane 
In tempi come quelli, al modo istesso 
Tutto quel che occorrea trattar costretto. 
Dietro a Pégaso poi venia di Crispo 
La gioconda vecchiezza ; ingegno mite, 
Mite il parlare ed i costumi, insomma 
120 Di Ministro una perla ad un supremo 
Di mari e terre e popoli Signore ; 
Ma chi a quello sterminio, a quella peste 
D’ Imperador potea consiglio onesto 
Dare, che tanto inferocir dannasse ? 
Né di tiranno mai più violenta 
Orecchia fu; chè spesso, a lui parlando 
Del bel tempo un amico o della pioggia, 
Di estati o primavere, ei ne librava 
O la vita o la morte. Il buon Ministro 
130 Non oppose mai dunque alla corrente 
Impetiiosa il petto, ed uom non era 
Da espor liberi sensi e porre a prezzo 
Del santo Ver la vita: e così molti 
Potè scaldarsi inverni, e vide ottanta 
Tornare estati, con queste arti salvo, 
Anche in tal Corte. Appresso a lui venia, 
Dell’ età stessa, Acilio, e 1’ infelice 
Giovinetto con esso, ahi! del)” atroce 
Morte non degno che attendealo, e tanto 
140 Dai Cesarei sicar) accelerata. 
Ma egli è gran tempo, che prodigio è fatto 
Un nobile che invecchi ; ond’ io vorrei 
D’ un Gigante esser pria minor fratello, 
Né valse all’ infelice aver non altre 
Armi trattato che da caccia, nudo 
Nel circo d’ Alba e da vicino gli orsi 
Della Numidia trafiggendo : ormai 
Chi non conosce de’patrizj l’ arti, 
Oggi ben altre che quel vecchio tuo 
150 Acume, o Bruto? A te però fu lieve 
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Uno zotico re trarre in inganno ('). 
Rubrio vien poi, non più giulivo in volto, 
Benchè nobil non sia; reo d’ un’ antica 
Scelleratezza e da non dir; più tristo 
D’ un bagascione, che di Satire osi 
Farsi scrittor. Nè di Montano il ventre 
Mancò al Consiglio, cui 1’ abdòme tarda ;. 
Né Crispin vi mancò, sì di profumi 
Olezzante al mattin, che non ne spira 
160 Tanto da due trasporti. Anco ci- venne, 
Di lui più atroce scannator, Pompeo, 
Con solo un soffio dì calunnia o spia; 
E quel che agli avvoltoj Dacj serbava 
Le sue viscere, Fusco, ed or veniva 
Dal meditar nella marmorea villa 
Le future battaglie. Ultimi in fine 
Uscir l’ astuto Veienton, col grande 
Ammazzator, Catullo, innamorato, 
Sino a bruciar, di non mai vista donna, (?) 
170 Anco a’ tempi che siam mostro ammirando!. 
Cieco anche in adular; di mendicante 
Cortigian fatto, e di tornarsi degno 
A pitoccar su gli Aricini colli, 
E alle carrozze che passando vanno 
Baci gittar. Nessun di lui più fece 
Maraviglie del pesce, e di gran roba 
Disse volto a sinistra, ancor che il mostro 
Gli fosse a destra : in questo modo istesso 
Lodar solea dei gladiatorj i colpi, 
180 Ovver di un ballo il macchinismo, e spinti 
Sino al velario in su le molle i putti. 
Non fu da meno Veienton ; ma come 
Tocco dall’ estro tuo, Bellona, salta 
A divinar così: « Quì sotto un grande 
» Presagio di trionfo alto ed insigne 
» Certo è posto per Te. Farai prigione 
» Qualche gran Re: della Britannia il freno 


(!) Orsi della Numidia sono detti, per ischarzo, i leoni. Pare che questo gio- 
.vane figlio d’ Acilio, per secondare Domiziano, molto amante dei combattimenti con 
le tiere, scendesse nel circo d'Alba contro i leoni, sperando così cattivarsi il tiranno. 
o diventarne parlrone, e rinnovare con lui il giuoco di Bruto, flutosi pazzo, con 
Tarquinio. 

(3) Era cieco. 


- 
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» Forse sfugge ad Arvirago ('); straniero 
| è È certo il mostro: e che spunzon’ su ’] tergo ! » 
190 E mancò poco non di lui dicesse 
Anco gli anni‘e la patria. « Or che inferisci 
Con questo ? Hassi a tagliar? » Non Se gli faccia, 
Gridò Montano, questo torto: un vasto 
Si fabbrichi vassoio, che in orlo tenue. 
Un grande spazio accolga. A questo è d’uopo 
Improvvisar qualche altro Prometéo : (*) 
Presto alla creta ed alla ruota. E d’ ora 
In poi, Cesare, fa’ che la tua Corte 
. Abbia ovunque con sè dei fabbricanti 
200 Di piatti e di vassoj. — Vinse il parere 
Di lui, ben degno d’ uom che dell’ antico 
Imperio avea le crapule veduto, | 
E di Neron le raddoppiate notti 
FE le seconde fami, ardendo sempre 
Il polmon di Falerno. Io non conobbi 
AI mio tempo giammai chi più di lui 
S’ intendesse di tavola : sapea 
Al primo morso giudicar se fosse 
Un’ ostrica di scoglio, o del Lucrino, 
210 O del mare di Circe o d’ altro fondo; 
E eonoscea la spiaggia a prima vista 
D’ ogni riccio marino. 
* 
Indi i Ministri 
. Fur licenziati, e ’1 gran Consiglio sciolto, 
A cui li avea fatti trottar stupiti 
Il magno Duce nella ròcca d’ Alba, 
Quasi de’ Catti o dei Sicambri torvi 
Da trattar fosse, o come se da qualche 
Parte dell’ orbe in grande ansia venuto 
Cotrier volando. E buon per noi, se il tempo 
220 Tutto spendeva in queste frasche, e quello 
Ancor che inferocì, tante spengendo 
Illustri vite impunemente e senza 
Vendicator. Ma quando ei se la prese 
Con gli artigiani, e volle anche con loro 
Fare il tiranno, allor perì, grondante 
226 Di nobil sangue non più inulto ormai. 


Settembre 1896 A. VIRGILI 


(1) Con esso era in guerra Domiziano; guerra infelice e disastrosa, dopo che 
l' Imperatore n’ ebbe tolto per invidia il governo ad Agricola. 
(?) Per qualsiasi artefice insigne. 


. Attorno alla Canonica 


Sotto il titolo di « Paradores de Mon Curé » è uscito 
recentemente in Francia uno studio del signor Jean-Paul 
Marvybert (‘): studio che per il suo contenuto merita di essere 
conosciuto anche in Italia. L’autore, in questo libro passa in 
rivista le più importanti delle questioni che s’agitano in 
materia ecclesiastica; questioni che se non toccano la natura 
intima della vita Pastorale, ne determinano la -fisonomia € 
l’ azione sociale ai nostri giorni. 
| Guardando così superficialmente si potrebbe pensare che 
a tali questioni sieno indifferenti la stampa e il gran pubblico 
italiano. Ma invece se si esamina attentamente, la cosa cangia 
aspetto. Ad esempio: duranteladiscussionedel progetto di legge 
sulleCongrue Parrocchiali si è potuto constatare come delle vive 
correnti di simpatia corrano, nel Parlamento e nella stampa 
(e sembravano le due istituzioni più scettiche in materia!) a 
favore dei Parroci, e specialmente dei Parroci di campagna. 
I rappresentanti del popolo ce il « quarto potere » furono con- 
cordi nel rilevare le benemerenze del clero, nel deplorarne 
la precaria posizione finanziaria e nel domandare che venisse 
migliorata acciò il Pastore possa viemeglio corrispondere alla 
importanza della sua missione sociale e religiosa. 

Ma oltre il problema finanziario un altro e più importante 
se ne impone nella grave quistione, e si è quello di accordare 
la santità della vita e la cultura della mente con i nuovi bi- 
sogni e le nuove forme d’apostolato richieste dai tempi mu- 
tati e progrediti. Il Marybert, nell'opera che esaminiamo, non 
ha trascurato alcun lato della quistione, e il lettore può farsene 
un concetto dal largo riassunto che ne presentiamo. E lo pre- 


(') Les Paradoxes de Mon Curé — Jean-Paul Marybert. Paris — Flam- 
marion. 
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sentiamo volentieri su questa Rassegna Nazionale che con la 
vori originali e con la riproduzione di quanto di meglio si 
è pubblicato all’estero ha sempre portato il suo contributo 
all’equa soluzione dell’ arduo problema. 

L’ autore, è detto nella prefazione, si prefigge con questo 
suo lavoro di « svegliare l’attenzione, attirare la simpatia sui 
poveri Parroci di campagna tanto diffamati da alcuni, poco co- 
nosciuti da molti... anche da tali che dovrebbero apprezzarli, 
amarli, difenderli ». Ma dove crederesti che l’autore si ap- 
pigliasse in questa sua rivendicazione al vecchio sistema di 
eterni piagnistei sulla tristizia dei tempi e di eterni rimpianti 
sulle delizie del passato, egli si slancia animoso nel vortice 
della società odierna, ne beve a larghi sorsi la vita, si afferma 
con orgoglio figlio di questo secolo e invoca per il sacerdote 
tutte quelle libertà e quei presidì che gli competono come cit- 
tadino e come ministro del culto. Domanda che il Clero si 
liberi da tutti quei falsi riguardi e pregiudizi che ne rendono 
impacciata e inefficace l’azione e gli fanno perdere il contatto 
con le anime a cui deve rivolgersi. 

La forma dell’ opera è delle più attraenti. È un buon 
Parroco di Campagna « Mon Curé » che disputa, s’ anima, 
si difende, pensa ed opera. L’autore, il Marybert, non fa che 
raccogliere le sue parole, trascrive qualche sua lettera, ri- 
porta, eco fedele, le conversazioni che Mon Curé tiene con i 
suoi confratelli ed amici. Ma tutto questo è fatto con una tal 
verve, con una tale lindezza di ragionamento, con una sì fine 
genialità di modi che al lettore par di scorrere sulle pagine 
di un romanzo. I diciotto capitoli di cui si compone il libro, 
li assomiglio volentieri, per non uscir di materia, a quelle 
allegre ondate di trilli e di armonie che la vigilia delle feste 
dall’alto del mio campanile si spandono melodiose nel seno 
delle sottostanti vallate. 


* 


Il primo articolo è quasi un’ introduzione generale al- 

l’ opera. Si studia l’ autore di stabilire nettamente quale sia 

la nota specifica, la fisonomia vera del Pastore d’ anime ai 

nostri tempi. Come saggio dell’ idee che si hanno in propo- 

sito l’ autore riferisce una pagina smagliante di Lamartine. 

Il poeta canta, nel sacerdote, virtù elevata ad un grado ec- 
La Rassegna Nazionale, Vol. CXIL 33 
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celso ; nei fedeli commessi alle sue cure rispetto, timore, ve- 
nerazione. Il poeta vede il Ministro di Dio attraverso le nubi 
dell’ incenso, nella luce della gloria, trasformato esso stesso 
in un semidio. 

Le cose stanno di fatto così? Il ritratto tracciato con 
abile pennello da Lamartine « è troppo ideale. Ideale, non 
nel senso che il Parroco di campagna, guardato soggettiva- 
mente, non risponda ai tratti del modello — tale, infatti, è la 
sua vera missione — ma troppo ideale dal punto di vista og- 
gettivo : in grazia appunto di coloro che sono affidati alle 
sue cure è ben difficile soventi che il Pastore possa eseguire 
quel piano d’ azione che s’era tracciato nella sua balda gio- 
ventù ; piano che corrispondeva al suo cuore d’ apostolo ». 
A vece della corrispondenza, dell’ amore, della venerazione 
di cui parla il Poeta, il parroco non trova troppo spesso che 
solitudine e disillusioni. Ecco la specifica nella vita attuale 
dei Pastori d’ anime. 

Ora vediamone la grandezza da questo punto di mira. 
Il sagrifizio della vita sul campo d’onore, colla gloria di fronte 
ha qualche cosa di inebriante ; spaventoso invece il sagri- 
fizio, la morte sconosciuta. Ma tale è la vita del Parroco di 
campagna: non è solamente perduto in mezzo alle file dei 
commilitoni ; egli è solo. « E così solo combatte, si sagritica : 
ecco l’ eroismo. Dopo i quindici anni di studio che ai suoi 
camerata hanno aperto la via della magistratura, della medi- 
cina, del foro, il giovane sacerdote, palpitante ancora d’emo- 
zione per la recente ordinazione, è gettato là in una cam- 
pagna, solitario ;} solitario, perchè malgrado i cinquecento 
fedeli che lo attorniano, nulla trova di ciò che ha formato 
sino ad allora la sua vita. Più intelligente e più colto di qual- 
siasi dei suoi parrocchiani non ha altra occasione di far va - 
lere la sua intelligenza e il suo sapere se non facendo la 
dottrina a una dozzina di fanciulli i quali, malgrado la legge 
sull’ istruzione, smozzicano, più che recitare, le loro rispo- 
ste. A poche donnicciuole che la Domenica vengono a sen- 
tire la messa nella sua chiesa cadente.... indirizza il sermone 
sul Vangelo. Quanto agli uomini li intravvede appena il 
giorno che vengono ad accompagnare alla chiesa — pro- 
babilmente senza entrarvi — la bara di qualche loro pa- 
rente o vicino ». 
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Solitudine triste e piena di rimpianti, che non valgono 
di certo ‘a riempiere le conversazioni coi parrocchiani e nem- 
meno le rare visite di qualche confratello. Non v’ ha che 
una ben magra distrazione : l’ orticello e le api ! 

Però si può obiettare che il Parroco avrà il conforto di qual- 
che relazione coi riobili e signori del luogo ? Nulla affatto. « Al 
castello, se ve n’ è nella sua Parrocchia, non può avvici- 
narsi, perchè la si è in rotta aperta o velata, col resto della 
popolazione ». | 

Queste parole dell’ autore rispecchiano le idee della 
scuola detta democratico-cristiana sulle relazioni che devono 
correre tra il parroco e i blasonati della sua parrocchia. Un 
identico concetto si può vedere nelle « Lettere di un parroco 
di campagna » pubblicate da Ives le Querdec e riprodotte 
nei quaderni di questa Rassegna. Ora, sebbene lo spirito demo- 
cratico, specialmente anzi nella sua parte negativa di lotta 
contro i privilegi di casta, pervada l’anima delle nostre popo- 
lazioni, non credo che in Italia si sia giunti a tale estremo 
di dover abbandonare a sè delle anime unicamente perchè 
decorate di un titolo. La nostra democrazia non è ancora 
— e non lo verrà, speriamo — così antiaristocratica! Ma 
forse, a determinare un giudizio tanto severo influiranno 
delle cause storiche e speciali per la Francia. Giacchè da 
noi — io ne so qualche cosa — al « castello » il Parroco 
trova spesso degli amici, dei cooperatori ben preziosi che 
mettono al servizio della causa religiosa il prestigio del 
nome, il denaro che così spesso fa difetto ai Ministri della 
Chiesa, 1’ autorità degli esempi di fede e di pietà, e circon- 
dano il sacerdote di una benevolenza, d’ un rispetto che, 
ispirandosi più che alla persona, alla santità del carattere,. 
non teme le fluttuazioni che, troppo spesso! s’ avvicendano 
nelle relazioni puramente personali. 


* 


Il secondo capitolo mette direttamente in scena « Mon 
Curé » che, come osserva l’autore nella prefazione, non 
è un personaggio meramente fittizio ». Passeggia nel suo 
. giardino recitando l’ ufficio divino, ma si scorge al tratto 
che « qualcuna di quelle idee generose e ardite di cui ha 
preso il patrocinio, ha subito dei violenti ‘attacchi ». Di- 
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fatti, al tribunale di C*** è stato condannato un povero 
parroco per esercizio illegale della medicina. La vita del- 
l’ imputato, aveva detto l’ avvocato difensore, si riassume 
tutta in queste parole : vita d’ un uomo affetto da male in- 
curabile — l’ amore dell’ umanità! — E si noti: condannato 
non già per errori dovuti a inesperienza. Tutt’ altro! per 
corpo di reato si allegano contro lui i malati che ha guarito. 
Ma passi che ciò sia criminabile in foro civili: quello che 
Mon Curé non sa digerire si è che il Vescovo, basandosi su 
non so quale decisione sinodale, fa fare al povero prete una 
lunga via crucis di parrocchia in parrocchia. Il diritto Ca- 
nonico non vieta assolutamente che un prete possa prestare 
dei soccorsi alle sofferenze fisiche dei suoi fratelli. Ciò che 
esso condanna, ciò che disonora il sacro carattere e rende 
il prete abbietto agli occhi della popolazione è più precisa 
mente l’ esercizio della chirurgia e in genere l’ esercizio, a 
scopo di lucro, di qualsiasi arte o mestiere. 

A suo favore il recidivo Pastore può invocare l’ esempio 
del Maestro Divino che guariva i corpi quasi a simbolo e a 
preparazione della sua azione sulle anime, ed ammoniva i 
suoi discepoli a curare gli infermi che avrebbero incontrati 
nei loro viaggi apostolici. 

Nè vale l’ obbiettare che con certe malattie, con certe 
persone ne scapiti il decoro personale. Ritengasi che a niun 
patto si vuole dei preti medici di professione. Ma quando cir- 
costanze speciali lo richiedano e si possa, « al disopra delle 
convenienze umane, al di sopra di tutte le virtù... ve n’ ha 
una tutta speciale: la carità. A questa bisogna sagrificar 
tutto, sì, tutto! » 

Chiudiamo, riportando alcune parole dell’ autore che rias- 
sumono e delineano la discussione. « I medici. qualche volta 
posano a direttori di coscienza.... dunque !.... Ma non voglio 
mi si accusi di essere davvero paradossale. Quello che 10 
desidero — e se contassi qualche cosa nella gerarchia ecele- 
siastica lo tradurrei in atto — quello ch’ io desidero si è che 
nei Seminari grandi, ai futuri Parroci di campagna si dia 
qualche nozione di igiene e di medicina, quanto basta perchè 
‘possano prestare i primi soccorsi ad un’ammalato o ferito 
intanto che s’ aspetta il medico, coadiuvarlo quando è giunto 
e vegliare quindi che sieno eseguite a dovere le sue prescri- 
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zioni. Forsechè non gioveranno al clero queste nozioni quanto 
il conoscere le eresie di Ario e di Manete? » 

Che s’avveri il voto di Mon Curé! In paeselli di cam- 
pagna ove le disgrazie sono frequenti e il medico lontano 
delle miglia almeno, un Parroco ch’ abbia qualche nozione 
di medicina e sec ne valga a tempo, se non riuscirà un 
Kneipp — che d’ altronde fece un’ eccezione — si cattiverà 
la benevolenza dei suoi Parrocchiani, ne guadagnerà insie- 
me la stima e la fiducia e curando i corpi, gli riuscirà più 
agevole di estirpare i germi malefici che conturbano la vita 
dello spirito. 


* 


È permesso al clero servirsi della bicicletta? (') 

Il Marybert, in onta alle decisioni di giornalisti e di 
pseudo-dogmatizzanti, non teme di fare questa professione 
di fede: Io non vedo alcun inconveniente, anzi trovo che 
il clero può avere molti vantaggi dall’ uso della bicicletta. 

Non ha inconvenienti. Non è vero che la bicicletta di- 
sdica all’ abito ecclesiastico. Papi, Vescovi, preti; sovratutto 
i missionari montano le loro cavalcature, senza che nessuno 
se ne formalizzi. « Ora che differenza vi è fra l’alzar la 
sottana per inforcare un cavallo e l’ alzarla per montare in 
bicicletta ? Ma poi: state voi a consultare la decenza se uno 
disgraziato minaccia di affogare sotto dei vostri occhi o se 
scoppia un’ incendio nella parrocchia ? » Ma anche al decoro 
si è provveduto. Il prete può andare in bicicletta colla sua 
sottana e con tutta quella gravità e compostezza che si ri- 
chiede in un ministro del culto. 

La cosa però si complica se scendendo dalla tesi, in di- 
ritto, veniamo al fatto. La quistione non fu deferita al giu- 
dizio del Supremo Tribunale Ecclesiastico ? Or bene, che 
fu deciso ? Le Congregazioni in casì particolari e quando 
ragioni speciali lo consigliavano, «hanno interdetto ]’ uso 
della bicicletta. Ma riguardo all’ uso in genere, la suprema 
Congregazione nulla ha deciso. « Le Congregazioni Romane 
sono composte, lasciatemelo dire, esclama Mon Curé, sono 
composte di Cardinali intelligenti ed assennati, che non han 


(!) Vedi Rassegna Nazionale, fascicolo del 16 Decembre 1897. 
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tempo da perdere in simili inezie ». Non avendo norme 
tassative dalla Congregazione, i Vescovi rimangono, ciascuno 
nella propria Diocesi, giudici della controversia. Ora i Ve- 
scovi che non sono d’ accordo su quistioni di ben altra im- 
portanza, ad esempio quella del droit d’accroissement, non lo 
sono neanco su questa. Alcuni proibiscono, altri tollerano, 
alcuni permettono. Si racconta d’ un Prelato che, convinto 
dai suoi preti sulla pratica utilità di quel cavallo d’ acciaio, 
scende nel cortile e paternamente benedice cavalli -e cavalieri. 
Concludendo : è poco probabile che un divieto assoluto venga 
pronunciato contro l’ uso della bicicletta. 

Ma non solo non ha inconvenienti : bisogna aggiungere 
che la nuova cavalcatura rende dci segnalati servigi al clero 
in cura d’ anime. 

Le file della milizia sacra vanno ogni dì più diradandosi : 
le cure vengono a mancare di titolare — un solo prete deve 
sobbarcarsial governo di due, alle volte anche di tre parrocchie. 
In tal caso non v’ ha chi non vegga l’ utilità della bicicletta : 
il pastore può correre sollecito da un punto all’ altro della 
sua cura e i fedeli possono così vederlo, valersi del suo mi- 
nistero e affezionarglisi viemeglio. L’ esperienza ha già dato 
delle prove consolanti: nel Bulletin trimestriel des anciens 
éleves de Saint-Sulpice (15 Aprile ’99) un giovane Parroco 
enumera i molteplici vantaggi che ha saputo cavarne. 

Un’ obbiezione ancora: la bicicletta allontanerà troppo 
spesso il Parroco dalla canonica e dalla cura. — « Ma ditemi, 
se compiute le vostre funzioni, visitati i vostri ammalati, ve 
ne uscite pure di Parrocchia per andare a far visita a qualche 
confratello, che male ci si può vedere ? Non vi par megliò 
cosi che passare dei pomeriggi intieri, diciamolo qui tra noi, 
a giocare alle carte col Sindaco o col sagrestano ? » 

Malasciato omai lontano il terreno delle obbiezioni Mon 
Curé, ammiccando un po’ maliziosamente al parroco di Lieu- 
ville che avea sempre il privilegio e il monopolio delle os- 
servazioni piccine e meticolose, canta un inno alla bicicletta 
ed esce in conclusioni che veramente rasentano il para- 
dosso. | 

« Non facciamo i retrogradi. Nell’ opera di evangeliz- 
‘zazione serviamoci di tutti i trovati che ci offrono la scienza 
ed il progresso. Non aspettiamo a servirci della bicicletta 
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quand’ essa vinta dall’automobile sarà già confinata nei musei 
d’ antichità. Siamo uomini del nostro tempo, anzi se è pos- 
sibile, preveniamo i tempi. I miei cinquant’ anni sonati mi 
consiglierebbero di battere in ritirata : ma io faccio orecchio 
da mercante. Che farci? Io mi farò piccolo coi piccoli per 
conservarli quanto più mi è possibile a Cristo nostro Maestro. 
E mi spiego. 

« I giovani della mia Parrocchia si son messi in testa, 
suggestionati dall’ esempio della vicina città, di fondare un 
Circolo Velocipedistico: così per chiasso, una sera mi han 
fatto la proposta di aderirvi. Io ho accettato, come membro 
onorario : non mi basta! voglio ascrivermi socio effettivo. Io 
obbligherò i miei vecchi stinchi a manovrare sulla macchina, 
— Via, parroco di Lieuville, non vi scandalizzate, prego! — 
La Domenica, dopo il Vespro, io farò secoloro delle corse. 
Se poi vorranno partire di buon mattino, dirò la messa 
presto : il mio curato, che nulla meglio domanda che di imi- 
tare il suo parroco, farà parte della spedizione e mentre ch’io 
rimarrò qui con la parte più devota del mio gregge, il 
curato seguirà i giovani e così la sua presenza impedirà ch’essi 
possano trascorrere un pò troppo lungi. Voi mi intendete.... » 


* 


Dopo una corsa in bicicletta è indicato un pugilato nel- 
l’ arena malfida della politica. 

Il « Lampion » un giornale arrabbiato, mastica amaro 
perchè il parroco di Hixeville « fa della politica » e questi 
risponde in una lettera... a denti stretti: perchè non debbo 
occuparmi di politica? Forse perchè sono prete ? 

Ogni cittadino ha il diritto, il dovere anzi di interes- 
sarsi della cosa pubblica. Il prete è cittadino, giacchè adem- 
pie alle due funzioni che riassumono praticamente il civismo: 
paga tasse e va alle urne — dunque etc. 

Ma poi non è il prete che, per un capriccio qualsiasi 
ami di scendere nell’ agone politico : furono altri che ve lo 
hanno strascinato. Sino ai primordi di questa nostra èra feb- 
bricitante il prete, gelosamente chiuso nel secreto del San- 
tuario da cui non usciva se non in mezzo all’ incenso ed i. 
doppieri, quasi un semidio, punto si occupava di politica. 
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È parso che cosi s’ innalzasse sovra gli altri, che s’ innalzasse 
troppo, anzi; e si è voluto abbassarlo... Si è voluto farne un 
uomo come gli altri. Così fu abolito il foro ecclesiastico — 
così il clero fu spogliato di qualsiasi privilegio — e in forza 
del diritto comune, fu mandato alla caserma. « È un uomo 
come gli altri: ebbene, mici signori, potrà dunque come gli 
altri esprimere le sue opinioni pro o contro gli atti del gao- 
verno, chiunque si sia al potere ». 

Provocato a mostrarsi, ad operare nel campo sociale, il 
prete ha accettato la sfida ed è uscito di sagrestia: provo- 
cato, forzato a spogliarsi del carattere di persona sacra, si 
presenta a voi nella semplice veste di cittadino : voi vi allar- 
mate e gridate alla repressione. Ciò è giusto ? è logico ? 
| Ma fin qui la quistione potrebbe camparsi su d’un fa- 
cile equivoco, giacchè la frase « far della politica » può 
servire a sgabellare di molta merce. 

« Se parlando della preghiera io protesto contro i go- 
verni che han soppresso la preghiera officiale, per voi faccio 
della politica. 

« Se parlando dei doveri dei genitori verso i figli io insi- 
sto ch’ essi devono loro impartire un’ educazione religiosa, 
per voi faccio della politica perchè vi SCOLO ch’ io combat- 
ta la legge sull’ istruzione. 

« Se parlando del Sacramento del matrimonio io insegno 
ai miei uditori che la Chiesa, seguendo il Vangelo, proibisce 
il divorzio voi direte che faccio della politica, giacchè può 
sembrare ch’io combatta la legge propugnata dal Naquet. 

« Se nel periodo delle elezioni io raccomando ai miei par- 
rocchiani di votare, votar bene anzitutto, cioè di dare il loro 
voto ad un candidato, se non cattolico, che almeno abbia 
promesso di lealmente rispettare la libertà di coscienza, per 
voi questo è far della politica. Ma avete un bel gridare... 
urlare, io non me ne curo. Giacchè in tutti questi casi io com- 
pio il mio dovere di sacerdote : mi valgo d’un mio diritto di 
cittadino ». 

Un’ ultima mazzata. Leggete il Codice sacro dell’ era 
moderna, la Dichiarazione dei diritti dell’ uomo e del cittadino, 
articolo 10 e 11: a tutti è garantito libertà di pensiero e di 
parola. A tutti... quindi anche al prete. 

Può parere superfluo far notare che la tesi, difesa qui 
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con argomenti ad hominem, è sostenibile solo nel senso e nei 
limiti a cui l’ ha ristretta il Marybert. Giacchè il concetto 
che si ha generalmente del sacerdozio, un certo rispetto 
alla libertà di anime, che nel sacerdote ravvisano un porta- 
voce d’ oltre mondo, esigono che il ministro del culto, il 
quale per altro deve essere pronto a sacrificarsi per quanto 
può conferire alla rigencrazione vera delle coscienze, esigono 
dissi, che si tenga lontano anzi superiore alle lotte infeconde, 
agli intrighi meschini camuffati a patriottismo che general- 
mente si designano col motto : far della politica. 


* 


« Soutanes noires ct culottes rouges » (') sembrano due ter- 
mini inconvertibili, eppure in forza della legge di reclutamento 
si convertono. E ciò che somiglia un paradosso, nella conver- 
sione chi ne scapita non son sempre le soutanes noires. La 
quistione però è delicatissima: cominciamo dall’ impostarla 
chiaramente. 

Mon Curé non vede tutto nero nel fatto della leva dei 
chierici : il parroco di Lieuville n’ è scandolezzato, e cita il 
Sillabo che condanna questa tesi: lo Stato nell’ arruolare i 
giovani chierici non fa punto violenza alla equità e al diritto 
naturale. Non è da quel punto che va studiata la quistione. Ciò 
riguarda la tesi, il diritto, e niuno può mettere in dubbio la 
verità dell’ insegnamento papale; quello che importa si è di 
studiare la quistione nell’ ambito dei fatti. Ora la tesi per 
cui simpatizza il Marybert e con lui molta parte del clero più 
intelligente, si è questa: che la legge non ha recato tutti i 
danni che se ne temevano — che anzi, grazie alle doti dei 
nostri chierici soldati, sc ne può cavare del bene. 

Si temeva che una tal legge vuotasse i nostri seminari 
teologici e riducesse a zero le vocazioni. Le vocazioni invece, 
malgrado tale legge, sono in aumento : se in qualche Diocesi 
ciò non s’ effettua, le cause sono a ricercarsi altrove. 

Si temeva che i giovani uscendo dalla caserma, più non 
riprendessero la tonaca nera. « Ebbene, esclama Mon Curò, 
riportando le parole d’ un suo amico, sì, vi è stata qualche de- 
fezione : ma son casi isolati. In maggior numero i Semina- 
risti-soldati di questo primo decennio sono già Sacerdoti 


(') Come a tutti è noto, i soldati francesi portano i pantaloni rossi. 
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o stanno per esserlo. Ma poi, coloro che ci hanno abbando- 
nato sono veramente da rimpiangersi ? Non avrebbero forse 
tutti, o almeno i più, gettata in seguito la sottana per altri 
motivi ? » 

Ma non si è detto che la legge sia stata un benefizio : 
solamente, ripeto, se ne può cavare dei buoni effetti. 

Ad esempio — può funzionare da valvola di sicurezza. 
Giovani senza vocazione, che per ragioni di interessi o di 
posizione non ardiscono di deporre la sottana, coglieranno 
quell’ occasione per lasciarla definitivamente. « Rientrando 
nel secolo potranno vivere da onest’ uomini, mentre nella 
Chiesa non sarebbero riusciti che preti mediocri ». 

L’ educazione nei Seminari e nelle case religiose è monca 
per un certo lato, giacchè manca il contatto colla vita vis- 
suta : vi si respira aria da serra. Ora i mesi passati in ca- 
serma possono completare e conferire doti preziose all’ educa- 
zione ecclesiastica. « Quando gli si sia dato il tempo necessario 
perchè il giovane seminarista possa sbarazzarsi di certi modi 
un po’... militari, si potrà vedere che in nulla la cede ai suoi 
compagni per disciplina, energia, obbedienza e franchezza ». 

Si noti la giustezza della seguente osservazione : Mostria- 
mo di avere un’ idea ben meschina dell’ educazione che si 
dà nei Seminari da cui escono i chierici soldati, se li ri- 
teniamo incapaci di resistere per dodici mesi ai pericoli della 
vita in caserma. Che ne sarà di loro al contatto continuo e 
permanente del mondo ? 

Alle sapienti osservazioni che il Marybert mette in bocca 
al suo Parroco sia permesso di aggiungere quest’ altra. Data 
la triste diffidenza con cui attualmente dalla gioventù si guar- 
da verso il prete, diffidenza causata dal fatto che il cuore 
dei nostri Parroci non è conosciuto se non ‘attraverso il 
prisma di vieti pregiudizi, quanto bene non potrà fare il 
chierico soldato che nella convivenza coi nuovi suoi amici 
può far valere la sua cultura, il suo ingegno e sovrattutto 
la generosità e l’illibata purità dell'anima sua giovane e 
vergine ! 

Non accontentiamoci di gemere e di protestare : lavoria- 
mo e studiamoci, nell’ opera di restaurazione, di servirci di 
tutto, anche di ciò che nei disegni degli avversari era ordito 
a nostra rovina! 
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Il « Lampion » riavutosi dalla prima botta, sogna una 
rivincita e scrive contro il Parroco di Hixeville queste parole 
di colore... poliziesco: « Il Governo farà bene a tener d’occhio 
questo reverendo : è un funzionario che non ha punto rico- 
noscenza, punto rispetto per chi lo paga..... » 

Funzionario ? Salariato ? Nè l’ uno, nè l’ altro, risponde 
Mon Curt in una seconda lettera tagliente come una lama da 
rasoio. Non funzionario. « Dicesi funzionario nel senso naturale 
e giuridico della parola, chi, in qualsivoglia misura, è depo- 
sitario d’ una parte del. pubblico potere. Questi ha ricevuto 
dalla Nazione l’ incarico di partecipare in modo attivo, sia al- 
l’organizzazione dei servizi dello Stato, sia all’ esercizio dei 
medesimi : tali il Prefetto, il Sindaco ete. Ora il prete non 
è un agente del governo ». 

Dunque non funzionario, e neanco salariato. Le no- 
vecento lire che riceve ogni parroco non sono un salario, 
non sono neanco, come dire? uno stipendio, un’ indennità : 
sono il pagamento d’ un debito. Si, signore, semplicemente 
così! Il Governo in un momento di bisogno, o di dimenti- 
canza s’è preso i beni del clero, ma s’è obbligato, a nome 
della Nazione di provvedere colle rendite alle spese di culto 
e al mantenimento dei Sacri Ministri. 

Questa legge non la può distruggere il governo: esso 
non è che il depositario, il cassiere: deve perciò fare onore 
alla promessa della Nazione la quale è sempre identica, si 
chiami il governo Impero, Monarchia o Repubblica. « Sarebbe 
comico vedere il Cassiere della Banca rifiutarsi di pagarvi 
uno chèque sotto il pretesto che avete i capelli o gli occhi 
grigi..... sotto il pretesto che non gli siete stato garbato. Sa- 
rebbe il caso di protestare, e a ragione: Voi non avete a 
vedere chi mi sia: vi piacciano o non vi piacciano le mie 
idee, la mia fisonomia, il mio tratto ; siete li per pagare e 
pagate! » 

Conclusione : « Io non sono, mio signore, nè funzionario, 
nè salariato. La modesta somma ch’ io ricevo ogni anno non 
è che il pagamento d’ un debito di giustizia contratto verso 
di me dalla Nazione ». 
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Il prete non è un funzionario, non è un salariato ; non 
è neanco, quello che generalmente si crede, un gaudente: 
secondo la energica espressione del Marybert, è invece « un 
morto di fame! ». L’accusa al clero di accumular tesori, di 
predicare a ventre pieno il digiuno e la penitenza a degli 
affamati, è ormai sfatata: i fatti hanno un’eloquenza troppo 
chiara. 

Alla Camera Francese un deputato, M. Gendre, ha pre- 
sentato un progetto di legge destinato a togliere ai poveri 
Parroci quel misero centinaio di lire che possono percepire 
in ragione di ciò che i francesi chiamano casuel e noi incerti. 
Un on. socialista riconoscendo che i parroci sono i prole- 
tari della gerarchia ecclesiastica, si rivolge a Mon Curé, già 
suo condiscepolo al Seminario, per sapere che cosa real- 
mente fruttino per i Parroci cotesti incerti. Mon Curé ri- 
sponde tracciando un quadro minutissimo della vita pasto- 
rale dal lato finanziario. Riassumiamo qui la lettera anche 
per avere un’ idea delle condizioni del clero francese. 

Dapprima le spese: 


Per la domestica, L. 20 al mese 23 L. 240,00 
Vitto per sè, la domestica e qualche 


amico di passaggio, L. 100 al mese » » 1200,00 
Imposte. >» » 50,00 
Riscaldamento ed illuminazione » » 150,00 
Elemosine, sovvenzioni » » 50,00 
Viaggi » »> 100,00 
Vestito » » 200,00 
Giornali, riviste, cancelleria » » 50,00 
Libri » » 50,00 
Spese d’ ufficio, mancie » » 50,00 
Spese varie ed impreviste » » 100,00 


Totale L. 2,240,00 


Tale il bilancio d’ uscita del Parroco d’una delle cure di 
media importanza. 

Veniamo ora all’ attivo. 

Somma assegnata dal Governo L. 900. 
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Ma accade sovente che, per la deplorevole penuria di 
preti, il parroco ha un’ altra cura: segniamo altre L. 200 a 
titolo di compenso per il « binamento ». 

Non rimane che a computare i famosi e invidiati incerti. 
Se l'on. Gendre avesse saputo di che piccolezza si tratta, 
si sarebbe risparmiata la pena di far perder ai suoi colleghi 
il tempo di discutere la sua proposta. 

Dopo aver discusso capo per capo ciascuna delle entrate 
ecco a che si riducono gli incerti d’ un parroco di campa- 
gna: matrimonii L. 15,00: battesimi, L. 5,00: diritto per 
consumo di cera L. 14,00: funerali L. 50,00: anniversari 
L. 24,00: entrate varie L. 25: in tutto L. 133.00. 

Cosichè il bilancio si può così riassumere : 


Assegnamento fisso | L. 900,00 
Compenso per il binamento . » 200,00 
_Incerti » 133,00 
Messe 200 in ragione di L. 1,50 caduna » 300,00 


Totale 1533,00 


« Ecco quanto entra nella borsa d’ un povero Parroco. 
Io vorrci vederli questi facondi parlatori che non hanno mai 
invettive abbastanza virulenti contro le ricchezze del clero, 
vorrei vederli come se la caverebbero con mille cinquecento 
lire, fosse pure in campagna! E che gridi getterebbero se a 
questa meschina somma si volesse racimolare ancora un cen- 
tinaio di lire! » 

È da rilevare che, generalmente parlando, i parroci tigli 
di contadipi e di operai, non hanno cespiti d’ entrate perso- 
nali. Essi però stentano e tacciono, « Si rispetti adunque in 
silenzio la loro misera sorte e non vogliate attossicare il loro 
pezzo di pane con l’insulto e la calunnia! » 

La sublime missione di cui il sacerdote si sente inve- 
stito, può rendergli meno amara una vita sì ricca di... mi- 
seria, ma conveniamone, non è certo da invidiare ! 


* 
Quasi fossero un nulla le miserie enumerate, e come se 


la posizione dei ministri del Culto fosse qualcosa di troppo 
comodo in Francia, il Concordato o meglio gli articoli Or- 
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ganici aggiunti al Concordato tengono sospesa sul capo del 
Parroco una terribile, spada di Damocle: la rimozione, le 
deplacement. 

Il Marybert, spirito libero ma retto, non vuole che se 
ne incolpi il Governo Repubblicano composto di framas- 
soni, come dice il giovane cappellano. L’ingerenza del go- 
verno negli affari ecclesiastici non è cosa esclusiva della re- 
pubblica. Fu sempre così, sotto qualsiasi regime. Il'primo 
Impero come il secondo, Carlo X come Luigi-Filippo non 
hanno nulla da invidiare alla Repubblica. 

Neanco è da farne colpa ai Vescovi. Come ha espresso 
Monsignor di Liegi in un suo dubbio a papa Gregorio XVI 
« i Vescovi non usano di questa facoltà che raramente, pru- 
dentemente e paternamente. » Ammetto che sì possa incontrare 
dei Vescovi che sembra ogni giorno facciano la loro medita- 
zione sopra le parole pronunziate in pieno Senato dal Car- 
dinale de Bonnechose : Il mio clero è come un reggimento : 
deve marciare e marcerà.... Ma quasi tutti tengono sempre 
presente alla memoria anche queste sante parole di Thomas- 
sin: « I Vescovi sono padri, non padroni : sono pastori e non 
tiranni del loro gregge. Devono piuttosto studiarsi di essere 
‘ amati che temuti.... L’obbedienza forzata non dura: le anime 
libere niente più detestano che la servitù ». 

Il concordato ha stabilito due sorta di cure. 1* classe: 
chiese Parrocchiali, col titolare inamovibile, chiamato C'uré ; 
ma di queste pochine: 3429. 28 classe: chiese succursali, 
col titolare amovibile, chiamato con un nome... superbo Des- 
servant, e a tale regime sono ridotte 28573 delle parrocchie 
esistenti prima del Concordato. Così è avvenuto. che, mal- 
grado le disposizioni del Diritto Canonico, uno sgraziato par- 
'0C0 « per un sì 0 per un no: perchè non va a genio al Sin- 
daco o alla sua Signora; perchè non garba al Consigliere 
generale o alla sua figlia.., perchè non è simpatico a un libero 
pensatore o ad una bdeghina te lo fanno correre di luogo in 
luogo senza nemmeno curarsi di sapere se il meschino avrà 
di che pagare le spese di viaggio ». 

Come si può riparare a sì deplorabile inconveniente ? 
« Noi preti abbiamo un Codice, una Legge: è il Diritto Ca- 
nonico : bisogna ritornare tutti, Vescovi e parroci, a quello, 
ec sarà meglio per tutti ». 
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In Italia, a meno di rarissime eccezioni, non abbiamo 
a lamentare una simile piaga per il nostro clero. Si è di- 
scussa e ultimamente risoluta in senso affermativo, una qui- 
stione che ha colla suddetta assai analogia: se il Governo 
cioè possa ritirare ai Parroci il regio ewequatur e privarli 
così delle temporalità del bencfizio. Sinora la disposizione 
non fu applicata che due o tre volte e pare a tutela di in- 
teressi religiosi. Ma bisogna confessarlo : è un’ arma a dop- 
poi taglio in mano a gente che non fa guari pompa di sim- 
patie per la Chiesa e i suoi ministri. 


* 


Anni sono, nel clero francese per l’originalità delle idee 
per l’ arditezza (soverchia ?) del linguaggio si distingueva un 
siovane prete, C. Charbonel ('). Sua fissazione : ripetere a Pa. 
rigi nel 1900 il Congresso delle religioni tenuto a Chicago 
nel ‘92. Non ebbe abbastanza forza per resistere al movi- 
mento che le sue idee cagionarono e cadde, miseramente 
cadde. 

Mon Curé gli indirizza una lettera che veramente me- 
riterebbe di essere riportata per intiero. Egli, il buon Pa- 
store, non è di coloro che hanno presagito da questo o da 
quello la sua caduta. Non lancia anatemi contro il transfuga : 
tutti siamo figli di Eva. Piange la sua diserzione non tanto 
per lo scandalo dato, quanto per il bene che poteva fare c 
che non farà più. 

Perchè siete caduto ? « Voi avevate dei vasti progetti 
e qualche volta me ne avete messo a parte ed io li appro- 
vava. Per tradurli in atto vi ci voleva il concorso di tanti ! 
© vi è mancato — si son combattute le vostre idee, si son 
travisate... Voi volevate con un colpo di spalla gettar via 
quell’ ammasso di apatia che ingombra il mondo cattolico : 
il cumulo non si è mosso e le vostre «spalle ne rimasero 
contuse ! » 

Poteva aspettarlo : le riforme, le innovazioni si fanno 
con fenomenale lentezza : La Chiesa, in ispecie, che ha da- 
vanti a sè tutti i secoli, che si basa su promesse divine, la 
Chiesa, come la Natura « non facit saltus ». 


(1) Vedi Rassegna Nazionale. Anno XIX, fascicolo del 16 gennaio 1407. 
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Perchè siete uscito ? Perchè avete trovato che il com- 
mento che qualche teologo fa a qualche dogma della Chiesa 
non si accorda pienamente colla vostra ragione. « Ma io non 
mi credo punto obbligato, scrive Mon Curé, di prendere 
tutte le mattine, dopo la meditazione, il catalogo dei dogmi 
della chiesa, esaminarli ad uno ad uno per liberarli dai gi- 
neprai che falsi teologi, col pretesto di chiarirli, vi hanno 
adunato attorno. Io mi accontento di fare, di tutto cuore, il 
mio atto di fede. Si, è vero, io non mi son fatto un guan- 
ciale di Mocterlink, d’ Ibsen o di Nietzsche : io metto sotto 
la mia testa semplicemente il Vangelo e mi sembra il più 
dolce riposo ». x 

La lettera finisce con un consiglio e una protesta. « Non 
v’ abbassate giammai a combattere la religione di vostra 
madre, la Religione che vi ha fatto quello che siete — che 
ha nutrito la vostra intelligenza e il vostro cuore. Non pre- 
state il vostro nome ai nemici’ della Chiesa, all’anticlericali- 
smo! Anche dal punto di vista umano, ciò vi farebbe torto! 
Non rifiutate la mano che vi porgo... io prego per voi ». 

Che questa voce d’amico scenda nel cuore turbato del- 
l’ infelice, e sia l’ eco della voce di Gesù, il Pastore Divino, 
che giammai non cessa di richiamare attraverso i secoli tutte 
le anime che abbandonatesi un’ istante ai miraggi del senso 
e dell’ orgoglio sentono poi vivo il bisogno di vivere la vita 
dello spirito ! 


La caduta del Charbonnel va attribuita all’ orgoglio, 
opina il Marybert, ma generalmente la causa di simili defezioni 
sì cerca altrove. Quando qualcuno di questi fatti viene a com- 
muovere la pubblica opinione come un soffio di gelo e di 
amarezza passa sull’ anima del credente, e i pusilli e gli in- 
differenti si domandano perplessi : per metter fine a queste 
scene dolorose non sarebbe meglio che i preti potessero am- 
mogliarsi ? 

Una disputa su d’un tema cosi delicato, lo racconta il 
Marybert, ebbe a sostenere Mon Curé col suo Dottore : Si- 
gnor Parroco, diceva questi, Lei deve prender moglie: il 
celibato, Michelet ha ragione, è uno stato contro natura. 
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« — Michelet! voi mi citate Michelet, dottore? Ma se 
nella sua Histoire de France ha una pagina meravigliosa sul 
celibato dei preti! So che egli, disgustato poscia della poli - 
tica, scrisse tutto il contrario... ma quella pagina resta ». E 
Mon Curé la legge sottolineando la chiusa che è la seguente: 
« Ecco il capolavoro del Cristianesimo : ha fatto scomparire 
l’ individuo e le piccole affezioni personali dinanzi ai bisogni 
corporali e spirituali dell’ umanità. Gesù Cristo, per abbrac- 
ciare tutto il genere umano, ha quasi abbandonato sua Ma- 
dre : dalla Croce l’ ha consegnata a S. Giovanni per non es- 
sere distolto in alcuna maniera dal suo pensiero : — Salvare 
il mondo tutto. È vissuto vergine, è morto vergine — eccola 
la solenne consacrazione del celibato ecclesiastico ! » 

— Tutto bene, ma... la natura... m’ intendete ?... il grido 
della carne ? 

« Ah! vi aspettavo qui. Vi rispondo subito con un argo- 
mento ad hominem, dottore. E voi ? voi che siete ammogliato, 
ditelo francamente, qui tra noi, voi non l’ avete mai sentito 
il grido della carne? » 

E non è un eroismo il confessare che tutti lo sentiamo. 
L’ ha confessato San Paolo: Sento in me lo stimolo della 
carne, l’ angelo di Satana... e Sant’ Agostino : Io ho sempre 
presente nella memoria, scrive nelle Confessioni, il ricordo 
delle mie colpe... Spegnete voi, o Signore, colla vostra gra- 
zia le impure fiamme che turbano le mie notti! San Gero 
lamo perduto nel deserto, macerato dai digiuni, sfinito dalle 
veglie, asserisce di non saper strappare dalla mente il ricordo 
delle « ridde voluttuose delle donzelle romane ». Lacordaire, 
l’ anima ardente e pura del Padre Lacordaire, diceva ai suoi 
alunni di Sorèze: Voi dite: abbiamo non solo del sangue 
nelle vene, ma ben anco del fuoco nel cuore. Tanto meglio!... 
L’ ho sentito io pure il ruggito del leone: ho sentito la sua 
zampa posarsi sulla mia spalla... Ho sentito nel mio cuore il 
fascino delle voluttà carnali, ma quasi ne ho gioito, giacchè 
resistendo io poteva offrire a Dio altrettante vittorie ». 

Ammettiamo pure senza falso pudore la prepotenza della 
passione, ma nulla se ne può concludere contro il celibato 
— tutti, coniugati o no, lo sentono del pari questo prepotente 
< grido della carne >». 

E veniamo ad un altr’ ordine di idee: sfatiamo un’al- 

Lu Rassegna Nazionale, Vol. CXII. 34 
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tro pregiudizio sulla moralità del celibato. Una certa stam- 
pa, interessata a farlo, gonfia talmente i fatti d’ indole 
delittuosa che avvengono fra i membri del culto da far na- 
scere l’ illusione che la passione compressa esploda assai 
spesso in atti mostruosi di libidine e di efferatezza. Ciò non 
è vero : la prova che ne dà il Marybert è di una evidenza 
indiscutibile. Da pubblicazioni officiali si conosce precisamente 
il numero dei delitti che annualmente contristano la povera 
nostra razza. Ora un professore d’ Università ha avuto la pa- 
zienza di classificare i delitti commessi in Francia nel tren- 
tennio 1864-1894 ragruppandoli alla professione di ciascuno 
dei delinquenti. Il lavoro originale è riassunto nel seguente 
prospetto : i 


Î i © 
° 2 2 sl! 
si| 38 | 558, 
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SE SZ So) 
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| È 
| | 
| Avvocati, Notai, Procuratori, | 
uscieri ecc. 778] 27,691 100,33 
| | 
Medici, chirurghi, levatrici, 
| 
farmacisti. 06] 42,579 25,64 I 
! Artisti. 222) 23,636 | 33,50: 
Professori ed istitutori con- | 
| 2 
| gregazionisti. 131| 60,625 7,70 
‘ 1d, id, Laici. 430] 110,660 19,21 


I 
+ Clero e religiosi. 278] 232,441 4,25 | 


lia o 

Il clero su 100,000 individui non ha che 4,25 di crimini: 
gli istitutori religiosi, 7, 70: quei laici, (ammogliati in mas- 
sima, s’ intende) 19,21! 


Nel paragrafo antecedente il Marybert ha toccato una 
delle questioni che riguardano la vita intima, il santuario 
della coscienza. Ora per associazione di idee, fa alcune 0S- 
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servazioni giustissime sulla persona che nel santuario della 
famiglia... presbiterale esercita, in forza di non so quale 
legge d’ inerzia, un potere a volte assoluto. Parlo della 
serva, della Perpetua, come la chiamiamo noi italiani dai 
tempi di Don Abbondio (il manzoniano, s’ intende) in quà. 

Ciò che si rinfaccia alla famiglia delle perpetue è ap- 
punto l’ alto dominio che s’ arrogano. Come si spiega cotesto 
fenomeno strano, inesplicabile quasi a prima vista ? « La mia 
fantesca, osserva Mon Curé, è più anziana di me. Da anni 
ed anni si trova in casa nostra ? l’ ha presa mia madre per 
farsi aiutare ne’ suoi lavori. Io, è cosa nota, non ho mai 
avuto una grande attitudine per le faccende domestiche : mia 
madre s’ incaricava di tutto. La fantesca ha ereditato le sue 
abitudini: come faceva mia madre così fa lei, e come io ob- 
bedivo a mia madre, così obbedisco a lei. Ella conosce i miei 
gusti, i miei desideri, ciò che mi piace e ciò che mi dispiace. 
Io non ho che a lasciarmi guidare ». Questa la ragione sto- 
rica, direi del fenomeno, ma v’ è anche la piscologica: « In 
un’ azienda domestica qualsiasi la donna è nata fatta per 
prendere l’ alta direzione ; in una canonica è la cosa più 
naturale che mai. Quando siamo fuori è la domestica che 
ci surroga, che risponde a nome nostro : siamo quindi quasi 
obbligati a metterla a parte dei nostri affari — non dico dei 
nostri segreti,... In capo a pochi anni finisce col credersi un 
po’ il Signor Parroco e risponde, come quella del mio colle- 
ga di Verthamont: Noi oggi non confessiamo! ovvero : Noi 
non diciamo messe per venti soldi! » | 

È un fatto che l’ andamento della canonica e della Par- 
rocchia stessa non può sottrarsi all’ influenza della donna di 
servizio : sembra un paradosso, ma è la verità. 

La scelta adunque della domestica è della massima im 
portanza. Non si potrebbe istituire qualche cosa come una 
agenzia di collocamento ? No, risponde Mon Curé ; là s’ag- 
‘ glomererebbe il rifiuto di tutti gli altri: per un parroco 
tutto è buono! si direbbe. Neanco è pratica l’idea di un 
seminoviziato. Chi si incaricherebbe della educazione di co- 
teste donne ? Le Religiose non sarebbero indicate all’ uopo. 

Non rimane altro senonchè il Parroco stesso, dopo aver 
scelto un soggetto all’ uopo, sappia educarlo in maniera che 
se non sarà un’ aiuto, non sia almeno un inciampo nel go- 
verno spirituale della Parrocchia. 
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* 


Il cardinale Alimonda, con una frase pomposa, esclamava 
un giorno in un’ indirizzo al Santo Padre: Attorno al Vati- 
cano si farà forse un’ arena di martiri ; un deserto, mai! » 
Ma se non si è fatto attorno al Vicario di Cristo il deserto, 
si va facendo attorno a Cristo stesso ; le popolazioni diser- 
tano in massa dalla chiesa! Cura d’ un Pastore deve essere 
quella di impedire la fatale apostasia e richiamare al grembo 
della Chiesa gli sciagurati che se ne sono allontanati, più 
che per un proposito deliberato, sedotti e traviati da falsi 
miraggi, da pregiudizi, da pretese incompatibilità fra la vita 
moderna e il credo religioso. Bisogna parlare agli uomini 
d’ oggi un linguaggio ch’ essi comprendano... Così la pensava 
Mon Curé : traslocato in una Parrocchia ove la fede è presso 
che estinta fa questo ragionamento: bisogna ch’io riesca 
ad attirare i miei parrocchiani alla Chiesa. E si ricordò d’una 
certa storia di Luigi Veuillot, d’un parroco che, riuscì ad 
attirare alla chiesa le sue pecorelle suonando lui stesso, 
infra missarum solemnia, un pezzo per violino. Ma non 
essendo musico, Mon Curé decise di prendere le sue peco- 
relle dal lato medesimo d’ un loro difetto, che poi in questa 
e in tante altre circostanze non è che l’ esagerazione d’una 
qualità buona. « Amano la terra i tuoi parrocchiani, ha detto 
a se stesso, parlerai dunque loro della terra e dalle creature 
a poco a poco li innalzerai fino al Creatore! » 

Teoria singolare! « No, non è che la teoria di San Paolo 
sviluppata e adattata ai nostri tempi: Zo mi son fatto tutto 
a tutti per guadagnar tutti a Cristo ». 

E il buon parroco, persuaso che questione morale e qui- 
stione sociale colliminano e si fondono insieme si dà a studiare 
trattati di agricoltura, di igiene, di contabilità; c quando 
si trova ben agguerrito annunzia ai suoi fedeli che nell’ in- 
verno darà ogni settimana, alla sera, delle conferenze d’ in- 
dole economica: una per gli uomini ed una per le donne. 
Gli studi fatti scientificamente gli danno un gran credito: 
scarsi dapprima, a capo di qualche settimana riesce a radu- 
nare alla conferenza tutti gli uomini della sua parrocchia. 

Ebbene, che vantaggio per la fede e per la morale ? 

Anzitutto le conferenze cominciano con una breve pre- 
ghiera, terminano colla Benedizione. 
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Secondo : gli uomini imparano la via della Chiesa, più 
facilmente vi torneranno alla Domenica, vi torneranno a 
Pasqua. 

Terzo : non è escluso che trattando argomenti d’economia 
domestica non si possa far innalzare un tantino lo sguardo 
al dissopra dei tetti. 

La teoria è un po’... teoria: virtus stat în medio — nell’ap- 
plicazione cioè. Si applichi anzitutto nell’ ìmitare il Divin 
Maestro che, nei suoi sermoni, traeva le immagini, le simi- 
litudini dagli usi della vita campestre: così si sarà più 
ascoltati, meglio compresi e gli insegnamenti saranno più 
facilmente ritenuti. 

Il Papa ha detto : Usciamo di sagrestia. Usciamone 
adunque e frammischiamoci a coloro che dobbiamo salvare. 
E all’ uopo, nei centri agricoli come nei centri operai, il 
Parroco metta per un’istante in disparte la sua teologia; 
s’ interessi esso medesimo delle quistioni che così profonda- 
mente interessano i suoi Parrocchiani affine di non scapi- 
tarne nella loro riputazione e per sapere al bisogno sugge- 
rire un miglioramento e correggere un metodo sbagliato od 
arretrato. 

* 

La litania delle miserie che gravano sulla vita dei par- 
roci rurali continua ancora. Vi hanno paesi, scrive di que- 
sti giorni il Bollettino dei Parroci, dai quali i preti sono co- 
stretti emigrare in cerca di un pezzo di pane, così come dalla 
campagna emigrano, in cerca di lavoro, i contadini e i ma- 
novali del volgo più immiserito. — Ma v’ha una classe più 
sciagurata ancora : gli infelici che sospintivi da basse pas- 
sioni ovvero dall’ ingiustizia umana sono piombati in una. 
miseria sordida ed abietta. Povera dignità Sacerdotale! 

Che si può fare per costoro ? 

Se sono convinti colpevoli, non basta relegarli per qual- 
che tempo in un convento : bisognerebbe pensare a riabili- 
tarli. Si sono aperte delle case per accogliervi i reduci dalle 
prigioni, case per ricoverarvi le figlie di fama perduta : per- 
chè la carità nostra non si dovrà estendere altresì ai sacer- 
doti caduti ? . . 

Un prete interdetto è un prete rovinato. E ovunque si 
presenti, ecco il dialogo che succede: Chi siete? — Prete. 
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— Mostrate il vostro Celebret. — Sono interdetto. — Allora 
continuate la vostra strada. E così, senz’ altro, si butta nella 
desolazione e nell’ abbiezione un’ anima vittima forse d’er- 
rore giudiziario. « Io vorrei, propone Mon Curé, che, a Parigi 
ad esempio, fosse aperta una casa ove venissero raccolti tutti i 
preti degradati e che quivi fussero impiegati in qualche uffi- 
cio adatto ai loro studi e al loro stato ; che fossero inco- 
raggiati, rialzati. Così ritornerebbero buoni preti invece di 
piombare di grado in grado, negli strati più abbietti della so- 
cietà. Io vorrei poi un asilo riservato ai non colpevoli o che 
non possono essere ancora ritenuti tali per attendere quivi 
che, riconosciutasi la loro innocenza, siano riabilitati alle loro 
funzioni e diritti ». 

È una generosa utopia, si potrà dire; se ne potrà an- 
cora mettere in dubbio la pratica efficacia, ma la possibi- 
lità di rilevare dal precipizio e di salvare dall’ abbiezione 
un’ anima su cui Cristo avea posto il diadema della grazia 
e della bellezza dovrebbe rendere ardita ce instancabile la 
nostra carità. « Ah! se avessi qualche centinaio di migliaia 
di lire, bisogna esclamare con Mon Curé, io lo dedicherei di 
buon grado ai sacerdoti degradati! Infelici! io piango per 
loro! » 


* 


La vita del Parroco è qualche cosa di stentato, di me- 
schino dal lato finanziario — l’abbiamo visto — ma chi non 
ignora le miserie, le infamie direi, della vecchiaia di poveri 
Parroci, che omai impotenti a compiere le mansioni del mi- 
nistero, soli, senza parenti, senza rendite, assistiti misera- 
mente da un vecchio avanzo di fantesca chiudono nella tri- 
stezza e nell’abbiezione una vita dedicata tutta all’apostolato 
generoso e disinteressato ! 

Che si è fatto per ovviare a questa piaga ? 

In Francia si è istituita pressso il Ministero dei culti una 
Cassa pensioni per i preti vecchi e impotenti. Ma il Governo 
non ha doveri tassativi: concede la pensione a chi meglio 
crede, o più precisamente a chi meglio è raccomandato da 
«qualche membro del Parlamento. 

Dove non arriva il Governo interviene a volte la carità 
paterna del Vescovo e in qualche luogo la Cassa Diocesana. 
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Ma è impossibile nelle attuali condizioni sovvenire adeguata- . 
mente a tutti i bisogni, mentre poi la ripartizione delle rendite 
è in ogni caso rilasciata all’arbitrio del Vescovo. Il rimedio 
più radicale si è quello di stabilire, in nome della giustizia 
e dell’equità, il principio che il prete ha diritto alla pensione. 
Può sembrare una frase rubata ai socialisti, invece lo procla- 
mava, trent'anni fa, Mr. Bougaud : Il sacerdozio è il solo mi- 
nistero pubblico che non ha pensione. Gli istitutori 1’ hanno : 
I’ hanno i fattori: solo i preti non ne hanno (‘). 

Le obbiezioni non mancano. Si dice: stabilire il diritto 
alla pensione è un abbassare il sacerdote al livello d’ un im- 
piegato qualsiasi. E come ne scapiterebbe la dignità sacer- 
dotale se solo si potesse sospettare che i membri del clero, 
entrando nel Santuario, mirano ad assicurarsi uno stato tran- 
quillo, una rendita certa per la vecchiaia! 

Rispondiamo col Marybert : Io non vedo nulla di degra- 
dante in questo che il prete possa pensare che più tardi quando 
sarà vecchio, infermo, non correrà il rischio di morir di fame 
o di essere a carico di estranei! Il prete è uomo: vive 
dello spirito di Dio, ma vive ben anco di pane. 

La supposizione che altri possa abbracciare il sacerdozio 
per la prospettiva della pensione (e che pensione !) è strana 
davvero. « Stentare la vita, essere abbeverato d’amarezza per 
trent'anni per poi, all’ ultimo, mangiare un magro tozzo di 
pane... sarebbe veramente impresa da pazzi! » 

Bisogna adunque stabilire il diritto alla pensione; ciò che 
ora si dà come favore, come elemosina, deve essere concesso 
come un diritto. Così si chiuderà anche la via alle ‘mistifi- 
cazioni di abili sfruttatori della buona fede e della poca perizia, 
in linea d’ affari, dei Parroci. 

La carità dei nostri avi non ha dimenticato i preti vec- 
chi ed infermi. Vi sono degli ospizi destinati a raccoglierli. 
Il Marybert domanda che di queste Case se ne fondi una in 
ciascuna diocesi: se ciò non è possibile, 8’ accordino pa- 
recchie diocesi limitrofe. Ma ciò che preme si è di non ama- 
reggiare gli ultimi anni di questi vecchi Venerabili. 

Non si mandino agli ospizi comuni per la vecchiaia. 
<« Non vedete che in questa vita comune alla quale non sono 


(1) Vedi Rassegna Nazionale anno 1879, fascicolo di Ottobre pag. 465, ar- 
ticolo del Teologo Benedetto Negri. 
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abituati, in un ambiente che non è il loro, non troveranno 
che un aggravamento alla loro miseria ? Non hanno più la li- 
bertà del loro presbitero : compensate questa privazione col- 
l’ accoglierli in una casa ove abbiano un piccolo appartamento 
separato, un piccolo giardino! » 

Col presente articolo 1’ autore completa la rivista delle 
miserie e dolori che rattristano la vita Sacerdotale. Chi ha 


fede e cuore, sovratutto poi chi ha denaro ed autorità non ‘ 


può disinteressarsi di quistioni così vitali ; e non si ammet- 
tessero pure tutte le idee del Marybert, non si può a meno 
di ammirare la franchezza con cui le quistioni sono poste e 
la genialità e convenienza delle soluzioni propugnate. 


* 


Nelle svariate relazioni inerenti al ministero pastorale, il 
Parroco assai sovente deve trattare con Religiosi la cui opera, 
a seconda delle circostanze, può riuscire o d’aiuto preziosis- 
simo o risolversi in una concorrenza poco gradita e a volte 
poco prudente. 

Non nascondendosi le benemerenze degli Ordini religiosi, 
il Marybert, in un dialogo ch’è un capolavoro di freschezza 
e di buon umore, rileva le mende in cui possono inciampare 
i reverendi Padri nelle loro relazioni col clero secolare. 

Nella predicazione anzitutto riescono qualche volta po- 
co pratici: o troppo dogmatici, o troppo lunghi. Il popolo 
ha bisogno di sermoni brevi e piani. | 
| In secondo luogo dimenticano qualche volta i bisogni 
più pressanti della Chiesa per non ricordarsi che del loro 
convento e della loro Congregazione. « I nostri Seminari 
mancano di tutto — grida un giovane vicario — stentiamo 

ad avere delle vocazioni, più ancora, a formare i nostri 
chierici e cotesti reverendi Padri vengono per soprapiù a io- 
glierci i pochi mezzi che ci rimangono... Ah! è sempre 
così : i religiosi fanno i voti di povertà e i parroci di cam- 
pagna li osservano! » 

Terzo appunto : gli ordini religiosi, nel disegno dei Santi 
fondatori, doveano essere gli ausiliarit dei Parroci — l’or- 
dine santo fondato da Cristo — invece a volte lavorano un 
po’ troppo per loro conto. Sono un po’ vive, ma in parte 
vere nella loro forma agrodolce, queste parole dell’ amico di 


ig 


prete 
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San Francesco di Sales, Monsignor Camus, Vescovo di Belley. 
«I nostri religiosi nulla desiderano con più trasporto che di 
governare le anime e indirizzarle per la via della perfe- 
zione : chi s’ azzardasse, non dico di impedire di ritardare o 
contradire, ma di sindacare solamente la loro azione è come 
un toccarli nella pupilla degli occhi... s’ impennano, 8’ irri- 
tano. Ma intanto, mentre si prendono per loro carico la di- 
rezione delle anime, lasciano ai Parroci, quasi a bestie da 
soma, il carico senza direzione .... come quei fanciulli ai 
quali se si dona del miele sopra del pane, leccano il miele 
e gettano via il pane. » 

Il Marybert ha un suo ideale. Si propaghino Congregazio- 
ni di Missionarii diocesani o interdiocesani, come quella sta- 
bilita a Parigi dal Cardinale Arcivescovo e che fa tanto 
bene. « Questi predicatori ch’ escono dal clero parrocchiale, 
scelti fra i parroci di campagna, che conoscono intimamente 
i bisogni delle popolazioni e che non hanno da preoccuparsi 
dello sviluppo di Congregazioni o comunità, ci renderebbero 
dei segnalati servigi... Le Congregazioni religiose sono uno 
degli ornamenti del giardino della Chiesa ; sono anzi i fiori, 
se volete. Ma io non credo esser lungi dal vero se affermo 
che i fiori han preso un po’ troppo spazio e ciò a detrimento 
dei legumi. E i legumi siamo noi poveri parroci! » 

In appoggio delle idee del Marybert, le quali per altro 
non vanno esagerate, è da ricordare che San Carlo Borromeo, 
il nostro grande riformatore, non ebbe guari fiducia, per 
l’ evangelizzazione del popolo, delle Congregazioni religiose 
allora esistenti e pensò invece ad utilizzare l’azione del clero 
secolare, fondando il suo istituto denominato degli Oblati. È 
noto altresì che il Card. Manning ebbe a constatare la me- 
desima impotenza nei religiosi dei nostri giorni quando pensò 
ad una intensa e vigorosa azione nei quartieri operai di Lon- 
dra, ed allora trapiantò nella sua Isola, adattandolo ai nuovi 
tempi, l’ Istituto del grande Arcivescovo Milanese. E non so 
tenermi dal ricordare che l’ eminente prelato britannico vo- 
leva che i fedeli della sua diocesi chiamassero col dolce nome 
di Padre non solamente i religiosi, ma i membri pure del 
clero secolare. I parroci che amministrano ex officio i Sacra- 
menti della Chiesa non sono dessi veramente i Padri delle 
anime nostre ? 
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Chi ha seguito fin qui questo lavoro, senz’ altro avrà 
compreso che cosa ne pensi in massima il Marybert della po- 
sizione che deve prendere il Clero nel grande dibattito, acui- 
tosi in questa fin di secolo in quello cioè della quistione sociale. 
Non deve accontentarsi il Sacerdote d’ un’azione qualsiasi, ma 
tutta la sua mente, tutto il suo cuore deve consacrare alla 
redenzione religiosa e sociale dei fedeli commessi alle sue 
cure. Ma che dire poi, in ispecie, di quella schiera, piccola 
o grande che sia non importa, la quale non accontentandosi 
della sola azione, ma volendo per di più incorniciare la sua 
opera in un sistema sociale od eeonomico, è conosciuta nel 
campo cattolico col nome di « Democrazia Cristiana? » 

Il Marybert riconosce la lealtà dei democratici cristiani, 
lo spirito intraprendente, il loro disinteresse, ma non crede 
sia ancora il caso dì aggregarsi al loro partito. E riconoscendo 
come parecchie delle idee propugnate da Mon Curé sieno ap- 
punto di quelle care ai democratici cristiani, esce in questa 
dichiarazione : « Se a qualcuno di loro capitasse mai di leg- 
gere queste mie pagine, mi crederà forse un partigiano del- 
l’idea. Debbo negarlo? Ma a qual pro? Non mi si crederebbe. 
Noi siamo così fatti oggigiorno che uno non può, per la strada, 
salutare un Tizio qualsiasi, senza essere subito additato come 
uno de’ suoi amici. Ma frattanto vi ha un certo tratto fra il 
rispetto, la convenienza e l’ amicizia >». 

E « così per la strada » Mon Curé saluta qualcuno di 
quelli « abbés democratiques » che in Francia formano il primo 
nucleo della nascente democrazia Cristiana. 

Primo LEMIR, « magro, figura ascetica », parlatore so- 
brio, chiaro, aborrente dagli effetti oratorii — dolce, tenero 
quando perora la causa dei piccoli operai, dei cantonieri — 
abile, prudente, quando insorgono degli ostacoli. 

Quindi GARNIER. Egli è l’ oratore del partito: tiene in 
un sol giorno, e ciò per parecchi anni di seguito, dieci confe- 
renze o sermoni, e la sua voce è sempre chiara, sempre 
sonora. È direttore della Croix : i nemici lo deprimono troppo 
gli amici lo esaltano troppo. 

Terzo GAYRAULT: sua specifica: una forza straordinaria 
di stomaco — e l’ ha provata nel periodo elettorale. — È un 
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dialettico, un po’ rude di forma e di fondo: ha qualche 
tratto di somiglianza col suo predecessore M.r Freppel. 
Stralcio dal ritratto fattone dal Marybert: « Ho sempre 
pensato e sostenuto che la vita privata non riguarda l’uomo 
pubblico : è questa una cosa da discutersi fra la coscienza 
e Dio ». Sarebbe per altro desiderabile, bisogna aggiungere, 
che un ecclesiastico il quale s’ erge a rappresentante della 
idea evangelica pura, del Cristianesimo integrale, non avesse 
bisogno di trincerarsi dietro a tale teoria per sottrarre la 
sua vita privata al giudizio del pubblico. 

. Ultimo NAUDET. Se esamini il suo bagaglio scientifico lo 
chiami un dotto : se lo ascolti parlare, lo proclami poeta : se 
ne guardi la vita operosa è un cuore; se lo studi nel suo 
complesso è un santo. Gli manca una cosa: non ha ancora 
abbastanza provato gli uomini per diffidarne. 

Tutti quattro insieme cotesti abati formerebbero il vero 
uomo di genio : Lemir, la testa; Garnier, la bocca ; Gayrault, 
lo stomaco: Naudet, il cuore. 

È da deplorare che il Marybert non abbia studiata la 
questione direttamente : col suo acume, io credo, avrebbe 
saputo additare una via sicura. Ma forse l’ ha fatto ad arte. 
Ritengo per altro che se è dovere preciso del Clero nell’at- 
tuale crisi di muovere incontro, per illuminarle, alle classi 
che da un movimento sociale sono condotte in alto e rese 
più conscie del proprio valore esso mancherebbe però alla 
sua missione se, dedicandosi troppo esclusivamente alle opere 
e alla propaganda di carattere sociale, dimenticasse la sa- 
lutare influenza che le verità e gli aiuti d’ ordine sovran- 
naturale hanno sovra gl’ individui come sovra le società: 
sovrattutto quando queste verità, con un taglio netto e de- 
cis), sono liberate dagli interessi politici o semplicemente 
terreni. 


* 


ll Marybert negli ultimi due capitoli della sua opera tratta 
questioni che riguardano la struttura intima della vita sacerdo- 
tale. Nell'articolo - Médecin - Confesseur e Confesseur - mé- 
decin, esamina un lavoro anonimo comparso sulla Revue 
Bleue e ne stralcia, fra gli altri, questo periodo : Si suol pa- 
ragonare spesso il medico al prete: questi è detto medico 
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delle anime, quello del corpo. Questa distinzione ci sembra 
non esatta, giacchè non è solamente il corpo che si cura 
dall’ arte medica, ma si ancora lo spirito, 1’ anima se volete 
chiamarla così... Il medico, a differenza del prete, cura corpo 
ed anima ad un tempo ». E l’ anonimo scrittore fa una 
gloria al secolo XIX di avere scoperto l’ influenza mirabile 
del corpo sullo spirito. È però verità antica quanto il mondo, 
ed è pur vero che se il corpo influisce sullo stato patalogico 
dell’ anima, l’ anima a sua volta agisce sul corpo. Basta 
alle volte rasserenare lo spirito perchè nn malessere pro- 
fondo che opprimeva scomparisca tosto, e 1’ organismo ri- 
prenda le sue funzioni normali. 

Dunque è vero che il prete, medico d’ anime, può cura- 
re altresì, indirettamente, le malattie fisiche. « Ma vi è un 
dominio ove l’ arte medica nulla può : il sacrario della co- 
scienza. Non ostante consigli, rimedi, malgrado suggestioni, il 
medico non potrà giammai far tacere i rimorsi, calmar la 
coscienza angustiata per un delitto...; su questo punto il sa- 
cerdote ha una superiorità basata « sopra un dogma e un 
sacramento », 

Lo scrittore della Revue seguita nell’ articolo già cita- 
to: « Il medico ha sul prete un vantaggio incontestabile — 
la conoscenza della donna. Il prete non sa, non deve cono- 
scerla... ha per la donna una non so quale diffidenza. Ora, se 
la prima condìzione per curare è di conoscere il male e 1’ u- 
more del malato, al prete mancherà sempre molto per essere 
un buon medico, delle donne almeno >». 

Il critico citato non conosce la storia dell’ ascetica cri- 
stiana. Gli autori e moralisti antichi sono dei veri conosci- 
tori d’ uomini. Innanzi di prescrivere il rimedio descrivono 
le malattie e variano le medicine e le dosi a seconda dei 
temperamenti. Tutti i trattati d’ ascetica cominciano con uno 
studio sui caratteri. 

Poi non è vero che il prete non conosca la donna: la 
conosce e deve conoscerla anzi, al confessionale. Là, le ani- 
me, uomini e donne, si svelano nelle pieghe più recondite e 
il prete ha il dovere di studiarle per prescrivere quindi un 
razionale regime di cura. « Al confessionale il prete non è 
un’autòma, dispensatore di assoluzioni..; esso deve giudicare : 
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per giudicare bisogna conoscere e non solamente il fatto in 
astratto, ma sino a che grado il colpevole ne è responsabile ». 
Breve : bisogna che il titolo di « medico d° anime » non sia 
una qualifica ad honorem, ma che risponda ad una realtà. 


* 


Dopo il concordato del 1801 i Vescovi Francesi si tro- 
varono in una condizione di cose analoga assai ai primitivi 
tempi della Chiesa. Si trattava di riorganizzare le Diocesi, e 
dalla saggezza della Santa Sede ebbero facoltà di farlo come 
meglio potevano ; il che si risolveva a farlo come meglio 
loro piaceva. Il Vescovo ebbe allora di fatto nelle mani la 
somma dei poteri che gli competevano di diritto per virtù 
del sacro carattere. Il Marybert si limita a studiare, in que- 
st’ ultima parte dell’ opera sua, gli inconvenienti che questo 
potere assoluto può recare nell’ amministrazione della giusti- 
zia. Giacchè i Vescovi, rifattasi la calma in Francia, cre- 
dettero bene, in vece di ritornare al Diritto Canonico, di 
continuare con i poteri discrezionali avuti dalla Santa Sede. 
« Oggigiorno un prete accusato di colpa prevista dal Dirit- 
to Canonico, è condannato senza neanco essere inteso, o se 
lo si interroga, non è certo con tutte le forme di procedura. 
Allorchè riceve l’ invito di presentarsi alla Curia, nella me- 
desima seduta si sente dire che è accusato, convinto e con- 
dannato. Ciò è contrario al disposto del diritto ecclesiastico. 
Supposto pure che il prete sia reo, vi deve essere una pro- 
cedura giuridica e una sentenza emessa secondo le regole 
canoniche ; bisogna che l’incriminato si possa difendere, 
che si abbia in somma un vero dibattimento qualunque sia 
la colpa, grave o leggera. Più, il condannato ha diritto a in- 
terporre appello senza essere tacciato di insolente, d’ insubor- 
dinato, di rivoluzionario e senza per questo vedersi aggra- 
vata la pena. L’ appello non è un atto di rivolta all’ autorità 
del Vescovo: è stato stabilito per ben determinare i diritti 
e i doveri di ciascuno ». 

Mons. Sibour, l’ eroico Arcivescovo di Parigi, nel 1848, 
ristabilendo per la sua Diocesi il Tribunale Ecclesiastico con- 
forme alle disposizioni del Diritto Canonico e specialmente del 
Concilio di Trento, notava che nulla di sconveniente v’ era 
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che la giustizia ecclesiastica « adottasse o meglio riprendesse 
qualcuna di quelle forme di procedura che i tribunali civili 
hanno fatte proprie ». E aggiunge saggiamente : » L’ onore 
del prete non domanda forse d’ essere salvaguardato almeno 
con quelle precauzioni che si usano per tutelare quello dci 
semplici cittadini? » Parole degne della mente e del cuore 
d’ un Vescovo che veramente amava il suo gregge! 


dé 5% 

Qui termina il lavoro del Marybert. | 

Ho voluto riassumere con una certa larghezza di linee 
quest’ opera, che a sua volta è un riassunto di quanto si è 
scritto sull’ argomento, per fornire ai lettori della Rassegna 
un saggio delle idee che attualmente sono più in voga sulla 
posizione che il Clero ha da prendere nella società attuale. 
Le soluzioni propugnate dal Marybert, il lettore lo avrà no- 
tato, sono state quasi tutte già discusse e accettate da valenti 
scrittori sulle pagine di questo periodico. -E, concludendo, au- 
guro che opere come questa del Marybert corrano spesso per 
le mani del Clero; che fatto così sempre meglio conscio della 
propria missione e del proprio valore, liberandosi da pre- 
giudizi o da metodi stantii che ne rendono difficile il movi- 
mento, possa riprendere e mantenere, in mezzo al turbine 
delle passioni e delle lotte sociali, il posto che gli compete 
di evangelizzatore del Bene e pacificatore degli spiriti. 


UN PARROCO DI CAMPAGNA 


COL FUOCO NON SI SCHERZA 


ROMANZO *) 


PARTE SECONDA 


I. — | coniugi Hospenthal. 


Dopo la brutta scena sulla strada di Cadenabbia, Ersilia 
aveva dovuto fare di necessità virtù, raccogliere in fretta 
le sue robe più necessarie e farsi portare in una barchetta 
di nascosto al vicino Tremezzo per prendere il battello di 
mezzodì senza dar conti a nessuno. Suo padre che l’accom- 
pagnava non cessava di ripetere: — Te l’ avea dito benedeta ! 

Gli ordini del barone erano stati precisi, perentori. Non 
cercassero di commuoverlo, badassero a non comparirgli da- 
vanti, perchè sentiva una gran voglia di schiaffeggiarli 
tutti e due: andassero a Milano in attesa di ordini ulteriori. 
“gli avrebbe fatto in modo che non avessero a morir di fa- 
me, ma non calcolassero più oltre sulla sua dabbenaggine e 
sulla sua misericordia. Ogni pazienza ha un fine. 

Convenne obbedire nella speranza che la tempesta pas- 
sasse a poco a poco anche questa volta, come erano passate 
molte altre. 

Il barone non era stoffa da tiranno, ma vedendosi così 
oltraggiosamente tradito, il suo primo movimento fu quello 
d’ un uomo semplice e primitivo, quasi direi d’un animale 
offeso che risponde coll’ impeto naturale dell’istinto e della 
gelosia. Sotto la prima eccitazione egli s’ era lasciato trasci- 
nare a una provocazione, a un gesto, che forse oltrepassa- 
rono le sue intenzioni ; e ciò rese più gravi le circostanze 
e portò alle armi. Ma ultimo e languido discendente d’ una 


(') Continuazione vedi fasc. 16 Marzo. 
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antica stirpe di banchieri e di uomini d'’ affari, che ave- 
vano sempre coltivate le sedentarie arti della speculazione 
pratica e positiva, Samuele Hospenthal non era uomo per 
far l’ Orlando furioso. Troppo forte parlava in lui il senso 
logico delle cose, che tra mille ragioni sa scegliere la più 
solida, cioè quella che contiene tutte le altre : e troppo bene 
vedeva quel che sia la comedia umana per desiderare }’onore 
di ammazzare e molto meno quello più discutibile di farsi 
ammazzare in un mondo in cui la vita è tutto e la morte 
un cattivo affare. Ma una volta in ballo, ben doveva ballare: 
un duello non rimedia, ma placa: non giustifica, ma soddisfa : 
non restituisce l’ onore, ma rinforza l’ orgoglio: non fa un 
eroe, ma impedisce che un uomo si avvilisca del tutto. 

Anche Ersilia sulle prime non aveva creduto che le cose 
dovessero andare fino alle estreme conseguenze: e se alle prime 
ingiunzioni obbedì prontamente e si ritirò sottomessa, non 
era tanto una paura che avesse di lui e de’suoi furori, 
quanto un’ astuzia per disarmarlo più presto, facendogli sen- 
tire l’ incomodo della sua solitudine. 

Venne a Milano, dove non rimase che il tempo di ri- 
empire un baule e dopo aver scritto quattro righe suppliche- 
voli, andò a nascondere la sua umiliazione in una casa di 
campagna presso Vigevano, dove il barone aveva dei fondi 
umidi. Il vecchio Baracchi, che in queste circostanze era il 
Talleyrand della situazione diplomatica, rimase a Milano più 
stordito che impaurito di questo brusco avvenimento, che spe- 
rava di poter finire in un lieto embrassons nous... Ma quando 
arrivò la notizia che il barone si doveva battere e battersi 
alla pistola, il sor Paoleto cominciò a capire che questa volta 
il caso era più serio. 

« Battersi ? — pensava — un uomo come Sam battersi 
e alla pistola ? a che scopo? valeva la pena di far colpi in 
aria per una questione ch’ era meglio mettere a dormire? 
e non avrebbe potuto l’ adirato genero provvedere al suo 
onore, se proprio ci teneva tanto, con qualche altro ripiega 
meno drammatico e alla sua età, via, anche meno ridicolo ? 
Un uomo di quarantacinque anni, mezzo invalido, che scende 
in campo contro un giovinotto di ventiquattro per una que- 
stione di donna, aveva tutta l’aria allampanata di un barone 
di Monchausen in pantofole, a cui tutti dovessero augurare 


COL FUOCO NON SI SCHERZA 545 


la mala fortuna, mentre si sarebbe provveduto cosi bene, se 
si fosse partiti tutti insieme per un bel viaggetto, per luoghi 
ignoti, dove non potessero arrivare le ciarle di quattro gatti, 
a cui si attribuisce l’onore di rappresentare il mondo. Si era 
tanto parlato di un viaggio in Svezia, Norvegia e Capo Nord 
che al sor Paoleto pareva un errore imperdonabile, da parte 
dlel barone suo genero, di non aver saputo cogliere il momento 
per sottrarre la povera Ersilia alle tentazioni. Un duello in- 
vece, per nove volte su dieci che riesce bene, càpita la volta 
che le paga tutte : e se il povero Sam, miope-come una for- 
mica, si pigliava una palla nello stomaco chi ci guadagnava 
Dio benedeto ? Lui no, perchè non ce’ è nulla di più stupido 
come barattare una rendita di cento mila lire con un fune- 
rale di prima classe. Non ci guadagnava la povera Ersilia, 
che restava compromessa per tutta la vita: e molto meno 
ci guadagnava l’altro bel giovinotto, che probabilmente aveva 
ereduto di scherzare. E poi prima di morire bisognerebbe 
almeno fare un piccolo testamento : e c’ era a temere che il 
barone in un momento di esaltazione mentale avesse piutto- 
sto distrutte le buone intenzioni del suo cuore per lasciarjpar- 
lare unicamente i risentimenti dell’ uomo oltraggiato >». 

Queste apprensioni, questi sospetti non potevano lasciar 
quieto un uomo così tenero della sua prole come il sor Pao- 
leto. Violando la consegna, fece una corsa sul lago per vedere 
d’ impedire una catastrofe : ma il barone era già partito e 
non si sapeva per dove. Il pensiero della figliuola rimasta a 
Vigevano, in aria cattiva con tutto il caldo d'agosto, lo ri- 
‘ chiamò in dietro e s’ incontrò con lei alla stazione di Milano. 
Ersilia, coll’ aiuto segreto del Bersi, era stata avvertita con 
un telegramma che si dovevano battere: sperava che suo 
padre avesse a portare qualche migliore notizia. 

— Si devono battere, lo so, ma non so dove... Forse 
si son gia battuti... 

‘— Si ammazzeranno ? 

— Perchè si devono ammazzare, benedeta ? i duelli non 
si fanno mica per ammazzarsi, cara mia. Non è mai morto 
nessuno di questa malattia. Pim, pum, un po' di polvere ne- 
gli occhi della gente, l’ onore è salvo, e emdrassons nous... 

Belle parole, degne di quell’ amoroso padre, ma Ersilia 
ne fu atterrita. 
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— Si batteranno alla pistola ? — L’ idea che questi du- 
uomini fossero per uccidersi per colpa sua la sgomentò sit- 
fattamente, che per poco non cadeva in deliquio sui gradini 
della stazione. Il Bersi nel telegramma .aveva taciuto la gra- 
vità e le condizioni dello scontro, che suo padre aveva creduto 
di attenuare con quel suo pim pum... 

— 0 Dio, o Madonna, io muoio... 

Il babbo fu appena in tempo a sostenerla e a ricove- 
rarla in una piccola sala del buffet, dove fece portare su- 
bito un’ acqua di tutto cedro ben calda e un bicchierino 
di cognac. Ci volle tutto un fazzoletto di bucato per asciu- 
gare le lagrime di un’ infelice creatura, che si stemperava 
in un dolore disperato. Ersilia si accusava, si condannava, 
si accasciava, si secomponeva i capelli colle mani al pen- 
siero che forse uno di quei poveretti fosse già ‘morto per 
lei. A suo marito essa voleva bene sinceramenle, ricono- 
sceva volentieri il gran bene che aveva ricevuto da lui: 
avrebbe voluto dimostrargli che un capriccio d’ un’ ora non 
guasta la fedeltà del cuore: avrebbe voluto correre, preci- 
pitarsi fra i due combattenti, ricevere essa i due colpi come 
la moglie del Padrone delle Ferriere... 

— Tu mi devi condurre là — proruppe, quando potè porre 
un freno a’ suoi singhiozzi. 

— Là, dove? hanno detto che andavano in Svizzera, 
ma la Svizzera è grande, angiolo mio. E se andassimo 4 
casa dove a quest’ ora possono essere arrivate delle notizie? 
Sam ci deve pur scrivere... — E fatta accostare una vet- 
tura di piazza, ordinò al cocchiere di tornare in via del 
Gesù. 

Sulla porta trovarono il fattorino del telegrafo. Ersilia 
strappò di mano al ragazzo il foglietto giallo, l’aperse con 
furia nervosa e lesse a voce alta: — Sano e salvo, Bagliani 
alquanto ferito. Arrivo alle tre. — Il telegramma era diretto 
al suo segretario, che sentì subito sotto le quattro parole una 
buona disposizione da parte dell’ adirato genero. 

— Ho detto io che tutto andava a finire in niente? Pim, 
pum, un po’ di polvere in aria e poi: Sano e salvo, l' altro 
alquanto ferito. Ma sarà cosa da nulla, una scalfitura. 

Ersilia stette un istante col telegramma in mano in una 
attonita sospensione, in cui non mancava un senso di con? 
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tentezza. Poichè il duello doveva avere un esito doloroso per 
qualcuno, meglio così... — pareva che le dicesse il cuore. 

— Dio, Dio, non sapevo che si potesse soffrir tanto a 
questo mondo. — ! | 

Mai forse era stata così sincera come in questa escla- 
mazione. Oscillando sempre incerta nella sua debolezza morale, 
tra la incosapevolezza del suo fallo e una tenerezza esaltata 
per i due poveretti ch’ essa aveva scagliato l’ un contro l’al- 
tro, si martirizzava in un supplizio di accuse e di giustifi- 
cazioni : si pentiva con uno sgomento più di paura che di 
persuasione : piangeva senza capire essa stessa che signi 
ficato avessero le sue lagrime. Soffriva insomma davanti a 
questa dura contrarietà della sua vita come una bambina 
che dopo essere stata distratta tutto il tempo della scuola si 
vede costretta dalla mamma severa a ripetere un quesito 
astruso d’ aritmetica, che è sicura di non capire anche se 
glielo danno risolto. Le idee di bene e di male erano così con- 
fuse, così liquefatte nel suo spirito di bambina malavvezza 
che era un pretendere troppo il volere ch’ ella separasse 
l’ uno dall’ altro o scoprisse qualche verità nel dolore che la 
faceva soffrire. 

Questo solo le resultava che mai le era parso di voler 
bene a suo marito come in questo momento. Guai se non le 
avesse perdonato! non avrebbe potuto resistere alla sua di- 
sperazione. 

— Egli non immagina che tu sia qui e sarà bene che 
per il primo momento ti faccia desiderare, povareta / Se dice 
che arriva, è perchè ha delle buone intenzioni ; e in verità 
adesso, che è tutto finito bene, sarebbe assurdo mantenere 
dei rancori, e amareggiare questi pochi anni che abbiamo 
da stare al mondo. Anche lui non è senza torti, lo sa bene. 
Quando ti ha sposata, sapeva bene che tu non eri una mam- 
malucca e che potevi essere sua figliuola. La colpa è anche 
sua se ti lascia esposta. Non puoi sempre vivere di acqua 
di Wichy, povareta, come vive lui : e poichè tutto è finito con 
un « alquanto ferito » stiamo allegri e ringraziamo la Prov- 
videnza che non sia avvenuto di peggio. E non pensare a 
quell’ altro, che tra due o tre giorni starà benone. Alla sua 
età si è come gli scarabei. Puoi tenerli infilzati un mese su uno 


948 COL FUOCO NON SI SCHERZA 


spillo che non muoiono mica ve’... Sicuro che non lo devi più 
vedere : oh sì, sarebbe troppo sfacciato, se osasse comparirti 
davanti. Tu devi ora tutti i riguardi al povero Sam : gli devi 
mostrare che gli vuoi bene, che sei pentita sinceramente, far- 
gli qualche carezza, povero figliuolo : e vedrai che ti rega- 
lerà qualche cosa. Non gli dico che sei a Milano : tienti na- 
scosta e non uscire, se non quando te lo dico io. 

Mezz’ ora dopo il sor Paoleto riceveva nelle sue braccia 
l’amato genero, che arrivava da Como, fresco e quasi rin- 
giovanito, come se uscisse allora da una cura ricostituente. 
Parlava ne’ suoi occhi un nuovo piacere, quasi un nuovo co- 
raggio, che se non si sentiva padron di casa, aveva la sod- 
disfazione di chi gode un bell’appartamento, di cui ha pagata 
regolarmente la pigione. Per la prima volta da che era an- 
dato vicino a un pericolo mortale sentiva il piacere della 
vita, come se avesse ereditato inaspettatamente il diritto e 
il piacere di vivere. Gli spasimi di tre giorni d’ agonia, le 
scosse date al freddo tronco della sua vita intirizzita ave- 
vano scosso in lui una nuova linfa, che prometteva una fio- 
ritura di affetti più naturali e più disinteressati. 

Si lasciò abbracciare dal vecchio suocero, si lasciò con- 
durre da lui fino alla vettura, lasciò ch’ egli parlasse e si con- 
gratulasse : non ritirò la mano ch’ egli volle baciare e quando 
gli parve di aver vinta la grande emozione del primo incon- 
tro, domandò con voce, in cui tremava una timida emozione; 
— Dov’ è lei? | 

— Lei... lei, è a Vigevano. Piange, si dispera e full lì 
per morire. Avete esagerato, ecco: ma tutto è bene quel che 
finisce bene. Hai pranzato, Sam ? | 

_ Il barone si accorse di aver fame. Dal momento che i 
padrini l’ avevano condotto via dal campo di battaglia con 
tutta la sua pelle intatta sentiva con piacere un’ esigenza di 
nutrizione che da molti anni non parlava più nel flacido sacco 
del suo stomaco ipercloridato. L’offerta del suocero lo toccò 
come un piccante aperitivo. 

— Dove mi meni? 

— Dobbiamo fermarci al Rebecchino ? c’ è una cucina 
sana. 

— Mi metto nelle tue mani. Mentre dò una capatina in 
Borsa, puoi scendere e ordinare una costoletta. 
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— Con un risottino bianco... | 

Quando la carrozza ebbe passata la barriera daziaria, il 
padre che non si era mai sentito tanto padre come in quel 
momento, cercò la mano delicata del suo carissimo genero 
e lasciando cadere due lagrime, che da un pezzo stagnavano 
nell’angolo degli occhi, provò a supplicare: — E di’, Sam, 
non la vuoi proprio vedere quella poverina ? me la vuoi pro- 
prio far morire ? Se io ti dicessi che vuol bene a te più che 
a tutti? 

— S'è visto... — brontolò il barone, diluendo l’amarezza 
della risposta in un sorriso che non potè essere del tutto 
ironico. 

— Anche i santi sentono le tentazioni e si starebbe fre- 
schi noi poveri peccatori, se Dio non dimenticasse volentieri 
i nostri peccati. 

— Sai che ti ho iù di parlarmi di Dio e del tuo 
clarinetto... Non son cose che si possono risolvere in una 
carrozza. Ora vado in Borsa, poi torno al Rebecchino e ti 
dirò quel che avrai a fare; ma non voglio essere seccato. 
i — Il vino lo preferisci bianco, Sam? — disse il vecchietto, 
. mentre scendeva alla porta dell’ albergo. 

: Mentre la carrozza, continuando la sua corsa, portava il 
barone al palazzo della Borsa, il sor Paoleto scriveva due ri- 
ghe nell’ ufficio dell’ albergo e le faceva spedire in via del 
Gesù. Vedendo il direttore, gli disse: — Il barone Hospen- 
thal verrà qui a pranzo colla sua signora. Vorrei un salottino 
solo per noi. 

Il nome del barone non era ignoto al Rebecchino e le 
cose furono combinate in modo da accontentare lo stomaco 
più schifiltoso. Brodo liscio in principio : costolette ai ferri 
con risottino bianco poco cotto: un quarto di dindo lessato 
e un fritto di pesce persico senza maionnese. In quanto al 
vino, dopo una breve discussione, il sor Paoleto si fermò su 
un Monte Orobio secco, profumato, un vero tesoro nazionale, 
che se fosse francese, gl’ inglesi pagherebbero venti lire la 
bottiglia. 

Ersilia arrivò cinque minuti prima che il barone tornasse 
dalla borsa, il tempo necessario perchè il padre diplomatico 
la mettesse a parte delle cose. 

— Gli ho detto che tu non eri a Milano. Se devo giu- 
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dicare dall’ umore, direi che anche questa volta non è mal 
disposto. Ma vuole delle promesse, è nel suo diritto e tu gliele 
devi fare solenni e mantenerle poi. È buono, povero Sam ; 
è peccato disgustarlo. Devi anche riflettere che gli anni pas- 
sano per tutti e due, senza contar me che sono già un fico 
secco e che quando tu me l’ avessi disgustato per l’ ultima 
volta, si potrebbe andar a sonar la chitarra per le piazze. 


Cinque minuti dopo i coniugi Hospenthal erano nelle 
braccia l’ uno dell’ altro. Essa avviluppò così improvvisamente 
il suo Sam nelle sue moine, lo intenerì così bene colle sue 
lacrime e co’ suoi baci, che il furore già non troppo armato 
del barone si lasciò disarmare del tutto. Egli aveva bisogno 
di essere soggiogato. Se a quel tesoro di carezze ce di tene- 
rezze non osava rinunciare senza patimento prima, quando 
si sentiva più svogliato e malato, meno sentiva di potervi 
rinunciare ora che provava il gusto di vivere come non 
aveva provato mai. 

— Bene, bravi: ecco tutto finito... — conchiuse il sor 
Paoleto. — Non lasciamo venir freddo il brodo. 


II. — Nelle tenebre. 


La giornata era stata caldissima anche per i prigionieri 
di Villa Elvetica, che tra ansie e speranze e una pazienza 
da santi avevano potuto persuadere Ezio a rimanere a letto 
tutti gli otto giorni trascorsi dopo il loro arrivo : otto giorni 
ch’ eran parsi otto secoli. 

Il giovine, che si sentiva abbruciare nella sua camerue- 
cia, protestava di continuo di non voler più rimanere col capo 
fasciato nel ghiaccio, al buio come un uccello in muda, tuf- 
fato nell’ aceto, nel cloroformio, nell’ acido fenico : e non ci 
voleva che l’autorità scientifica del medico e forse un resto 
di buon senso ancor vivo nel malato per trattenere il giovine 
da un atto di follia. 

Il caldo portò anche a lui una grande stanchezza e quel 
giorno aveva dormito a lungo d’un sonno tranquillo : talchè 
Massimo persuase don Andreino a prendere mezza giornata 
di svago e a scendere in città. 

ll povero Lolò era stato per l’ amico il più devoto e il 
più paziente degli infermieri. Una suora di carità non 
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avrebbe saputo sacrificarsi di più. Di notte dormiva sulla 
soglia in un lettuccio, pronto ad ogni chiamata : di giorno, 
tranne l’ora dei pasti e della toeletta, non si allontanava mai 
dall’ infermo. Libero del suo tempo, don Andreino era per- 
suaso che non avrebbe potuto impiegarlo meglio che in que- 
st’opera doverosa di carità e di amicizia: ma cera un mistero 
anche per lui dove attingesse la forza fisica per resistere agli 
strapazzi e alle inquietudini del più insofferente degli infermi. 

Quel giorno, una domenica, accettò volentieri il suo con- 
gedo e scese in città in un perfetto vestito tutto bianco, 
che era in piena armonia coi trentadue gradi di caldo che 
infocavano le strade e le case. | 

Massimo e Vincenzina rimasero soli a pranzo. Questo fu 
servito in un salottino che dava sulla vista del lago e rima- 
sti soli, dopo il caffè, i due vecchi innamorati si trovarono 
immersi nelle vecchie memorie prima che avessero il tempo 
di guardarsene : e discorrendo, i loro spiriti continuavano ad 
avvicinarsi con quel senso di curiosa trepidazione con cui si 
ripassa da un luogo in cui si è corso un mortale pericolo. 

— Forse facciamo male a rimescolare queste foglie secche, 
Vincenzina: ma c’è un punto enigmatico in questo nostro 
passato che non so ancora a quale dei due abbia fatto più 
torto. 

— Dite quale. 

— Perchè non avete resistito di più a vostro padre il 
giorno che vi obbligò a rompere la vostra fede ? perchè non 
mi avete scritto che volevano far violenza al vostro cuore ? 
Sarei accorso, vi avrei aiutato in qualche modo. Forse non 
avreste sposato un uomo ricco.... 

— Cattivo! — interruppe essa, guardandolo con aria di 
rimprovero. — Perché dite queste cose ? 

— Perchè ora le possiamo dire senza soffrire come si 
raccontano le storie dell'Antico Testamento. Io non avrei po- 
tuto offrirvi una grande protezione, ma si sarebbe combat- 
tuto insieme. 

— Questo non era possibile. 

— Ecco quel che mi ha fatto più soffrire. Voi non avete 
avuto abbastanza fede in me. 

— No, Massimo ; tra me e voi... ma perchè volete farmi 
parlare ? che giova risuscitare queste cose morte ? io non ho ‘ 
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potuto non sposare vostro fratello, ecco tutto : così ha voluto 
mio padre. 

— Vostro padre avrà avuto dei torti, ma non fu mai un 
tiranno. Amabile egoista, questo sì, ma non tiranno. 

— Amabile egoista — avete trovata la giusta definizione: 
ma egli ha sbagliato e io ho pagato, ecco tutto. Perchè vo- 
lete farmi parlare di più. | 

— Perchè vorrei persuadere me stesso che non sono 
stato troppo vile e che non ho meritato il mio castigo. 

— Chi fu più castigato di noi due, Massimo ? -— chiese 
donna Vincenzina, sollevando i suoi grandi occhi umidi. 

Egli, pure respingendo una leggiera onda di tristezza, 
che minacciava di travolgerlo : — Sta bene — disse — siamo 
stati castigati entrambi: ma perchè mantenere fra noi duéè 
un mistero ? non sarebbe più bello che i nostri cuori si ve. 
dessero innocenti anche a traverso alla nostra sventura ? 
perchè volete ch’ io dubiti fino alla morte ora di me, ora di 
voi? Se i morti hanno avuto dei torti, a noi non manca ora 
la pazienza di perdonarli. i 

Donna Vincenzina esitò ancora un istante come se finisse 
di consultare il suo cuore : poi riprese: — Ci son: delle ra- 
gioni sacre che comandano il silenzio.. 

— Se credete che io non meriti ancora la VOSIra con- 
fidenza.. 

Ma « essa lo interruppe di nuovo per dirgli: — Devo 
accusare il mio povero babbo, capite ? Ché valore avrebbe il 
mio sacrificio se io lo facessi scontare a un povero morto a 
prezzo di vergogna? Se ho creduto utile di tacere, quando 
ero più giovine, quando ero bella, quando avevo qualche di- 
ritto di ribellarmi al mio destino, come potrei ora pentirmi 
del bene che ho fatto senza commettere quasi un delitto ? 
Ma voi oggi non siete più semplicemente un amico dì casa: 
troppo ho bisogno della vostra assistenza e della vostra stima 
perchè non abbia a considerarvi quasi come un mio fratello, 
a cui posso e devo consegnare le carte più preziose e Î segreti 
più gelosi della mia vita. Se voi dovete far da padre a Ezio, se 
i nostri rapporti devono continuare nell’avvenire, è bene che 
non vi siano diffidenze, sospetti, recriminazioni tra noi. Sola- 
mente a questo patto credo di poter rompere un segreto che do- 
veva morire con me. Mi sarete poi grato di questo sacrificio 


COL FUOCO NON SI SCHERZA 0 553 


che vi faccio ? e promettete che morirà con voi la confidenza 
. Che dopo dodici anni mi tolgo per la prima volta dal cuore ? e 
che non me ne parlerete più? e che sarete più buono e più 
| savio con me? Quel che io ‘sto per dire a voi non è cono- 
sciuto nemmeno da mia sorella, che ha creduto ad altre ap- 
parenze. 

— E allora, mia cara... — disse il vecchio amico come 
se volesse rinunciare a questo privilegio ; ma o egli non ebbe 
abbastanza prontezza per resistere alla sua curiosità o essa 
. non ebbe abbastanza: forza per respingere il suo bisogno di 
parlare. O | 

— Voi vi ricordate, Massimo, che nostro padre era im- 
piegato alla Tesoreria provinciale, in un posto di fiducia — 
riprese a dire frettolosamente senza mai levare gli occhi da 
terra. — Quando cominciò a sentire le strettezze del vivere, 
‘non volendo nella sua bontà che alle sue figliuole avesse a 
mancare nulla, bisognoso egli stesso di vivere bene, troppo 
inconsciente de’ pericoli e delle responsabilità a cui andava 
incontro, il :pover’ uomo ebbe in più riprese ad abusare 
della fiducia de’ suoi superiori: e una volta non potè rifon- 
dere una riserva di cassa. Fu una volta sola per una somma 
‘non troppo grande: ma fu scoperto. Egli aveva anche dei 
nemici : immaginate. Era il disonore, la rovina, un processo, 
la prigionia. Il suo capo l’aveva già denunciato al procura- 
tore del Re, che era allora vostro fratello, Massimo Bagliani, 
‘ e fu sotto il terrore di questa minaccia che il povero babbo 
— Dio, che giorni! — mi prese in disparte e fece a me sola, 
la sua cara Vincenzina, la confessione del suo peccato. Pian- 
gendo, strappandosi i capelli, mi pregò di aiutarlo, di sal- 
varlo... Come potevo fare? — Donna Vincenzina si arrestò 
un momento : poi seguitò, cercando di uscir più presto dalle 
spine di quel racconto: — Gli proposi di andar insieme dal 
procuratore del Re. Mi gettai a’ suoi piedi e lo pregai con 
tutte le mie lagrime — anche in nome vostro, Massimo — 
di non far male al mio povero papà. L’ austero magistrato 
parve commosso e promise che avrebbe fatto in modo che 
il deposito di riserva fosse immediatamente restituito per ren- 
dere regolare il rendiconto mensile: e anticipò del suo la 
somma. Non restava che di arrestare la procedura del pro- 
cesso : e anche in questo giovò l’opera di un uomo così au- 
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torevole. Una sera venne egli stesso in casa nostra a pro- 
mettere il suo valido appoggio, ma poi.... (qui la voce di 
Vincenzina tremò) pose una condizione che io non ho potuto 
rifiutare. Ecco perchè ho sposato vostro fratello. Era il minor 
inale che potessi fare in quel momento... 

Con voce umile e fredda troncò quasi improvvisamente 
una confessione, che stentatamente aveva dovuto cavare dal 
cuore, sulla quale era corsa colle parole come se volesse ab- 
breviare a sè e a chi l’ascoltava un inutile martirio. Con un 
sorriso d’ indulgenza stese la mano a Massimo, che rimase 
inerte come un uomo che sia stato mortalmente ferito in qual- 
che parte del corpo e resta un istante in Dea in attesa che 
la morte lo faccia stramazzare. 

Non era difficile intendere che Cammillo aveva contrat- 
tata vita per vita. Affascinato dalla molle e tenera bellezza 
di Vincenzina, che il destino gli aveva condotto ai piedi, uso, 
come tutti i forti, a creder suo tutto quanto cadeva nel do- 
minio del suo egoismo, stese la mano sul bene di un fratello 
povero e ramingo : e se ne impadronì... ossia lo comperò col 
denaro che dovette servire a coprire un furto. 

Massimo, che ora si pentiva d’aver troppo voluto cono- 
scere, dopo aver fatto forza sopra sè stesso, tirò una sedia 
accanto a quella di lei, sedette, cercò timidamente una sua 
mano ch’ella non gli seppe rifiutare, e parlandole con voce 
dimessa e carezzevole, le disse: — Voi siete una santa. 

— No, no, Massimo — protestò essa, ridendo, mentre le 
lagrime, a stento trattenute, scendevano a innondarle il viso. 

— Sì, e io sono un piccolo cuore avaro e permaloso. 
Sento però quanto sia stato più doloroso per voi alzar la pie- 
tra di queste memorie sepolte : è un sacrificio di cui vi sarò 
sempre riconoscente, Vincenzina. Se io pronunciassi davanti 
a voi così buona e così santa una parola di rancore, non sa- 
rei degno di voi. Mi vergogno di non aver saputo trovare 
da me la ragione che ha ispirato e sostenuto il vostro sacri- 
ficio e di aver guardato più al mio che al vostro dolore. Aiu- 
tatemi a esser buono: devo dimenticare chi mi ha fatto un 
così grave male. 

— Io credevo già di tenerlo il vostro perdono. 

— Non a voi devo perdonare, capite : voi siete sempre 
per me un raggio luminoso. 
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— Ora mi fate la corte, Massimo — interruppe essa 
ridendo. 

— Dite più semplicemente che vi amo ancora, oggi, coi 
capelli quasi bianchi come vi ho amata dodici anni fa. Forse 
che vi offende di sentirvelo dire ? 

— Perchè dovrei offendermi, caro Massimo? — Si la- 
sciò condurre a dire donna Vincenzina, in cni quelle dolci 
dichiarazioni schiudevano le misteriose fonti della tenerezza. 
— Come potrei non rallegrarmi di essere stata per voi 
qualche cosa di buono ? anche voi lo foste per me. Non 
posso dire che il vostro pensiero mi abbia aiutato a com- 
piere meglio quel difficile dovere che mi ero imposto : forse 
è più giusto che vi dica che ho fatto di tutto per dimen- 
ticarvi, per cacciarvi via come il diavolo e non ci son sem- 
pre riuscita, pare... 

Massimo si rallegrò di sentirsi paragonato al diavolo e 
stava per portare la mano piccola e morbida di lei alle lab- 
bra, quando risuonò nella quiete dell’ aria, e precisamente 
dal lato dov’ era la stanza del malato, un grido straziante, 
che parve la voce di Ezio. 

Trasalirono entrambi, si mossero con quello spavento che 
si può immaginare e accorsero verso la stanza. Massimo ar- 
rivò primo, spinse l’ uscio e trovò il malato in piedi semi- 
vestito, presso la finestra aperta. S’ era levato le bende e 
le fasciature e stava così a capo nudo e raso , girando gli 
occhi nel vano, in cui agitava le mani. 

— Cosa fai, Ezio ? sei impazzito ? stare con quest’aria, 
in questa luce, mezzo nudo nel tuo stato di debolezza ? 

— Vuoi sentirne una bella, zio Massimo ? '— cominciò 
a dire il giovane, sforzandosi di giuocare d’ ironia contro 
un mortale accasciamento. — Vuoi vedere che son rimasto 
orbo come un fringuello ? 

— Che cosa ti passa per la mente? torna in letto, sii 
buono. : 

— Orbo ti dico, se è vero che questa è una finestra 
aperta e non un armadio : orbo, se è vero che quest’ aria 
calda vien dal giardino e non dalla bocca di un forno; orbo, 
se è vero che il mio naso sente un gran profumo di fiori e 
di piante resinose, mentre io non vedo una saetta. Avete un 
bell’ ingannarmi, ma son tre giorni che nutro questo sospetto. 
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Era troppo il'buio qua dentro. Non bastavano le imposte 
chiuse, le fasciature, le vostre ciarle, le fanfaluche della 
Russia a fare questo buio maledetto... Oh, oh: questa è la 
finestra aperta, queste sono le frasche della glicina: que- 
sto è l’odore del pino e dell’ erba tagliata. Il naso c'è, 
zio Massimo: ma io non ci vedo un accidente, nulla vedo, 
come se fossi chiuso nella scatola d’un cappello. Che il ba- 
rone mi abbia portato via gli occhi ? 

Sentendo a questa punto entrare donna Vincenzina, 
drappeggiandosi alla meglio nelle coltri, che trascinava come 
un paludamento, le disse: Guarda un po’ quel che hanno 
fatto de’ miei occhi. Se io ci avessi qui due capocchie, ci 
vedrei di più. 

— Che cosa dici, figliuolo ? i tuoi occhi sono belli e sani 
come prima. 

— Sani e belli, ma io nop ci vedo. Vi.giuro che non 
ci vedo — ripetè con più voce, alzando le braccia e branci- 
cando nello spazio per afferrarsi alle cose. — Chiamate subito 
quell’ animale di dottore che mi ha rovinato. Altro che gua- 
rigione : questa è la cassa da morto inchiodata e ribadita. 

— Non dir così. Sarà lo stato di debolezza — disse 
lo zio. 

. — O.il molto sangue perduto — aggiunse affannosa- 
mente la mamma. i 

— O uno scherzo della polvere da fuoco... commentò il 
giovane con acre ironia. | 

— E se ti rimettessi in letto ? 

— C'è Andreino ? 

— È uscito, non può tardar molto. 

— Bene, non ditegli nulla. Chiudete ermeticamente la fi- 
nestra in modo che non entri il minimo filo di luce e la- 
sciate parlare a me : — Dreino, Lolò, dove sei tu? cantarellò 
mentre cercava di raggiungere a tentoni il letto, annaspando 
come se giocasse a mosca cieca. 

Quando aiutato dallo zio, sentì il molle delle coltri, vi 
si rannicchiò, mentre Andreino entrava nella stanza. 

Ezio sentì il suo passo prima che gli altri avessero il 
tempo di parlargli: — Dreino, vien qua: fa chiudere bene 
quella benedetta finestra. Mi è caduta la benda e ogni po’ di 
luce mi abbaglia la vista. 
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Andreino in buona fede corse a chiudere le imposte. — 
Più ancora, più ancora: non sto bene che nel buio. Chiu- 
dete anche l’ uscio... — E quando sentì che tutto era sbar- 
rato come una prigione, stese la mano all’ astuccio dei s0l- 
fanelli, che stavano sul tavolino e strofinando un cerino se 
lo tenne acceso davanti agli occhi come una candela, fin- 
chè non sentì la fiamma attaccargli la punta delle dita. 

Fu un mezzo minuto di triste silenzio nella camera, 
mentre la fiamma riscaldava il volto dell’ infermo, pallido, 
irrigidito nei tratti, in cui gli occhi fissi in una vitrea im- 
mobilità parevano aver perduta l’ anima. 

— Buona notte, sonatori: sono orbo! e lasciò cadere 
pesantemente sul cuscino la testa che rimase come un pezzo 
di marmo. 

— Tu ti spaventi per nulla, figliuolo. 

— Ora sentiremo il medico. 

— È un effetto della debolezza. 

‘ — Sarà una paralisi momentanea. 

Così si affrettavano or l’ uno or l’altro a consolarlo, 
ma Ezio, cantarellando sulle parole, respingeva le loro con- 
solazioni con una insistenza disperata che stringeva il cuore. 

— Vi dico che non c’è più stoppino. La palla del ba- 
rone deve avere scassinato il meccanismo della luce elet- 
trica e le cure di quel moscovita avranno fatto il resto. 

Dammi una sigaretta, Dreino! che bella sorpresa, Gio- 
vannino, restar orbo a ventiquattro anni ! 

Scherzava coll’ umore ferito, resistendo con ferocia di 
animo all’ assalto della nera disperazione che lo ghermiva, 
come un superbo che, vinto e conculcato dal nemico POISRIS; 
lo oltraggia sogghignandogli in faccia. i 

Donna Vincenzina, sentendosi venir meno, si aggrappò 
alla sponda del letto e s’ inginocchiò per soffocare contro la 
coltre un doloroso singulto. Massimo perdette un istante il 
, senso delle cose, preso da una vertigine come se precipi- 
tasse da una torre. Soltanto Andreino Lulli fu calmo e ra- 
‘ gionevole. Colla voce naturale e convinta disse : — Il medico 
ha già preveduto questo caso in seguito alla forte emorra- 
gia : non per nulla ti raccomandava la quiete, il silenzio e 
la perfetta oscurità: ma assicura che col rinnovarsi dei 
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globuli rossi e col ritornare delle forze, tutto scomparirà come 
nebbia al sole. i 

Don Andreino non aveva mai. detto tante bugie, ma le 
disse così bene e con tanta naturalezza che i cuori si con- 
fortarono. 

— E allora mandalo a chiamare questo fabbricatore di 
gluboli rossi — disse Ezio, ricuperando un poco di quella spe- 
ranza che galleggia sempre anche in mezzo alle più fiere 
tempeste. Nelle parole dell’ amico egli aveva sentito abba- 
stanza di quel verosimile, che in cento casi tiene il posto 
del vero e quasi lo tien meglio. 


Seguirono tristissimi giorni. Il medico, che aveva fama 
di uomo dotto, colpito dalla novità del fenomeno patologico, 
non osò pronunciare un giudizio. Il proiettile non era pene- 
trato nel cranio, non aveva attraversato le cavità orbitali e 
quindi non poteva aver occasionata l’ atrofia assoluta dei 
nervi ottici e prodotta l’ abolizione totale della vista. Conti- 
nuando nella cura del ghiaccio sulla fronte e nella quiete 
somma del soggetto, che pietosamente persuase ad aver fede 
nella parola della scienza, egli rimise un definitivo prono- 
stico al giorno, in cui fosse sembrato utile alla famiglia 
di interrogare un consulente specialista. Subito fu fatto il 
nome del celebre dottor Caroli di Torino, che il Cresti 
aveva conosciuto all’ Università. Si scrisse subito a costui 
che venisse a Lugano, mentre Andreino telegrafava poche 
parole al Bersi. Arrivarono quasi insieme col cuore pieno 
di paurosi sospetti e si tenne una specie di consiglio di fa- 
miglia. Che si doveva fare? Cresti era partito senza dir 
nulla alle donne del Castelletto. Aveva lasciato solamente 
due righe per giustificare una momentanea assenza. 

Il Bersi si offrì di partir per Torino con una lettera di 
Cresti per il dottor Caroli, che avrebbe cercato di ricondurre 
con sè, non parendo il caso di perder tempo, sia per ripa- 
rare subito al male, se il male era riparabile, sia per re- 
care al più presto a Ezio il conforto di una parola autore- 
vole prima che la disperazione andasse alla testa del povero 
figliuolo. 

Lc cose furono così ben condotte, che in men di venti- 
quattro ore dopo il dotto specialista, ornamento dell’ Atenco 
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torinese, scendeva alla villa. Era un uomo di apparenza an- 
cor giovane, dalla barba brizzolata, dal viso pallido, dal- 
l’ aria pensosa e modesta degli uomini, che sanno quanto 
scarso sia il potere umano davanti alla grandezza smisurata 
dei mali. 

In presenza dell’infermo la nuova diagnosi non siallontanò 
di molto da quella del dottor russo ; il fenomeno si poteva 
interpretare come una interruzione momentanea dell’ azione 
visiva prodotta da coaguli sanguigni. La quiete, la cura rico- 
stituente e la fiducia nelle buone forze della natura dove- 
vano confortare il malato a sperar bene; ma nel venir via 
in carrozza con Bersi, Cresti e Andreino il dotto clinico non 
nascose qualche paura che il male potesse essere irrepa- 
rabile. 

— Cioè... cioè ?.. — esclamarono in coro con un senso 
di raccapriccio gli amici. 

— Cioè, ch’egli resti cieco per sempre. 

— Cieco per sempre? a ventiquattro anni? — ripetè il 
povero Cresti con una voce fuggevole, in cui tremava la 
compassione. 

— ll proiettile, passando sopra la cavità orbitale dell’oc- 
chio sinistro, ha offeso i vasi neuro-retinici e occasionato un 
gran disturbo di circuito. L’ occhio destro è rimasto illeso : 
ma la cecità di questo può dipendere da quella che in gergo 
medico si dice compiacenza simpatica o da un travaso di 
sangue che una diligente cura antisepsi potrebbe — chi sa? — 
far scomparire. Non escludo assolutamente che vi possa es- 
sere in giuoco una morbosità nervosa dipendente dalla ec- 
cezionale eccitabilità del soggetto : ma, ad ogni modo, se gli 
volete bene, dovete far di tutto per prepararlo al peggio. 

— Ezio — disse il Bersi, mordendosi le unghie — non 
è un ragazzo che possa rassegnarsi a una condanna di questa 
natura. 

— Il meno che farà — aggiunse don Andreino — sarà 
di tirarsi un colpo di pistola nella testa. 

— Io farei lo stesso — completò il misantropo del Piop- 
pino. 

— È religioso il vostro amico? — chiese il dottore. 

Gli altri si guardarono in viso per chiedersi a vicenda 
una risposta di cui sentivano tutta la gravità. Ezio era reli- 
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gioso sì e no, come lo sono un po’tutti i giovani a seconda 
del tempo che fa. Andava. a messa in campagna per non. 
scandalizzare la povera gente e per non perdere l’ amicizia 
dell’ arciprete ; ma, figlio d’ un razionalista ed educato alla 
scuola del lieto vivere, non si era mai posto probabilmente 
davanti il problema filosofico di una fede in qualche cosa di 
superiore. 

— Io ho sempre visto — continuò colla sua parola fa- 
cile e serena il dottore — che dove non arriva la nostra 
scienza, arriva la rassegnazione. Tutti i giorni assisto a spet- 
tacoli edificanti di pazienza e di sacrificio in gente rozza, 
primitiva, in poveri contadini, in povere fantesche che per- 
dono quasi senza piangere la vista degli occhi, perchè son 
sicuri di veder sempre qualche cosa ancura al di là delle 
tenebre. Voi amici suoi non dovete abbandonarlo, ma -far ap- 
pello a tutte le forze più nobili ed elevate del suo cuore: 
dovrete offrirgli la parte migliore di voi, prestargli la vostra 
fede, se ne avete. 

— Se ne avete... — brontolò il Cresti, saltando per il 
primo dalla carrozza, mentre arrivavano sul piazzale della. 
stazione. Dopo aver accompagnato il dottore’fino al vagone, 
ritornarono a piedi alla villa, discorrendo malinconicamente © 
di questa tremenda disgrazia, che nessuno sapeva augurare 
a sè senza provare un brivido di morte. Chi doweva dare a 
Ezio la tremenda notizia ? e conveniva mantenere i parenti 
in una illusione ? e se la pazienza e la rassegnazione fossero 
mancate all’ infermo ? ss 

Il Cresti per parte sua si domandava che cosa avrebbe do- 
vuto dire alle donne del Castelletto e come avrebbe intesa que- 
sta notizia Flora. Non volendo scrivere, partì lo stesso giorno, 
in compagnia del Bersi. Entrambi sentivano quasi una smania 
nelle gambe d’ essere cento miglia lontani. Che catastrofe! 
che castigo! che disgrazia per la povera donna Vincenzina e. 
anche per il povero Massimo, ch’ era venuto dall’ America 
apposta per assistere a queste torture ! 

Il solo Andreino, detto Lolò, rimase fedele a quel dovere 
di amicizia che si era imposto. Fuggire in quel momento gli 
sarebbe parsa una impolitesse anche rispetto a donna Vincen- 
zina : ma non rimase su un letto di rose. Il malato, passato 
il primo istante di confidenza, ricadde in un abbattimento mo- 
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rale ‘peggiore di prima, che fece saltar fuori qualche brivido 
di febbre. Tre dì e tre notti rimase così rovesciato sul letto 
senza parlare, senza gemere, come se la morte l’avesse già 
toccato colle sue mani di ghiaccio. 


III. — Una scappata. 


.Per quanto il Cresti nascondesse a Flora la tristissima 
notizia, non fu difficile alla fanciulla di leggere sulla sua 
faccia e di capire dalle sue risposte imbarazzate e incoerenti 
che le cose a Villa Elvetica non erano così liscie come si vo- 
leva far credere. Anche la mamma aveva silenzi e reticenze 
| piene di tristezze. Regina, che per mezzo di Amedeo era in 
grado di raccogliere le voci correnti, pareva imbarazzata a 
rispondere e lasciava morire freddamente il discorso. Flora 
‘ capì che volevano nasconderle una brutta verità, ma non osò 
chiedere quel che non le si voleva dire. Colse invece l’occa- 
sione d’una sua visita a Villa Serena e interrogò con abilità 
la vecchia Bernarda. Ma la donna non seppe dire se non che 
da Lugano avevan chiesto molta biancheria, che il signor 
Ezio aveva la febbre, che era stato chiamato un dottore fa- 
moso da Torino... e che intanto non si parlava di tornare. 

La partenza di Elisa D’Avanzo le fece sentire ancor di 
| più la solitudine e la tristezza del Castelletto, dove pesava 
continuamente un’aria di mistero. La stessa Nunziata andava 
ripetendo che’ essa non sapeva nulla; ma lo diceva in un 
modo così spaventato, povera donna, che faceva pensare alle 
più orribili cose. Flora cominciò a non dormire la notte. Era 
‘evidente che intorno a lei s’era fatta la congiura di tacere: 
segno che Ezio correva un brutto quarto d’ ora. Se non ci 
fosse stato. nulla di male, perchè tanti misteri? perchè la 
mamma aveva così spesso gli occhi rossi ? perchè non le la- 
sciavano leggere le lettere ehe arrivavano da Lugano ? 

Il non dormire la notte accrebbe questo stato di vane 
apprensioni. Ezio poteva essere stato ucciso, ma Ezio era pur 
sempre vivo nel suo cuore. Il non poter parlare di lui colla 
gente non impediva che essa non ne parlasse con sè stessa; 
a poco a poco divenne questo il suo pensiero dominante, come 
una luce fissa accesa nel mezzo d’ una grande oscurità. 

Di notte balzava a sedere sul letto scossa ancora da 
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quella voce, che l’ aveva chiamata la prima volta ch’ era ar- 
rivato il doloroso telegramma, una voce lamentevole, ma 
chiara, che chiamava: — Flora.... Flora.... Al punto che essa 
scendeva fino all’ uscio e stava a sentire, se mai fosse la 
mamma che la chiamasse così. 

Se avesse pregato che la conducessero per carità a ve- 
dere l’infermo, non poteva aspettarsi che una risposta. — À 
che pro? e con qual pretesto? — avrebbero detto — Ezio 
aveva bisogno di quiete. Dacchè essa apparteneva a un altro 
uomo, meno ancora di prima poteva invocare le ragioni del- 
l'amicizia e dell'umanità. Nè a chiedere quel che le sarebbe 
stato crudelmente negato si rassegnava più il suo orgoglio, 
che si sentiva già prigioniero e quasi incatenato dalle me- 
schine convenzioni : e allora si domandò se non poteva andar 
senza permesso. Il viaggio non era lungo. Partendo la mat- 
tina, essa poteva essere di ritorno la sera stessa. Non aveva 
nulla a recare, nulla a chiedere, ma voleva soltanto vedere 
la verità, quella verità che fa tanto più paura quanto più si 
presenta vestita in panni non suoi. 

Fece un breve studio sull’ orario delle corse e vide che, 
partendo la mattina col battello delle sei da Cadenabbia, po- 
teva essere a Lugano per le nove e di ritorno al Castelletto 
sull’ imbrunire. Prese con sè una valigietta in cui pose un 
libro, un pezzo di pane e una tavoletta di cioccolatta, ma si 
accorse di non aver denaro : nè volle chiederlo alla mamma. 
Scrisse un biglietto a Regina in cui la pregava di recarsi 
subito al Castelletto: — « Dirai alla mamma che son partita 
per Lugano, ma tornerò stasera. Non stia in cattivi pensieri 
per me >. 

Uscì di casa poco prima delle cinque, mentre era an- 
cora tutto quieto alla riva e nelle strade e si avviò verso 
Cadenabbia. 

Quando fu davanti al fornaio, su cui aveva già fatto i 
suoi conti, entrò nella bottega e chiese in prestito al pa 
drone dieci lire in piccoli biglietti. 

— Dove va a quest'ora fresca, contessina ? — chiese il 
padrone. 

— Vado su verso Menaggio per alcune compere... C° è 
qui un ragazzo che voglia portare questo biglietto subito alla 
Regina di Bortolo ? 
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— Ci deve andare per il pane. 

Camminando lesta, fu a Cadenabbia prima dell’ approdo 
del battello. A Menaggio trovò pronto .il treno e montò in 
un vagoncino di terza classe, dove non ec’ erano che tre o 
quattro guardie di finanza. 

Si rincantucciò, si.raccolse e per tutto il tempo che il 
treno sbuffò su per le rampe del monte, non tolse mai gli 
occhi dallo specchio fermo del lago, che si dilatava &’ suoi 
piedi. La mattina era nitida, ma prometteva una giornata 
calda e senz’ aria. 

A Porlezza discese dal treno e risali sul battello, pren- 
dendo posto tra le ceste e i colli che ingombravano la punta 
di prua. Fatti i conti, s’ era accorta che le dieci lire erano 
scarse per viaggiare in prima classe: e’ era quasi pericolo 
di non averne abbastanza per il ritorno. 

Ma a questo avrebbe provveduto la zia Vincenzina. Vi- 
cino a lei sedevano altre donne coi canestri sui ginocchi, si 
radunavano operai e pescatori, chiocciavano le galline nelle 
gabbie, i discorsi comuni della gente si mescolavano ai co- 
mandi del capitano e alle voci dei battellieri che gridavano' 
le stazioni. 

Seduta su di un fascio di grosse corde, sotto il suo cap- 
pelluccio di panno schiacciato sulla testa colle tese rove- 
sciate per assicurarlo contro il vento, Flora, sorpresa di sen- 
tirsi così tranquilla e convinta, come se andasse a compiere 
un dovere naturale, fissava il punto lontano della sua meta, 
affrettando col desiderio il momento di arrivare. — « La 
mamma — pensava — riceverà il mio biglietto prima di al- 
zarsi. Stasera mi sgriderà, naturalmente; ma poi mi per- 
donerà. Perchè io sola non devo sapere quello che tutti 
sanno ? Quando vedrò che l’opera mia è inutile, tornerò a 
casa, non ci penserò più, sposerò Cresti, farò tutto quello 
che vorranno ». | 

Pensare non è la parola precisa. Era piuttosto un passar 
rapido di immagini, d’ impulsi, di sgomenti, di riflessioni, 
che viaggiavano con lei, ma di cui essa non era padrona. 

Giunta a Lugano, quando fu dalla folla sospinta fin quasi 
ncl mezzo della piazza del mercato, chiese a una fruttaiuola 
la strada per andare a villa Elvetica. 

La donna non aveva mai sentito nominare questa villa, 
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ma una guardia di città insegnò alla signorina il modo di 
prendere il tranvai della stazione che l’ avrebbe condotta a 
pochi passi dal luogo. Così fece. Tutto andava bene come 
se fosse guidato da una mano benevola. 

Dieci minuti dopo, il conduttore le indicava la villa so- 
pra un poggio in fondo a una salita battuta dal sole. Rin- 
graziò, discese e prese la sua strada, provando ai primi 
passi un senso di debolezza : ma si risvegliò subito. 

L’ ora si faceva già calda e il bianco della strada ri- 

verberava già la vampa cocente di quel sole, che -minacciava 
un’ altra giornata di bel tempo. Il cancello della villa era 
aperto ed essa entrò liberamente, sentendosi tutta consolata 
dalla freschezza delle ombre e dei viali oscuri che salivano 
alla casa. Una volta si fermò per asciugarsi la fronte, per 
ricomporre i capelli scompigliati dal vento, accomodò il cap- 
pellino di feltro, che aveva perduto le'sue penne e fattosi 
cuore, disse a se stessa: — Ora ci sono : botte non me ne 
daranno. : 
È per non lasciarsi avvilire da quella debolezza che la 
aveva presa alle gambe, provò a ridere di sè e dell'ombra 
sua che, allungandole sul terreno la persona stretta nel suo 
giubbetto di panno e dilatando le tese del suo cappellino, le 
faceva la figura di un giovine prete lungo lungo. Veramente 
la scappata era più da studente birichino che da teologo e 
chissa? chissà che cosa avrebbero detto di lei a casa la 
mamma, il rigido Cresti, la beata Regina, la Nunziata... E 
che sorpresa per la zia Vincenzina di vederla arrivare in 
quel modo... Ma comunque la volesse andare, adesso era 
qui, stava per rivederlo dopo un secolo che non lo rive- 
deva, gli avrebbe parlato ed egli avrebbe dovuto almeno 
ringraziarla della sua carità. Oh non gli chiedeva nulla: 
nulla. Un grazie, un addio, Flora... un... poverina, che sei 
venuta con questo caldo... — E poi sarebbe tornata a casa 
tranquilla com’ era venuta. 


La villa cera chiusa da tutte le parti, immersa in un si- 
lenzio di chiostro. 

Provò a girarle intorno, in cerca .di una porta U'’ in- 
gresso: provò a scuotere e a battere nelle persiane : nessun 
segno di vita, nè di dentro nè di fuori. 
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Accostando 1’ orecchio alle persiane chiuse, non sentì che 
vi fosse anima viva. Stette un istante avvilita senza sapere 
. che cosa pensare. Che avesse sbagliata la casa ? no, il nome 
di villa Elvetica era scritto a lettere d’ oro sul portone ; e le 
soprascritte è i telegrammi che aveva potuto consultare par- 
lavano nettamente di una villa Elvetica sopra Lugano a 
. pochi passi dalla stazione. Dunque non ci poteva essere er- 
‘ rore da parte sua, e bisognava piuttosto credere che fos- 
sero già partiti tutti, o che Ezio... oh Dio!... che il povero 
Ezio fosse stato ucciso nel duello e che le lettere e i tele- 
grammi non fossero che un inganno pietoso dei parenti per : 
preparare a poco a poco l’animo suo a ricevere la tremenda 
notizia. | 

Fu tanta la violenza persuasiva di questa supposizione 
‘che le mancarono le forze e si lasciò andare sui gradini 
della casa, tenendosi su a fatica colle mani aggrappate agli 
stipiti della porta. Se non perdette i sensi del tutto, fu per 
forza di una volontà quasi irritata che comandò di resistere, 
di non smarrirsi in quel deserto, di opporre agli inganni la 
forza de’ suoi diritti. 

. Se Ezio era morto, perchè non doveva essa saperlo ? se 
era morto l’ideale della sua vita, ben poteva ritenere finita 
‘ anche per lei ogni ragione di essere e di soffrire. Se la 
avevano ingannata, non solo era stata un’ ingiustizia, ma 
una crudeltà; un’ inutile crudeltà, che essa avrebbe dovuto 
far scontare a’ suoi ingannatori. 

A confermarla in questo odioso sospetto ritornavano in 
mente alcune circostanze. 

Cresti era partito una prima volta coll’animo sollevato: 
ma era stato richiamato improvvisamente, mentre facevano 
‘ venire da Torino un celebre dottore: da allora era incomin- 
ciata quell’aria cupa di mistero, che faceva gli occhi rossi 
alla mamma e confuse le risposte di Regina e delle altre 
donne... 

No, no: era possibile ch’ egli fosse già morto, che lo 
avessero sepolto in segreto senza che la sua Flora fosse 
stata chiamata a piangere sopra la sua bara ? Non avrebbe 
.mai più perdonato questo delitto, ma avrebbe vendicato in 
sè stessa l’oltraggio, lasciandosi morire di disperazione sulla 
fossa chiusa... 
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— Ezio! — gridò, non sapendo più resistere alle vio- 
lenze di quel dolore acerbo, battendo colla testa e colle 
palme contro le gretole delle persiane, che risuonarono nel 
silenzio del giardino... — Ezio! — gridò una seconda volta 
più forte, stringendosi i capelli — o mio povero Ezio, dim - 
mi che non sei morto! Oh Dio, oh Dio: non ingannatemi. 
O cattivi, pietà di questa poverina : aiuto, Madonna... 

E sentendo che lo spasimo più forte della resistenza 
stava per travolgerla in un torrente d’ angoscia, si accoc- 
colò, si rannicchiò sul freddo sasso, appoggiò la testa alle 
braccia : e mentre non cessava di chiamare con voci alte e 
straziate il suo Ezio, pianse in uno stroscio di lagrime in- 
finite. 


Si ridestò dopo alcuni istanti al suono d’ una voce che 
la chiamava : credette anzi di sentir pronunciare il suo nome 
e alzò la testa. 

— Si sente male, poverina? — chiese la donna del giar- 
diniere, mentre cercava di sollevarle la testa. 

— Fatele odorare questo profumo — soggiungeva una 
voce più gentile : e fu appunto all’ acuto effluvio d’ un’ cs- 
senza che Flora si ridestò, riconobbe il luogo, riprese co- 
scienza di sè, del suo dolore, del suo pianto, ravvisò la donna 
e accanto a questa, scduta su una panca del giardino, un’altra 
donna pietosa, assai giovane e bella, che le parlava con 
soavità, compassionandola e dava qualche segno di conoscerla. 

Era forse questa signora, che aveva pronunciato poco 
prima il suo nome. 

— Perdonate — cominciò a balbettare la poverina — sto 
meglio. Ero venuta a cercar di questi signori, voglio dire di 
quel giovane che fu ferito in duello. È morto ? dite. È morto ? 

— No. Son partiti tutti fin da ieri mattina — disse la 
donna. 

— Partiti? — esclamò Flora, rianimandosi. — Scusate, 
pensavo che fosse morto e ho provato un gran colpo al cuore. 
— La sua ferita è guarita ? 

— Quasi guarita o almeno il dottore assicura che da 
questa parte non avrà più nulla a temere. Non so per il resto. 

— Cioè? 

-.- È forse una parente la signorina? 


Z| 
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— Sono una sua lontana cugina. Dite pure; dovrò pur 
sapere come sono andate le .cose. 

— Si teme che il poverino abbia a rimaner cieco per 
tutta la vita. | 

— Cieco?! — gridò Flora, afferrando le mani della donna 
— Cieco?! — E lottando contro una specie d’ interna inca- 
pacità a comprendere il senso doloroso delle cose, guardava 
negli occhi la donna per cercare la soluzione di un enigma 
che non si lasciava sciogliere. 

Ma a poco a poco la verità si fece strada. La nozione del 
male si trasformò in una sensazione oscura che 1’ avvolse 
come una notte. Il giardino così pieno di sole sprofondò in 
una tenebria fitta come se la verità acida e velenosa, saltan- 
dole agli occhi, accecasse anche lei. 

La giardiniera, vedendola vacillare di nuovo, la sorresse 
col braccio e cercò di rianimarla con delle buone parole, a cui 
Flora si sforzò di rispondere per non perdere del tutto una 
forza di resistenza di cui aveva ora più bisogno di prima. 

— Cieco! — Ora sentiva tutta la grandezza di questa 
nuova sciagura, che non osava confrontare con quella che 
aveva temuto prima per paura che, dovendo sceglier tra due 
terribili mali, il suo cuore avesse a ingannarsi. Piangeva 
Ezio come morto e glielo rendevano vivo ma cieco: non se- 
polto morto nella terra, ma sepolto vivo nelle tenebre. Era 
una scoperta orribile da togliere ogni virtù: ma dopo aver 
dissipato con un atto materiale delle mani la nebbia che le 
ingombrava la vista, tornò in se stessa per non so qual forza 
riposta, si alzò e chiese con voce subitamente rinvigorita : — 
Sapete se essi intendevano di tornare a casa ? 

— Sentivo dire che il signor Ezio desiderava tornare : 
ma che volesse tornar subito non saprei dire. 

— Grazie, buona donna ; scusate se vi ho spaventata. — 
La fanciulla, appoggiandosi al braccio della giardiniera, si fece 
accompagnare un tratto per il viale fin verso il cancello : ma 
fatti alcuni passi, accortasi di non aver ringraziata e salutata la 
bella signora che l’aveva soccorsa e di cui teneva ancor 
stretta nella mano un’ elegante fialetta di cristallo — Quella 
buona signora — disse voltandosi a cercarla cogli occhi. Ma 
la buona signora era già scomparsa. 

— La conoscete? — chiese allora alla donna. 
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— Dev’essere una signora americana che sta all’ Hòtel. 
È venuta anche lei due sere fa per la prima volta a chieder 
notizie del ferito e restò molto impressionata, quando il con- 
tino le diede la brutta notizia. Oggi è tornata per veder la 
villa, perchè spera che suo marito, un milionario americano, 
abbia a comprargliela. Dicono che non sia propriamente suo 
marito : ma per noi è lo stesso, purchè la villa si venda e 
si esca da questa melanconia. È peccato buttar via questa 
grazia di Dio: e anche mio marito potrebbe guadagnare qual- 
che cosa di più che non a servire questi usurai dell’ hòtel 
che non danno mai un soldo di mancia. Si sa, siam Bosa 
gente che vive di incerti e di piccoli proventi. 

In Flora al sentir parlare di mancia si risvegliò il senso 
di quel dovere civile che vuole che ogni servigietto abbia il 
suo compenso. Tolse dal magro portamonete una logora lira 
di carta italiana e offrendola modestamente alla donna, le 
disse : — Pregate per quel poverino e un poco anche per me. 

— Lo farò, bella ragazza ; non avrebbe per caso moneta 
svizzera ? 

— Oh no... — esclamò la povera Flora, arrossendo, 
«cercando inutilmente tra le poche lire stracciate che eran 
rimaste nel fondo. 

— Fa nulla : pregherò lo stesso. 

— E ringraziate per me la signora... — disse, affrettan- 
dosi verso la strada che scendeva in città. | 0 

La donna dalla soglia del cancello la seguì un pezzo co- 
gli occhi e quindi, pesando il barattolo di cristallo in 
una mano, la logora lira nell’ altra, mentre tornava sui 
suoi passi, prese a dire: — Peccato davvero che resti 
cieco quel povero figliuolo, quando ha la fortuna di farsi 
così ben volere dalle donne, dalle bionde, dalle rosse e forse 
anche dalle nere. Era forse meglio che morisse addirittura 
laggiù in quel prato, povero figliuolo! — E seguitando ne’suoi 
pensieri, mentre tornava in traccia della bella americana, 
almanaccava: — Questa rossa pare una sartina o una mae- 
strina di laggiù, e a giudicare dai capelli dev’ essere un dia- 
voletto intelligente, un’ anima calda: e come piangeva! 
sento ancora il calore delle sue lagrimone sulla pelle delle 
mani. Peccato che il suo borsellino sia smilzo come un agone 
secco. Per una lira italiana e sporca io dovrei pregare per 
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lui, per lei ce magari accompagnarli in paradiso. L’ ameri- 
cana non ha bisogno delle mie orazioni e se devo giudicare 
dall’odore, è di quelle che pregano una volte sola in punto 
di morte, quando il diavolo si muove per portarle via. Que- 
sta boccettina — soggiunse, portando il buon odore al naso, 
— par di cristallo fino e il collo par d’argento. Guai se non 
avessimo di questi proventi in questi anni di miseria! — E se 
la mise in tasca. — Ora hon mi resta che di conoscere la 
maritata, quella per cui il giovinotto arrischiò di farsi am- 
— mazzare. Dev’ essere assai bella se 1!’ ha pagata con un paio 
d’occhi, scartando la bionda e la rossa. Ma ah povera me! che 
cosa serve la bellezza, se non hai gli occhi per vederla ? 
Ridendo, crollando la testa sulle sue considerazioni, la 
donna, che aveva nei suoi giovani anni conosciuto il mondo, 
finì col conchiudere che bisognerebbe nascere due volte: la 
prima per imparare, la seconda per vivere. 


(Continua) 
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Malrimonio civile e mafrimonio relieiaso 


Con questo titolo l’egregio Sig. avvocato Vicini pubblicò, 
nel fascicolo 1 gennaio dell’ anno presente di questo periodico, 
uno scritto che ci parve assennatissimo ed opportuno, inteso 
a difendere, nella parte sostanziale, il progetto di legge con- 
tro i matrimoni illegali, presentato al Parlamento dal Mini- 
stro Bonasi. Essenzialmente giusta ci sembra la distinzione 
che in quello scritto vien fatta: fra la celebrazione del matri- 
monio religioso, che non può esser punita nè negli sposi 
nè nel sacerdote, e l’ omissione dell’ atto civile del matrimo- 
nio per parte di coloro che hanno stretto matrimonio reli- 
giosa, e*che può essere punita, oltrepassato un certo ter- 
mine, perchè cagione di mali materiali e morali per le fa- 
miglie e la civil società. Siamo d’ accordo col Vicini nel 
riconoscere, che se il motivo del punire chi si unisca in solo 
matrimonio religioso è la mancata celebrazione di quello 
civile prima o dopo dell’ altro, non può soddisfarsi alla leg- 
ge col soffrire una volta sola la pena minacciata, ma bensì 
anche subita la pena, coll’essere richiamati all’adempimento 
della legge con minaccie di nuove e maggiori pene, essendo 
la continuata omissione dell’ atto civile una continuata offesa 
alla legge. 

Il progetto Bonasi è nei punti principali da approvarsi, 
volendo impedire matrimonj non convalidati da legge civile: 
non potendosi per ora pensare all’ abolizione del matrimonio 
civile, per tutti quelli almeno, e sono la grandissima mag- 
gioranza, che lo celebrano religiosamente, e per i quali il ma- 
trimonio religioso sarebbe anche civile, come un tempo fra 
noi e come altrove pur ora. 

Principalmente è da approvarsi il detto progetto, perchè 


tendendo ad impedire matrimonj sprovvisti d’ efficacia civile, 
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s’ astiene dall’ iniquo ed odioso mezzo della punizione del sa- 
cerdotc, che fa il suo dovere. Ci sembra non inopportuno 
riferire a questo proposito quanto scrivevamo oltre vent'anni 
fa nel primo fascicolo di questa Rassegna (1 luglio 1879) 
facendo una recensione del libro dell’ illustre Prof. Gabba, 
I due matrimonj civile e religioso nell’ odierno diritto italiano. 
Dopo avere esposto gli argomenti del Gabba in favore del 
progetto di legge Vigliani, che poneva obbligatorio il ma- 
trimonio civile prima del religioso, facevamo le seguenti 
osservazioni: 

« La moralità del coniuge ce i più vitali interessi della 
famiglia e del civile consorzio esigono che il matrimonio sia 
allo stesso tempo consacrato dalla religione e provveduto 
degli effetti civili; onde a buon dritto richiede il Gabba 
‘dallo Stato che ponga in atto ogni mezzo giusto, che trovasi in 
suo potere, perchè dai ciftadini sia concluso il matrimonio colla 
cooperazione della potestà civile e della potestà ecclesiastica. 
< È assolutamente necessario che lo Stato impedisca l’ abuso 
dei matrimonj soltanto ecclesiastici, che possono esser cagione 
di gravi e molteplici mali; ed è parimenti giusto che lo 
Stato trovi qualehe modo idoneo a tutelare la libertà di co- 
scienza di quel coniuge che, oltre il contratto civile, vuole 
la benedizione nuziale a consacrazione del matrimonio. Questi 
due punti sono dimostrati luminosamente dal nostro autore. 
Non consentiamo però in tutti i modi accettati dal Gabba, 
perchè in avvenire non avvengano altri matrimonj soltanto 
religiosi, e perchè quelli già conclusi sieno civilmente rico- 
nosciuti ». 

« Ci sembra che all’ autore non potesse riuscire e non 
siagli perciò riuscito di dimostrare, che il progetto Vigliani 
non viola la libertà della Chiesa col punire il sacerdote che 
amministra il sacramento del matrimonio, quando non sia 
avvenuto il matrimonio civile. E’ vero che la libertà reli- 
giosa ha per confine la sua conformità colla ragione e col- 
l’ esigenze del viver civile. Ma colla celebrazione del matri- 
monio religioso qual principio di ragione si offende e qua- 
l’ esigenza sociale ? Il Gabba scrive che i sacerdoti vogliono 
il diritto d’ ignorare lo Stato e la sua competenza; ma non 
bada chelo Stato, istituendo il matrimonio civile, ha per ap- 
punto voluto ignorare la Chiesa. D’ altra parte, come recano 
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le tradizioni di tutti i popoli, è atto principalmente religioso, 
talchè il matrimonio civile deve piuttosto chiamarsi atto 
civile del matrimonio. Lo Stato, piuttosto, chiamando matri- 
monio vero ed onesto il solo contratto civile del matrimonio, 
contraddice alla ragione e all’esigenze sociali, perchè con- 
traddice alla coscienza morale e religiosa ». 

« Un progetto inteso a fare andar sempre giunto al 
matrimonio religioso il civile matrimonio, non déve offendere 
il diritto della Chiesa; e l’offende quando punisce il sacerdote, 
il quale esercita il suo ufficio spirituale, e non trova fra 
gl’ impedimenti al matrimonio la mancanza dell’ atto civile. 
Trattando questo punto il Gabba scrive: Il matrimonio ci- 
vile esiste oramai in Italia da nove anni, e non si tratta di 
rimetterlo in questione, ma soltanto di regolarne l’ applica- 
zione. — Se però l'istituzione del matrimonio civile avesse 
per cffetto di dar luogo a matrimonj soltanto religiosi, e per 
impedirli non avesse lo Stato altro modo che violare la libertà 
religiosa, perchè non si potrebbe rimettere in questione il 
matrimonio civile ? Perchè non si potrebbe seguire la pratica 
del popolo più civile e più positivo d’ Europa, che considera 
come aventi effetto civile i matrimoni ecclesiastici? Ma vo- 
lendo pur conservare il matrimonio civile, non par necessario 
punire il sacerdote, perchè non avvenga matrimonio religioso, 
senza il civile. Il modo dal Gabba proposto nel caso del ma- 
trimonio in extremis potrebbe praticarsi in ogni caso. Facendo 
obbligo al sacerdote, che amministra il matrimonio religioso 
di darne notizia alla potestà civile, e obbligando chiunque 
ha contratto matrimonio religioso a contrarre anche il civile 
entro un breve tempo determinato, si conseguirebbe l’effetto 
voluto, senza punire il sacerdote che ha fatto il suo dovere. » 

È singolare che il progetto di legge Vigliani, severo 
contro il ministro del culto presente al matrimonio, era poi 
tanto indulgente verso i coniugi, da porre nell’ art. 5, che 
il contrarre matrimonio religioso prima del civile (proibito 
dall’art. 1) non avrebbe esposto i coniugi a pena, purchè den- 
tro tre mesi da quel matrimonio avessero celebrato il matri- 
monio religioso: che è quanto dire, il matrimonio civile prima 
del religioso non era obbligatorio che per il sacerdote. 

Non crediamo però col prelodato Vicini che si possa pu- 
nire, come coloro che in avvenire ometteranno il matrimoni 
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civile, coloro che, uniti già prima col vincolo religioso, non 
celebrino il matrimonio civile entro i quattro mesi dalla pro- 
«“mulgazione della legge. Checchè si potesse dire, non si riu- 
scirebbe ad escludere il valore retroattivo di tal disposizione, 
perchè coloro che strinsero nel passato un vincolo coniugale 
religioso, non erano allora obbligati al vincolo civile da al- 
cuna legge. Quindi non offesero alcuna legge allora, nè et- 
fenderebbero la nuova legge, perchè essi non celebrano ora 
matrimonio religioso, nè possono già spogliarsi di quello già 
fatto, e che forse non avrebbero fatto, se stato vi fosse ob- 
bligo per legge di unire ad esso l’atto civile. 

Coloro che dicono non convenire allo Stato di ricono- 
scere il valore del matrimonio religioso tanto da obbligare 
chi lo contrasse al matrimonio civile, e preferiscono per ciò 
‘ la precedenza obblitvatoria del matrimonio civile, non si av: 
vedono che questa disposizione pure sarebbe fondata sul ri- 
conoscimento del valore del matrimonio religioso, che non 
sì vorrebbe celebrato senza il precedente atto civile. Se poi 
fossero animati soltanto dal desiderio d’ impedire dei mali, si 
contenterebbero d’impedirli colla punizione dei coniugi, che 
celebrassero il matrimonio religioso prima del civile, ma do- 
vrebbero per giustizia astenersi dal punire il sacerdote, che 
non ha colpa dell’ abuso che altri possa fare d’ un atto per 
se stesso rispettabile e sacro. Bensì, statuendo la precedenza 
obbligatoria del matrimonio civile all’ ecclesiastico, occorre- 
rebbe pensare specialmente al caso del coniuge che, avendo 
contratto il matrimonio civile, neghi all’altro coniuge la cele- 
brazione del matrimonio religioso, che era convenuto tra loro 
di fare. Sarebbe questa la più enorme delle offese che un co- 
niuge farebbe all’altro ; e potrebbe lo Stato dar man forte per. 
‘ chè tal’ offesa fosse effettuata, costringendo la moglie a coabi 
tare contro la sua coscienza coll’uomo che la sposò civilmente 
soltanto ? Il prof. Gabba, nel libro più sopra citato, riteneva 
potersi considerare tal fatto come motivo di separazione per- 
sonale. Ora a noi sembra che, data per legge la precedenza 
del matrimonio civile, il diritto della coscienza morale e re 
ligiosa esigerebbe che si stabilisse, da chi vuole, nel fare il 
matrimonio civile la promessa del religioso, mancando alla 
quale il’ matrimonio civile fosse nullo. Tal pericolo è evitato 
quando si ha la libertà di fare l’ un matrimonio prima del 
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l’ altro, perchè tutti quelli che temessero per l’ accennato 
motivo, potrebbero sempre celebrare il matrimonio religioso 
prima del civile. 

Ma contro il matrimonio civile, obbligatorio per chi con- 
trae il religioso, v’ ha un’ obiezione di quelli che temono, 
poter tale disposizione di legge distogliere anche dal reli- 
gioso coloro che col matrimonio civile perderebbero certi 
vantaggi, dipendenti da celibato o da vedovanza ; e quindi 
sarebbero facilmente indotti al concubinato. Ma questi non 
considerano in primo luogo, che non si può onestamente man- 
tenere un vantaggio che si perde quando cambi la condi- 
dizione in cui altri si trovi, come le vedove che si rimari- 
tano perdono il vantaggio della pensione; e non si può one- 
stamente violare la legge che a certi stati, come a quello 
degli ufficiali dell’ esercito, impone o il celibato o una con- 
dizione economica e civile che assicuri la sussistenza alla 
vedova e ai figli; in secondo luogo non pensano, che quando 
non s’ cera fatta la separazione fra l’atto civile e il religioso 
del matrimonio, tali vantaggi non si potevano avere, nè po- 
trebbero, ritornato il matrimonio ad un solo atto insieme 
civile e religioso ; e non per questo le persone oneste, per 
godere tali vantaggi, dovevano o dovrebbero essere indotte 
al concubinato. Chi combatte la separazione fra il matrimo- 
nio religioso e l’atto civile, e stima improvvida l’ istituzione 
del matrimonio civile,.non può senza contraddirsi approvare 
e accettare qualche particolare vantaggio che dalla detta se- 
parazione possa derivare a qualche persona, che si trovi in 
una condizione speciale da poterne trar profitto. 

Non solo poi, d’ accordo col Vicini, stimiamo inoppor- 
tuna e forse dannosa la disposizione dell’ art. 2.° del progetto 
Bonasi, che dichiara cstinta l’ azione penale e cessati gli ef- 
fetti della condanna quando il matrimonio civile avvenga 
dopo i quaranta giorni dal religioso; non solo crediamo troppo 
lungo il termine di 40 giorni per far seguire l’ atto civile al 
matrimonio religioso, ma riteniamo che anche un termine più 
breve, come quello di otto giorni, sia troppo lungo. Conside- 
rando le cagioni d’ ogni maniera che possono dar luogo a 
matrimonj religiosi senz’ effetti civili, considerando che nes- 
sun motivo ci può essere di mettere intervallo di tempo fra 
l'uno e l’altro matrimonio, parrebbe la più prudente e sicura 
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di tutte questa disposizione, che, cioè, nello stesso giorno, 
entro le 24 ore che si celebra il religioso, si celebri pure il 
civile, salvo il caso di cagioni inopinate e superiori alla vo- 
lontà dell’ uomo. Così l’ inseparabilità dei due atti appari- 
rebbe manifesta, e dalle famiglie si prenderebbe il prudente 
uso e la necessaria cautela di non lasciar liberi gli sposi se 
non quando avessero compiuto ambedue gli atti dell’identico 
matrimonio. | 

Una difficoltà, a cui occorre provvedere, trovasi ad ob- 
bligare al matrimonio civile ‘chi avesse contratto il religioso, 
ec non potesse farlo per l’ impedimento posto dalla legge ci- 
vile rispetto all’ età dei coniugi, per la quale occorre, fino 
a 21 anno per le femmine, fino a 25 per i maschi, il con- 
senso dei genitori. Tal consenso non occorre pel matrimonio 
religioso, e se fatto questo, mancasse il consenso dei geni- 
torì per quello civile, come potrebbe la legge obbligare al ma- 
trimonio civile e punire chi non l’effettuasse? Occorre, a 
togliere tale condizione non necessaria della legge civile, o 
nei casi di negato consenso, aspettare, a rendere obbligatorio 
il matrimonio civile, che sia passata l’età stabilita dalla legge 
per far di meno di quel consenso, o punire chi in tali condizioni 
celebri il matrimonio religioso che non può essere accompa- 
gnato dal civile. Quest’ ultima disposizione lascierebbe sup- 
porre che si volesse impedire e punire il matrimonio religioso; 
il secondo partito è troppo pericoloso ; sicchè la prima delle 
dette disposizioni sarebbe la migliore. Ma una disposizione 
è necessario che sia presa. 

Ogni legge che voglia ovviare a tutti gl’ inconvenienti, 
che nascono dall’ aver separato il matrimonio civile dal reli- 
gioso, non potrà mai riuscire senza difetti; ma volendone 
fare una, questa proposta dal Ministro Bonasi ci sembra la 
meno difettosa e da potersi approvare. E restiamo dolorosa- 
mente meravigliati, che in un’Assemblea naturalmente con- 
servatrice, come il Senato, essa trovi opposizione, e ricevano 
invece favore progetti che statuiscono la punizione del mini- 
stro del culto, e che aggraverebbero il dissidio pur troppo 
già grave fra la Chiesa e lo Stato, fra la coscienza civile e 
la religiosa, dissidio che ogni buon italiano dovrebbe desi- 
derare e procurare che fosse sempre più sopito, anzi intie- 
ramente composto. Ma se la Giunta del Senato, che esamina 
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il srapatià Bonasi, mostrasi ad esso avversa, noi abbiamo 
fiducia nella rettitudine, nel senno e nel patriottismo del Se- 
nato, e speriamo che l’ alta Assemblea vorrà approvare quel 
progetto con le correzioni e aggiunte che posson renderlo 
men difettoso, ma senza introdurvi, giusta l’ espressione del 
Senatore Generale Di Revel, emendamenti massonici, che ne 
alterino il concetto fondamentale. sn 
71 di febbraio 1900. V. SARTINI. 


La Legge Bonasi - Note 


Una legge che si può dire veramente avere ottenuto il suf- 


fragio unanime di tutti coloro che hanno a cuore il prospero av- 
venire della patria e si rallegrano ogni qualvolta vedono spuntare 
nell’orizzonte politico, tra le nere nuvolaglie, uno sprazzo di luce 
che paia foriero di stabile serenità, è quella che ebbe per autore il 
Ministro di Grazia e Giustizia Bonasi e che venne intitolata dei 
matrimoni illegali. 

Noi non intendiamo qui portare nuovi argomenti a favore di 
detta legge, essendo tutte le ragioni giuridiche e morali che mili- 
tano a favore di essa, già state vagliate e discusse nei precedenti 
numeri di questa Rassegna Nazionale ed a quegli accurati studi 
vogliamo rimandare i cortesi nostri lettori. 

Piuttosto vogliamo riepilogare alcuni dei principali benefici 
della legge Bonasi che sono i seguenti: 

1° Non si crea un reato di nuovo genere, cioè mancante del 
primo elemento che è il dolo, imperocchè a nessuno, che sia scevro 
di passione, viene in mente di affermare che commette un reato 


quel sacerdote il quale, ottemperaudo alla voce della sua. coscienza 


religiosa ed alle prescrizioni canoniche, unisce in matrimonio due 
individui che ne lo richiedono. 

2° Non si riconosce privo di qualunque effetto, anzi come non 
esistente il matrimonio Sacramento che, pure, nella coscienza na- 
zionale è pienamente riconosciuto, tanto è vero che non sono più 
del 2 °, i matrimoni puramente civili. 


.3° La nuova legge, prescrivendo che i poveri abbiano il diritto 


di avere gratuitamente tutti i documenti necessari per ‘compiere il 
matrimonio civile, toglie un motivo di riluttanza a celebrarlo per 
coloro che non possono sopportare le spese degli atti relativi. 


Ma non è della legge in sè, ripetiamo, che vogliamo otcuparci 
col presente seritto. Ci piace, piuttosto, considerare SRIGUARIO le 
probabili conseguenze politiche di essa. © 

Ma in primo luogo : vi è speranza che una legge così rovi 
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così assennata, così pacificatrice, sia RESSE dai due rami del 
nostro Parlamento Nazionale ? 

Ahimè! ci veniva dicendo, non ha guari, uno dei Senatori più 
vecchi e più dotti: « anche questo Senato non è più quello del- 
I’ epoca gloriosa del nostro risorgimento, allorquando il fior fiore 
della virtù e della sapienza Italiana sedeva in quell’ aula... Si, pur 
troppo, le parole dell’ austero e venerando Senatore hanno un fon- 
damento di \erità.. 

Nondimeno, sia ledaio: Iddio, non iscarseggiano, in quell’ alto 
consesso, le anime elette ‘che ancora serbano un culto per quei 
santi ideali che furono sempre i grandi fari del cammino dell’umanità. 

Adunque si può fare malleveria, sebbene anche là serpeggino 
le opposizioni al progetto di le&ge ed anzi, apparentemente, sem- 
brino preludere ad una maggioranza contraria, che la legge sui 
matrimoni illegali, riuscirà ad avere il suffragio del Senato. 

Più ardui impedimenti troverà la legge nella Camera dei de- 
putati, ed i nostri lettori facilmente argomenteranno donde dobbiamo 
attenderci la più fiera e tenace opposizione, alla quale sarebbe me- 
stieri poter opporre una grande saldezza di caratteri ed una grande 
profondità di convinzioni... 

Ma noi vogliamo ammettere, per una carezzata ipotesi, che 
la legge tanto contrastata giunga in porto, approvata dalle due 
Camere Legislative e sanzionata dal Re. 

Quali ne saranno le conseguenze politiche ?... 

Fortunatamente ora attraversiamo un periodo di tempo in cui 
— se pur non è illusione della nostra mente — non sarebbe git- 
tato indarno il seme di future pacificazioni. 

Nella parte intransigente ci pare di avvertire una certa inde- 
finita stanchezza, una paurosa preoccupazione sovra le illazioni di 
principî un, giorno considerati come il palladio, l’ arca santa del 
partito. Nella parte liberale notiamo una inquietudine, un triste 
sconforto nel continuare una politica senza alti ideali, specialmente 
di fronte all’ ingigantire del pericolo socialista. 

Ed intanto parole di pace e piene di affettività italiana escono 
dalle labbra di un principe della Chiesa, tra i più dotti ed illuminati. 

E nell’ ultimo discorso del nostro buono Sovrano ai poteri le- 
gislativi si accennava, con parole di grande rispetto, ad una pia 
pratica del Cattolicismo ; e nella Corte Sabauda, con alto e delicato 
pensiero, si sopprimevano quelle feste rumorose e mondane le 
quali, quantunque innocue in sè, nella presente circostanza, po- 
tevano parere meno che riverenti a quella altissima potestà reli- 
giosa che largiva ai fedeli un anno di speciali grazie spirituali. 

Approvata dunque la legge Bonasi, legge di pacificazione e di 
conciliazione, si potrebbe, senza essere tacciati di visionarj, sperare 
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dalla nudva maggioranza o nuova Destra, una politica ecclesiastica 
più consona ai veri interessi della comune patria. 

Ed in verità questa politica, dopo che, in virtù del nostro di- 
ritto nazionale, abbiamo unificato la patria con la sua capitale na- 
turale, l'eterna Roma, si dovea condurre assai meglio di quello non 
si è fatto. Ora ce ne accorgiamo; ma rincresce il doverlo confes- 
sare ed il mutar: via. Ma ad un partito ben definito, con un pre- 
cisato programma, come potrebbe essere quello uscito da una mag- 
gioranza francamente conservatrice, facile compito sarebbe di adot- 
tare una nuova politica religiosa. 

Ed accenniamo, per sommi capi, a quali criteri dovrebbe 
inspirarsi questa politica, ed i provvedimenti urgenti che essa 
richiederebbe. 

Nelle scuole primarie si dovrebbe impartire un efficace inse- 
gnamento religioso (quello che si impartisce ora è nullo od irriso- 
rio) ('). Nelle scuole mezzane si dovrebbe dar posto ad un mag- 
giore sviluppo della filosofia cui attinsero la virtù del carattere i 
nostri più benemeriti personaggi del risorgimento. Alle Università 
si dovrebbero ridonare le cattedre di teologia che furono soppresse 
solo per un volgare interesse economico. 

Nell’ esercito rispettare bene la libertà religiosa del soldato, e 
punire severamente il turpiloquio e la bestemmia, così scandalosi 
in bocca dei superiori; e male non sarebbe mettere in uso qual- 
che richiamo alla Divinità, per es. quello squillo di tromba che, 
nelle ore della sera in cui l’anima è più propensa al raccoglimento 
ed alla preghiera, invitava i soldati a levare il pensiero al Padre 
Celeste. Pensiamo che nell’ ultima guerra d’ Africa i più valorosi 
soldati furono i più credenti. Restituire all’armata i cappellani mi- 
litari acciocchè il marinaio lontano dalla patria possa avere il sacro 
conforto della sua religione, secondo il voto espresso anche nel- 
1’ ultima Assemblea dei delegati della Associazione per i Missionari 
cattolici italiani. 

Ripristinare nei giudizi civili e penali il giuramento religioso, re- 
stando quello sull’onore ai liberi pensatori; abolire l’obbligo della leva 
pei missionari e per i pastori di anime. Come abbiamo dato la per- 
sonalità giuridica alle società civili di mutuo soccorso, concederla 
alle corporazioni religiose che hanno uno scopo umanitario e didat- 
tico, salva l’ alta vigilanza dello Stato e disposizioni opportune per 
impedire una possibile resurrezione della manomorta. 

Dare alla legge sulle guarentigie pontificie una interpretazione 
larga, in modo da avvicinarci sempre più al principio d’ extrater- 
ritorialità. 

Una crociata santa, poi, dovrebbe intraprendersi dal nuovo 


‘*) Si può vedere trattata la questione distesamente in un articolo pubbli- 
cato in questa /tassegna Nazionale del 16 Luglio 18595, Vol. XC. 
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partito contro la pornografia che funesta, dall’ Alpi alla Sicilia, que- 
sta nostra patria, con indicibile strazio degli onesti padri di fami- 
glia, i quali veggono, quasi inevitabilmente, compromesso 1)’ avve- 
nire dei loro figli. Se le leggi vigenti non sono sufficienti a frenare 
la propaganda dell’ osceno, se ne progettino ed approvino altre 
atte alla bisogna. 

Queste ed altre provvidenze urgenti, senza ledere il concetio 
giuridico e moderno dello Stato, gioverebbero a preparare il giorno 
‘ fnusto della pace tra la Chiesa e lo Stato, tra la patria e la religione. 


Altri dirà che la sovradescritta politica religiosa è reazione, è 
clericalismo, è ritorno ad un passato odioso !... 

Lasciamoli vociare, ma rammentiamo noi a nostra volta che 

Libertà mal costume non sposa... 

Del rimanente tale politica religiosa può bene associarsi ad una 
politica liberale, sanamente democratica, progressista e di rispetto 
all’ integrità dello Statuto fondamentale ('). 

Ma una Destra scettica, indifferente sul problema religioso, e 
formata di uomini non puri, non può essere veramente conservatrice. 

Inspiriamoci all’ antica Destra Subalpina che per fare 1’ Italia 
non credette necessario distruggere il sentimento religioso ! 

Un Cavour, un D’ Azeglio, un Minghetti, un Ricasoli, un 
Massari, un Lamarmora, un Peruzzi, un Lanza e tanti altri statisti 
e valentuomini della patriotica falange (*), se potessero sorgere 
dalla tomba, accoglierebbero, di certo, queste idee che sono sem- 
plicemente idee di conservazione sociale. 


Ma se la legge Bonasi verrà respinta dalla maggioranza della 
Camera dei Deputati ?... 

Sarà un male; ma, come succede spesso quaggiù, da un male 
può nascere un bene. Chè il nucleo della minoranza approvante 
può essere il lievito per la formazione di una Destra come la va- 
gheggiamo noi, cioè francamente liberale e francamente cristiana. 


Però, concludendo le nostre modeste note, il cuore vuole tornare 
al suo roseo ottimismo ; il pensiero non vuole staccarsi dal carezzato 
ideale ; la speranza non vuole essere intorbidata da amari dubbi. 


La legge Bonasi sarà dunque approvata ?... Noi faremo palpi- 
tare di gioia i cuori dei buoni Italiani, incominciando dal nostro 
amato Sovrano e dall’ Augusto Vegliardo del Vaticano. 

Noi prepareremo giorni di pace e d’ amore alla nostra diletta 
patria. CESARE MARCHINI 


(') Noi siamo contrari ai Decreti-Legge. Essi costituiscono un prece- 
dente pericoloso e possono fornire l’addentellato ad un futuro dispotismo. 
Piuttosto preferiremmo vedere riformare le nostre leggi elettorali sulla base 
della prevalenza del criterio intellettivo. 

(*) Senza parlare dei nostri sunti padri Gioberti, Rosmini e Manzoni. 


L'Esposizione d’ Igiene 


. La più grande attrattiva di quest’ anno sarebbe l’ Espo- 
sizione mondiale di Parigi. Il male è che non licet omnibus 
adire Corinthum, come si diceva ne’ tempi antichi, quando 
tra tutte le città Corinto primeggiava per ricchezza, per raf- ‘ 
finatezza di costumi, per magnificenza di edifizi, per splen- 
dore di giuochi pubblici. Parigi per noi italiani è meno lon- 
tana d’una volta: le strade ferrate e i treni direttissimi ce 
l hanno avvicinata. Ma per visitarla a dovere non bastano 
pochi giorni... nè pochi quattrini. Quelli occorrenti per il ‘ 
viaggio sono il meno. Insomma non è roba per tutti, nè 
specialmente per tutte le tasche. 

Per chi avesse un po’ scarse, ma non ridotte a zero, le 
vacanze e la borsa, sarebbe questa yolta da suggerirsi un 
viaggetto a Napoli. Sono cose a tutti note, se non altro per 
fama, le bellezze e gli allettamenti della grande città meri- 
dionale; ma durante un semestre e forse più, da aprile a 
ottobre, essa ne avrà anche uno insolito, cioè pèr l’ appunto, 
già che si parlava di quella di Parigi, una Esposizione. La- 
sciamo stare i confronti, che son sempre odiosi. Qui si tratta 
di cosa molto più strettamente limitata, ma nel suo piccolo 
l’ Esposizione d’ Igiene di Napoli, — che, come tale, non 
sarà poi tanto piccola — promette di riuscire variata, istrut- 
tiva, interessantissima. Potrei aggiungere che sarà abbellita 
«da una lunga serie di feste d'’ ogni genere, ma su questo 
punto non mi fermo, non volendo battere la gran cassa per 
conto degli albergatori e di altri esercenti. Preferisco giu- 
stificare gli epiteti di poc’ anzi. 

Variata, ho detto. Dal titolo può non parere; ma sba- 
glierebbe di grosso chi credesse di potervi soltanto trovare 
raccolto qualche centinaio di barattoli, qualche collezione 
farmaceutica, qualche strumento chirurgico... e poco più. 
« Quando: si cominciò a parlarne (e qui copio addirittura da 
una specie di testo ufficiale dei promotori) non tutti ebbero 
un chiaro concetto della sua indole, credendola una mostra 
semplicemente interessante dal punto di vista della scienza 
c pei cultori di questa, ma arida e monotona pei profani. In 
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una Esposizione simile può, anzi deve esser compreso e mo- 
strato quanto è necessario al benessere dell’ uomo e quanto 
si è fatto per distruggere ciò che gli è nocivo. Dall’ acqua, 
dalle bevande, dagli alimenti, dalla casa, alle fognature, agli 
indumenti, al cappello, al giuocattolo igienico, alle diverse 
specie di sports, tutta può concorrere a questa, che è una 
festa del lavoro, della scienza e dell’ industria. Ogni visita- 
tore troverà qualche cosa che lo interessa direttamente e 
complessivamente >. 

Per farsi un’ idea della varietà che promette di distin- 
guere l’ Esposizione di Napoli, sarebbe opportuno leggerne 
il Regolamento Generale, ma qui il poco spazio non mi permette 
di trascriverlo per intero. Dopo aver detto che la ‘materia 
si divide in 26 classi, mi limiterò a trascrivere, a modo di 
campioncino, il sommario di tré sole fra esse. 


CLasse XV. - - Igiene militare e navale. 


Caserma, mobilia. — Ospedali da campo e da monta- 
gna — Forni da campo. — Posti di medicazioni. — Borse, 
zaini, cassette e cofani di. sanità. — Barelle — Tende per 
ammalati. — Latrine da campo. — Trasporti pei feriti. — 
Treni ospedali. — Apparecchi per la disinfezione delle navi. 
— Forniture di acque. — Cabine d’isolamento. — Cabine 
per emigranti. — Stalle per trasporto di animali ed infer- 
merie. — Croce Rossa. — Croce di Malta. 


CLasse XXI. — Vestimenta, 


Materie prime e tessuti aventi importanza igienica. — 
‘ Filati e tessuti di ogni specie; filo tinto di cotone, di lana, 
di seta, ecc. — Preparazione, tintura e stampa di filati e 
stoffe. — Tessuti e maglieria igienica. — Arredi igienici di 
private abitazioni. — Tintorie, lavanderia, nettezza. — Tes- 
suti impermeabili. — Tipi igienici di vestimenta, di bian- 
. Cheria, di calzatura, di costumi per professioni, per sport, 
ecc. — Materiale lettereccio. 


CLassp XXIV. — Sport. 


Sport ippico: — Sport nautico. — Ciclismo. — Ginna- 
‘ stica, attrezzi. — Lawn-tennis. — Sport di tiro. — Caccia. 
— Pesca. — Automobili. 


‘ Se riferissi tutto ciò che è compreso sotto la rubrica Ali- 
menti e bevaride, più d’ un lettore, e non escludo le lettrici, 
si sentirebbe venire l’ acquolina in bocca. In genere poi dirò 
che c’ è. roba per tutti i gusti : bonifiche di terreni, risana- 
«mento dell’ abitato, ventilazione e riscaldamento, illumina- 
zione, bagni, acque potabili, servizi di disinfezione, scuole, 
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istituti di beneficenza, igiene militare e navale, igiene del 
lavoro, salvataggi, idroterapia, Kinesoterapia, e chi più n’ha 
più ne metta. Anzi mi vien fatto di prevedere questa ob- 
biezione : e’ è pericolo che il Comitato promotore abbia di- 
menticato il savio proverbio chi troppo abbraccia nulla stringe? 
E rispondo : di certo, ha delineato un programma alquanto 
largo, ma non credo, considerate le cose sotto ogni aspetto, 
che abbia fatto male. Colle sue parole dianzi riferite mi sem- - 
bra abbia motivato a dovere il concetto che lo inspira. D’al- 
tronde in queste faccende, come in molte altre, il determinare 
con precisione i giusti limiti è assai difficile ; e non è meglio, 
se mai, peccare per eccesso che per difetto ? Eppoi v° è forse 
un altro motivo, o piuttosto una tendenza, più o meno con- 
sapevole, che in questi casi trova sempre da esercitarsi. 
L’ Esposizione è d’ igiene, sta bene ; ma se le applicazioni del- 
l’ igiene, intese con quell’ ampiezza che si è detto, dànno 
luogo a parecchie industrie, perchè non porgere all’ indu- 
° stria locale e a quella nazionale l’ occasione di presentarsi 
una volta di più e di fare una bella figura ? Basta che col- 
l’ igiene abbia un po’ di parentela o di affinità. Si può dun- 


Così essendo, si è dovuto prevedere che roba, oltrechè 
bella e utile, ne verrà di molta; epperò è stato necessario 
apparecchiare un contenente adeguato al contenuto. Una 
buona metà di quell’ amenissimo passeggio pubblico che è la 
Villa Comunale, chiusa per ora ai profani da un assito im- 
penetrabile, forma un recinto dove sorgono, frammezzo alle 
aiuole e ai boschetti, edifizi d’ ogni forma e stile: lunghe 
gallerie, spaziosi saloni, eleganti chioschi. Alcune città pre- 
senteranno la propria Esposizione ognuna in un chiosco a 
parte. Il Comune di Napoli avrà tutto per sè un edifizio co- 
struito con cura e con gusto d’ arte, destinato a rimanere 
poi ornamento permanente della Villa, e vi esporrà, fra altro, 
i modelli, i rilievi e i piani grafici delle opere igieniche ese- 
guite negli ultimi anni o tuttora in corso di esecuzione. 

Le quali opere si possono raggruppare in tre categorie: 
condotta dell’ acqua di Serino ; fognatura generale di tutta 
la città; trasformazione edilizia. Tutte quante meriterebbero 
che i prossimi futuri visitatori di Napoli ne prendessero co- 
gnizione ; ma come sperarlo ? Alcuni lo faranno di certo, 
anche senza ch’io glielo raccomandi. Sono gli eletti, gli 
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studiosi, gli intelligenti, i competenti, ma appunto per que- 
sto sono, relativamente, assai pochi. Saltiamo addirittura al 
capo opposto. Ecco la schiera più numerosa: famiglie, si- 
gnore, signorine, ragazzi, buontemponi, generici di mezzana 
coltura e anche meno, tutta gente del festo stimabile, che 
se fa un viaggetto a Napoli, lo fa specialmente per diver- 
tirsi, e che quei pochi, se li spende, come si suol dire, li 
vuole spender bene. Volete invitarli a scendere nelle fogne? 
Ohibò ! Passeranno il tempo fra via Toledo e la Riviera di 
Chiaia, fra la Galleria Umberto e i giardinetti della Villa, 
anderanno a Posillipo, a Capri, sul Vesuvio, e faranno be- 
nissimo. Ma vi può anche essere una schiera intermedia, 
non di specialisti, ma di persone colte, vogliose d’ imparare, 
amanti d’ ogni cosa buona ce utile, affezionate a ogni regione 
della patria, anche se molto diversa dalla regione loro pro- 
pria, le quali conoscano già Napoli, ma avendo le loro fac- 
cende, ci vengano di rado e da parecchi annetti non ci siano 
più capitate. Se ne avranno, delle cose nuove da vedere!... 
Sicuro, e si licet parva componere magnis, potranno forse 
esprimere, ancorchè in misura ridotta, quelle liete maravi- 
glie che Il’ illustre e ora compianto Gladstone esprimeva nel 
dicembre del 1888 arrivando a Napoli e rammentando d’es- 
serci venuto nel 1850: « Quale cambiamento dopo 38 anni! 
Chi lo avrebbe mai detto allora! » Il Gladstone, che aveva 
qualificato negazione di Dio il mal governo che su Napoli 
esercitavano i Borboni, nell’ ultima sua visita alludeva al 
mutato ordinamento politico e sociale. Gli ospiti, di cui sto 
parlando, dell’ alta e media Italia, alluderebbero invece alla 
materiale trasformazione della città. Ma un fondo comune vi 
sarchbbe pur sempre nello spontaneo e vivace compiacimento 
e nelle frasi gratulatorie dell’ uno e degli altri. 


Suppongo dunque d’ aver meco tre o quattro conoscenti, 
di quella tale schiera intermedia che dicevo, e di condurli 
a zonzo. Da persone intelligenti e avide di conoscere, tante 
diecine di passi e tante interrogazioni. — Ma qui, dirà uno, 
c’era una piazzuola, con una scaletta di pietra tutta guasta, 
che metteva a un sotto-portico... me ne ricordo perchè anni 
sono mi ci smarrii una sera. — Sicuro, risponderò, e ce 
n’ erano parecchie in questi pressi, ma ora è tutto distrutto. 
Guardate questo taglio recente... o meglio, no, andiamo per 
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ordine. Avete osservato il Corso Umberto I, detto più co- 
‘munemente il Rettifilo? È una bella occhfiata, non è vero? 
Ma forse le misure, così a occhio, non le sapreste calcolare. 
Un chilometro e mezzo di lunghezza e 27 metri di larghezza. 
Non so se in Italia, come dimensioni, ci sia un’ altra strada 
che la pareggi. Questo però sarebbe il meno: il buono sta 
nell’ avere spazzato tante brutture, tanti vecchiumi e tanto 
marciume per venire alla luce. (ruardate le tre grandi piazze 
a cui sì innesta: una.in cima, una in mezzo e una in fondo, 
che è quella dove siamo ora. Di qui la via, simile a una 
gran forcina, si biforca in altre due, sempre della stessa 
larghezza... — Un momento! uno interrompe. Che cos’ è 
questo gran palazzo nuovo? — La Borsa; la prima Borsa 
d’ Italia, come edifizio, veh, non come importanza d’ affari. 
Affacciamoci al salone principale del pianterreno, tutto stuc- 
chi, pitture e dorature. Anche troppo, eh? Ma il palazzo 
non serve per la Borsa soltanto ; v’è anche la Camera di 
Commercio, la Società di Assicurazioni diverse, 1’ Associa- 
zione tra Industriali e Commercianti, una Sezione del Banco 
di Napoli, il Laboratorio Chimico: municipale. È tutt’ un fo- 
colaio d’ Amministrazioni e di affari. Del resto, guardatevi 
‘intorno: questa piazza e le vie adiacenti si vanno empiendo 
d’ agenzie di vapori, di rappresentanze delle Società d’ As- 
sicurazioni, di Banche popolari. Qui si trasporta a un po’ per 
giorno il centro commerciale della città, mésso in comuni- 
cazione, mediante larghe e belle vie, da’ questa parte col 
centro elegante della vita signorile, da quest’ altra parte col 
mare. Scendiamo verso la Marina. Ecco il vecchio porto, 
che da un pezzo non bastava più. Ecco quaggiù quello nuovo, 
amplissimo, la cui sistemazione si sta terminando. Se ci pas- 
sate di sera, lo vedrete tutto illuminato a.luce elettrica : una 
novità già vecchia d’un anno circa. Quell’ edifizio quadrato 
di color rosso è la nuova Capitaneria, con uffici doganali, 
con sale per gli emigranti, ecc. E fin lì... ma lasciamo pas- 
sare questo treno di merci... e fin lì, dicevo, si prolungheri 
fra non molto, dalla stazione principale, anche la corsa dei 
treni per passeggieri, perchè dai vagoni ai piroscafi, e vi- 
ceversa, i viaggiatori possano fare un trasbordo diretto senza 
attraversare la città. — E più in fondo, di là dall’ ultima 
diga del porto, che cosa stanno fabbricando ? — Sono i la- 
vori di impianto pei Bacini di Carenaggio. Andiamo pure a 
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vederli, ma prima torniamo un momento sul Rettifilo. Diceva 
uno di voi che quel gran vuoto lungo il primo tratto di 
strada. fa bruttura.. È vero, ma è. cosa provvisoria. Date una 
sbireiata attraverso le fessure del lunghissimo assito. Sono 
i suoli per la nuova Università. Non vedete che si lavora 
alle fondamenta ? Questa sarà la parte nuova di pianta e qui 
sorgerà la facciata monumentale, ma quella che vedete là 
sul colle, già tutta chiusa tra vicoli e ora vergognosa della 
sua brutta nudità per essere rimasta scoperta da questo 
lato, è la vecchia e celebre Università fondata da Federico II. 
Per una scolaresca di 4 o 5 mila studenti, coi gabinetti e 
i-laboratori scientifici che ci vogliono al giarno d’ oggi, era 
diventata quasi inservibile. Occorreranno ancora cinque o 
sei anni di lavoro, poi l’ Università vecchia e la nuova, colla 
“congiunzione dei loro edifizi, ne formeranno una sola, gran- 
‘ dissima, comoda, decorosa. 

— Ma dunque, esclamerà uno o l’altro dei miei com- 
pagni, qui si lavora da tutte le parti! E dire che nelle altre 
provincie si parla sempre dell’ inerzia napoletana !.... — Ecco ‘ 
qua ‘ trai lavori pubblici bisogna distinguere quelli ‘gover- 
nativi da quelli ‘municipali. Riguardo all’ inerzia.... eh, su 
certe forme d’ inerzia, specie di alcune tra le classi sociali 
che dovrebbero essere davvero dirigenti, ci sarebbe parecchio 
da dire ; ma che il popolo, quando gli si offre un lavoro niente 
niente rimunerativo, lavori volentieri, chiunque non viva 
nelle nuvole lo sa. È poi innegabile che anche sulle classi 
superiori e medie stia passando qualcosa come un soffio di 
buon volere, e che una nuova tendenza a muoversi, a asso- 
‘ciarsi, a lavorare con procedimenti e sistemi più moderni, 
ci sia, anche se finora, presso i più, è un moto un po’ vago 
piuttosto che una serie di movimenti ben determinati, una 
voglia vivace più che una volontà salda. Siamo forse in un 
‘periodo di trasformazione morale, meno rapida però di quella 
materiale edilizia, che pure ne dà una immagine approssi- 
mativa. Vedete infatti, di quà e di là da questo bello stra- 
“ done, quanti rottami, e lì dietro, benchè destinate a sparire, 
quante straducole buie e sudice, quante catapecchie ancora 
in piedi.... — Oh, giusto, osserva uno: non so capire dove 
abbiano allogata tutta la gente dei quartieri già demoliti e 
dove manderanno tutta quella che dovrà sgomberare per le 
. nuove demolizioni.1— Una cosa alla volta. Se non vi im- 
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porta di vedere opere monumentali, un altro giorno vi con- 
durrò nei quartieri dell’ Arenaccia e del Vasto, dietro e di 
fianco alla stazione della strada ferrata. Sono già popolatis- 
, simi e più lo saranno in seguito. È la sola parte dove la 
città, che altrove è chiusa tra il monte e il mare, può esten- 
dersi quasi indefinitamente. Bisogna considerare che le dc- 
molizioni nel centro si compiono a un po’ alla volta, e così 
pure alla periferia le edificazioni. Anzi ora v’ è un momen- 
taneo rallentamento, perchè la preferenza data anche da 
molte famiglie della borghesia alle case nuove, più sane e 
più pulite di quelle vecchie, ha determinato una crisi ine- 
vitabile nelle pigioni, che danneggia abbastanza i proprietari 
di case nelle zone antiche della città : e per quanto si voglia 
prender cura della parte meno agiata della popolazione, anche 
per le altre si deve avere qualche riguardo. Ma l’opera di 
risanamento edilizio segue ad ogni modo il suo corso, e il 
piano generale fra tre o quattro anni sarà compiuto. Dite 
piuttosto che il desiderabile e il possibile non furono mai 
fratelli gemelli, e che de’ guai ve ne sono anche in questo 
bello e necessario rinnovamento della città. Per esempio, il 
prezzo degli alloggi nelle cosiddette case economiche non si 
è potuto concordare colle Società costruttrici a meno di sei 
lire mensili per stanza. Gran problemi ardui implica e su- 
scita la trasformazione d’ una metropoli moderna! Per molta 
povera gente quel prezzo lì è quasi rovinoso. Per le topaie 
d’ una volta, orribili, non si può negare, fetenti, insalubri, 
la pigione almeno era modicissima, microscopica. E non 
crediate, neppure nelle nuove case per il popolo minuto, di 
trovare molta pulizia. Costrette tante famiglie, per economia, 
a ammucchiarsi di nuovo (perchè ammucchiate stavano anche 
prima) chi in tre stanzette, chi in due, chi in una sola, hanno 
già seminata nelle loro colonie una discreta porzione del su- 
diciume, diciamo così, della madre patria; epperò una metà 
del problema la dovranno risolvere i nostri discendenti. Dico 
una discreta porzione, e non tutto, perchè un pochino anche 
per l’ infima plebe, volere o no, vale il detto casa nuova vita 
nuova. L’ ambiente, anche lui, è un riformatore. Laggiù se 
non altro hanno strade diritte e spaziose, luce, aria, acqua.... 
Oh, a proposito d’ acqua: rinunziate domani alla gita di Pom- 
pei e venite a visitare il serbatoio dell’ acqua di Serino sulla 
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collina di Capodimonte; un lavoro moderno che sostiene il 
confronto coi più grandiosi dell’ antichità. 

— Buona idea, ma che cosa e’ è da vedere? — Quattro 
o cinque larghe e profonde gallerie, sistemate in certe an- 
tiche cave di tufo, ampie, osservava uno scrittore francese, 
come le navate d’ una cattedrale. Contengono la bagattella 
di 83 mila metri cubi d’ acqua. Intanto badate dove mettete 
i piedi, perchè in questa via, come vedete, si sta lavorando 


a uno dei grandi collettori. — Che cosa sarebbero cotesti 
collettori? — Sono le tre maggiori arterie della fognatura: 


altra opera grandissima e bisogna aggiungere di molto me- 
rito, stante la struttura della città tutta in pendio. Le an- 
tiche fogne erano pessime, per lo più guaste, senza dire che 
in molti punti mancavano affatto. Chi sa quante volte avrete 
letto o sentito parlare di case di Napoli crollate per l' insta- 
bilità del sottosuolo. Le acque piovane ristagnavano, inzup- 
pando il terreno, e dove non corrodevano le fondamenta 
degli edifizi, si mischiavano spesso con gli scoli degli acquai 
e dei cessi, male incanalati anche quelli, esalando profumi 
pestiferi pei quali Napoli ha una triste celebrità. Anche questo 
malanno va sparendo. Quando il lavoro di fognatura, che è 
già discretamente inoltrato, sia compiuto del tutto, le fogne, 
rese perfettamente impermeabili, porteranno via acque pio- 
vane, acque luride e ogni altro rifiuto della città, scarican- 
dosi in mare dalle parti di Cuma, in luogo deserto, a una 
ventina di chilometri di qui. Che ne dite? In Napoli se ne 
son fatti e se ne fanno, o no, lavori d’ ogni genere, a scopo 
anche di abbellimento, ma specialmente d’igiene ? Se poi 
sulle fogne o su tutto il resto volete più ragguagli di quelli 
ch’ io sappia darvi, andate all’ Esposizione, entrate nel pa- 
diglione della città di Napoli, e lì gli opuscoli, i disegni e 
i diagrammi vi porranno ogni cosa sott’ occhio. 


Così siamo tornati all’ argomento dell’ Esposizione. Ma 
adesso mì accorgo di non avere ancora detto perchè e a | 
chi sia venuto in mente di farla. 

È stata un'idea del Comitato Napoletano affiliato alla 
Lega Nazionale contro la Tubercolosi. La Lega, che si pre- 
figge di combattere in tutti i modi possibili quella terribile 
malattia che, essendo la più diffusa, viene ad cssere la più 
micidiale di tutte, ha sede centrale in Roma, ma si dirama 
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poi in tanti Comitati locali quante sono le città dove tale 
umanitario apostolato trova fautori e militi. Uno dei. modi 
che oggi si reputano più idonei per conseguire l’ intento, è 
ta costruzione e l’ esercizio dei Sanatorii, i quali non sono 
fuorchè case di salute, ma siffattamente situate, ordinate e 
dirette, da presentare per la cura della malattia moltissime 
favorevoli condizioni che non potrebbero trovarsi in nessun 
altro luogo. Infatti devono sorgere a una discreta, distanza - 
dall’ abitato e a una notevole altitudine, giacchè sembra ac- 
certato che primissimo elemento per frenare lo sviluppo dei . 
bacilli tubercolari sia 1’ assoluta purezza dell’ aria e ]’ assenza 
quasi assoluta di polvere. Devono essere edificati in luoghi 
ove scorrano altrettanto pure le acque di sorgente. Devono 
ossere esposti a mezzogiorno, con monti o colli a tergo, che 
| li riparino dai venti troppo aspri del settentrione. Occorre 
inoltre che il terreno circostante sia ‘in declivio, acciò le 
acque pluviali non vi si fermino di soverchio e non produ- 
eano nmidità. Bisogna che la loro costruzione e la loro ri- 
partizione interna siano affatto speciali e accuratissime, perchè 
‘tali possano anche essere il regime di vita e quello di cura 
dei ricoverati. Costoso pertanto viene ad essere il fabbricarli 
e il tenerli in esercizio. | 

Tutto però sarebbe agevole se’ si trattasse soltanto di 
ammalati ricchi, perchè questi pagheranno sempre volen- 
tieri la tassa un po’ forte del Sanatorio, sapendo di trovarvi 
mezzi di cura scientificamente raffinati quali non trovano 
nella propria casa, per quanto comoda e fornita d’ ogni mi- 
gliore suppellettile. Ma Sanatori ne occorrono anche e special- 
mente per gli ammalati poveri, sia. perchè sono sempre ì più 
‘numerosi, sia per poter chiudere a grado a grado, negli 
ospedali comuni, i riparti destinati ai tubercolotici, dove ferve 
con gli altri riparti, malgrado ogni RIS industre cautela, un 
attivissimo scambio di miasmi. 

Fino dal domani della propria METEORA pertanto, il 
Comitato napoletano provocò, da parte di valenti medici, 
studi accurati per la scelta di quei punti del Golfo di Na- 
poli che per dimora dei tubercolotici posseggano. i migliori 
requisiti ; e in pari tempo, per l'edificazione di uno o più 
Sanatori, pensò a raccogliere danaro. Quasi subito previde 
che colle sole sottoscrizioni private ne avrebbe trovato, sì, 
di certo, ma non in tanta abbondanza quanto era pure in- 
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dispensabile. Ci voleva qualche impulso largo e’ vivo, ma 
indiretto. Si persuase che l’ idea di una Esposizione sarebbe 
apparsa sorridente alla fantasia dei napoletani, i quali, al 
contrario di altre cittadinanze, ne vedono di rado e non ne 
vedevano da lunghi anni. Ma un’ esposizione di che? Di 
belle arti? Di agricoltura? Traetant fabrilia fabri; cd è 
naturale che un Comitato’ non tutto composto di medici, ma 
nel quale i medici hanno la prevalenza, abbia subito va- 
gheggiato una Esposizione d’Igiene. Non solo istintivamente, 


. però, ma anche coscientemente, perchè 1’ igiene essendo ma- 


teria finora non abbastanza popolare, epperò poco nota ai più, 
poteva dar luogo ad una mostra tale da riuscire di genere 
nuovo per moltissimi, oltrechè del tutto consentanea ai fini 
della Lega. Il partito fu poi riconosciuto savio per altri due 
motivi che paiono, ma non sono, in contraddizione fra loro. 

Per un verso, Napoli ha molte benemerenze di fronte 
all’ igiene : per l’altro verso, in materia d’ igiene Napoli ha 
molto da imparare. i 

Come entità collettiva, la città, e lo abbiamo visto, in 
meno di vent’ anni ha fatto, per migliorare le condizioni 
igieniche locali, forse più di nessun'altra del mondo, senza 
forse più di nessuna tra le consorelle italiane. Era più ad- 
dietro di tutte, perciò ne aveva più bisogno : lo accordo. Ma 
ciò che doveva fare, lo ha fatto c lo fa: ognuno lo ricono- 
sca. È dunque giusto ch’ essa mostri agli italiani e agli stra- 
nieri tutto il lavoro che ha saputo compiere, sia presentan- ‘ 
dolo, dirò, in effigie, con schiarimenti e statistiche, nel re- 
cinto dell’ Esposizione, sia chiamando ospiti in gran numero 
coll’attrattiva di una festa per porger loro l’occasione d’esa- 
minarlo addirittura in originale. 

Ma viceversa tra i napoletani, presi în media, intendia- 
moci, l’ igiene non annovera i suoi amici più intrinseci o i 
suoi più numerosi conoscenti. La nettezza, infatti, che è forse 
sua madre o almeno sua sorella maggiore, non ha tra il Sebeto 
e Mergellina i più assidui cultori. Per la religione del sapone 
sulle spiagge partenopce non viene fatta abbastanza propa- 
ganda ola propaganda trova sempre troppi cuori induriti. L'uso 
dei bagni, eccetto quelli di mare quando la canicola imperversa, 
è tutt'altro che universale. Migliaia di teste chiomate, che ri- 
cercano ogni giorno la carezza delle piume e dei fiori, ovvero 
delle pomate odorose, sdegnano poi il bacio austero, ma puro 
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e vivificante, del pettine fitto. E quante borse, che allentano 
volentieri i cordoni dinanzi alle occhiate tentatrici dell’abito 
dal taglio elegante, li stringono ruvidamente dinanzi ai mo- 
desti e sinceri inviti delle biancherie! Mentre poi le sale dei 
giuochi anche proibiti hanno molta più fortuna delle sale di 
ginnastica, le massaie porranno magari gran cura nell’ am- 
mannire vivande saporite, ma non ne pongono altrettanta 
nello sceglierne genuine e salubri le materie prime. E quanti 
sono che prendendo in affitto appartamenti da cui sgombe- 
rano persone che non conoscono, non pensano affatto a di- 
sinfettare le stanze! E quante altre disinfezioni, più facili e 
pochissimo costose, sono ignorate e quindi trascurate nelle 
tamiglie! Tutti questi difetti e l’assenza di certe piccole co- 
gnizioni e pratiche igieniche non sono cosa esclusivamente 
napoletana, è vero. Pur tuttavia a Napoli si riscontrano più 
spesso che in altrì luoghi e hanno carattere più grave e più 
dannoso. La cattiva riputazione che ha Napoli in proposito 
potrà essere peggiore dei suoi demeriti ; ma non v’ è fumo 
senza fuoco e le cattive come le buone riputazioni, ancor- 
chè vengano poi esagerate, non si formano senza una base 
di vero. Or bene, se è certo che una Esposizione d’ Igiene 
non può cambiare i costumi della gente da un giorno all’al- 
tro, è anche certo che può valere come coefficiente utile, fra 
molti altri, nell’opera del diffondere sani precetti, efficaci in- 
segnamenti, buone abitudini. 

Tornando ai Sanatori, temo che nelle vicinanze d’ altre 
città, anche primarie, non se ne vedranno sorgere così pre- 
sto come sarebbe desiderabile. V’ è una eccezione. A Milano, 
nato il pensiero di fondare un Sanatorio pei tisici poveri della 
città e della provincia e prevista la spesa in mezzo milione 
di lire, in pochi giorni le sottoscrizizioni private raggiun- 
sero subito la bella somma di L. 112 mila, e mentre scrivo 
chi sa a che bel punto sono già arrivate! Intanto quella 
Cassa di Risparmio destinava allo stesso fine l’inezia di 
L. 60 mila. 

Quando e dove si fa così, si giunge sempre alla meta. 
“gli è che in Milano emergono tre fatti o caratteri impor- 
tantissimi. Uno è il gran cuore di quella cittadinanza : bi- 
sogna dirlo, mentre non escludo che altre cittadinanze da- 
rebbero prova, se potessero, di non averne meno. Il secondo 
è la molta ricchezza accumulata che si trova in quella città 
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c nella regione di cui essa è centro ; bellissimo difetto, che 
sventuratamente non macchia l’ Italia da un capo all’altro. 
Il terzo, di cui non si potrebbe mai abbastanza augurare ec 
predicare l’ imitazione, è il convincimento colà molto diffuso 
e divenuto abitudine e potenza attiva, che per conseguire 
un intento che tutti desiderino v’ è un solo modo efficace, 
anzi infallibile : unirsi in moltissimi e cooperare tutti, o colla 
tasca, o col braccio, o colla mente, ciascuno nella misura 
che può ; ma ciascuno e tutti, ripeto, tutti e ciascuno, sempre. 


« Deh, chè non è tutto Toscana il mondo? » 


esclamava Vittorio Alfieri, contemplando dai gioghi dell’Ap- 
parita le bellezze della valle dell’ Arno. E nell’ ordine di cose 
di cui vo parlando, mi vien fatto di dire; 


« Deh, che non è tutta Milano Italia ? » 


Ma dopo emessa questa esclamazione, che cosa avrò concluso ? . 
Il problema, riguardo ai Sanatori, rimane tutto intero ('). 
Parlo del problema economico, perchè quello scientifico non 
e’ è più, non è più un problema. Tutti i medici sono d’ ac- 
cordo nell’ affermare che i tubercolotici bisogna curarli con 
tutt'altro sistema che quelli adoperati finora, che bisogna in- 
tanto isolarli, che i riparti ad essi destinati negli ospedali 
comuni bisogna abolirli, che ci vogliono perciò nuovi Istituti 
speciali, qualunque nome deva loro darsi, e che la loro fon- 


(1) Il Ministero dell’ interno in vista della filantropica gara che in più 
parti della penisola si va manifestando per l’ assistenza agli infermi di tuber- 
colosi, ed allo scopo di incoraggiare lo studio di quei principii igienici che 
devono essere guida e norma per la costruzione dei Sanatorii, indice un pub- 
blico concorso a premio tra gli ingegneri italiani per la compilazione di un 
progetto di Sanatorio pei poveri. 5 

Tra le condizioni, relative al pubblico concorso a premio, notevoli sono 
le seguenti: 

Il sanatorio dovrà esser capace di accogliere 100 infermi, di cui 50 maschi 
e 50 femmine. 

Jl progetto dovrà contemplare locali per l'ammissione, degenza e trat- 
tamento degli informi, per servizi generali e speciali, per uffici amministrativi 
el alloggio del personale e tutti quei locali infine relativi ed annessi ad im- 
pianti propri di tali istituti. 

Nel progetto dovrà essere prevista la destinazione di uv’area sufficente 
ad uso di parco per passeggio dei ricoverati. 

Il termine utile per la presentazione dei progetti al Ministero dell’interno 
scade alle 12 del giorno 30 aprile 1900. 

La commissione, nominata dal Ministero dell’ interno, esaminerà i pro- 
getti, scegliendo quelli che crederà degni di essere presi in spociale conside- 
razione. 

Il Ministero aggiudicherà un premio di L. i) all’ ingegnere compilatore 
del primo progetto prescelto, e di L. 3000 al secondo. 


592 L’ ESPOSIZIONE D’ IGIENE 


dazione, cui ogni giorno che passi dimostrerà sempre più ne- 
cessaria, sarebbe oramai urgente. Ma dove si troverà tanto 
danaro ? Badiamo, non si tratta di stringere le forze unite 
di tutta la patria italiana per un solo Istituto di grandi di- 
mensioni, o per pochi. No: possono bastare per l’ Italia in- 
tera, nei centri più adatti, una sola Accademia Militare, una 
sola Accademia Navale, poche scuole di Belle Arti, poche 
Università. Invece, poichè la tubercolosi è la malattia che 
annovera più vittime, quella che è più comune a tutte lc età 
e a tutti i ceti, e d’altronde è assodato che molte vittime le 
sì possono contendere a patto di combatterla nei suoi stadi 
meno inoltrati e separatamente da tutte le altre malattie, 
bisognerebbe che in ogni circoscrizione territoriale dove sono 
ospedali comuni sorgesse, ma a notevole distanza, per lo meno. 


un Sanatorio, o anche più d’ uno. Saranno da tanto — da 
per tutto — le Provincie, i Comuni, le Congregazioni di Ca- 


rità, le altre Opere Pie, i privati ? Eppure qualcosa si dovrà 
fare, in qualche luogo converrà incominciare. Ma come ? 
Da chi? i 

Ecco il problema incalzante e pratico, alla cui soluzione 
desidero e spero cooperi anche la Rassegna Nazionale, non 
solo accogliendo nelle sue pagine il risultato, che altri le pre- 
senti, dei propri studi, ma perfino suscitando nìolti di tali 
studi, spronando i migliori tra gli studiosi. 


Frattanto mi è parso ben fatto divulgare gli intenti che. 
hanno mosso il Comitato Napoletano della Lega Nazionale 
contro la Tubercolosi e i modi da esso scelti per conseguirii. 
Deliberata l’ Esposizione d’ Igiene e stabilito che gli incassi 
netti servirebbero per costruire nella provincia di Napoli i 
primi Sanatori, volle che almeno il nucleo dei capitali da rac- 
cogliere si formasse mediante spontanee oblazioni dei citta- 
dini. Venne promessa la restituzione del versato a quei primi 
oblatori che andavano costituendo il capitale complessivo di 
200 mila lire ; e la restituzione sarà fatta col ricavato dalla 
vendita di 400 mila biglietti d’ ingresso a mezza lira 1° uno. 
Mentre era in corso la prima sottoserizione, ne venne iniziata 
anche una per versamenti a fondo perduto, la quale fruttò 
alquante altre migliaia di lire. A un certo punto il Comitato 
sollecitò il contributo della Provincia, che dette L. 15 mila, 
e quello del Comune, che ne dette 100 mila. Se non che il Co- 
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mune li dà con una mano, ma li riprende con l’altra, perchè il 
Governo, il quale, come tutti sanno, da parecchi anni ha avo: 
cato a sè la gestione del dazio consumo di Napoli, ha consen- 
tito a cedere in questa occazione al Comune, fino a L. 100 mila, 
quell’aumento sugli introiti normali che l’affluire dei forestieri 
e quindi delle derràte sottoposte a dazio sarà per produrre. 

Ma il rincalzo più forte verrà dato dalla Lotteria Nazio- 
nale di due milioni, che a favore dell’ Esposisione è stata 
concessa con legge del Parlamento su proposta dei ministri 
delle Finanze e del Tesoro. La cospicua somma avrà il suo 
bravo calo, s’ intende, poichè bisogna cavarne fuori le spese 
d’ amministrazione, ì lucri degli assuntori e i premi per le 
vincite; ma ne resterà sempre un bel po’. Altri proventi mi- 
nori scaturiranno poi dai biglietti a pagamento per feste, con- 
certi e spettacoli diversi, dagli spazi venduti per varie specie 
di pubblicità, e via discorrendo. 

Tanta riunione di forze finanziarie, oltrechè di forze in- 
tellettuali, onora grandemente quei buoni che con lavoro 
alacre e assiduo hanno .saputo determinarla. Essi meritano e 
avranno senza fallo un duplice premio : un pingue avanzo di 
cassa a favore dei Sanatori, e un bel successo dell’ Esposi- 
zione d’ Igiene. Sono in tanti a prestare da mesi e mesi 
un’ opera affatto gratuita !... E benchè siano cento e cento le 
spese, previste o no, che devono ogni giorno deliberare con 
prudente economia, pur senza cadere nell’ eccessiva parsi- 
monia, so ch’ essi fanno sicuro assegnamento, per l’ opera 
umanitaria a cui intendono, su una partita attiva di bilancio 
finale, che oggi non potrebbe venire espressa in numeri da 
nessuno, ma che sarà ragguardevole. La Mostra d’Igiene, 
poi, per l’ eco che ha già destata, per i numerosi Congressi 
scientifici che l’ accompagneranno, per i criteri con cui la si 
apparecchia, pei molti allettamenti accessori che le fararno 
corona, dà affidamento di vivere una vita piena e splendida 
e di lasciare di sè bella e larga e utile traccia. 

Ora dunque non resta fuorchè da visitarla. Ma i suoi 
cancelli sono ancora inesorabilmente chiusi. Avete voglia di 
pulsare !... Fino alla seconda metà del prossimo aprile non 
aperietur vobis. Pazienza e aspettiamo. Aperti che siano i 
battenti, entreremo insieme. Ai lettori perciò non dico addio, 
ma a rivederci. 

Napoli, marzo 1900. E. Z. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CXII. 38 


Il mistero di Roma 


Roma è città misteriosa. Diceva Ampère che il segreto 
incanto di Roma è qualcosa di così indefinibile che quando 
due persone lo posseggono s’ intendono quasi senza pronun- 
ziare una parola, cogli altri è tempo e fatica buttata. La 
Roma che si è convenuto chiamare vaticana, la Roma ari 
stocratica, la Roma liberale, la Roma del popolo, hanno tutte 
un carattere così originale e proprio che tutti i non Romani 
che ne hanno voluto parlare hanno fatto sempre la figura 
di orecchianti, o magari di persone che avessero raccolto 
pettegolezzi di anticamere senz’esser mai penetrati nel salotto 
di ricevimento. Prendete p. e. la Cosmopolis di Bourget, (e 
sì che l’autore avrebbe posseduto tutte le qualità per gu- 
starla) ebbene anche in quel romanzo vedrete una Roma 
Cristophle che non ha che far nulla coll’ originale. Il genio 
divinatore dello Zola è penetrato qua e là nella sua Rome, 
in molte verità, ma anche in quello scritto maraviglioso as- 
sistiamo a un ballo nel quale il Re Umberto si imbatte nei 
Cardinali di Santa Chiesa e poco meno un prelato gli fa da 
vîs-dà-vis nella quadriglia d’onore. I romanzi di Marion Craw- 
ford descrivono anch’essi tipi e macchiette dell’aristocrazia 
romana, ma, a parte il grande valore di quei romanzi, chiun- 
que abbia frequentato la società penerà a ritrovare i duchi, 
i conti, i maestri di casa gabellati per romani, e che spesso 
hanno strane rassomiglianze con i duchi e i conti che pas- 
seggiano a Hyde-Park. Più falsa poi è la Roma che vien fuori 
dai giornali e dalle Riviste italiane, spesso anche da quelle 
che si stampano in Roma istessa. È una parte piccina di 
Roma quella che è descritta: è la Roma del Caffè Aragno, 
di piazza Montecitorio, del palazzo Madama. I giornalisti di 
solito non escono da questi paraggi: le sale della Stampa, 
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il caffè Aragno, e piazza di Montecitorio. Non trovate mai un 
giornalista per via Giulia, o in piazza di S. Pietro. Tra di loro 
parlano, tra .di loro s’ arrabbattano, tra di loro gridano nel 
silenzio misterioso di Roma che li contempla, spettatrice scet- 
tica e tranquilla, come una vecchia signora della società av- 
vezza ad essersi veduta passare dinnanzi uomini e cose e 
che ormai non si maraviglia più di nulla. 

È necessario esser Romani per intendere con quale su- 
prema indifferenza è considerato tra noi tutto quell’insieme 
che l’ Italia ha condotto con sè e che si chiama la Capitale. 
Mentre ostruzionisti e maggioranza si barattano ingiurie e 
recriminazioni nell’ aula di Montecitorio, a pochi passi di là 
voi non sapete neppure che esista una Camera e che le sorti 
del Ministero siano dubbie. Tutti i giornali son pieni dei 
grandi scandali parlamentari; telegrammi allarmanti sono 
spediti tutte le sere dai corrispondenti, e il Romano di Roma, 
a qualunque partito appartenga, dopo aver speso il soldo per 
leggere: Cosa hanno fatto questi matti (che così sono cono- 
sciuti in Roma i deputati) accende il sigaro tranquillamente, 
e fa la sua passeggiata tradizionale per il Corso, compian- 
gendo nel fondo dell’ animo suo Pelloux, Rudinì e Bissolati 
che si scalmanano per tanto poco. i 

L’ Anno Santo, il Congresso anticlericale, i tumulti de- 
gli studenti, tutto passa in questo misterioso crogiuolo di 
Roma senza lasciar traccia di sè, e senza che la vita abituale 
. della cittadinanza sia scossa per un momento. Il giorno dei 
‘ tumulti a piazza Navona, mentre fischiavano le palle dei fu- 
cili, il Corso era affollato secondo il solito, e 1’ unico indizio 
che ci fosse stato. qualche disordine nella città era l’ aggrup- 
pursi di gente intorno a qualche reduce dal tumulto, che nar- 
, rava vivacemente i fatti accaduti. Dato pascolo alla sua cu- 
riosità, il Romano riprendeva tranquillamente la passeggiata, e 
dopo aver bestemmiato contro le tasse, non ne parlava più. 

Un superficiale spirito d’ osservazione ha già pronta la 
sua riflessione sopra i fatti che abbiamo esposti: Roma è 
città di dormienti, Roma non sente la vita e la civiltà mo- 
. derna : essa è una tomba, o meglio, secondo |a malaugurata 
espressione posta in bocca al Sella, essa è un centro repul- 
sico. Or bene noi rispondiamo invece che in ciò consiste il 
. mistero di Roma. 
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Ricordiamo che tra i così detti — nuovi venuti —, dopo 
il 1870, era un continuo lamentarsi della mancanza di agio, 
di comfort che regnava a Roma. Sembravano carovane di 
deportati. Erravano per la città muti, desolati, tastandosi il 
polso a più riprese come aspettando da un momento all’altro 
d’ esser colpiti dalla fatale febbre di malaria della quale i 
giornali italiani avevano fatto descrizioni spaventose. Chiusi, 
non barattandosi visite che tra di loro, î dbuzzurri (così si 
chiamarono per molto tempo î nuovi venuti) guardavano con 
diffidenza Roma e i Romani, e si studiavano di rinnovare la 
vita di Torino e di Firenze per isfuggire alla noja che li 
uccideva. Roma li contemplava tranquillamente; il cittadino 
romano increspava le labbra a un risolino quando li sentiva 
muover lamenti sulla mancanza di caloriferi, gittar contumelie 
sopra il vino dei Castelli, e maledire, come faceva il Fanfulla, 
il selciato di Roma che storpiava i passanti. 

Sono passati ormai trent’ anni e tutti questi nuovi venuti 
sono diventati più romani di noi. Il profumo del nostro po- 
nente, l’incanto del nostro cielo li ha ammolliti ; ora bevono il 
vino dei Castelli, hanno paura del fuoco, e i loro piedi si sono 
avvezzati al selciato di Roma che avea fatto la loro dispera- 
zione da giovani. Se per ufficio, o per altra ragione, sono co- 
stretti ad occuparsi della politica spicciola, giornaliera, ne 
parlano alla Romana, tra una buffata e l’ altra della sigaretta, 
centellando la tazza del caffè. Roma che ha assorbito, assi- 
milato mezzo mondo, non poteva tardare ad assimilare l’Italia; 
e noi vedremo, coll’andar del tempo, gli uffici governativi 
prendere lo stesso andazzo delle antiche Congregazioni pon- 
tificie, nelle quali le risposte erano rimandate da sei mesi a 
sei mesi per modo che l’ affare trattato, a volte, come succede 
spesso quando passano i giorni, prendeva tutt’ altro aspetto 
e cangiava natura. 

Mi si osserverà: credete di fare un elogio a Roma nar- 
rando queste cose ? Questa lenta pioggia di bambagia, che 
soffoca mollemente, non è forse peggiore d’ogni difetto che 
possa racchiudere la vita febbrile delle altre città? E noi 
risponderemo che la missione di Roma è questa: togliere 
l’acutezza a tutti gli angoli della vita moderna, calmare col 
suo silenzio misterioso l’ anfanarsi degli uomini e delle cose, 
dare agio a che tutte le opinioni, tutte le pazzie umane si 


IL MISTERO DI ROMA 597 


svolgano nelle sue mura, isolandole così, col suo contegno 
benevolo e freddo a un tempo, per modo che la gente possa 
alla fine far senno. 

La noncuranza aristocratica di Roma non dipende da 
mancanza di modernità, o, per intenderci meglio, non di- 
pende dal non sentire ciò che agita il petto dell’ uomo mo- 
derno, ma dipende invece dal dare a questa modernità istessa 
il valore che essa merita, ossia un valore transitorio e rela- 
tivo. Per Roma, alla quale hanno messo capo da tempo im- 
memorabile tutte le agitazioni che hanno turbato l’ animo 
degli uomini, il movimento patriottico-costituzionale che ha 
insediato tra noi la capitale è uno di quei tanti movimenti 
storici ch’ essa è avvezza a vedere, a pesare, e a giudicare 
con quel leggiero scetticismo di chi ha pratica degli uomini 
e delle cose. Essa fa che i governi, le forme stesse dei go- 
verni, cambiano, migliorano, peggiorano e si succedono e 
che Zoma sta, e sta eternamente qualunque sia la sorte che 
1’ attende. La fede incrollabile nella missione mondiale di 
Roma è quella che fa ad essa considerare gli avvenimenti 
storici che si svolgono nelle sue mura come tanti episodi 
d’ una vita più intensa e più grande ch’essa sa di posse- 
dere. Il Romano è sognatore, ma il suo sogno è pieno di 
realtà, egli disprezza la politica spicciola perchè la crede in- 
degna di sè, ma del mondo e della vita politica ha un’in- 
tuizione chiara e netta che si è rivelata in mille circostanze. 

Il giorno della morte del Re Vittorio Emanuele, di questo 
Grande che aveva scosso il cuore di tutti gli Italiani, le bot- 
teghe, i pubblici ritrovi, i teatri si chiusero come per in- 
canto. Il lutto di questa città fu immenso e profondo. Ap- 
pena nella culla di casa Savoia, nel leale Piemonte, il dolore 
si manifestò in modo più grande e solenne. Or bene quin- 
dici giorni dopo questa stessa Roma, senza distinzione di 
partito, vestì il corruccio in modo non meno solenne della 
prima volta, per la morte del Pontefice Pio IX. Ciò che 
l’ Italia doveva a Vittorio Emanuele e a Pio IX fu, con rara 
delicatezza, fuso dalla cittadinanza romana nel doppio lutto col 
quale essa pianse i due Grandi. Simili prove di senno poli- 
tico son difficili a trovarsi in un’intera cittadinanza che 
tutta concorde, volle manifestare d’ aver giudicato la storia 
contemporanea con acume invidiabile di senno. 
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Roma, che nel 1849 aveva disapprovato la radicale so- 
luzione del Mazzini, quando lo straniero invasore ci gettò 
in faccia il codardo oltraggio : gli Italiani non si battuno, 
sorse come un sol uomo a difendere la patria violata, e nu- 
merosi cittadini lasciarono serenamente la vita sulle mura di 
S. Pancrazio. 

Quando le stragi di Aigues-Mortes ebbero 1’ eco dolorosa 
di sdegno in tutta la penisola, Roma, nonostante il suo poco 
curarsi del Ministero e del Parlamento, si sentì italiana forse 
più d’ ogni altra città d’ Italia, e solo il suo buon senso im- 
pedì ad essa di cadere in eccessi; bisogna aver visto l’ af- 
fratellamento di cittadini, di popolani, di gente d’ ogni classe 
insieme quelle sere memorabili per portare un giudizio su di 
che Roma sia capace di fare, dato le circostanze. 

Per grandi cose è nata Roma. Essa fugge le piccinerie, ‘ 
e potentemente l’intuì il Carducci nei suoi memorabili versi 
alla Dea Febbre: 


gli uomini novelli 
Di qui respingi e lor picciole cose ! 


Questo è il mistero di Roma. Mistero, che doloroso a 
dirsi, pare più indecifrabile agli Italiani che agli stranieri, 
e tutte le accuse che ad essa si muovono nascono dal fatto 
di non conoscere questo popolo grande, fiacco, sognatore ed 
artista, e dotato, per la lunga esperienza degli avvenimenti 
umani, di un fine tatto di grand-seigneur che spesso è scam- 
biato per noncuranza e per indolenza. 


NAUTILUS 


La Mostra degli imballaggi a Roma 


Il 1° di aprile, alle ore 11, verrà inaugurata in Roma, 
nei grandiosi locali dell’ Eldorado, una Mostra nazionale di 
imballaggi per prodotti agricoli, promossa dalla Società degli 
Agricoltori italiani, e attidata, per l’ esecuzione, ad una Com- 
missione, della quale è presidente l’ on. Raffacle de Cesare, 
che fu il primo a bandire tale idea, e ne fanno parte il sig. 
Nicola Andriani, il cav. Beniamino Besso, il cav. Silvio Bot- 
tero, il cav. Anselmo Canale, il cav. Antonino Demedio, l’ing. 
comm. Giuseppe Franceschi, il comm. Dante Marchioni, il 
cav. G. B. Miliani, il comm. Lorenzo Ponti, il cav. Sante 
Veronesi, e n’ è segretario il prof. Salvatore Mondini. 

A rilevare l’ importanza, che per un paese, come l’ Ita- 
lia, presenta la nuova esposizione, fa d’ uopo connetterla con 
la nuovissima istituzione dei pacchi agricoli. Tale rapporto 
mostra anche tutta l’azione logica e praticamente utile della 
Società degli agricoltori italiani, la quale, dopo aver provve- 
duto alla celerità e alla tenuità dei prezzi per i trasporti di 
prodotti agricoli, intende ora a rendere questi prodotti pre- 
sentabili nei mercati mondiali. 

Eccola in breve. 

La Società degli Agricoltori Italiani, fin dal giugno del 1897, 
esprimeva voti che, a somiglianza di quanto si vede in altri paesi, 
dalle nostre Società ferroviarie fosse facilitato concludentemente il 
trasporto dei prodotti del suolo e in genere delle industrie agrarie, 
istituendo uno speciale servizio di pacchi agricoli di peso abba- 
stanza rilevante. 

Aderendo al suo invito, 1’ on. De Cesare, membro del Consiglio 
di presidenza della Società, portò la proposta dinanzi alla Camera 
dei deputati, e il Ministro dei Lavori Pubblici, che era allora 
l’ onorevole Sineo, facendo ad essa buon viso, la inviò, per lo studio, 
al Consiglio Superiore delle Tariffe ferroviarie, che nominò nel suo 
seno una commissione speciale, formata dallo stesso on. De Cesare, 
dal comm. Calderigo Frigo e dal comm. Luigi Braida. La Com- 
missione studiò tutto il problema, e presentò al Consiglio un lungo 
rapporto, il quale nel maggio del 1899 fu discusso e approvato 
dal Consiglio delle Tariffe. Si deve poi al R. Ispettorato Generale 
delle Strade Ferrate, se i prezzi della tariffa, per ciò che riguarda 
i prodotti del suolo e i generi alimentari, sono riusciti più miti di 
quelli proposti. 

Col 1° novembre del 1899, sulle Strade ferrate del Mediterraneo, 
dell’ Adriatica, della Sicilia e sui piroscafi della Navigazione Ge- 
nerale entrò in vigore questa tariffa speciale, concordata fra il 
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Governo e le Società esercenti. Il “0 novembre furono presi gli 
accordi con le Ferrovie secondarie, ed oggi questa tariffa di favore 
è in piena esecuzione su tutte le ferrovie maggiori e minori del 
Regno, e sui piroscafi della Società di navigazione. 

Con questa nuova tariffa le spedizioni sono distinte per peso 
in 4 categorie di chilogr. 5, da oltre 5 sino a 10, da oltre 10 sino 
a 15 e da oltre 15 sino a 20. I prezzi sono distinti in due zone: 
la prima pei percorsi sino a chilometri 400, e la seconda pei per- 
corsi superiori. Sulle spedizioni è ammesso l’ assegno e il bollettino 
di spedizione è ridotto a semplicissima forma, analogo a quello dei 
pacchi postali e si trova in vendita presso gli spacci di generi 
di privativa. 

La tariffa è distinta in due serie, una peri prodotti alimentari 
specificati in apposito elenco, e l’ altra per le merci e messaggerie. 

I prezzi per i prodotti alimentari vanno da un minimo di L. 0,50 
a un massimo di L. 1,00 per le percorrenze fino a 400 chilometri, 
e da un minimo di L. 0,80 a un massimo di L. 2,00 per qualunque 
percorso superiore. 

Per le messaggerie e merci i prezzi vanno da un minimo di 
L. 0,60 ad un massimo di L. 1,50 per le percorrenze fino a 400 
chilometri, e da un minimo di L. 1,20 ad un massimo di L. 3,00 
per i percorsi maggiori. 

La tariffa è applicata ai trasporti in servizio cumulativo’ per 
le tre reti ed in servizio interno delle reti Adriatiche e Mediterranee. 

Pel servizio interno poi della Sicula e pel servizio cumulativo 
fra quella rete e la Sicula Occidentale è stata applicata, anche dal 
1° novembre, una tariffa analoga distinta parimenti in due serie : 
la prima per le merci e le messaggerie e la seconda pei prodotti 
alimentari. 

I prezzi della prima serie vanno da un minimo di L. 0,50 ad 
un massimo di L. 0,95 fino a 200 chilometri e da un minimo' di 
L. 0,65 ad un massimo di L. 1,70 per qualunque percorso supe- 
riore a 200 chilometri ; quelli della seconda serie vanno da un mi- 
nimo di L. 0,85 ad un massimo di L. 0,80 fino a 200 chilometri, 
e da un minimo di L. 0,45 ad un massimo di L. 1,25 oltre ai 
200 chilometri. 

Il Consiglio Superiore delle Tariffe, presentando le sue con- 
clusioni intorno al servizio sui pacchi agricoli, si rivolgeva alla 
Società degli Agricoltori Italiani, invitandola a raccogliere e di- 
vulgare indirizzi di produttori, disposti a valersi dei pacchi, indi- 
cazioni dei prodotti che possono essere utilmente spediti con tale 
mezzo, e studiare e proporre sistemi comodi e pratici d’ imballaggi, 
secondo la natura dei prodotti. 

E la Società, accettando questi voti, delegava ad una speciale 
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Commissione lo studio dei migliori sistemi d' imballaggio da pro- 
porsi per il trasporto degli svariati prodotti agricoli, e nello stesso 
tempo dava incarico a persone competenti di raccogliere all’ estero 
tutto quel materiale che, in ordine agli imballaggi, avrebbe potuto 
essere utilizzato dai produttori nazionali. 

La Commissione, convinta che il, mezzo snigliore per compiere 
il suo mandato, fosse quello di invitare i fabbricanti nazionali 
d’ imballaggi ad una Mostra dei loro prodotti, fece formale proposta 
di indire un Concorso Nazionale d’ imballaggi per prodotti agri- 
coli, da tenersi nel mese di aprile in Roma. 

Ecco l’ origine della Mostra, che comprende sette classi, delle 
quali — la prima, suddivisa in quattro categorie, riguarda il be- 
stiame minuto, le carni fresche macellate, le carni affumicate e 
insaccate, salate od altrimenti preparate e le grascie ; — la seconda 
in due categorie, comprende i pesci vivi e morti e prodotti del- 
l’ acquicoltura, i pesci secchi ed in qualunque modo preparati ; — 
la terza, in quattro categorie, comprende i latticini e le uova; — 
la quarta, in tre categorie, comprende i cereali e legumi, le farine 
e prodotti derivati dalla macinazione e i semi; — la quinta, in tre 
categorie, comprende i vini e aceti, gli olii, 1’ alcool e liquori; — 
la sesta, in quattro categorie, comprende la frutta e legumi freschi 
e secchi, le ortaglie e verdure e le conserve; — la settima, in 
sette categorie, comprende le piante e i fiori, i prodotti vegetali 
per industrie, le paglie da cappelli, i concimi, le pelli, la bachi- 
coltura e l° apicoltura. 

A raccogliere i fondi opportuni provvide la Commissione 
stessa, rivolgendosi a tutti gli enti, che possono avere inte- 
resse di veder riuscire utilmente questa Esposizione. E il suo 
lavoro fu coronato dal più lusinghiero successo, poichè giunse 
a raccogliere più di 10,000 lire. 

Oltre alle 1000 lire stanziate dalla Società degli Agricoltori 
Italiani, il Ministero d’ agricoltura concorre con 1000 lire, quelli 
dei lavori pubblici e delle poste e telegrafi con 500 lire ciascuno, 
le Società ferroviarie Adriatica e Mediterranea con 500 lire ciascuna, 
il Reale Istituto d’ incoraggiamento di Napoli con 1500 lire, distri- 
buite in tre premi; la Società di Navigazione Italiana con lire 250 ; 
la Camera di Commercio di Roma con lire 1000 ; quella di Amcona 
con lire 150; quelle di Macerata e di Palermo con lire 100 cia- 
scuna ; quella di Pisa con lire 50. Inoltre, la R. Accademia dei 
Georgofili di Firenze ha stabilito di accordare una medaglia d’ ar- 
gento e due di bronzo ; la Camera di commercio di Cagliari, due 
medaglie d’ argento e due di bronzo ; la Cooperativa degli Impie- 
gati di Roma, una medaglia d’ oro; la Camera di Commercio di 
Udine e quella di Treviso, concedono due medaglie d’ argento e 
due di bronzo per ciascuna. 
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Gli espositori superano il numero di 50. Sono da ricordare fra 
gli altri l’ Unione Militare, che oltre ad una Mostra collettiva di 
tutti i suoi imballaggi esporrà una interessantissima raccolta di im- 
ballaggi per prodotti agricoli usati all’ estero ; il Bisagno di Ge- 
nova ; il Consorzio Agrario cooperativo di Macerata, il quale farà 
una Mostra collettiva d’ imballaggi marchigiani; il Pestalozza di 
Milano ; i Fratelli Beccaro di Acqui; il Paglia di Torino; il Migliorelli 
di Mogliano; il Sammartino di Eboli; 1° Ambiveri di Bergamo ; 
l’Aureli di Roma; i Fratelli Grisoni di Gasteggio ; il Valerio di Osoffo 
l’ Antoldi di Lanciano ; il Nascellari di Calalzo ; 1)’ Officina Minerva 
‘ di Milano ; il Rinaldi di Roma ; il Mollo di Sommariva Perno ; il 
Girardini di Cittadella ; il Carboni di Annicco ; la Società per la 
fabbricazione di fusti cilindrici di Bari ; il cav. Pezzarossa di Bari; 
il Zanetti di Padova; il Colombo di Intra; i Fratelli Zerioli di Castel- 
sangiovanni ; il Giani di Milano; il Gagliardini di Casale, lo Sta- 
derini e il Billaud di Roma, il Palunni di Padova e il Mendini di 
Milano. 

Sotto auspici sì incoraggianti si inaugura, dunque, questa 
Esposizione, la quale, avendo per iscopo di stimolare miglioramenti 
economici e tecnici negli imballaggi, e di mettere in evidenza, per 
ciascun prodotto, quale sia la forma più pratica, più sicura e più 
economica da adottarsi, è destinata a portare una vera rivoluzione 
nel nostro commercio interno e di esportazione. 

È d’ interesse notevolissimo per il commercio il poter disporre 
di sistemi d’imballaggio, che rispondano a questi requisiti. In Italia, 
mentre per alcuni prodotti sono stati raggiunti risultati assai soddi- 
sfacenti, per altri invece si deplora vivamente che non rispondano 
affatto i sistemi d’ imballaggio in uso o si desidera che vengano 
migliorati. Citiamo ad esempio il bisogno molto sentito di un 
buon imballaggio per gli olii commestibili, in alcune regioni 
trasportati ancora cogli otri, che sono la negazione di ogni razio- 
nale esportazione ; per le frutta fresche (fragole, fichi, pesche, ci- 
liegie, prugne), gli ‘asparagi, il pomidoro, i funghi freschi e le 
insalate in genere si desidera un imballaggio, che ne garantisca 
meglio la conservazione ; per le uova un imballaggio, che ne renda 
meno €acili le rotture ; per le piante, e in genere per tutti i pro- 
dotti ingombranti si desidera che il volume sia il minimo possibile, 
e l'imballaggio offra la maggior resistenza. 

Provvedere quanto manca a migliorare quanto già sus- 
siste è lo scopo pratico, che si vuol conseguire con la pre- 


sente Mostra, cui è da augurarsi, per l’economia nazionale, 


il maggior successo, e dei risultati della quale tornerò a 
scrivervi. 


Una lettera inedita di Massimo D'Azeglio 


Chiedendo scusa al nostro amico e collaboratore, il Professore 
A. Solimani, pubblichiamo suo malgrado questa lettera inedita di 
Massimo d’Azeglio nella quale esso ringraziava il Professore dell’in- 
vio di un suo lavoro allora pubblicato col titolo : Nofe sulle Scuole 
Classiche del regno d’ Italia. Come il lettore comprenderà, il D’Aze- 
glio nella sua lettera allude alla sommossa dei Torinesi per il tra- 
sterimento della capitale a Firenze, e raffermando la sua imparzialità 
caratteristica fa voti per quella conciliazione degli animi, che è 
sempre stata in Italia difficile ad ottenersi. 


LA DIREZIONE 


Fuori: Stim. Dott. Antonio Solimani - Ferrara. 
Dentro : Cannero (Lago Magg.) 29 sett. ’64. 


Sig. dott. Gent., 


La ringrazio dell’ invio che per sua cortesia volle farmi, 
quanto delle troppo benevole parole che l’ accompagnavano. 

Da quanto mi scrive vedo che ella professa ad alto grado 
la virtù della modestia: non voglia dunque mettere in pe- 
ricolo quel poco che ne posso avere io, con giudicii troppo 
favorevoli. È vero che non mi sono mai occupato d'’ istru- 
zione pubblica, ma nessuno più di me desidera pel paese una 
buona istruzione per l’ intelletto ed una buona educazione pel 
cuore. 

Finchè gl’ individui sono inetti è inetta la nazione — 
come la fune si spezza se il fil di canapa è fradicio. 

Ho tardato a risponderle causa gli scandali dati pur 
troppo da Torino mia patria. Torino ebbe grave torto. Ma, 
se a noi Torinesi tocca a confessarlo schiettamente, agli 
altri Italiani tocca cercare se non ci fossero in nostro favore 
circostanze attenuanti ; nel modo, e nella forma che furono 
usati a nostro riguardo. Mi sembra che così potremo tutti 
lavorare a conciliar gli animi — se Dio vorrà una volta 
permettere che ciò sia possibile in Italia. 

Grazie di nuovo, e mi creda 


Suo Servo 
Firmato : M.° D’ AzEGLIO. 
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Sommario. — Il progetto dei provvedimenti politici e lo Statuto — L'ostru- 
zionismo alla Camera dei Deputati — La mozione Cambray Digny — Il 
Ministero e l’ Opposizione — Gravità della situazione, e sue cause lon- 
tane — La Costituente e l’ unità d’ Italia — Notizie estere. 


® 29 Marzo 


« È riconosciuto il diritto di adunarsi pacificamente e 
senz’ armi, uniformandosi alle leggi che possono regolarne l’eser- 
cizio nell’ interesse della cosa pubblica. Questa disposizione non 
è applicabile alle adunanze in luoghi pubblici, o aperti al 
pubblico, è quali rimangono interamente soggetti alle leggi di 
polizia ». 

Incominciamo questa rassegna colla riproduzione testuale 
dell’ articolo 32 dello Statuto, che si riferisce al diritto di 
riunione, perchè i nostri lettori possano vedere da sè quanto 
fondamento abbia l’ accusa che si rivolge al progetto dei 
provvedimenti politici, di essere contrario al patto fonda- 
mentale dello Stato, e che porge in questo momento al- 
1’ Estrema Sinistra il pretesto di agitare la Camera e il paese 
colla peregrina proposta di una Costituente. Le disposizioni 
contenute nel Decreto-legge rispetto al diritto di riunione, per 
consenso di tutti gli uomini spassionati, sono estremamente 
blande ; così blande, che parecchi dei loro oppugnatori le 
combattono perchè diminuiscono, anzichè accrescere, le facoltà 
fin qui esercitate in questo campo dal potere esecutivo. 
Ma quànd’ anche fossero cento volte più severe, esse po- 
trebbero bensì combattersi come inopportune, illiberali, 
reazionarie e via dicendo, ma non potrebbero mai dirsi 
anti-statutarie ; perchè lo Statuto dichiara espressamente che 
l’ esercizio del diritto di riunione, negli stessi luoghi chiusi, 
dev’ essere regolato dalla legge. Quindi, senza entrare nel 
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merito delle proposte ministeriali, si può sostenere con si- 
“cura coscienza che esse non escono nè punto nè poco dal 
novero di quelle che lo Statuto dà facoltà al Governo di 
presentare, e al Parlamento di accettare o respingere come 
meglio stima. 

Questo importa di bene stabilire per dare un giudizio 
coscienzioso sul fondo della questione che agita l’Italia; 
come per dare un giudizio coscienzioso sull’ ostruzionismo, 
importa badar bene al momento in cui incominciò a prati- 
carsi. Molti affermano in mala fede, e assai più credono 
senza darsi la briga di verificare i fatti, che l’ ostruzionismo 
sia la conseguenza del Decreto-legge: ora basta ricordare 
che il Decreto-legge fu emanato — non monta se con felice 
od infelice consiglio — affine di vincere l’ ostruzionismo 
preesistente, per ridurre al nulla questa affermazione. La 
verità è, che i provvedimenti politici servirono e servono di 
pretesto ad un’ agitazione artificiale, del tutto sproporzionata 
alla loro intrinseca portata. 

Non racconteremo per filo e per segno gli avvenimenti 
parlamentari di questi ultimi tempi, che tutti conoscono an- 
che troppo. Diremo solo che la discussione dell’ articolo 1.° 
del progetto sui provvedimenti, iniziata il 2 marzo, continuò 
presso a poco nelle stesse condizioni fino al 21. Fatta ecce- 
zione dell’ on. Simeoni, che difese l’articolo, e degli on. Ru- 
dinì e Zanardelli che lo combatterono, in tutto quel tempo 
non parlarono che deputati dell’ Estrema Sinistra, dal Ferri 
al Turati, dal De Felice al Mazza, dal Berenini al Colaianni, 
al Luzzatto, al Prampolini, al Lagasi, ecc. ripetendo tutti i 
giorni le stesse ragioni con qualche differenza di forma; e 
si vide più di un deputato sottoscrivere emendamenti op- 
posti fra loro, col solo scopo di raggiungere il numero delle 
firme che il Regolamento esige perché un emendamento possa 
dare il diritto di fare un discorso. Tuttavia, a forza di pa- 
zienza e di vigore, il Presidente era pervenuto a fare svol- 
gere la maggior parte degli emendamenti ; ma poichè questi 
erano una sessantina e l’ Estrema Sinistra aveva annunziato 
che avrebbe chiesto l’appello nominale su tutti, così appa- 
riva evidente che, per uscire dalla discussione del solo primo 
articolo del disegno di legge, il quale ne conta dieci, sareb- 
bero occorsi altri quindici giorni almeno. Fu allora che un 
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deputato della maggioranza, l’on. Cambray-Digny, presentò 


‘una mozione colla quale si deferiva alla Commissione del Re- 


golamento l’ incarico di introdurre nel medesimo le riforme 
necessarie per assicurare il regolare andamento dei lavori 
parlamentari e si stabiliva che tali riforme sarebbero andate 
in vigore, senza discussione né votazione, 24 ore dopo la loro 


‘stampa. 


Anche contro questa mozione, come era da prevedersi, 


Il Estrema Sinistra si appigliò all’ ostruzionismo per mezzo 


di molteplici emendamenti e di lunghi discorsi, nei quali, 


‘dopo aver ripetuto le argomentazioni già messe in campo le 


mille volte contro i provvedimenti politici, pensò bene di 


. fare entrare alla fine anche la stranissima proposta della Co- 


stituente. E poichè, davanti ad un tale abuso, il Presidente 
tolse la parola al deputato autore della proposta, la quale, 


‘a parte ogni altra considerazione, non ha evidentemente 


- 


nulla da vedere col Regolamento della Camera, 1’ Estrema 
sinistra sollevò tale tumulto, che per parecchi giorni di se- 
guito il Presidente dovette levar la seduta, dopo di avere 
severamente biasimato e denunziato al giudizio del paese la 
condotta dell’ Estrema. 

Giunti a questo punto, che cosa si deve pensare ? Che 
cosa risolvere? Come uscire da una palude nella quale af- 
fonda ogni giorno più la dignità del Governo, del Parlamento 


‘ e della stessa Nazione ? Molti, invece di rispondere a queste 


domande, si appigliano al partito assai più comodo di sca- 
gliarsi contro il Ministero, che lasciò venire le cose a tali 


“estremi, contro la Maggioranza, che si ostina ad appoggiarlo, 


‘e contro l’on. Cambray-Digny, che non esitò a proporre l’ab- 


dicazione della Camera nelle mani di una Giunta di nove 
membri. E certo, i torti del Ministero sono molti; la Mag- 
gioranza non scppe sempre far con intelligenza e perseveranza 


‘ il suo ufficio ; la mozione Cambrav-Digny non poteva essere 


formulata, a nostro avviso, in modo meno felice. Ma, coneeduto 


‘ tutto questo, cambia forse la situazione ? E sono forse senza 


colpe gli avversarii del Ministero ? Non parliamo dell’ Estre- 
ma Sinistra, la cui condotta, a parer nostro, non si può nep- 
pure discutere: parliamo dell’Opposizione costituzionale, dei 
gruppi Zanardelli, Giolitti e via via. È forse per affetto alle 


istituzioni, che essi hanno combattuto con tanta fierezza il 
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Gabinetto, tentando perfino di colpirlo alle spalle, mentre 
esso lottava coi nemici dichiarati di quella ? Quali passi hanno 
essi fatto per aiutarlo ad uscire dalle difficoltà nelle quali si 
trova impigliato ? L’ origine di tntti i guai presenti non è 
forse la ripresentazione di quei provvedimenti politici che 
erano stati preparati da parecchi di coloro i quali ora li 
avversano ? Si accusa il Gabinetto Pelloux di aver condotto 
Parlamento e paese per una via senza uscita; ma spetta 
forse a coloro che ci condussero ai moti del 1893 in Sicilia 
e in Lunigiana ed a quelli del 1898 in tutta Italia lanciargli 
la prima pietra ? 

In verità, sec qualche cosa ci addolora e ci fa talvolta 
disperare delle sorti della patria, è il vedere come nemmeno 
davanti ai mali più gravi, ai disordini più minacciosi, alle 
intemperanze più audaci delle fazioni sovversive, il grande 
partito costituzionale non sappia far tacere le proprie discor- 
die e raccogliere tutte le sue forze per difendere il princi- 
pio di autorità e le istituzioni. Se fin dal Giugno passato 
l’ Estrema Sinistra avesse veduto tutte le altre frazioni della 
Camera rinviare a miglior tempo le divergenze sul più e sul 
meno e unirsi compatte contro le sue escandescenze, non 
avrebbe osato resistere, od in ogni caso sarebbe facilmente 
stata domata; ed a quest’ora l’ostruzionismo, tarlo micidiale 
per il sistema rappresentativo, sarebbe finito. All’ incontro, 
davanti alle discordie incurabili ‘del partito costituzionale, 
essa crebbe tanto d’ animo e di forze, da diventare quasi 
l’ arbitra della situazione ; e noi ci troviamo oggi al punto 
di dover scegliere fra parecchie soluzioni, tutte gravide di 
danni e di pericoli gravissimi. Insistere nella lotta impe- 
gnata, introdurre, non col metodo della delegazione sugge- 
rito dalla mozione Digny ed oramai abbandonato da’ suoi 
stessi proponenti, ma con quello della votazione senza discus- 
sione, le riforme regolamentari indispensabili, ed applicarle 
colla necessaria energia, condurrebbe probabilmente a scan- 
dali e a violenze di cui è difficile misurare la gravità. Scio- 
gliere la Camera senza avere vinto l’ostruzionismo, cquivar- 
rebbe a rinviare le difficoltà senza risolverle, ad arrestare 
per parecchi mesi l’ operosità legislativa, a trasportare nel 
paese l’ agitazione oggi limitata a Montecitorio, e tutto ciò 
con poca speranza di escludere dalla Camera molti dei depu- 
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tatì anticostituzionali. Ritirare il progetto dei provvedimenti 
politici o la mozione Digny, o peggio ancora cambiare Mini- 
stero, significherebbe dar piena vittoria alla Estrema Sinistra, 
le cui esigenze crescercbbero a mille doppi, qualunque fossero 
gli uomini al governo, e portare al prestigio delle istituzioni 
un tale colpo, da cui forse non si rileverebbero mai più. Men - 
tre scriviamo, non si conosce ancora a quale partito si ap- 
piglieranno il Governo e la Camera : facciamo voti affinchè 
essi riescano a trovare una via d’ uscita che, senza portare 
le cose agli estremi, salvi da un ulteriore abbassamento il 
principio di autorità, pur troppo già sì decaduto presso di noi. 

Infatti quello che avviene alla Camera non è che l’ ef- 
fetto più grave di tale abbassamento, come un effetto meno 
grave ne sono i disordini scolastici che risorgono ad ogni 
istante. Se il male si fosse combattuto energicamente fin dal 
principio ; se, quando un deputato osò dichiarare pubblica- 
mente che avrebbe prestato il prescritto giuramento di fe- 
deltà al Re per poter entrare a Montecitorio, ma senza te- 
nersene in alcun modo vincolato, la Camera gli avesse 
inesorabilmente chiuso le sue porte; se, quando un gruppo 
di deputati ardì per la prima volta intitolarsi apertamente 
repubblicano, la Camera ne avesse dichiarati i membri de- 
caduti dal loro ufficio; se insomma in tutte le occasioni 
Governo e Parlamento si fossero mostrati più fermi nella 
difesa delle istituzioni plebiscitaric e più sicuri nella tutela 
de’ proprii diritti, non saremmo giunti al punto di sentir 
nella Camera il grido di Viva la Costituente. Grido insensato 
ed antinazionale, oltrechè sovversivo ; perchè nessuno può 
ignorare che la Monarchia, contro la quale è diretto, è la 
condizione assoluta dell’ unità, supremo bisogno politico delle 
nazioni moderne; nessuno può ignorare che, se in qualche 
parte d’ Italia quel grido fosse sventuratamente accolto dalle 
popolazioni illuse, l’ effetto ne sarebbe il risorgere di quelle 
lotte civili che insanguinarono e lacerarono per secoli l’Italia, 
rendendola ludibrio e preda degli stranieri. Fortunatamente, 
non ostante le contrarie apparenze, la grande maggioranza 
del paese intuisce queste verità e ripudia con isdegno gli 
eccitamenti alla rivolta che partono dall’ Estrema Sinistra : 
e sotto questo aspetto la proposta della Costituente, mettendo 
in piena luce il fine a cui, conscii od inconscii, i membri 
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di quel partito vorrebbero trascinare l’ Italia, potrebbe for- 
s’ anche avere benefici effetti. 

La gravità dei fatti che si vanno svolgendo in Italia ci 
obbliga a dedicare solo poche parole a quelli degli altri paesi. 
Del resto, a questo proposito, la scorsa quindicina non porge 
alla cronaca una messe molto larga. — La guerra nell'Africa 
australe subisce una lunga sosta; poichè i Boeri si tengono 
sulla difensiva, e gli Inglesi, prima di marciare da Bloem- 
fontein su Pretoria, hanno bisogno di formarsi una nuova 
base di operazione, raccogliendo le immense provvigioni da 
guerra e da bocca ed il carriaggio sterminato che l’ impresa 
richiede. D’ altro canto, le offerte di pace che erano state 
fatte dai Boeri non ebbero seguito, essendo impossibile con- 
ciliare fra di loro le aspirazioni diametralmente opposte degli 
Inglesi, che esigono la piena sottomissione dell’Orange e del 
Transvaal, e dei Boeri, che, non scoraggiati neppure dalla 
morte del loro generalissimo Joubert, si dichiarano pronti 
a morire piuttosto che rinunziare alla loro indipendenza na- 
zionale. — In Francia, il Gabinetto Waldeck-Rousseau con- 
tinua ad esser bersaglio agli assalti dti partiti moderati, sem- 
pre più impensieriti per la sua acquiescenza ai voleri dei socia- 
listi : ma finora si regge in piedi. — In Germania, sospesa per 
l’ ostruzionismo dei socialisti la discussione della così detta 
Legge Heinze, tendente a mettere un freno al dilagare della 
pornografia che si nasconde sotto le false spoglie dell’arte, la 
Dieta ha incominciato quella del progetto per l’aumento del na- 
viglio, la quale darà certo occasione a grosse battaglie. — 
Nell’Austria, per iniziativa del Ministero Kérber, si ripresero 
per la centesima volta fra i vari partiti i negoziati per tro- 
vare una via di componimento fra le diverse razionalità del- 
I’ Impero ; ma l’ esperienza del passato rende molto scettici 
sull’esito di essi. — Nella politica internazionale non abbiamo 
da segnalare nessun fatto nuovo degno di nota; e se com'è 
fuori di dubbio, le varie potenze lavorano sempre in segreto 
al conseguimento dei loro fini particolari, cercando di sopra- 
vanzarsi a vicenda, nessun grave sintomo di questo lavorio 
giunse nella scorsa quindicina a cognizione del gran pubblico. 

PG 

P.S. Avevamo già terminata questa rassegna, allorchè 

ci giunse la notizia della deliberazione presa oggi stesso dalla 
La Rassegna Nazionale, Vol. CXII, | 89 
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Camera dei Deputati. Su proposta del Presidente del Consi- 
glio, l’ Assemblea ha approvato per alzata e seduta una 
mozione, colla quale dà incarico alla Commissione del Re- 
golamento di proporre senza indugio le modificazioni al 
medesimo che stima necessarie, e stabilisce che tali riforme 
saranno votate senza discussione il 3 del prossimo Aprile. 
Ci manca il tempo di commentare degnamente la grave no- 
tizia; ma non vogliamo tacere che, se la deliberazione della 
Camera esce dalle regole comuni, costituendo quell’ atto di 
violenza sopra sè stessa che 1’ on. Rudinì invocava il 28 Giu- 
gno 1899, tale atto era reso inevitabile dall’ attitudine del- 
I’ Estrema Sinistra, e nella sostanza, se non nel modò, è 
perfettamente conforme ai diritti della Camera, la quale non 
poteva più a lungo tollerare di esser ridotta all’ impotenza 
da una minoranza senza scrupoli. Facciamo voti affinchè le 
varie gradazioni del partito costituzionale si rendano conto 
delle enorme responsabilità che pesa su di esse e, per con- 
siderazioni di forma, passeggiere e facili a sanare, non per- 
dano di vista la sostanza delle cose, che la proposta della 
Costituente ha messa in luce meridiana. 


e ‘“__-—_._.« 
im morte pi pon PIETRO PRADA. 


‘ La notte del 20 Marzo, moriva per polmonite fulminante, nel 
Collegio di Domodossola, 1’ illustre Don Pietro Prada Rosminiano, 
a noi ed alla Rassegna Nazionale, carissimo amico. Come tributo 
di dolore e di omaggio alla sua venerata memoria, noi riportiamo 
qui il discorso pronunziato sul feretro di Lui dal Rev. Rettore di 
quel Collegio P. G. Cerutti. 


Cortesi Signori, cari Giovani 


L’ afflizione acerba dell’ animo, la mia inettitudine, il 
nessun agio di ammannire qualche cosa meno disdicevole, 
l’ora del tempo angusta, la santità del luogo, non consen- 
‘tono che mi dilunghi nel tessere la biografia di questo buono 
e caro prete, che tanta cara eredità di affetti sinceri e vivi 
lasciò nel dipartirsi da’ nostri sensi: buono, sì, o cari amici; 
voi lo sapete, voi lo dite ne’ vostri discorsi, voi lo signifi- 
cate co’ vostri affetti, colle vostre lagrime, colla vostra pre- 
senza, e sopra tutto co’ vostri pii suffragi, assistendo al 
mistico sacrificio dell’ Agnello di Dio che le peccata tolle, 
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partecipando alle preci espiatrici della Chiesa: avvegnachè 
anche i buoni possono non essere ancora perfetti al tutto e 
degni della divina santità. Grazie, o giovani diletti, o amici 
devoti, grazie della partecipazione vostra al nostro dolore 
giusto, al nostro lutto, al nostro ultimo onore ed omaggio 
al degno nostro contratello, al vostro bravo insegnante, al 
vostro cordiale amico. Ve ne renda mercede condegna Id- 
dio onnipotente. 

Pietro Prada nacque in Arluno nel Milanese li 3 marzo 
1838 di Francesco e di Giuseppina Morazzoni, coniugi d’an- 
tica fede e pietà, i quali la numerosa figliolanza educarono sì 
piamente che i quattro maschi si fecero tutti preti, sopravviven- 
done tuttavia uno maggiore di anni tredici del nostro, oblato 
a Rho, e le quattro sorelle tutte religiose, tre in convento, 
una nubile in casa, specchio di cristiane virtù. Giovine di 
sveglio ingegno compì gli studi ecclesiastici a Roma, ove 
nel 1864 prese la laurea in ambe le leggi, civile e canonica, 
compagno di parecchi valenti che entrati in prelatura toc- 
cavano alti seggi, tra i quali l’Agliardi che ebbe la sacra 
porpora, e Celestino Del Frate inviato da Pio IX legato pon- 
titicio nell’ America meridionale e poi vescovo coadiutore 
del cardinale di Velletri, dove ebbi occasione, ammesso una 


volta alla sua mensa, di conoscerlo simile al nostro (del quale 


discorreva con grata ricordanza) non pure nella bontà del- 
l’ animo, nella semplicità del costume, nel santo zelo delle 
anime, ma ancora nel sembiante e nelle fattezze. 

Ma non era stoffa di prelato il nostro D. Pietro ; e la- 
sciata l’ eterna città, della cui dimora riportò (ingrata ricor- 
danza) i germi della febbre di malaria che quasi ogni anno 
lo incoglieva, ritornossi alla sua Lombardia bonacciona, e oc- 
cupossi alcun tempo nella cura delle anime con cuore largo 
e larga mano ; appresso si provò nell’arringo del giornali- 
smo a sostenimento della buona causa. Se non che sazio del 
mondo, e spinto dalla grazia di Dio che lo voleva tutto 
al suo servigio sotto il soave giogo della obbedienza reli- 
giosa, valedisse a tutto quanto avea di caro nel secolo, e tra 
gli ordini religiosi prescelse umilmente quello che era meno 
appariscente, forse anche perchè lo vedeva provato nel cro- 
giuolo della tribolazione e recava un nome che attraeva 
l'animo suo avido di verità e di amore, l’ Istituto della C'a- 
rità. Nel novembre del 1878, a quarant’ anni volò a’ piedi 
di Gesù Cristo, al nostro Calvario, sorgente di carità; si ri- 
fece fanciullo, percorse con fervore il biennio di prova; e 
compiuto il sacrificie di se stesso colla professione de’ sa- 
cri voti, scese per obbedienza in questo Collegio che non 
doveva più abbandonare, a insegnare la storia nel Liceo, di- 
sciplina che coltivava e possedeva come pochi, e della va- 
lentia in essa diede un saggio luculento nel lodato Corso di 
Storia sgraziatamente incompiuto. Morto il Rettore D. Carlo 
Caccia, cui aveva aiutato in qualità di ministro della casa 
religiosa, nel novembre del 1882 fu fatto rettore esso; go- 
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vernò per sette anni il convitto con ardore, coh molto affetto 
e zelo, sì che i suoi allievi ne riportarono profonda traccia 
e riconoscente memoria. Succedutogli nel rettorato D. Luigi 
Setti, di benedetta memoria, il Prada fu tutto ne’ suoi studi 
prediletti, ed è incredibile con quanta avidità e rapidità leg- 
gesse ogni fatta libri, segnatamente quelli concernenti la sua 
disciplina, e con quale discernimento ne traesse all’uopo suo. 
il buono e l’ utile; non di rado ti accorgevi che la moltitu- 
dine e varietà delle cognizioni attinte erano di alcun mocu- 
mento all’ ordine e alla chiarezza del concetto e della espo . 
sizione. . 

Ma quello che al tutto è da commendare in quest'uomo di 
Dio, più che l’ ingegno buono e la dottrina copiosa, si è lo 
studio e l’arte di volgere e ingegno e dottrina a scrutare e 
scorgere ne’ fatti della storia la mano invisibile di quella 
Provvidenza che governa il mondo, a rilevarne gli alti inse-- 
gnamenti, a condurre gli storici principii sotto la ragione 
della cristiana filosofia, ad applicarne gli ammaestramenti 
a correzione e perfezionamento degli umani. 

Da questo bel lavorare a tavolino e in cattedra fu il buon 
Prada per le circostanze, che vuol ‘dire per chi ha fede la 
voce di Dio, tratto nel campo della carità attiva in prò del 
prossimo bisognoso : avvegnachè scemato il clero e stremata 
la chiesa domese di operai evangelici, il nostro D. Pietro, 
avuto cenno di assenso da’ suoi Superiori, si gettò a capofitto 
in questa vigna del Signore, senza più veder modo nè misura 
se non quella del fuoco di carità che internamente lo infiam- 
mava. E qui è testimone tutto il paese di quello che Iddio 
operò per mano di questo suo servo ; nè io m’ indugerò su 
questo punto, per tema di doverne per avventura non lodare 
1’ eccesso. È noto a voi tutti, cari e gentili amici, come il 
buon Prada, in cui sovente il cuore la vinceva sul consi- 
glio, percosso e una e due volte dal reo morbo che per vi- 
ziato aere sembra propagarsi dall’ una all’altra persona, non 
appena sentì esservi degli ammalati a cui parve dover gio- 
vare l’opera sua, fresco tuttavia di letto, non seppe contenersi 
e andava e veniva da questo a quello, tra la varia maligna 
intemperie di questi giorni : e per soverchia bontà verso il 
prossimo suo trascurò sè stesso, cadendo la terza volta, e soc- 
combendo.... Domenica 18 si palesò la polmonite ; il cuore, 
quel cuore che fu tutto l’ uomo in Don Pietro Prada, era 
stanco, affralito, non potè reggere al grave officio. Si ac- 
corse il caro infermo che la sua fine era prossima : dispose 
tutte le sue cosc per la partenza: con mirabile fede, con 
tutta chiarezza di mente, con tutta la pietà dello spirito, con 
edificante rassegnazione, direi anzi con le vampe della carità, 
domandò egli stesso di riconciliarsi ancora con Dio nel saora- 
mento della penitenza, domandò il santo Viatico in acquisto 
del giubileo. domandò subito appresso la Estrema Unzione, 
« per giovare (diceva), se Dio vuole, e all’ anima e al corpo 
nel portare questo dolore », e finalmente la Benedizion pa- 
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pale in articulo mortis j e poi disse: « Ecco, adesso è fatto 
‘ tutto, e possiamo aspettare Ia morte ». E gradiva qualche 
piccolo ristoro per l’ affannato frale, gradiva chi lo assisteva 
ed .ogni atto a suo sollievo, ringraziava, prometteva ricambiò 
o di qua o di là; gradiva e accompagnava le preghiere per 
lui. Finalmente dopo le 22 sentendosi mancare prese il Ri- 
tuale e cominciò da sè la raccomandazione dell’ anima pro- 
. pria, mentre mi mandava avvisare che fra mezz’ ora mo- 
riva: andai, terminai le preghiere degli agonizzanti, mentre 
egli voleva reggere la .candela, dicendo lo lasciassi compiere 
quell’ ultimo atto di fede: appresso si tastò il polso, e disse: 
« Ancora pochi momenti, e poi andiamo a Dio, al nostro buon 
Padre celeste : » e baciava e ribaciava il crocifissetto e la 
medaglia che teneva al collo. Ritirò le mani sotto le coperte, 
dicendo : « Mettiamoci sotto, e moriamo! Gesù, Giuseppe, 
Maria, vi dono il cuore e l’ anima mia ». Continuò a pregare, 
finchè la parola si confuse, e... un quarto innanzi mezzanotte 
(20 marzo) rendeva l’ anima a Dio... 

. E dal seno di Dio, ove ti vede la fede nostra, o caro, o 
buono, o amato Don Pietro, guarda a coloro pe’ quali lavo- 
rasti, a’ qualì promettesti mercede, guarda a’ tuoi giovani, 
a’ tuoi amici, a’ tuoi riconoscenti, e impetra dall’Onnipotente 
che tutti conoscano ed amino l’ eterna Verità, nella quale ti 
bei. Salve, o buon servo di Dio; mentre noi rechiamo la 
tua salma all’ ultima dimora, a te sia concesso l’ entrare nel 
gaudio del tuo Signore! GaETANO M. CERUTTI R.F£ 


NOTIZIE. 


— Coll’intento di assistere con opere di religione e di edu- 
cazione, di previdenza, cooperazione e carità, gli operai italiani emi- 
grati all’ estero e principalmente in Europa, è stata istituita l’Opera 
di assistenza degli Operai italiani emigrati all’ estero. È sorta sotto 
gli auspicî dell’Associazione Nazionale per soccorrere i Missionari 
Cattolici italiani, 6 col concorso appunto di Missionari e Suore 
italiane consegue il suo intento. Presidente effettivo è il Vescovo 
di Cremona, Mons. Bonomelli ; i Promotori ne sono tutti coloro 
che in una o più rate verseranno non meno di Lire Mille ; Coope- 
ratori quanti nei modi prefissi concorreranno alla riuscita di questa 
istituzione « santa fra le sante, e, più che opportuna, necessaria 
così alla difesa dei principi religiosi e sociali, come al decoro del 
nome italiano ». 

Queste parole dell’insigne e venerando Vescovo bastano a far 
rilevare la grandezza di quest’ opera che noi raccomandiamo cal- 
damente ai nostri amici e lettori. 


614 NOTIZIE 


— In una Lettera all’ On. Senatore Carlo Cerruti, — che 
avevagli inviata la Relazione dell’ Ufficio centrale del Senato sul 
disegno di legge dall’ On. Guardasigilli Bonasi presentato nella 
tornata del 21 nov. 1899 —, S. E. Rev. Mons. Arcivescovo di Ge- 
nova fa intorno alla Relazione medesima alcune osservazioni. 

Ci pare fatto degno di nota il vedere un Prelato che occupa 
una delle più illustri Sedi Episcopali d’ Italia, discutere cortese- 
mente con un Senatore del Regno quantunque sia di parere a lui 
totalmente contrario, nella grave questione della precedenza del ma- 
trimonio civile sul matrimonio religioso. 

— Nella magnifica sala dell’ Associazione degli Impiegati Ci- 
vili, martedì 20 marzo, l’ illustre Senatore Antonio Fogazzaro fece 
una veramente splendida Conferenza intorno al bellissimo e diffici- 
lissimo tema: I dolore nell’ Arte. S. A. R. il Conte di Torino era 
presente, insieme con un numeroso ed eletto uditorio, nel quale nota- 
vansi moltissime signore. Tutti ammirarono l’esimio Conferenziere, 
vivamente l’ applaudirono e serberanno sempre memoria dell’ inspi- 
rato poetico discorso dell’ autore di Daniele Cortis, del Piccolo Mondo 
antico, e di tante altre pregevoli scritture. La conferenza era fatta 
a benefizio degli Operai del Sempione e per cura del comitato locale 
della Dante Alighieri. Sappiamo che a Torino e a S. Remo trovò 
ugual favore e senza dubbio lo troverà nelle altre città italiane in 
cui verrà ripetuta dall’ illustre uomo. 

Anzi qui ci piace ricordare che al Fogazzaro fu dato un 
grande banchetto »ll’ Hòtel d’ Europa (Torino) il 2 Marzo, dopo il 
grande successo di questa sua conferenza «Il dolore nell’arte ». A 
questo pranzo il March. Filippo Crispolti pronunziò il seguente 
brindisi che qualche amico comune desidera veder riprodotto : noi 
volentieri lo accontentiamo. i 

« Io farò un brindisi strano. Saluto la scelta felice del tema 
che voi, Antonio Fogazzaro, ci avete svolto oggi, perchè vi ha 
dato modo di rivelarvi meglio ai molti che vi conoscono quanto 
basta per ammirarvi e non vi conoscono quant'è necessario per 
comprendervi. 

« Voi sorgeste in un triste momento delle lettere italiane, quando 
di chi nell'arte amava gioire si faceva una scuola, di chi amava 
piangere se ne faceva un'altra: quando in una era posto chi cer- 
casse il reale, in una seconda chi cercasse l'ideale: quando queste 
attitudini sembravano così incomunicabili tra loro, che le scuole fon- 
date sopra di esse si guardavano da lontano e con reciproco disprez- 
50. Sorgeste voi e buttaste in aria coi fatti questa cabala: voi, 
«che, per l’estensione artistica dell'anima vostra, potevate passare 
«colla stessa agevolezza dal comico dei vostri personaggi minori al 
tragico dei vostri personaggi maggiori: voi, che potevate rappre- 
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sentare colla stessa efficacia la deformità della madre di Daniele 
Cortis e la visione divina di Samarith. 

«Ma provaste voi stesso quanta era la tenacia delle scuole 
letterarie a non volersi dar vinta. Sia pure per lodarvi, ma ap-. 
pena si vide che voi cercavate alte idealità subito vi si volle chiu- 
dere nei formularii soliti d’ uno dei due campi. 

«Quanto dovete aver sofferto voi, voi poeta terribile, a sen- 
tirvi acclamare come il mite, il soave, il vaporoso, il quasi fe- 
mineo «cavaliere dell’ ideale !» 

« Ma oggi, con una di quelle professioni di fede che il popolo 
capisce più degli esempi, voi avete fatto sentire come da voi 
erompa ad un tempo l’inno del dolore e l’inno della gioia, come 
coesistano in voi il forte possesso della terra e la violerita aspi- 
razione al cielo. Siate ringraziato di ciò. 

« Poichè voi avete reso più facile il rendervi finalmente giu- 
stizia ed avete rinnovato un salutare avvertimento all’arte d’ Italia, 
un avvertimento pure che dovrebbe essere superfluo dal giorno 
che nacque Dante. Voi avete dimostrato un’‘altra volta che i 
soli occhi che vedano potentemente la realtà della vita sono quelli 
che cercano lo sguardo di Beatrice, che i soli occhi che scoprano 
il colore azzurro sono quelli che puri e pietosi si siano esercitati 
nel color nero. 

« Ho finito. Seppelliamo qui il vostro verso, con cui voi vi 
calunniaste scherzando, e che tanta parte della critica d’ un tempo 
parve prendere alla lettera: Fui sempre nelle nuvole così. 

— A Torino ebbe molti applausi la Conferenza tenuta, nella 
Sala del Comizio Agrario di quella città, dal Comm. Avv. Cesare 
Pozzoni genovese. L’ egregio conferenziere parlò sulla Riforma 
tributaria in Italia, richiamando l’ attenzione degli uomini di Go- 
verno e del popolo italiano su tre delle maggiori piaghe che ne 
offendono l’ economia pubblica, cioè : 1° L’ imposta sproporzionata 
alla potenza contributiva del paese ; 2° l’ imposta sproporzionata 
ai redditi di ciascuno; 3° l’ imposta sui consumi, che è tra le 
forme d’ imposta quella più nociva, la più contraria alla giustizia 
e che, per l’ esazione, riesce tanto costosa ai (Governi ed ai Comuni. 

'— Alle feste celebrate dall’ Accademia delle scienze di Berlino 
per il suo secondo centenario, ha assistito, invitato dai suoi emi- 
nenti colleghi Tedeschi, il prof. Girolamo Vitelli dell’ Istituto Su- 
periore di Firenze, uno dei pochissimi Italiani che facciano parte 
di quell’ illustre Consesso. Siamo ‘lieti di annunziare che appunto 
in questa solenne occasione un altro italiano, Pasquale Villari, è 
stato eletto membro dell’ Accademia Berlinese, e vivamente ci con- 
gratuliamo col grande storico dell’ onore ben meritato. 

— ll Comitato per la Fondazione Villari ha pubblicato il suo re- 
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soconto, dal quale rileviamo che le ii hanno raggiunto la cifra 
di lire 46868. 

— Nell’ ultimo concorso di poesia latina bandito dalla’. R. Ac- 
cademia Olandese, secondo il legato Hoeufîft, il primo premio è stato 
conferito anche quest'anno a Giovanni Pascoli, l’ illustre poeta pro- 
fessore all’ Università di Messina, per un carme intitolato Sostî fra- 
tres bibliopolae. i 

— L’ On. Luzzatti, che è certo uno dei più illustri e dei più. 
competenti collaboratori del Giornale I Sole, si occupa nel n° 21 
(marzo) della Conferenza che a Roma, al Circolo giuridico, ha tenuta 
il prof. Lorini, sul ribasso del Saggio legale dell’ interesse in ma- 
teria civile e commerciale. L’ On. Luzzatti insiste che « si può con 
» discrezione ed equità iniziare in Italia un periodo di Saggio le- 
» gale più mite, senza esagerazione di ottimismo, s’ intende, ma 
» senza troppo fiacche paure. Osare con calcolata prudenza pare un 
» bisticcio, ed è ciò che si conviene agli Italiani nella loro vita 
» economica odierna. » 

— Con grande soddisfazione abbiamo letto le parole Quarta 
Edizione sopra un volume dell’ opera di Antonietta Giacomelli inti- 
tolata : Lungo la Via. Quando si vedono ripetersi le edizioni di libri 
tanto preziosi per l’ educazione dello spirito e del cuore, di libri la 
cui influenza benefica è larghissima, noi ce ne rallegriamo come 
di un sintomo assai FORIOnnolo del progresso . Nella educazione 
morale in Italia. 

Ugual fortuna noi auguriamo al nuovo periodico mengile : 
In Cammino, il quale sta per incominciare la sua vita, continua- 
zione di quella del ZL’ ora presente, gifàcchè sappiamo che in esso 
Antonietta Giacomelli avrà grandissima parte. 

— 117 del corrente Aprile il conte prof. Angelo De Gubernatis 
compirà il suo sessantesimo anno Un Comitato si è costituito, 
per solennizzare il Giubileo dell’illustre Italiano ed insieme il suo 
40° anno d’ insegnamento. Ne fanno parte molti compagni, colleghi, 
discepoli, collaboratori, estimatori ed amici di un uomo che ha dato 
sempre l'esempio di una operosità mirabile e di una devozione 
profonda, costante «ai grandi doveri ed ai:grandi ideali della patria, 
della scienza e dell’ umanità ». 

Il Prof. De Gubernatis pubblicherà per quel giorno un aspet- 
tatissimo libro « FiBRA » in cui dirà il segreto di quella forza che lo 
ha assistito, libro che coloro i quali vogliono ‘aderire a questo ono- 
ranze potranno avere versando L. 5, e sottoscrivendo un' apposita 
scheda distribuita dal Comitato Promotore. 

— La Rivista d' Italia del 15 Marzo 1900 pubblica : Lettere 
inedite di G. Mazzini — L'evoluzione della musica nel sec. XIX. 
(P. Mascagni) — Intorno alla scuola classica. ‘G. Chiarini) — Fra 


NOTIZIE 617 


il quanto e il quale, sonetti. (G. A. Costanzo) — Reminiscenze d’ un 
viaggio in Scandinavia. (G. Boglietti) — Il « Fuoco» di G. d' An- 
nunzio. (L. Capuana). — Carlo Alberto. (A. Gotti) — L'arco delle 
Streghe. (E. De Amicis) — Per una data, notiziola Ariostesca. 
(A. Valeri-Carletta). i , 

— La Rivista politica e letteraria del 15 marzo pubblica : Lal: 
leanza inevitabile. (**#) — Tragedie dell’egoismo, romanzo. (E. Spa- 
gnoln) — La guerra anglo-boera. (Un vecchio diplomatico) — L’ar- 
. Cheologia cristiana e il prossimo congresso. (A. Colasanti). — Venezia 
nella prosperità nazionale. (Primo Levi, l’ Italico) — Per una psico- 
logia del popolo italiano. (P. Orano). — Rassegna economica e finan- 
ziaria. A. Monzilli). 

‘ — A Parigi, durante l’Esposizione, avrà luogo il Congresso in- 
ternazionale dell’ Insegnamento Tecnico. Terrà le sue sedute, dal 
6 all'11 agosto 1900, nel Palazzo dei Congressi. A causa dell’ im- 
‘-portanzi grandissima e dello sviluppo che ha preso in questi 
ultimi anni l’ insegnamento tecnico in Francia ed all’ estero, giunge 
opportuna questa occasione che sarà feconda di utili provvedimenti. 
come lo furono gli altri congressi analoghi che furono già tenuti 
a Bordeaux, Parigi, Londra, Anversa e Venezia. A chi avrà fatto 
adesione verrà spedito il programma compilato da apposita Com- 
missione. 

— La posta in Francia. Il sig. Paolo Leroy-Beaulieu nel Journal 
des Debats e nell’ Economiste Francais ha attaccato vivacemente 
il sotto segretario di Stato, sig. Mougeot, sull’ « anarchia postale » 
‘ comela chiama e che domina in quella nazione. Egli accusa l’am- 
ministrazione delle poste di non esser all’a/fezza dei fempi nei suoi 
mezzi di trasporto, e non soltanto di non aver saputo progredire, 
ma di aver scapitato alquanto nella sua regolarità d’ una' volta. Il 
gotto-segretario, a sua volta, protestò dalla tribuna parlamentare e 
rilevò alcune inesattezze del pubblicista; questi ribattè e segnalò 
gravi errori nelle repliche dell’ uomo politico. Da questo battibecco 
ne è venuto fuori che col sistema attuale dei trasporti le lettere in 
Francia sono levate troppo presto e distribuite troppo tardi. É note- 
vole l’ avere il sig. Mougeot classificata la rete ferroviaria dello 
Stato tra quelle i cui treni arrivano sempre in ritardo, il che ne- 
cessariamente ritarda pure la distribuzione della posta. Alcuni de- 
putati hanno dichiarato che, abitando nei sobborghi, ricevevano il 
Journal Officiel all’ ora stessa in cui veniva distribuito a Marsiglia 
o a Bordeaux. Si capisce. In un’ impresa privata, per paura della 
concorrenza, si cerca di fare il meglio possibile ; in un’ amministra- 
zione pubblica i funzionari non si curano che di lavorare il meno 
possibile. Il progresso, le novità scomodano, e se anche ogni tanto 
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si fa qualche cosa di nuovo, si fa di mala voglia, sotto la spinta 
dell’ opinione pubblica. Pare che tutto il mondo sia paese ! 

— La Quinzaine del 16 Marzo contiene i seguenti articoli : 
La libertè de l’ Enseignement (È. Faguet) — Fils d’ Abraham. 
(I. Ph. Heuzey). — Les Registres de l’Académie francaise (E. 
Buisson) — La Crise de l’Eglise anglicane. (Ch. Égremunt). — 
Cronique littéraire — A propos de « Resurrection » (I. Lionnet). 

— Nella Revue des deux Mondes del 15 Marzo troviamo scritti 
di A. Lebon sulla missione Marchand, del conte d’ Haussonvillo 
sulla Duchessa di Borgogna e l’alleanza franco-savoiarda sotto 
Luigi XIV, di A. Ebray sulla presente crisi politica in Italia. 

— Nell'ultima Revue des Revues, E. Aguinaldo, presidente 
della Repubblica delle Filippine, espone le condizioni presenti delle 
sue isole native, ed E. Duclaux tratta dell’ ufficio della Scienza. — 

— Il Correspondant del 25 Marzo, oltre alla fine di un lavoro 
di L. Lefebvre su Fr&ncesco Rio, pubblica articoli di G. Dufaure 
sulla tassa sull’entrata, di R. Bazin sui lettori di romanzi e di 
E. Delaporte sul Diario dell'assedio di Ladysmith lasciato dal 
giornalista Steevens. 

— La North American Review di questo mese, oltre a sette 
articoli sulla guerra anglo-boera, ne contiene uno di D. B. Hill 
sulla burocrazia agli Stati Uniti, uno di H. Savage Landor sul 
malcontento nelle Indie inglesi, uno del P. L. Pechenard sulla 
fine dell’ Americanismo in Francia, uno della signorina E. Cady 
Stanton sull’ opportunità di una legge federale sul divorzio e final- 
mente alcune poesie della Regina di Romania. 

— La Science Sociale, nel suo fasc. di Marzo, pubblica sotto la 
Rubrica generica — Mouvement social, — alcune osservazioni interes- 
santi che ci pare opportuno di qui riportare. 

La questione del carbone. — In quest’ inverno il rincaro del 
carbone ha danneggiato tutti, ma più specialmente i grandi indu- 
‘striali che, dal consumo di questo « pane dell’ industria », traggono 
tutta l’ attività del loro macchinismo. 

Questo rincaro dei prezzi deriva da quattro cause, cioè: 
1’ il grande sviluppo preso dall’ industria metallurgica, la quale 
per il suo consumo e per raddoppiare d’ attività raddoppia pure 
il consumo del carbone: 2° i lavori all’ Esposizione, i quali da 
un paio d’ anni in qua, per quel che riguarda la Francia, hanno 
portato al colmo quest’ attività dell’ industria metallurgica, sicchè 
le officine tutte, pur rifiutando molte ordinazioni, lavorano senza 
tregua : 8° la guerra che da cinque mesi è scoppiata nell’ Africa 
australe e che, costringendo l’Inghilterra a trasporti di truppe, prov- 
vigioni e materiale le ha fatto necessariamente adoprare per uso 
proprio una gran parte del carbone che doveva invece esportarsi : 
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4° lo sciopero degli operai, i quali vedono, per il rialzo nei prezzi, 
aumentare il reddito dei proprictari delle miniere ed esigendo per- 
ciò un aumento di paga, col sospendere il lavoro, hanno interrotta 
la produzione. 

Conseguenze di questo rincaro sono un aumento immediato di 
spese casalinghe in una quantità di famiglie, e un aumento pure 
di spese generali in tutte le industrie che han bisogno del vapore 
come forza motrice, e che in ricambio vedono diminuiti d’ assai i 
loro introiti. L° enorme consumo del carbon fossile desta ogni tanto 
un certo allarme negli cconomisti che si domandano : e se mai 
questo venisse a mancare affatto che ne sarcbbe delle industrie? — 
Non c’ è da spaventarsi per così poco. 

Questo caso, se pur possibile, è ancora molto remoto. E poi chi 
sa quali rivolgimenti industriali possono avvenire di qui ad allora. 
Per adesso, le persone pratiche si limitano a constatare che una buona’ 
parte del carbone è sperperata inutilmente. Sapete cos’ è il fumo ? 
Combustibile sciupato ; e si calcola che salga a circa 250 milioni il 
valore della polvere di carbone che, dalle officine della sola città di 
Londra, si disperde in quel cielo. Ecco perchè inventori ingegnosi 
cercano il modo d'’ utilizzare tutto il combustibile. S’ è fatto molto, 
ma proprio un resultato decisivo non c’ è per ora. — E a propo- 
sito di carbone e del Transvaal è da sapersi che questo paese non 
contiene solo dell’ oro nelle sue viscere, ma anche carbone ottimo. 
É probabile che un giorno questo carbone sfa esportato al Madaga- 
scar dove gli strati carboniferi mancano, e che in avvenire, qualun- 
que sia l’ esito della guerra attuale, la ricchezza mineraria di quelle 
plaghe, che non offrono adesso che pascoli immengi, vi susciterà un 
grande sviluppo industriale. E così anche i rincari futuri potranno 
essere frenati dal nuovo mercato che si aprirà. 

I fabbricati dell’ Esposizione Universale. — A parere di chi 
se ne intende, il beneficio più importante dell’ Esposizione sarebbe 
di già raggiunto ; e questo sarebbe lo spettacolo dei lavori a cui 
han dato motivo le costruzioni diverse che devono accogliere le cose 
esposte, nonchè quella del ponte Alessandro III. L'arte del costruire 
sia in pietra, sia in ferro, ha fatto, in questi ultimi anni, grandi pro- 
gressi ed; architetti ed ingegneri hanno potuto constatarlo nel vedere 
con che rapidità si innalzarono quel ponte e quei palazzi. Il « ciment 
armé » specialmente ha fatto dei prodigi. È da sperarsi che i nuovi 
procedimenti si possano utilizzare un po’ da per tutto, e che anche 
i semplici privati possano avvantaggiarsene : se le case potranno 
fabbricarsi più presto e a minor prezzo, tanto meglio per i pro- 
prietari e, per contraccolpo, pe’ pigionali dell’ avvenire. 
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Dolce Casa -- Poemetto lirico di GIUSEPPE LESCA. — Roma, i 


E. Loescher e C., 1900. 


Come i puri e semplici affetti domestici, quando sono veramente 
sentiti, siano fonte di vera poesia, prova questo libretto di versi, 
alla lettura del quale ci pare essere trasportati in un aere più spi- 
rabile che non sia quello che comunemente ne circonda. Tutti gli 
affetti più sacri: di figlio, di sposo e di padre, hanno la loro più 
sincera e delicata espressione in questi versi, i quali, come, pel 

concetto, sono l’antitesi di certe sguaiataggini, per non dir peggio, 
di sedicenti poeti de’ nostri giorni, così, per la forma chiara e nel 
medesimo tempo elegante, sono l’ opposto di altre poesie, ora di 
moda, che per preziosità di vocaboli e artificiosità di locuzioni ariég- 
gianti 1’ indovinello, formano la delizia di chi meno le comprende. 
Il poeta che con tanto entusiasmo canta le dolcezze della Casa e 
la gioia di sentirsi chiamar padre da un vezzoso bambino, ha avuto 
anch’ egli i suoi anni di spensieratezza giovanile, e non ne fa mi- 
stero ; la qual cosa, anzichè togliere, aggiunge. efficacia alla sua 
poesia. Così, presso la culla del suo bimbo ammalato, egli domanda : 


Oh che mai feci, perchè il figlio mio” 
Soffra così ? che cosa feci, o Dio ? 


E soggiunge: 


Ecco nel coro delle voci interne, 
(voci di sdegno e di Pam pogno ingrate), | 
l’anima sbigottita or non cerne 
quanto, nell’ obliar di donne amate, 

a cui promesse avea giurato eterne, 
quant’ io peccassi; e tutte le passate 
colpe m' accresce or qui, che ad ideali 
virtù, la vita mia dischiude l’ ali. 


E si rassegna che le donne amate e obliate imprechino a lui 


più di quanto egli non meriti; ma le scongiura di ritrarre le'pa-. 
role malaugorose che avessero un giorno indirizzato al suo bam-. 


bino, che non ha colpa nessuna. Il grazioso poemetto si divide in 
tre parti: Voti e speranze, Intermezzo amoroso e Vociî domestiche. 


Nella prima è il desiderio della dolce casa; nella seconda il poeta 
esprime i propri sentimenti verso colei che ha prescelto a sua fu- 


tura compagna ; nella terza canta le gioie della felice unione, ral- 


legrata poco appresso dalla venuta di un bambino dai capelli d’oro, 


al quale sono particolarmente consacrate alcune tra le più belle 


poesie. Leggendo la seconda parte di questo caro libretto, ci si sente 


qualche cosa che ricorda la soavissima Primavera d’ amore (Lie- 
‘ besfrihling) di Federico Ruchert. Come il poeta tedesco anche il 


I À, 
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nostro è tutto compreso della dolcezza del suo affetto, e immagina 
le fantasie più gentili e dice le parole più affettuose all’ oggetto 
. del suo amore. Qualche'volta il dubbio lo assale : 


O del mio cor dominatrice altera, 
che m' hai giurato immenso amor perenne, 
il mar vedesti mai cupo e solenne, 
Scatenar la tempesta, in sulla sera ? 

Oscure nubi corrono, 

l’ onde s’ inalzan livide, 

balenan lampi e fulmini. 

come serpenti — fischiano i venti. 
Così così terribile 

ed orrido è il mio core 

uando l’ assale il dubbio, 
che tu mi scordi per un altro amore. 


Ma il dubbio ben presto si dilegua, come nube che oscuri per 
un momento il sole, e 1’ anima del noeta è rischiarata da più viva 
luce $ quell’ anima ch’ egli paragona a incantata magion, piena di 
fiori e d’ armonia, dove non entrerà mai profano piede : 


incantata magion, signora mia, 

è l’anima ch'io tutta diedi a te; 
s' abbella essa di fiori e d' armonia, 
nè mai la varcherà profano piò. 


Nella felicità ch’ egli gode, il poeta, con un senso grandemente 
umanitario, non dimentica gli altri; egli vorrebbe che tutti, spe- 
cialmente coloro che soffroro, gustassero la medesima felicità ; vor- 


rebbe che il mondo intero fosse un giorno una dolce casa : 


Per voi tutti, o fratelli, or mentre il mondo 
una bufera d'odio e di feroci 
guerre minaccia, qui l’intime voci 
io raccolgo d'un cuor; ch’ ogni profondo 
dolor già pianse, ogni speme secreta 
carezzò e le sue gioie sovrane 
alle aspettanti anime lontane 
dischiude con la sua musa più lieta. 
Forse giorno verrà che il mondo intero 
sia una dolce casa: sulla prole —. 
dell’ uom, sereno alfin, raggerà il sole 
più lietamente. Quando ? lo prego, e spero. 


| Così nel Preludio, ai quali versi fanno riscontro quest’altri, coi 
quali si chiude l° Epilogo : 
: È Che il sol de’ nuovi secoli 
ne veda in tutti i lidi, 
fratelli uniti e fidi, 
della vita gioir. 
Per conchiudere, questo poemetto lirico del Lesca, del quale 
altri versi — se la brevità di un semplice cenno bibliografico lo con- 
sentisse — meriterebbero esser citati, è degno, per ogni rispetto, . 


delle più liete accoglienze. X. 


Yi è pace senza giustizia ? — IGnAZIO SCARABELLI. Prof. di 
|. Diritto Int. e di Econ. Pol. nella R. Università di Fer- 
rara. — Ferrara, Premiata Tipografia Sociale, 1899. 


Il nostro egregio A. si è proposto di dimostrare. con il libro 
che presertiamo ai lettori della Rassegna Nazionale, che l’ essenza 
della pace sicura, tanto fra le classi sociali quanto tra le nazioni 


622 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


è la giustizia. E divide il suo libro in due parti: 1* Giustizia nei rap- 
porti tra le classi sociali. 2* Giustizia nei rapporti internazionali. 
È impossibile riassumere, anche brevemente, le urgomenta- 
zioni ed i fatti che 1’ A. addensa in favore della sua tesi. Si gua- 
sterebbe l’ordito del lavoro solo a'riportarne qualcuni. Sicchè noi 
non possiamo che invitare i lettori della Rassegna, a leggere questo 
libro di letteratura politica, certi che se non vi troveranno un 
grande splendore di forma, vi troveranno una grande ricchezza 
d'idee a non lo lasceranno a mezzo. 

Non possiamo, nondimeno, esimerci dal fare qualche nostro ap- 
prezzamento parsonale che ci inspirò la lettura attenta del libro in 
questione. A volte ci pare che lo scrittore, nell’esaminare i dolori e 
le privazioni delle classi plebee (il Gioberti volea la redenzione delle 
plebi e qualcosa ci pare si sia già fatto al riguardo) sia alquanto 
unilaterale, e non curi abbastanza i dolori e le privazioni della 
classe borghese, la quale qualche cosa anche pati dalla trasforma- 
zione industriale e (per quanto riguarda l’Italia) dalla mala am- 
iministrazione pubblica di un ventennio. 

Così avremmo voluto che l’ egregio A, nella soluzione del pro- 

blema sociale ed internazionale, in senso pacifico, credente come egli 
è, avesse dato maggior importanza al problema religioso ed avesse 
fatto vedere le attinenze tra il prizcipio etico e la pubblica econo- 
mia. Desiderato altresì avremmo che egli, così entusiasmato della 
libertà ed indipendenza dei popoli, avesse avuto una parola più 
calda di simpatia per la povera Polonia che tre nazioni, più o 
imeno dispoticamente, tengono avvinta nei loro artigli, e che, se 
è degna di risorgere, lo dice, proprio nel presente momento, un 
suo figlio glorioso, disvelando al mondo attonito un grande pensiero 
letterario che, come ognuno sa, é il più augusto serbatoio dello spi- 
rito nazionale. A pag. 258 afferma l’ A. che la guerra di Crimea 
non arrecò alcun vantaggio nè anche agli Stati vincitori. Ma forse 
che all’Italia essa non arrecò un grande vantaggio morale a favore 
della sua futura emancipazione ? 
Nella avversione al militarismo ed alla pace armata, avremmo 
voluto che l’ A, avesse tenuto conto che 1’ Italia è vittima della 
situazione generale, una concatenazione di guai che solo il trionfo 
delle idee pacifiche, ovvero, quod Deus avertat, una grande guerra 
decisiva potranno mutare. 

In altra parte lo scrittore accusa Crispi di avere voluto la 
guerra contro l’ Abissinia per allontanare le ombre che si adden- 
savano sopra la sua persona. Crede l’ A. di avere provato, incon- 
futabilmente, una così terribile accusa ? 

Qualche altra osservazione vorremmo aggiungere, ma ce lo 
vieta la tirannia dello spazio. 


VA AA 
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Ma, in complesso, il libro rivela. psicologicamente, un animo 
amante del vero o di quello che crede tale: un apostolo convinto 
e sviscerato della pace e della giustizia nei popoli e tra le nazioni. 

Che poi l’ A. dimostri di possedere un cuore affettuoso e gen- 
tile lo dimostra la dedica che noi vogliamo riferire integralmente, 
tanto ci pare, nella sua semplicità, bella e commovente, specie per 
chi il dolce affetto di madre non è più che una rimembranza. — 


Alla cara memoria — della mia buona mamma — che fu prima 
ad insegnarmi — con l’amorosa parola e con l’esempio — il culto 
—- della Giustizia e del Dovere. CesarE MARCHINI 


Società Economica di Chiavari. Lo stato attuale della 
Spiaggia Ligure di Chiavari ed | mezzi cer la sua di- 
fesa. Memoria letta nella solenne adunanza della Società 
economica di Chiavari il 5 Giugno 1898 dall’ Ing. A. RADDI. 


E noto come la spiaggia Ligure di Chiavari venga, per cor- 
rosione, a mancare, ogni anno, da 2 a 3 metri in media, nel mentre 
che altre spiaggie, o vicine o lontane, come ad es. quella di Via- 
reggio, si accrescono, per sedimenti sabbiosi, nella medesima o più 
grande proporzione. 

Ad evitare i futuri danni del pericoloso fenomeno, il Comune 
di Chiavari, col consenso del Governo e della Provincia, costrusse 
come mezzi di difesa, alcuni pennelli. Ma questi, coll’ andare del 
‘tempo e specialmente nell’ occasione delle disastrose mareggiate del 
6 e 7 Dicembre 1896, si sono chiariti insufficienti allo scopo. 

L’ egregio Ing. A. Raddi, vista |’ insufficienza dei pennelli, ad 
evitare i danni temuti per l’ avvenire, studia altri mezzi di difesa 
più efficaci, e ne fa il tema della presente memoria. 

Il costo dei lavori progettati ammonterebbe a mezzo milione, 
contribuenti il R. Governo, la Provincia, il Comune, la “Ferrovia 
Mediterranea ed i privati interessati. 

L’ elegante opuscolo, edito a cura della Società Sconomica di 
Chiavari, è corredato di una grande carta contenente la planimetria. 
della spiaggia di quei Comune. CesaRE MARCHINI. 


Gli ultimi patimenti del sommo pontefice Pio Yl. Estratto 
| per la ricorrenza centenaria ecc. ecc. Modena, coi tipi 
della Società tipografica, 1899. 


.Per commemorare la ricorrenza centenaria degli avvenimenti 
che condussero il pontefice Pio VI, già strappato alla sua Roma 
e indi tolto violentemente all’ esilio Si Firenze, a chiudere la sua 
‘ vita tribolata in Valenza di Francia, fu con pietoso pensiero pub- 
blicato, limitatamente al periodo del centenario e cioè degli ultimi 
patimenti, un estratto della narrazione delle vicende dolorose, che 
va col nome del Baldassari, desunta dalle note che questi, compa- 
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gno di cattività dell’ illustre prigioniero, ebbe cura di scrivere ed 
affidare a un valentissimo aiutatore, Don Pietro Cavedoni, il quale 
intese a raccogliere memorie e documenti per illustrare e partico- 
IREORGIATS il periodo storico straordinario. 

el leggere queste pagine abbiamo rievocato, tra altro, il triste 
ricordo della precipitata partenza dalla Certosa di Firenze e il di- 
sagiato passaggio degli Appennini, coperti di neve; e queste sof- 
ferenze, dovute al soffio rivoluzionario contro il captivo ci-devant 
pape, che ebbe seguito nella persecuzione del suo successore, Pio VII, 
ci hanno trasportato alla mente l’allusione che alla prigionia dei 
due papi ha fatto Monsignor Bonomelli nella sua recente pastorale 
a proposito del parallelo fra lo stato della Chiesa nel secolo scorso 
e quello attuale, laddove esclama: « simile attentato e simile con- 
dotta. di Governi e di popoli sarebbe ora possibile? Non v'è che 
una risposta: no ». Ci auguriarno con esso il conforto di credere 
vivamente che ciò non possa essere nè ora, nè mai, sebbene, n 
parte le fitte tenebre della storia a venire, la fine di questo secolo 
conti il brutale oltraggio verso le spoglie di Pio IX. 


EuagNIo Mozzoni 


La custodia di Terra Santa e i quadri di Paolo Guidano. 
Altre missioni Francescane. Note e commenti di AMALIA 
CAPELLO ispirati dall’ Esposizione di Torino del 1898 — 
Torino, Tip. Roux Frassati e C. 


Dopo avere, con rapidi accenni, toccato delle origini delle Mis- 
sioni Francescane in Terra Santa, che risalgono al 1219 quando il 
Poverello d'’ Assisi pose piede in Gerusalemme, la esimia scrittrice 
ne tesse brevemente la storia facendo vedere quale opera di ci- 
viltà vi abbiano compiuta e vi compiano tuttora i Francescani che 
là tengono alto il nome e la lingua d'Italia. Passa poi a parlare 
dell’ edifizio della Galleria di Terra Santa e degli oggetti esposti, 
ciò che, coll’intero reparto dell’Arte sacra, fu veramente la cosa 
meglio riuscita e la great attraction dell’ Esposizione stessa. Con 
vero senso artistico l’ Autrice lumeggia quindi ed illustra le glorie 
Francescane che, opera insigne del pennello di Paolo Guidano da 
lui imaginate e create con intelletto d'amore, figurarono nella 
grande sala della Galleria. Ciclo stupendo nel quale l’Arte si srosa 
alla Religione e che aprendosi col celebre Capitolo delle Store, in 
cui la figura radiosa di S. Francesco benedice ai suoi figli partenti 
per le missioni, si chiude con la visione della figura maschia, intel- 
ligente del Francescano piemontese Paolo Reynaud che ispirato 
contempla meditabondo l'orizzonte infinito della terra americana 
su cui ha posto piede e dove poi nel 1864 doveva cogliere la palma 
del martire. I quadri del Guidano sono riprodotti in buone vi- 
gnette, come altre ci presentano ritratti e vedute di luoghi e per- 
sone care. Il bel libro, che la signora Capelli ha saputo rendere . 
attraente anche dal lato della lingua e dello stile, è dedicato alla 
Regina d’Italia. B. 


—_—-——__—TTT.TTTTTT—_——_——.—_—_—_+A_t—>»tmÒ amo e"!tvr"ovo _nIeerESEgRE 
Angiolo Cellini gerente-responsabile 


L'Etna meraviglioso 


I. — Laregione. 


Salve, monumento! Chi lambe i tuoi spalti di roccie ce 
‘di lave, chi attraversa le tue plaghe arse, i tuoi vigneti in 
frutto, senza che nulla lo affascini, ha i nervi recisi e po- 
vero il pensiero. 

Giacchè tu parli con voce mistica: ne’ tuoi boati v’ è 
l’ urlo della battaglia, tu atterri, tu susciti e sul tuo capo 
scroscia invano la tempesta. 

Tu ricordi il Dio terribile. estraneo al pianto non meno 
che alla gioia degli umani, quel Dio che solo col terrore 
penetrava nelle coscienze dei primi popoli e le dominava. 

Quando tu spicchi nell’ infinito azzurro, colla cima co- 
sparsa di neve e di cenere, i fianchi brulli dalla lava, le propa- 
gini estreme lussureggianti di ulivi e di pometi, quando col 
fumacchio grigio’ solchi le vie dell’ aria, tu sei il campione 
della forza vera, di quella forza calma, solenne che, secura 
di sè, riposa e nel ciclo di secoli la vecchiaia non teme. 

La natura fisica e morale si riassume nell’ Etna. — Il 
geologo vi ritrova la ragione dei suoi studi, il naturalista 
gli elementi delle sue indagini; non v’è clima di cui non 
abbia un riflesso, non coltura che non vi trionfi. Il caffè, 
il cotone, gli agrumi, gli erbaggi, le granaglie, i fiori più 
smaglianti, le spezie più rare, le frutta più prelibate se ne 
contendono il suolo ferace. La desolazione e 1’ ehbrezza, la 
vita e la morte hanno in questo monte, pieno di sorrisi e di 
perigli, misteriosi abbracciamenti. 

Esso è giovane ed in gran parte corseguenza dei suoi 
furori eruttivi. Innalzandosi con lave roventi sovra lave 
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rese solide e fredde, seppellendo d’ epoca in epoca ivi 
schiatte, ignote vegetazioni, l’Etna sollevò la sua fronte sino 
alla regione frigida ed acquistò a un dipresso la sua attuale 
struttura di gigante in mezzo alla Trinacria; di piramide ada- 
mantina, che già sfidava il creato, quando l’ uomo apparì. 

E dell’ uomo seguendo le avventure, quante civiltà non 
vide svolgersi intorno ai suoi cento crateri e quante non ne 
struggeva ; quante ville d’ uno sfarzo inconcepibile, quante 
città, superbe per fatti e per eleganze anteriori alle Greche, 
placidamente stese lungo la marina, in.una notte l’ Etna 
raggiunse e divorò ! 

Erano torrenti di una lava alta decine di metri, con 
una linea di fuoco di più leghe, che tortuosi scendevano al 
mare, ed il mare gorgogliando tutto inghiottiva; il rombo 
della bufera, la furia dell’ onde calde accompagnavan così ‘ 
la morte dei popoli; la caligine 1’ avvolgeva nelle tenebre, il 
tempo sopprimeva la storia. 

Se le lave dell’ Etna si potessero, colata per colata, sol- 
levare, questo vulcano meraviglioso sarebbe il più grande 
documento delle vicende umane, un libro sulle cui pagine si 
vedrebbe impressa l’ orma sanguinosa d’ ogni generazione. 
Invece solo e confusamente si sa come, verso il 1470 av. 
Cristo, i Sicani dovettero abbandonare la costa orientale 
dell’ Isola ed Amilcone, condottiero cartaginese, nel 390 av. 
Cristo, si vedesse costretto dalle lave, rovesciatesi in mare,. 
a desistere dal passare lo stretto. 

Nel 1169 — epoca mediocvale — Lentini e Catania fu- 
rono completamente seppellite ; 15.000 abitanti perdettero la 
vita. 

Nel 1329 Mascali è pressochè distrutta. Nel 1381 le lave 
corsero al mare colmando il porto di Olisse, di cui parla 
Omero. | 

Nel 1669 l’ Etna si squarciò, da Nord a Sud, per la lun- 
ghezza di parccchi chilometri: crolla Nicolosi, Mompellieri è 
investito dalle lave, Malpasso scompare, San Pietro, Cam- 
porotondo, Mascalucia, San Giovanni di Galerno, Belpasso, 
Torre Gufo, ai torrenti di fuoco pàgano solenne tributo: Mister- 
bianco è inghiottito, porzione di Catania è distrutta, sparisce 
il lago Nocito, presso detta città. 

Nel 1693 Catania è atterrata da violento terremoto. 


tnt 
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I fenomeni etnici non poterono non sedurre uomini di 
genio e di poesia. | 

A tal riguardo fra gli Italiani si ricorda il Recupero, il 
Gioiene, il Ferrara, il Maravigna, il De Giacomo, l’ Alessi, 
l’ Interlandi, il Galvani, il Gemellaro, il Silvestri, e fra gli 
stranieri lo Scrope, il Dambeny, il Lyell, 1’ Hofmann, il De 
Beaumont, il Sartorius, di Waltershaulen. 

La regione dell’ Etna ci avverte come l’uomo, più si 
crede libero, più soggiace alla provvida legge che lo av- 
vince alla terra nativa, sino a che questo ha una spica per 
alimentarlo. 

. Dal 1500 al 1800, cioè nei soli ultimi quattro secoli, si 


‘ebbero cinquantadue eruzioni, di cui trentasette con este- 


sissime colate di lava. Parrebbe quindi che se vi dovesse 
essere una regione deserta, dovrebbe esserlo appunto questa, 
ed invece non v’ è popolazione più fitta, più gioconda, più 
vivida, in tutta la Sicilia, di quella che accerchia il terri- 
bile cratere. | 

Se non vi fosse l’ Etna colle sue collere, coi suoi tor- 
menti, questo lembo di terra sarebbe sterile e spopolato al 
pari di tanti altri dell’ Isola. 

Qui, ciò che da vita ed agiatezza è la lotta, è la vicenda 
perenne di cose, è la mutabilità per cui il provato dolore 
rende più cari i ricordi del passato e il desiderio di farli 
rivivere. In ciò si rafforza l’ istinto della rivincita contro la 
forza che abbatte; di riedificare meglio ciò che cadde tra 
gli scoppi dell’ eruzione, di far sorridere quei campi che il 
drappo nero dei lapilli ha coverti, 3 

Cosiechè l’ avvicendarsi della pace e della guerra si pre- 
senta nella natura, non altrimenti che fra gli uomini, sin- 
golarmente complesso e ci ammonisce non essere equo ad- 
dossare a quella tutti i benefici ed a questa tutte le calamità. 
Le grandi epopee storiche, non meno dei grandi fenomeni 
naturali, devonsi studiare senza preconcetto, senza rispetti 
umani, per trarne pratico insegnamento. 

Mirate prodigioso equilibrio che sembra far dell’ Etna, 
il profeta di un Dio. Le case crollano : che importa ? Per 
rialzarne di nuove non abbisognano fondamenta, basta ri- 
posino sullo spianato delle lave antiche ed i muri si costrui- 
scono servendosi della lava che li atterrò ; ovunque esistono 
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strati di cemento e di calce, sonvi pietre bianche e colorate 
docili allo scalpello, e che poste in opera induriscono; il clima 
consente di edificare tutto l’ anno, di lasciare i tetti senza co- 
pertura, le finestre senza imposte, i passaggi senza chiusure. 

Si attraversano distese di lava nerissima, ove i confini 
fra proprietà e proprietà sono tracciati col gesso, come sopra 
una lavagna; non un filo d’ erba, non una pozza, non un 
sollievo d’ombra! direbbonsi le pianure maledette, che Caino 
attraversò dopo il delitto, 

Ebbene questi spazî di pietre e di rottami racchiudono 
tesori : a poco a poco esse si coprono di ginestre, che fran- 
tumano i blocchi di lava, si coprono di fichi d’ India, che 
offrono gratuito nutrimento a tutta la popolazione, e poi un 
bel mattino, questi siculi, da noi Lombardi, con presuntuosa 
ignoranza, gabellati per oziosi, sorgono e si mettono all’opera. 

Il suolo manca, ed essi lo traggono dai detriti della lava : 
trasformano le pendici in gradinate regolari colla costruzione 
di muraglie, di strade di accesso, di scalee per congiungere ri- 
piano a ripiano; così riordinato il terreno, a strati sovrapposti, 
lo si vanga, lo si mette a vigneto, ed in pochi anni l’ arte 
trionfatrice trasforma un eremo, arso dai lapilli, in una cam- 
pagna pingue di grappoli. 

Altrove l’agrumeto verdeggia, ma quanto lavoro! Tutta 
la cinta è un muro a secco, ogni arboscello ha una coltura 
sua propria, ha un canaletto, costruito coi mattoni, o col ce- 
mento, che comunica con altri maggiori: e questi, alla lor 
volta, si raccolgono intorno ad un grandioso apparato idrau- 
lico, ove a forza di ruote ingranate e di bestie da soma, si 
riesce ad estrarre l’ acqua raccolta con ingegnose previdenze 
nelle cisterne. 

La peronospera si propaga, la filossera punge il vitigno, 
la crisi zolfifera dimezza le mercedì, l’ agrumaria strozza il 
commercio, i dazî comunali inaspriscono, il grano manca, 
l’ usura s’ impone, il fisco infuria, le classi alte baroneggiano, 
ed il popolo disconosciuto tace, lavora, e vince. 

Non passeranno cinquant’ anni che questi meridionali 
per energia, per senno, per forte coscienza nazionale potranno 
essere d’ esempio a tutte le genti della penisola. 

Al tugurio abbruciato subentra la casa, alla casa se- 
polta la villa moderna, baldanzosa d’ archi e di verdura: e 
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queste distese di lave, vomitate ululando, apportatrici di 
morte, nel volgere dei secoli si trasformano in regioni di 
paradiso, come per esempio Taormina, dove la poesia aleg- 
gia, ove l’aria balsamica ride nei fiori che par non abbian 
dimani, ove i grappoli, gli aranci, i campi, il mare tripudiano 
nella festa del sole. Non è qui palese una forza superumana, 
un pensiero ordinatore, che non stretto dal tempo, non pa- 
ralizzato da avversi poteri, veglia sui minimi casi, domina 
i massimi eventi, scrive la legge eterna del progresso e che 
per le vie del dolore conduce dalla guerra alla pace, dal 
male al bene, dal bene al meglio ? 

La popolazione si riveste di questa natura versatile, 
zeppa di seduzioni e di fascino, e sembra che nell’ inconscia 
attesa d’ un avvenire tenebroso, s’ abbandoni al vivere gaio 
dell’ ora volgente. 

Le forme esteriori qui sono tutto. La vita è un chiasso, 
una fosforescenza che si sviluppa in comune sulla pubblica 
via. (Questo popolo astemio, sobrio, ha 1’ arte nelle vene, e 
l’arte è l’esteriore: le case all’ interno non hanno como- 
dità di sorta, ma al di fuori sono palazzi ricchi di marmi 
istoriati e di balconi. Tale, che fa il ciabattino, passeggia 
pel corso Etneo di Catania, che si direbbe un milord. I muni- 
cipi sono oberati, ma posseggono grandiosi teatri, spendono 
50 mila lire all'anno per la musica cittadina. Le vie se- 
condarie sono lerce, ma il corso splendidamente illuminato 
conduce alla « Villa » giardino pubblico, che costa giornal- 
mente qualche centinaio di lire. 

Le stesse forme religiose hanno una pompa, una este- 
tica che altrove mal si accorderebbe colla mesta preghiera. 
Si fanno processioni solenni con musiche chiassose, con spari 
tremendi, con fuochi di bengala, con variopinte confrater- 
nite, con rappresentazioni sceniche, con immagini che tutto 
ispirano, salvo la pietà. Le bardature con vivide tinte, con 
pennacchi, con specchietti, con lustrini, le carrette istoriate, 
le edicole presuntuose, gli equipaggi imponenti, le livree 
ciarlatanesche, tutto corrispondente ad un solo concetto : ap- 
parenza ed oblio, ad una sola legge : il presente. 

Qui ci si accontenta di sussistere, non si ancla un fa- 
stoso avvenire, non si conosce il risparmio ; la spensieratezza 
è universale: si gode quello che si può e subito: ecco 
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tutto. Le famiglie povere si aiutano a vicenda ed alla so- 
glia dei loro abituri stanno nidiate di bimbi: la madre li 
ama, ma quando li ha allattati crede in buona fede di aver 
soddisfatto all’ obbligo proprio j ed essi crescono, essi attra- 
versano ignudi i viottoli mal selciati, essi si cibano di ver- 
dure e di rifiuti; eppure son tanto vispi! Sentono la gioia 
del vivere e nel loro sorriso v’ è una schiettezza, che poi 
gli anni e le fatiche faranno troppo presto morire. | 

Popolo buono, popolo da cui un genio alato trarrebbe 
miracoli di forza e di eroismo, popolo che guarda il suo 
cielo, il suo vulcano, il suo mare, ed assorto in un’ armo- 
nia di mandolini e chitarre, sogna l’ amore, nulla chiede, 
subisce il suo fato e vi si inchina : l’ Etna impera! 

Questo lembo di terra sicula potrebbe, grazie all’ elettri- 
cità e ad iniziative ardite, esser fonte di favolose ricchezze 
per l’Italia. Io non credo vi possa essere pacsaggio più 
vario, più dilettevole di questo, non credo si possa ascendere 
ad oltre 3.300 metri con tanta facilità naturale e tanto di- 
letto quanto ne offre il vulcano siculo. Le popolazioni delle 
città lungo la marina, potrebbero, sulle sue propagini, qui 
— a mezza costa — trovare un refrigerio contro le caldure 
estive, e dal continente europco torme di viaggiatori vi tro- 
verebbero ne’ mesi rigidi una effettiva primavera, ricca di 
seduzioni e di baci. La costa Etnea, sparsa di monumenti 
greci, di rovine, forse più attraenti, più antiche, più gran- 
diose di quelle della stessa Roma, è in genere tale che ben 
preparata, ben congiunta alle arterie del movimento mon- 
diale, dovrebbe sventare tutte le leggende svizzere, tutte le 
artificiosità delle stagioni climatiche più in voga: il non sa- 
per trarpartito da tanta benedizione di aria, di luce, di na- 
tura, di clima, mostra ancora una volta il capriccio del caso 
e l’ignavia nostra. 


II. — Al cratere. 


Si parte da Catania alle 5 172, in comodissime vetture, 
alla volta di Niccolosi, quando cioè già il poeta Rapisardi 
nell’alto del suo loggiato passeggia colle pose e coll’ impa- 
zienze di uno sparviero in prigione. La campagna è tutta un 
vigneto.... 
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Mascalucia, intenta alla vendemmia, ci. saluta: i cavalli 
prendono il trotto sulla postale. L’ aria tersa, i colori vi- 
vidi, le villane con vesti a graziosissime tinte, danno vita 
e risalto al quadretto di genere: si sale. A Nicolosi, dopo 
tre ore di viaggio mattutino, è naturale si faccia uno spunto. 
— uova e formaggio. — Noto dall’ oste quest’ ingenua ré- 
clame. I | 


Albergo: ristorante 
primo del paese 
dopo il Grand Hòtel 


Noi non scoprimmo il Grand Hotel. 

Questo Niccolosi è triste : sembra ancora sotto 1’ incubo 
delle eruzioni ; Ie sue case accerchiate da verzieri, tozze, 
oscure, non hanno sorrisi, e fanciulli non allietan le vie; 
manca lo schioppettìo, l’ agitarsi del meridionale. Ma queste 
mie annotazioni di viaggio sono facili! Bisognava però essere 
a Niccolosi il 31 maggio dell’ 86, quando il torrente di lava, 
vomitata da monte Gemellano, lambendo i monti Rossi, bat- 
teva i dintorni del paese e si avanzava verso l’ abitato con 
una velocità di dieci metri all’ ora. 

Già nei giorni precedenti, mercè aiuti d’ ogni fatta, gli 
abitanti avevano esportato persino i ferri delle imposte, 
persino le pietre delle scale, e poi atterriti, estatici, dall’alto 
delle loro dimore spiavano il fatal corso -delle lave irrom- 
penti. E queste, arrestate come per miracolo agli Altarelli, 
luogo campestre di preghiera, scendevano poi per altra via: 
al loro avvicinarsi le piante imbiancavansi come incenerite, i 
vigneti crepitando struggevansi e l’ acque sotterranee d’ un 
subito convertite in vapori, determinavano scoppi di devasta- 
zione e di morte. 

Vanamente il popolo pio era ricorso alle tradizioni della 
fede antica, che pretendeva le lave si arrestassero davanti 
al velo di Sant'Agata ; vanamente, tolte le immagini degli al- 
altari, le esponeva col capo rivolto al vulcano e di fronte 
alla corrente devastatrice: la corrente invadeva terre e 
strade, e le devote immagini dovevano retrocedere. Ma poi- 
chè certi proverbi sono veri ovunque, così nei pressi della 
colata di fuoco inalzavansi allegramente baracche e palchi, 
destinati a durar poche ore, onde le brigate de’ curiosi po- 
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tessero ristorarsi ed assistere il più vicino possibile al trionfo 
del fuoco. Allo scoccare del mezzodì, del giorno accennato, 
le campane delle sei chiese di Niccolosi squillarono a di- 
stesa: era l’ordine perentorio dato a tutti gli abitanti di ab- 
bandonare subito il paese. Ed allora fu vista una plebe 
muta di dolore, accasciata dalla sventura, riunirsi nella 
Piazza di Niccolosi, dar l’ ultimo addio alle case antiche e 
poi seguire la via dell’ esilio. Precedevano sacri stentardìi 
e le statue delle chiese, accompagnava il suo povero gregge 
il pio vescovo di Catania: vegliavano alla sicurezza, ai pubblici 
servigi tutte le Autorità. Va, nuovo ignorato Israele, ti scac- 
cia dalla tua terra un nemico che è follia combattere e che 
non hai offeso : così avviene quasi sempre tra i deboli e i 
forti. Va: una montagna senza nome, negra di massi acca- 
tastati in forme ibride, coprirà i tuoi abituri e di quanto 
hai caro inghiottirà sin la memoria. Etna crudele !... Etna 
meraviglioso !... E infatti, quando tutto pareva irremissibil- 
mente perduto, Niccolosi fu risparmiata. 

Da Niccolosi in su bisogna procedere oltre a dorso di 
mulo. 

Povere bestie! fanno la salita dell’ Etna, forse con en- 
tusiasmo, ma per 30 e più ore non bevono affatto e non si 
cibano che di erbacce. 

, La strada è arsa e contorta, attraverso sciarre antiche 
e lave novelle: ma la vegetazione trionfa vigorosa a destra 
ed a manca: attorno agli antichi crateri, ovunque un filo 
d’acqua si può raccogliere nelle cisterne, ovunque i detriti 
vulcanici permettono ad una radice di abbarbicarsi si elevan 
timidi arboscelli. Si tocca la casa del Bosco, si attraversa 
un bel castagneto e poi la flora si curva dinanzi al grande 
culmine, che vuol solo imperare colla sua mole, colla sua 
desolazione. È 

Si sente come qui una sola forza tutto governi. Passata 
la casa Cantoniera — bel ricovero alpino — cessano anche 
quelle macchie di muschio, che al basso rivestono le vec- 
chie sciarre, il suolo si mostra nudo, slavato, rotto dai 
violenti acquazzoni, I crateri secondari spesseggiano, come 
immense fucine dai cielopi abbandonate, qua e là una 
nuvola in formazione lambe i macigni, dai crepacci si spri- 
giona qualche sbuffata bianca, dai culmini solitari si ele- 
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vano pigne di pietra, additanti il cammino, od i confini di 
proprietà. 

L’ aere si fa pesante, ma è sparita la caldura. Ed ec- 
coci al Pian del Lago. Innanzi alla carovana, che affonda 
nel lampillo nerissimo, sta la cupola bianca dell’ Osservato- 
rio: parrebbe di toccarla protendendo il braccio, ed invece 
per raggiungerla bisogna attraversare una landa morta, una 
carbonaia immensa, tormentata dal vento, che a grandi fo- 
late solleva il polverume. 

Pian del Lago, deserto infinito, è attraversato da una riga 
di pali bianchi, reggenti il filo telegrafico, che corre tra 1’Os- 
servatorio e Catania: ciò costituisce il solo diversivo che 
rompa la monotonia di spazio funereo, di creste brulle, di 
ceneri che, sollevate un istante dal vento, ricadon morte sulla 
terra piatta, ricadon sull’anima arida e la colmano di mestizia, 

L’ Osservatorio non ha di notevole che un buon  tele- 
scopio e la sporchizia del custode, forse eccellente astro- 
nomo, quanto esperto' cultore di microbi. | 

Nulla dico del secondo ricovero Alpino, lurido canile, 
ove si passa la notte non dormendo e facendosi portar via 
dalla scarsella cinque lire. 

Si riparte alle 4 del mattino ed alle cinque e mezzo si 
giunge, per facile certa, al sommo dell'Etna. 

Albeggia: il cono formidabile è tutto mota e cenere su 
cui il piede scivola: dal cratere shuca una nuvola: il vul- 
cano sbadiglia. Sbadiglia una enorme colonna di vapori che 
si proietta nel cielo ancora cupo. Sembra di essere soli di 
fronte al creato: al basso un tenebrore gonfio di tristezza 
preme la terra e ci separa dalle sue miserie, in alto la luna 
scialba traspare nelle masse di vapore e di caligine. A 
queste altitudini il pensiero è come sospeso fra due niondi, 
si sente la piccolezza del nostro, e non si fa ancora parte di 
quell’ indefinibile che pur ci avvolge e ci tocca. 

V’ è nell’aria, resa immota dai lunghi silenzi, un arcano 
terrore, e lo spirito comprende come la Divinità dalle altis- 
sime vette amasse parlare ai suoi primi profeti, come Mosè 
scendesse dal Sinai invaso più che mai dalla forza e dalla 
volontà del suo Dio. 

Là in fondo, verso oriente, una striscia rossastra si di- 
segna: è una pennellata caduta a caso sull'ambiente grigio. 
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non ne risorse terribile ? | | 
Quante volte cambiò di posizione e di forma? Per quali 


vene di fuoco trovasi collegato a tutti i crateri minori ? Essò. 


misura un circuito di 3 chilometri, ha quindi un diametro di 
700 metri e penetra obliquo nelle viscere della terra. Quando 


nulla emette, la voragine presenta pareti ripide. che si rac-- 


colgono ad imbuto, e là nel fondo dell’abisso l’ oceliio di- 
scerne un confuso chiarore di materia rovente. — Tempo fu 
già in cui il cratere ruggiva presso il mare, poi nella valle 
del Leone, poi nell’ arso borro del Bove, ove sono visibili le 


tracce dello sprofondamento, ed ove le ultime colate di lava 


si raccolsero come metallo in ampio crogiuolo. 

La striscia rossastra si fa più vivace e si protende oscil- 
lante ; il mare la rispecchia con chiazze ove si muove l’orò 
ed il. sangue : l’ orizzonte si allarga. 

Partimmo da Catania con 30 gradi di temperatara, qui 
se ne contano 5: il salto non è piacevole. Una sbuffata di 
vento porta via il berretto d’ un compagno di viaggio e l’ad- 
duce sull’ orlo del cratere: ma guarda 1’ imbarazzo! Che 
scegliere? Lo spettacolo della natura.:.. o 1’ infreddatura ? - 

Una guida rimedia al triste caso salvando il berretto 
pericolante. 

I fumi del cratere hanno la cresta porporina — sono le 
sei — lo stretto Messinese si svela con profilo tenue, tutto 
bianco ed azzurro. La luce aumenta, ecco laggiù Reggio, 
tutta la Calabria è dominata dallo sguardo, come fosse un 
plastico geografico. 

Sorge Febo tersissimo sul tremito del mare; le acque 
danzano tra lo scintillio della luce nuova, e l’occhio è abba- 
gliato non dall’immagine piana del sole, ma da tutta una sfera 
di fuoco, che irradia nelle limpide profondità dell’aria: il Tir- 


reno tripudia. Malta, le Lipari, tutta la Trinacria si dise- - 


gna colle sue molli curve, col virgineo sorriso del mattino 
aleggiante : su, mortale, riprendi il tuo vivere e ti guidi 
eterna la speranza. 

Se non che l’ ombra dell’Etna, spettro lunghissimo, si 
stende tuttora assonnata attraverso l’ isola: è un triangolo 
cupo, persistente sulle terre, già altrove luminose, e che colla 
base addossata al monte acumina il vertice sino a Palermo: 


Quante volte questo culmine sparve negli abissi, e quante 


|} 


mal 


—_ ir - — — - 
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il sole si eleva e l’ ombra del gigante par che si raccolga, 
si rizzi e fugga scoprendo rapidissima e monti e pianure e 
| città e foreste e torme di capre balzanti fra il timo e di pe- 
core immote sui pascoli ridati all’ esistere. i 

Oh, Sicilia, come appari bella all’ occhio italiano, e come 
il desiderio di vederti ridata agli antichi splendori, che an- 
cora brillano sulle’ tue rovine, che ancora parlano ne’ tuoi 
monumenti, si fa pungente fra le scene magistrali dell’ Etna! 
Esse sono indescrivibili, esse si incidono nella mente e vi per- 
mangono come cosa a parte e. non cancellabile da successive 
impressioni. n 

Il sorgere del sole, che dall’Etna illumina una parte del- 
1’ isola in pieno risveglio, mentre sull’ altra è ancor fitta la 
notte, è pittura magica; è uno spettacolo nella cui ampiezza 
si fa piccino l’ éo presuntuoso della vita sociale : uno spet- 
tacolo che si svolge ogni giorno innanzi al creato silente, da 
quando i secoli ripresero il loro cammino fatale. Così la na- 
tura, trionfante, scrive la sua storia nell’etere infinito ; così 
sovra di noi, all'infuori di noi, essa secura passeggia sugli 
avelli dei morti, sull’ orgoglio dei nascituri. 


C.LL0 FORTUNATO MARAZZI 


Deputato. 


A PROPOSITO DELLE: SPERE STRAORDINARIE MILITARI 


Il disegno di legge per le spese straordinarie militari pre- 
sentato dal Ministero al Parlamento nello scorso Gennaio, su- 
scitò per qualche giorno un gran clamore nella stampa. Le di- 
missioni del ministro e del sottosegretario di Stato per la guerra 
e l’interim assuntone dall’on. Presidente del Consiglio, dando 
alla questione un carattere semi-politico, del quale gli avver- 
sarii del Ministero credettero di potersi giovare, spiegano 
fino ad un certo punto questo clamore, oggi cessato pel so- 
praggiungere di quistioni politiche più gravi; ma la maggior 
parte dei giornali che trattarono dell’ argomento, apparvero, 
più che altro, mossi da quell’avversione alle spese militari, che 
da qualche anno si è cercato con ogni studio di diffondere fra 
le popolazioni. Di qui le declamazioni contro le insaziabili pre- 
tese dell’Amministrazione della Guerra, le grida contro l’ini- 
quità che si commette chiedendo al paese 400 milioni di lire 
per armamenti mentre quasi tutti i rami dell’ amministrazione 
civile sono in sofferenza, le proteste contro il militarismo in- 
vadente e via via. Ora, poichè il progetto dovrà pur venire 
in discussione, e si può prevedere che tali declamazioni tor- 
neranno a galla: poichè queste declamazioni non si leggono 
soltanto nei periodici socialisti e repubblicani, che vedono 
nell’esercito il più saldo appoggio delle istituzioni alle quali 
hanno giurato guerra implacabile, ma fanno talora capolino 
anche in alcuni giornali moderati e perfino conservatori, ci 
sembra opportuno cercare di rimettere lc cose al posto loro. 


Innanzi tutto diremo che, in tesi generale, questa lotta 
contro il militarismo, in Italia, non solo manca di ogni hase 
seria, ma rivela o una deplorevole ignoranza, o una trascu- 
ranza anche più deplorevole della storia nazionale. La cagione 
precipua per cui Y unità venne così facilmente accolta dalle 
popolazioni e per cui anche oggi, se corresse veramente pe- 
ricolo, esse farebbero ogni sacerifizio per mantenerla, è ap- 
punto il desiderio, anche inconscio, covato lungamente nel 
cuore di tutti gli Italiani, di vedere finalmente la loro 
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patria forte nelle armi, sì da potersi difendere da un’ ag- 
gressione straniera. E se nelle nostre scuole s’ insegnasse un 
po’ più di storia moderna, anche la generazione presente sa- 
prebbe quali frutti abbia portato per l’ Italia l’ essersi trovata 
per quattro secoli inerme e divisa, di fronte alle nazioni stra- 
niere unite e forti. 

Durante il fiorire di quel fiacco scetticismo che succedette 
pur troppo al periodo eroico del nostro risorgimento, non 
mancò chi mettesse in derisione uno dei più virtuosi e più 
devoti, se non dei più efficaci cooperatori dell’ indipendenza, 
il quale soleva spesso evocare davanti a’ suoi colleghi nel 
Parlamento il ricordo di Campoformio : ma lo scetticismo e 
lo scherno non bastano a distruggere i fatti. E se ad Alberto 
Cavalletto, veneto, cuoceva al di sopra d’ogni altro il ricordo del 
patto che aveva suggellato la schiavitù della più gloriosa fra 
le repubbliche italiane, vittima di una politica imbelle, quasi 
tutti i suoi colleghi avrebbero potuto mettere, a fianco del 
nome di Campoformio, altri nomi del pari nefasti; poichè 
non vi ha provincia d’ Italia, salvo forse il Piemonte, che, per 
mancanza di armi proprie, non abbia dovuto subire a lungo la 
sferza del dominio straniero. Vorremmo noi adunque ritornare 
a quei tempi, nei quali si scriveva: Les Italiens ne se battent pas, 
nei quali la valle del Po era il campo di battaglia dove Au- 
stria e Francia si contendevano l’ egemonia dell'Europa? 

Un giovane scrittore di forte ingegno e non privo di 
coraggio civile, ma troppo schiavo di idee preconcette e 
troppo proclive a generalizzare osservazioni particolari ed a 
trascurare lo studio della storia, pubblicò qualche anno fa 
un volume contro il Militarismo. Quel volume levò un certo 
rumore ; ma appunto perchè fondato sopra idee preconcette 
e non sopra una base abbastanza larga di dati di fatto e di 
studi storici, non tardò a ricevere la più clamorosa smentita 
degli avvenimenti. Il Ferrero, come tutti ricordano, inneg- 
giava alla politica pacifica e senza ambizioni degli Stati Uniti, 
e pochi mesi dopo questi iniziavano quella guerra per la con- 
quista di Cuba e delle Filippine che dura tuttora ; ammirava 
la resistenza tenace dell’ Inghilterra all’ introduzione del ser- 
vizio militare obbligatorio, ed oggi appunto essa deve intro- 
durlo sotto forma velata, e far imbarcare a forza i volontari 
mandati a combattere i Boeri. Ma il difetto principale del li- 
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bro del Ferrero è quello di esser venuto alla luce in Italia, 
in un paese cioè dove, non solo non v’ ha ombra di milita- 
rismo, ma scarseggia pur troppo anche quel sario e severo 
spirito militare, che è condizione necessaria di vita per un 
popolo vivente in mezzo ad altri popoli nello stato odierno 
‘della civiltà. Combattendo il militarismo, che presso di noi 
non esiste, il Ferrerò venne invece a combattere lo spirito 
militare, del quale danno oggi sì maravigliosa prova i Boeri, 
e che Governo, educatori e scrittori dovrebbero far di tutto 
per sviluppare in Italia ; e in questo senso ‘non esitiamo a 
dire che il suo fu'un libro deplorevole. | 

Non diremo deplorevoli, ma certo esagerate e monche 
sono poi le pubblicazioni -di certi economisti, i quali riem- 
piono da qualche tempo l’Italia di querimonie. per 1’ ec- 
cesso delle spese militari, che, a loro avviso, sono fuori di 
ogni proporzione col bilancio finanziario dello Stato e col 
bilancio economico della nazione. Sono esagerate, perchè i 
calcoli statistici sui quali si fondano vanno soggetti a bene- 
tizio d’ inventario ; sono monche, perchè guardano una faccia 
sola delle cose, e pretendono di ridurre ad un problema pu- 
ramente economico un problema essenzialmente politico, come 
è quello della difesa nazionale, perchè dimenticano che gli 
stati i quali non spendono a tempo e bene per mantenere in 
essere le loro forze militari, sono poi condannati od a conse- 
gnare al vincitore i risparmi accumulati di parecchi lustri, 
come la Francia nel 1871, od almeno a incontrare per una 
guerra spese assai maggiori di quelle che sarebbero state ne 
cessarie, come avviene ora all’Inghilterra. 

I pubblicisti a cui alludiamo, del resto valorosi quanto 
numerosi, ragionano come se la guerra avesse fatto il suo 
tempo ; eppure l’ esperienza, non diremo dellà storia, ma dci 
nostri stessi giorni, dovrebbe richiamarli alla realtà delle cose. 
Quanto a noi, senza risollevare la vieta controversia intorno 
alla necessità e all’ utilità della guerra sul nostro globo — ne- 
cessità e utilità a cui è difficile acconciarsi — ci schieriamo 
tra coloro i quali pensano che, fino a quando la società po 
litica umana è costituita come è ora, un paese che non voglia 
divenire o ritornare preda delle cupidigie de’ suoi vicini, 
debba lasciarsi guidare dall’ esperienza dei fatti, e non da 
seducenti teorie. 
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Affrettiamoci però a soggiungere che noi siamo del pari 
convinti che, oggi più che mai, le spese militari vadano: con- 
tenute nei limiti più ristretti possibili, e che il danaro chiesto 
ai contribuenti ‘per questo scopo essenziale vada impiegato 
colla massima parsimonia ed oculatezza. Imperocchè, qualun- 
que giudizio si voglia portare sull’ atfare Dreyfus, è indubi- 
“tato che questo episodio senza precedenti nella storia, a cui, 
non solo tutta la Francia, ma tutto il mondo civile ha parte- 
cipato in ispirito, rivelò, fra le altre cose, una reazione for- 
midabile e non del tutto ingiusta contro l’ eccesso dei carichi 
militari. Tale reazione, sebbene per ora non abbia avuto ef- 
fetti pratici neppure in Francia, merita tuttavia di esser te- 
nuta in gran conto dalle persone assennate. Se adunque le 
. ragioni più clevate che consigliano di ridurre quanto è pos- 
sibile gli aggravi dei contribuenti non bastassero, l’interesse 
bene inteso dell’ elemento militare medesimo, gli imporrebbe 
di tenere le sue domande nei limiti del puro necessario. 


Ciò posto, è vero che l’Italia, sotto l’ aspetto delle spese 
militari, stia peggio delle altre nazioni ? Risponda per noi il 
seguente specchio, ì cui dati ricaviamo dall’ ultimo Almanach 
de Gotha, fatta eccezione dell’ Italia, per la quale li rica- 


viamo dal bilancio 1899- 2%: Le somme sono indicate in 
migliaia di lire. 


Bilancio | Spesa 


Stati lopolazione | genernie | | Pet | per la | militare 
spese cito 

Germania 52.250.000 | 5.009,000 | 503.491 | 167.IS1 | 970.672 
‘Francia. . 33.517.060 | 3.477.075 | 6464961 315,600 1 953.095 
Russia 101.262.000 | 4.045.860 | 877.244 | 320.952 | 2.198.196 
Austria-Ungheria 41.288.000 | 3.014.997 | 3R.559| 365.070] 424.264 
Inghilterra (senza l’ India) 40.550.000 | 2.5358.000 | 500.000 | 600,170 | 1,000.170 
Italia 131.657.000 | 1.701.000 | 2394.0000 | 97.600 | 336.600 


Queste cifre, lo sappiamo, vanno anch’ esse accettate con 
benefizio d’ inventario; non soltanto perchè, in generale, tutte 
le statistiche devono accogliersi con tale prudente riserbo, 
ma anche perchè si tratta di bilanci compilati in forme e in 
valute diverse, non facili a ridurre a termini comuni. Qualche 
errore di tal genere deve esservi specialmente riguardo al 
bilancio dell’ Austria-Ungheria ; poichè in una pregiata opera 
di statistica militare pubblicata or ora in Francia, si afferma 
che le, spese di quell’ impero, per il solo esercito, si aggirano 
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intorno ai 439 milioni ('). Ma pur facendo queste riserve, 


ci sembra che il quadro da noi riferito dimostri abbastanza 


chiaramente che l’ Italia spende per l’ esercito meno, e non 
più, di tutti gli altri Stati. Quindi, pure insistendo sull’ op- 
portunità, anzi sul dovere assoluto di tenere questa spesa 
nei limiti più ristretti possibili e di evitare, non solo ogni 
spreco, ma anche ogni apparenza di spreco, noi pensiamo che 
non sia affatto il caso di prestare orecchio alle declamazioni 
di scrittori e di oratori o male informati, o di mala fede, 
oppure non capaci di elevarsi, dalla contemplazione di uno, 
a quella di tutti i fattori della vita nazionale. 

Vediamo ora se, alla stregua dei principi generali é dei 
dati di fatto sin qui esposti, il progetto di legge per spese 
straordinarie militari presentato dal Governo offra caratteri di 
necessità e di convenienza tali, da consigliarne l'approvazione. 


Nel progetto dell’ on. Pelloux, bisogna innanzi tutto ben 
distinguere la relazione che lo precede, dagli articoli on- 
d’ esso è costituito. La relazione, prendendo le mosse da un 
recente studio della Commissione generale di difesa delld 
Stato, enumera tutti i lavori e tutte le spese che, secondo 
il parere della medesima, sono necessarie per mettere il no- 
stro esercito in condizione di poter operare efficacemente in 
guerra ce combattere colle maggiori probabilità di buon suc- 
cesso un’ invasione nemica ; spese che raggiungono la somma 
di 393 milioni di lire e che il Ministro pro interim della 
(iuerra vorrebbe distribuire in venticinque anni. A differenza 
della relazione, il progetto di legge concreto riguarda sol- 
tanto le spese da farsi nel quinquennio 1900-1905, che fissa 
nella somma di L. 97.605.000. Ma questa somma non costi- 
tuisce punto -un nuovo aggravio imposto ai contribuenti, 
come gli oppositori di mala fede vanno divulgando nei loro 
giornali; essa viene ripartita nei cinque anni del quinquen- 
nio in maniera, da non eccedere la cifra consolidata di 239 
milioni, a cui il bilancio della Guerra venne da parecehi 
anni circoscritto di comune accordo dal (Governo e dal Par- 
lamento. E poichè, di questi 239 milioni, è stabilito che lti 
siano annualmente destinati alle spese straordinarie da fis- 


(1) L' Etat militaire des principales puissances étrangères en 1900, par J. Lauth 
Pa.is 1500, E, secondo un recentissimo studio, apparso nella Rivista mulitare 
lel 16 Marzo, il bilancio della Guerra dell’ Impero, comprendendovi le spese 
per le truppe della Bosnia-Ev zegovina, sale a 419 milioni di lire pel 1599 e a 
410 pel 1900; quello della Marina, rispettivameute a 87 e a 48 milioni, 
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sarsi con leggi speciali, come quella che si tratterebbe oggi 
di fare, ne segue che, sui 97 milioni da spendersi nel quin- 
quennio, 80 già si avrebbero colle cinque annualità comprese 
nel medesimo. Degli altri 17 milioni, sctte sono forniti da 
residui attivi dei bilanci precedenti e 10 si fa conto di ot- 
tenerli mediante la vendita di armi fuori d’ uso e di terreni 
oggi occupati da fortificazioni da smantellarsi. Intorno a 
quest’ ultimo cespite di entrata si fecero da alcuni degli op- 
positori scherzosi commenti, quasi si trattasse di cosa ridi- 
cola ; ma quando si pensi che la quantità di fucili di antico 
modello da vendere è ingente ; che il metallo delle artiglierie 
condannate può servire alla fusione delle nuove, e che infine 
i terreni fabbricabili da alienare sono tutti attigui a città 
popolose, si comprende che non si tratta punto di uno scherzo, 
ma bensi di una entrata da tenere nel debito conto. 

È dunque chiaro che, per quanto ha tratto alla finanza, 
il disegno di legge ministeriale non offre difficoltà di sorta, 
non aggrava, si può dire, di un soldo i contribuenti oltre ai 
limiti già stabiliti da un pezzo. Rimane a vedere se, in que- 
sti limiti appunto, esso possa provvedere in misura sufficiente 
alle necessità militari più urgenti. A farsi un concetto della 
questione, gioverà paragonare la ripartizione relativa ai vari 
bisogni della difesa nazionale fatta nel progetto odierno, 
con quella fatta nel disegno più generale della Commissione 
di difesa dello Stato. Essa risulta dalla seguente tabella : 


ProGETTO ProoeTtTo RiIsxviIATE 
OGGFiTO DELLA SPESA completo odierno al1900eseg 


1. Lavori di fortificazioni . î .  L. 130.000.009). 16.475.000 113.525.000 
2. Armamento e trasformazione d’'arma- 
mento «delle fortiticazioni e relativo 
miglioramonto . ù 80.000.000 
8. Completamento e trasformazione dei 


parchi d'assedio C RRUgiona e dei 24.000.000 86.000.000 


archi del genio ; 30.090.0)0 

4. Lavori, strade, ferrovie, opere militari 

e materiali per ferrovieri . . = 20.009.009 6.400.000 13.600.090.) 
5, Completamento di armi portatili «24.000.090 12.000.000 12.000.000 
6. Sostituzione dell’ artiglieria da LCAmDA 

gna e montagna da cent. 7 e 2 . 88.500.000 24.500.000 44.000.000 
7. Fabbricati militari . 4 «30.000.000 10.000.000 20.000.000 
R. Approvigionamenti di mobilitazione e 


materiali varii Dee la dotazione «delle 


fortezzo ì i 4 , 8.500.000 2.000.000 6.500.000 
9. Casermaggio per tr uppo - ? Ù 3 2.000,00.) 2.000.000) — 
10. Carta d’Italia . P i ; x — 230.000 —_ 


393.000,000 97.605.000 (') 295.025.000 


(!) Avendo giù il Parlamento approvato, con leggi speciali auteriori, per 


Di scopi e pel quinquennio indicati L. 22.425.000), il progetto attuale, invece 


1 97.600.001, non ne chiede ettettivamente che 75. 130.UUI. 
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Riunendo le cifre di questa tabella in due gruppi, se- 
condo che risguardano opere fisse, cioè fortificazioni e loro 
armamento, opere stradali e fabbricati militari (N. 1, 2,4 e 7) 
oppure l’ armamento e corredo dell’ esercito combattente, 
troviamo che il progetto completo destina 260 milioni al 
primo oggetto e 133 al secondo, e il progetto ridotto assegna 
| L. 32.875.000 esclusivamente al primo, L. 40.500.000 esclu- 
sivamente al secondo e L. 24.000.000 promiscuamente ad 
entrambi. Di quest’ ultima somma, la metà, destinata alla 
fabbricazione di artiglicrie di gran potenza per la difesa 
delle coste, va senz’ altro aggiunta al primo stanziamento ; 
l’ altra metà, destinata all’ armamento di fortificazioni in 
genere e all’ allestimento dei parchi dell’ artiglieria e del ge- 
nio, ecc. va divisa in due parti non specificate nel progetto, 
ma che, per comodo di discussione, possiamo immaginare 
uguali. In questa guisa, lo stanziamento per le opere fisse 
nel prossimo quinquennio salirebbe a L. 50.875.000 e quello 
per l’ esercito combattente a L. 46.500.000 : mentre verreb- 
bero rinviate al ventennio successivo L. 209.625.000 «hieste 
nel progetto completo per le prime e L. 86.500.000 per il se- 
condo. | 
Dati i limiti imposti alla spesa dalle condizioni generali 
della tinanza, questa ripartizione ci sembra opportuna, per- 
chè fa passare i bisogni della difesa attiva davanti a quelli 
della difesa fissa. Certo, se le condizioni del bilancio lo con- 
sentissero, sarebbe desiderabile provvedere fin d’ora anche alle 
fortificazioni ; ma l’ esperienza dimostra che il ritardo, in tal 
genere di lavori, non è sempre dannoso. Se si pensa che gli 
studi fatti nel 1881-83 dal Comitato di Stato maggiore ge- 
nerale e dalla Commissione di difesa indicavano come ne- 
cessaria alla sicurezza dello Stato la somma di 1.200 milioni, 
la quale ora si riduce a 393 ; se si pensa che le fortificazioni 
le quali si fossero costrutte allora, sarebbero state in gran 
parte rese inutili dal progresso dell’ artiglieria, non si deve 
considerare un gran male il fatto che non si siano potute 
costrurre, anche facendo astrazione da ogni giudizio teorico 
intorno alla maggiore o minore utilità delle fortificazioni 
nelle guerre moderne. Ma ben altro è il caso per i bisogni 
dell’ esercito attivo. Senza buoni fucili e buoni cannoni, e 
| più ancora senza copiose provviste di polveri, di proiettili, 
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di tutti i materiali insomma necessari a trarre dalle armi 
il loro massimo effetto, non si può fare la .guerra con spe- 
ranza di vittoria. Ora è riconosciuto da tutti, ed è affermato 
anche nella relazione del progetto pendente innanzi alle 
Camere, che, se la dotazione dell’ esercito in fatto di fucili 
di ultimo modello è completa, sicchè oramai non occorre più 
provvedere che alla necessaria riserva, l’ artiglieria da cam- 
| pagna all’ incontro lascia molto a desiderare. Le batterie del 
calibro da 9 centimetri, secondo il parere dei tecnici, per 
alcuni anni possono ancora prestare un utile servizio; ma 
quelle da 7 centimetri e da montagna sono logore per il 
lungo uso e inferiori alle esigenze della balistica odierna. 
Questo difetto costituisce un vero pericolo, da cui urge usci- 
re; poichè le batterie di questo calibro sono ben 90, rappre- 
sentanti 540 pezzi ed anzi 732, aggiungendovi 32 batterie 
da montagna. A tale scopo il disegno di legge ministo- 
‘riale, come risulta dalla tabella riportata più sopra, assegna 
24 milioni e mezzo di lire. Noi non abbiamo elementi baste- 
voli a giudicare se tale somma sia sufticiente ; ma la capacità 
tecnica del ministro proponente, che esce appunto dall’ ar- 
tiglicria, ci affida che, laddove tale non fosse, egli non 
avrebbe esitato a provvedervi ripartendo in altro modo il 
credito richiesto. Intorno alla necessità di questa spesa, 
adunque, non può sorgere dubbio: e la stessa cosa può 
dirsi di quelle destinate alla fabbricazione della riserva di fu- 
cili e delle artiglierie di gran potenza per la difesa delle coste. 
Rispetto alle fortificazioni, la somma di 16 milioni assegnata 
alle medesime, e particolarmente destinata, da quanto se ne 
sa, non a creare nuove fortezze, ma a migliorare le condi- 
zioni di quelle esistenti, è così esigua, che non potrebbe esser 
ridotta di più. Appena sufficienti appaiono del pari le minori 
somme richieste per approvigionamenti di mobilitazione, per 
‘ il miglioramento del casermaggio delle truppe e per i lavori 
stradali e ferroviarii; i quali ultimi hanno inoltre il van- 
taggio di giovare, non soltanto alla difesa, ma anche al traf- 
fico generale del paese. Finalmente assai modesta è pure la 
somma di 6 milioni stabilita per fabbricati militari; ma in- 
torno a questa, non sarà inutile che il Governo dia nella 
discussione del progetto di legge qualche schiarimento mag- 
giore di quelli contenuti nella relazione. 
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Da queste poche parole ci sembra che anche i più digiuni 
di cognizioni militari possano convincersi, che le accuse mosse 
al disegno di legge presentato dall’ on. Pelloux non hanno 
verun fondamento e che le Camere non potrebbero ricusargli 
la loro approvazione senza compromettere la sicurezza dello 
Stato. E se un voto può farsi in proposito, è soltanto quello 
formulato nella relazione dettata dall’ on. Marazzi in nome 
della Giunta della Camera incaricata di riferire sul disegno 
di legge, cioè che si trovi il modo di eseguire nel più breve 
termine possibile il cambiamento del materiale d’ artiglieria 
da campagna. 


E. A. FOPERTI. 


La progressiva Invadenza; dell’ energia. elettrica e alcune sue. vicende 


La maravigliosa attitudine della energia elettrica a tra- 
mutarsi in altre maniere di energia fisica ne rende assai fa- 
- cile e comodo l’ impiego nelle varie applicazioni che interes- 
sano i bisogni e gli agi della vita, nonchè le industrie che 
vi provvedono. In un precedente articolo (16 maggio 1899) 
si è parlato di uno sperimento di locomozione elettrica, me- 
diante accumulatori, tra Milano e Monza, modo di locomo- 
zione che allora si aveva in animo di estendere ad altre linee 
ferroviarie. Ma l’ esercizio continuato non corrispose ai re- 
sultati che se ne ripromettevano, specie sotto il riguardo 
economico, pur tacendo l’ inconveniente di arresti verificatisi 
con qualche frequenza. Altrove però l’ impiego degli accu- 
mulatori funziona regolarmente e convenientemente, almeno 
sopra tratte non troppo lunghe e di dolce pendenza. Ad ogni 
modo, sia con linea aerea, sia colla terza rotaja, la trazione 
elettrica va sempre guadagnando terreno come lo provano 
gli annunci di progetti di ferrovie elettriche che si leggono 
frequenti sui giornali. Questi mirano specialmente ad utiliz- 
zare la potenza meccanica delle cascate in sostituzione di 
quella che si sviluppa nella combustione del litantrace, il 
prezzo del quale tende sempre più ad elevarsi. 

À proposito di locomozione elettrica parmi il caso, pri- 
ma di passare ad altri argomenti, di accennare ad un disegno 
di ferrovia elettrica, dovuto al moto Sig. Ing. Déri di Buda- 
Pest, che ritengo degno di attenzione, sebbene non mi con- 
sti che finora sia stato effettuato. Partendo dal rimarco che, 
per ragione di economia nell’ impianto, la tensione di 500 
a 600 Volta, in uso nelle tranvie a filo aereo, vuole essere 
notevolmente accresciuta nel caso di distanze dalla Stazione 
generatrice che superino i dieci chilometri, egli propose di 
sostituire alla corrente continua una alternante che meglio si 
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presta all’ impiego di tensioni elevate, anzi preferibilmente 
un sistema bifase o trifase di correnti alternate, per elimi- 
nare la difficoltà di avviamento e le facili perturbazioni che 
si incontrano nci motori unifasi. La tensione più o metto 
elevata delle correnti, secondo la lunghezza della linea, per 
mezzo di trasformatori statici verrebbe poi ridotta al grado 
conveniente nelle stazioni secondarie che le versano sui fili 
di linea. La locomotiva del treno conterrebbe in egual nu- 
mero motori alternanti attivati direttamente dalla corrente dei 
fili, e motori a corrente continua collegati con una piccola 
batteria di accumulatori. L’ avviamento del treno si produr- 
rebbe esclusivamente con questi ultimi, finchè, raggiunta la 
velocità normale, col semplice volgere d’ un manubrio, 
verrebbero sostituiti dai motori trifasi. Nei tratti dove la po- 
tenza di questi riuscisse esuberante, se ne potrebbe trasmet- 
terne il soverchio agli altri che allora funzionerebbero tem- . 
porariamente da dinamo rifornendo di carica gli accumulatori. 
Si avrebbe così il profitto di farli lavorare sempre a pieno 
carico e quindi nella condizione più favorevole al loro ren- 
dimento. 

Non soltanto nella locomozione, ma in molte applica- 
zioni meccaniche si approfitta volentieri dell’ energia elettrica, 
in sostituzione di quelle d’ altra forma, appena sia possibile 
di procacciarsene a prezzo conveniente. Animando poderosi 
motori, movendo gru, ascensori, telai, torchi da stampa, essa 
va sempre più invadendo il campo che pareva incontestabil. 
mente riservato al vapore. | 

Le più importanti industrie chimiche si esercitano ora- 
mai quasi tutte elettricamente ; anzi parecchie di loro, come 
ad esempio, l’ affinatura del rame, 1 estrazione dell’ allu- 
minio c di altri metalli analoghi dai rispettivi minerali, la 
produzione del carburo di calcio, non si sanno compiere al- 
trimenti. i 

L’ uso della combustione, anche a semplice scopo di scal- 
damento, è pur esso insidiato da quello della elettricità ; non 
mancano sul mercato tipi di scaldiglie, di ferri da stirare, 
di apparecchi culinarit, di cucine e di stufe elettriche, la cui 
diffusione trova però ancora un freno nel costo elevato degli 
apparecchi e della potenza che richiedono. 

Memorabile tra 1’ altre è la lotta impegnatasi nel campo 
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della illuminazione tra il gas ce 1’ energia elettrica tosto che 
si riuscì a trasportare e distribuire quest’ ultima ceconomica- 
mente a sufficienti distanze. 

Gli incendi di alcuni teatri ed altri consimili disastri 
aiutarono efficacemente lo sviluppo della illuminazione elet- 
trica, perchè condussero a proscrivere quella a gas dai 
luoghi di pubbliehe riunioni ed a sostituirla, dove fosse possi- 
bile, con lampade elettriche ad incandescenza. Questa ma- 
niera di illuminazione riuscì graditissima per la tranquilla 
e simpatica chiarezza della luce. La grande semplicità del- 
l’uso, la soppressione della noia di rigovernare e tenere in 
ordine le lucerne, nonchè dei pericoli di scoppii nel caso del 
gas, la preservazione delle vernici e delle decorazioni che 
prima venivano guaste dal gas, la fecero addottare pronta- 
mente da alberghi, società, famiglie rieche, botteghe di lusso, 
e, se non fosse il costo ancora troppo elevato nelle grandi 
città, il suo trionfo sarebbe oramai decisivo e completo. 

Naturalmente le società del gas tentarono di reagire 
contro l’ invasore e di arrestarne i progressi : rieche come 
erano la più parte, lo combatterono da principio sul terreno 
economico concedendo forti riduzioni di prezzo ai consuma- 
tori. Così stavano le cose quando una brillante invenzione 
fece piegare alquanto la sorte a favore del gas. Alludo alle 
reticelle Welsbach che accrebbero di tanto la forza rischia- 
rante delle lampade a gas, riducendo insieme il consumo del 
combustibile. La chiarezza ed il minor costo della nuova luce 
esercitarono presto una potente attrattiva sul pubblico, tanto 
più che, essendo già in possesso dei canali adduttori del gas, 
la spesa dell’ addottarla si riduceva per gli utenti a quella 
di cambiare il becco delle lampade. Non poche botteghe che 
avevano smessa l’ illuminazione a gas per adottare l’ elettrica, 
tornarono ai primi amori, servendosi dei cappucci posti in com- 
mercio dall’Auer e da altri. Anche molti privati accolsero con 
piacere 1! invenzione per rischiarare i loro appartamenti, gli 
atrii delle case e dei palazzi. Nei quartieri poi dove non si 
era ancora estesa la conduttura elettrica, la nuova luce si 
insediò addirittura sovrana. Solo il tentativo di adoperarla 
per l’ illuminazione stradale non sortì esito felice, perchè le 
reticelle, in capo a poche settimane, perdevano sensibilmente 
della primitiva potenza luminosa e, per la loro grande fra- 
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gilità, sotto l’ azione del vento e delle intemperie si sciupa- 
vano presto e conveniva cambiarle con troppa frequenza. Ora, 
la loro costruzione si è perfezionata e questi accidenti avreb- 
bero forse minore importanza. 

La forza rischiarante delle lampade così modificate non 
è più quella del gas, il quale viene anzi mescolato con del- 
l’ aria fino a ridurre l’ aspetto della fiamma alla condizione di 
quella pallida ed azzurrognola del bruciatore Bunsen. Sono 
gli ossidi refrattarii di zirconio, di ittrio, di torio, costituenti 
la materia delle reticelle, che, scaldati dalla tiamma interna 
ad una temperatura elevatissima, emettono quella luce così 
intensa, la cui tinta ne chiarisce la sorgente. È notissimo di- 
fatti che la radiazione emessa da un corpo caldo è tanto più 
ricca della parte luminosa e dà uno spettro tanto più esteso, 
anche nella regione più rifrangibile, quanto più alta è la sua 
temperatura. Il segreto delle reticelle stà dunque nella scelta 
degli ingredienti atti a reggere a temperature prossime o su- 
periori al punto di fusione del platino, senza struggersi, nè 
volatilizzarsi e, naturalmente, senza abbruciare. Coll’ esten- 
dersi e col crescere dell’ intensità dello spettro che accom- 
pagna l’ elevazione della temperatura, cresce alquanto anche 
la percentuale utilizzata come luce della energia consumata 
dalla lampada, percentuale che è sempre piccola, ma tanto 
più quanto più bassa è la temperatura. 

Il carbone che si adopera nelle lampade elettriche è pure 
un corpo assai refrattario: ma soggiace alla volatilizzazione 
tosto che la sua temperatura arrivi a un certo grado. L’arco 
voltaico che si sviluppa tra le punte dei carboni delle lam- 
pade elettriche ad arco non è altro che un getto di vapore 
di carbonio reso luminoso dalla temperatura elevatissima. In 
base alle misure prese al cratère del carbone positivo si stima 
a 3500 gradi la temperatura di ebollizione del carbonio ; ima 
è presumibile che una sua volatilizzazione, abbastanza co- 
piosa, si attivi a temperature assai meno elevate di questa, 
come sarebbe quella del filamento delle lampade ad incan- 
descenza : il suo progressivo assottigliarsi e l’offuscarsi dei 
globi di vetro usati a lungo, ne porgono indizio. Alle lampa- 
dine ad incandescenza, così comode nell’ uso, che si accen- 
dono e si spengono col semplice volgere d’ una chiavetta, 
che non hanno bisogno di essere rigovernate come le altre, 
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che spandono una luce a tutti gradevole per la sua tinta e 
l’ uniformità, si muove l’ appunto di una progressiva dimi- 
nuzione di chiarezza e d’ una vita troppo breve. I migliora- 
menti apportati alla confezione dei fili di carbone hanno at- 
tenuato questi inconvenienti, ma non li hanno soppressi. 
Entrambi hanno radice nel loro tenuissimo spessore, imposto 
dalla conduttività elettrica ; voglio dire che, per produrre la 
luce che gli si domanda, bisogna che il filo possegga una 
conveniente resistenza elettrica, appunto quella che, quando 
è nuovo, compete alla sua sottigliezza : questa lo rende inol- 
tre flessibile, ma insieme anche assai fragile. La grande esten- 
sione delle superficie rispetto al volume, ne favorisce la volati- 
lizzazione. 

La conduttività elettrica del carbone che, come quella 
degli altri corpi mediocri conduttori e così pure di quelli che 
a freddo si classificano tra i coibenti, cresce con rapidità 
nello scaldarlo, giova, anzi è indispensabile all’ accensione 
spontanea della lampada. Questa non avverrebbe se la troppa 
resistenza del filo ne intercettasse la corrente o la indebolisse 
di soverchio ; ma la tenuità della sua massa ed il pronto de- 
crescere della sua resistenza che, causa lo scaldamento pro- 
dotto, tien dietro alla trasmissione della corrente, lo porta 
invece in un batter d’ occhio alla temperatura definitiva, alla 
quale la sua resistenza è ridotta a circa la metà di quella che 
presentava a freddo. 

Ora il prof. Gualtiero Nernst, illustre chimico dell’ Uni- 
versità di Gottinga, si propose di comporre una nuova lam- 
pada elettrica ad incandescenza sostituendo al carbone qual- 
cuno dei materiali adoprati da Welsbach nella confezione 
delle rammentate reticelle. Gli studi che intraprese per scc- 
gliere quelli più adatti al suo scopo lo portarono a preferire 
delle mescolanze degli ossidi di zirconio e di ittrio, ovvero 
di torio e di ittrio, con aggiunta di alquanto cerio, agli ossidi 
adoperati da soli. La resistenza specifica del materiale così 
composto, che è molto superiore a quella del carbone, anche 
a temperatura prossima ai 2000 gradi, permette di foggiarlo 
in verghette di qualche millimetro di grossezza invece che 
in esili fili. Da ciò un’ attitudine a reggere a temperature più 
clevate ed in conseguenza ad emettere, con miglior rendi- 
mento, maggior quantità di luce. Anche la maggiore esten- 
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sione della superficie luminosa, in paragone di quella dei 
filamenti di carbone, si può presumere che contribuisca ad 
aumentare la potenza rischiarante della lampada, a pari con- 
sumo di energia. (irazie alla scarsa volatilità del materiale, - 
si può inoltre ripromettersi che, in confronto delle attuali 
lampade elettriche ad incandescenza, la degradazione della 
luce vi sarà molto più lenta e di maggiore durata la vita 
della lampada. Si otterrebbe insomma, con poco dispendio, 
una luce fissa, gradevole all’ occhio, che, con acconcie dimen- 
mensioni della verglietta, potrebbe raggiungere facilmente 
l’ intensità di 200 candele, ed anehe una maggiore se abbi- 
sogna, a servizio dei privati c della illuminazione delle strade. 
A proposito di che importa notare, come vantaggio degno di 
considerazione, che le verghette sono incombustibili e non 
richiedono perciò di essere racchiuse in uno spazio vuoto, 
come accade per i fili di carbone. 

Malgrado tutti questi pregi che dovrebbero ornare la nuova 
lampada, si affaccia però subito una seria obiezione al suo im- 
piego. Sta bene che la verghetta divenga abbastanza condut- 
trice quando sia portata ad una temperatura elevata ; ma, 
prima che la raggiunga, la sua coibenza è tale da impedire 
assolutamente il passo alla corrente e quindi che la lampada 
si accenda da sè. L’aceensione non può prodursi che di se- 
conda mano, e difatti se la si componesse soltanto della ver- 
ghetta colle estremità impegnate in ghiere di platino o cer- 
chiate da poche spire di questo metallo per inserirla nel 
circuito elettrico, rieseirebbe impossibile che si accenda da 
sè. Bisognava dunque ricorrere a qualche artifizio e non 
poteva essere che uno scaldamento estraneo bastante a sce- 
marne la resistenza di tanto da concedere il passo alla cor- 
rente. Ciò ottenuto, la cosa avrebbe camminato da’ sè perchè 
il maggiore riscaldamento prodotto dalla corrente avrebbe 
vicppiù ridotta la resistenza della verghetta ; con ciò l’ inten- 
sità della corrente sarebbe cresciuta fino al limite segnato 
dalle condizioni di esercizio della lampada e dalla prescritta 
sua intensità luminosa. Uno degli spedienti a cui si pensò 
dapprima fu di far scorrere, innanzi indietro, sotto la ver- 
ghetta tenuta orizzontale, una fiamma di alcole ; ma si capisce 
subito l’ infelicità di un simile provvedimento e le noie che 
avrebbe recato. La necessità di avere sempre in pronto e 
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sottomano il fornellino a spirito e la scatola dei fiammiferi 
‘ per accenderlo ; l’ essere spesso costretti a rintracciare a ta- 
stoni nel buio l’ uno e l’altra, con tutti gli accidenti che 
possono incontrarsi in tale ricerca, il tempo richiesto allo 
scaldamento della verghetta, che non può essere istantaneo, 
sono considerazioni che bastano a mostrarlo poco pratico. 
Guai a chi fosse toccato di servirsene in caso di urgenza. 

Non si tardò molto però ad inventare un artitizio mi- 
gliore, e fu di avvolgere, con breve distacco dalla sua super- 
ficie, intorno alla verghetta una spiralina di filo di platino 
che la coprisse tutta e fosse posta con essa in parallelo nel 
circuito } vogliam dire in modo che la corrente, arrivando al 
capo anteriore della verghetta, si trovasse come davanti ad 
un bivio, dove avesse a dividersi seguendo in parte la ver- 
ghetta e in parte la spirale, per ricongiungersi all’ altro 
capo. È noto che tali derivazioni di corrente, come le chia- 
mano, si operano in ragione reciproca delle resistenze delle 
diramazioni percorse ; ora, essendo enorme la resistenza della 
verghetta fredda rispetto a quella della spiralina di platino, è 
chiaro che sul principio la corrente non invaderà che que- 
sta, come se la verghetta non ci fosse. Il filo di platino, 
ricevendo tutta la corrente, si porta in un attimo all’ inean- 
descenza e scalda presto la verghetta che comprende ; così 
la resistenza di questa va diminuendo finchè si riduce al 
punto da determinare un’ apprezzabile biforcazione della cor- 
rente. Tosto che la verghetta comincia ad essere luminosa, 
un ordigno comandato da un celettromagnete spinge la spi- 
ralina da una parte smascherando la verghetta. La Lunpada 
è accesa. 

L’anno scorso il Sig. Swinburne, seienziato e teenico di 
fama, fece un caldo elogio della lampada Nernst dinanzi la 
Società degli elettricisti inglesi, senza però dissipare del tutto 
dei dubbii sollevati da taluno degli ascoltatori. Riguardo al 
costo assai limitato della lampada da lui asserito, quando 
se ne fabbricherà in abbondanza, ed a quello ancora più 
tenue delle riparazioni che, a detta del conferenziere, si ri- 
durrebbero al cambio delle verghette sciupate, non mi pare 
inutile l avvertire che il secondo sarà assai maggiore del 
previsto, perchè i fili di platino, soggetti a frequenti vicende 
di forte scaldamento e di raffreddamento, divengono assai 
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fragili e si spezzano assai facilmente al minimo urto, sicchè 
il cambio, verosimilmente, non si limiterà alla verghetta, ma 
più spesso dovrà farsi delle spiraline avviatrici. 

Il congegno, sebbene ingegnoso, è un po’ complicato e sog- 
getto a guasti; se, per uno di questi non avvertito, la spira- 
lina non tornasse automaticamente al suo posto allo spegnersi 
della lampada, non si potrebbe riaccenderla senza ripararla. 

Checchè ne sia di questa ed altre obiezioni che potrebbero 
facilmente presentarsi, l’ eloquenza del Sig. Swinburne rag- 
giunse lo scopo, che era di promuovere la costituzione di una 
Società per la costruzione e 1’ impianto delle lampade Nernst, 
iniziando così una nuova fase della lotta dell’ illuminazione 
elettrica contro il gas e questa sul terreno medesimo dove 
esso aveva riportato dei vantaggi. Quale ne sarà 1’ esito ? Ce 
lo apprenderà l’ esperienza se la invenzione Nernst riuscirà a 
svilupparsi. I giornali ne parlano di quando in quando; ma 
finora non pare che abbia guadagnato molto favore. Intanto 
è già sorta una rivale alla Nernst in una lampada al carburo 
di silicio, affatto simile alle attuali lampade ad incandescenza, 
salvo la materia del filamento. Questo si prepara conver- 
tendo in celluloide della carta da filtro di fabbrica tedesca, 
che si tratta cogli acidi solforico e fosforico fino a ridurla 
allo stato di gelatina ; vi sì aggiunge allora della silice in 
polvere e, rimestata per bene la massa, la si fa passare sotto 
pressione dapprima traverso uno staccio di metallo, poi per 
una filiera di rubino. I fili che ne escono si bagnano di al- 
cole per rassodarli, poi si sciacquano, si asciugano e infine 
si avvolgono a spire intorno ad un pezzo di carbone che si 
porta in un crogiolo, seppellendolo in una massa di polvere 
di carbone e di rutilina. Così viene scaldato in un forno alla 
temperatura occorrente a determinare la combinazione del 
carbonio colla silice; dopo un altro breve trattamento il filo 
è all’ ordine per essere adoperato. Si afferma che le nuove 
lampade consumino meno di 3 watt per candela e che dopo 
400 ore di lavoro non presentino una sensibile diminuzione 
di chiarezza. Sarebbero per il primo riguardo inferiori alle 
Nernst, per le quali si asserisce che il consumo di potenza 
elettrica ammonterebbe a poco più di metà di quello ora 
indicato ; ma le vincerebbero per la facile accensione che si 
effettua senza organi accessorii, nè complicazione di sorta. 
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Di recente il prof. Fessenden si studiò di migliorare la 
lampada Nernst. A tal fine, per evitare la fusione o la ossi- 
dazione degli attacchi metallici della verghetta causata dal- 
l’ eccessiva temperatura, pensò di mescolare alla materia della 
verghetta, lasciata pura nel mezzo, un’ altra sostanza in dosi 
crescenti verso le estremità che la rende più conduttrice. 

Con verghette di magnesio, tale sostanza sarebbe il clu- 
ruro di magnesio. Così la temperatura della verghetta sa- 
rebbe massima nel mezzo e decrescente di qui ai due capi. 
Per ottenere poi l’ accensione, immaginò un congegno che, al 
primo affluire della corrente, fa scorrere lungo la verghetta 
un blocco di materia tenera e conduttrice, p. e. grafite o 
biossido di manganese per rivestirla di una pellicola condut- 
trice, destinata a consumarsi od a divenire coibente tosto che 
la verghetta divenga luminosa. Una grave complicazione 
sussiste ancora. 

Un serio competitore tanto al gas che all’ illuminazione 
elettrica è rappresentato dall’ acetilene che avrà uno splen- 
dido avvenire, quando saranno eliminati gli inconvenienti 
ed i pericoli che presenta il suo impiego. Gli studii a ciò 
diretti hanno già portato a qualche buon risultato e giova 
sperare che riusciranno completamente. Benchè in concor- 
renza coll’ illuminazione elettrica, è bene avvertire che l’ in- 
dustria della preparazione del carburo di calcio da cui si 
ricava l’ acetilene è essenzialmente elettrica, perchè I’ elevata 
temperatura che richiede esige l’ impiego di forni elettrici. 
Se dunque non direttamente la luce dell’ acetilene, il mate- 
riale con cui questa si prepara è propriamente un prodotto 
elettrico. Stabilimenti grandiosi per fabbricare .carburo di 
calcio si vanno attualmente moltiplicando, segno evidente del 
favore che incontra la nuova industria e dei perfezionamenti 
già apportati alle lampade ad acctilene. 

Sebbene ne appaia poco probabile la diffusione, accen- 
nerò infine a titolo storico, ad una maniera di illuminazione 
esclusivamente elettrica dovuta a Nicola Tesla, distinto e 
fecondo inventore, dalmata, di patria, stabilitosi da parecchi 
anni agli Stati Uniti di America. Il suo sistema consiste 
nella produzione di correnti alternate di potenziale elevatis- 
simo c di grandissima frequenza, per trasmetterle a degli 
ampii fogli di zinco che tappezzano le pareti dell’ ambiente 
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da rischiarare. Le dette correnti si ottengono trasmettendo 
una poderosa corrente alternata in un trasformatore statico, 
per elevarne il potenziale senza alternarne il periodo ; poi 
la spirale secondaria del trasformatore si collega colle ar- 
mature di un condensatore di adatta capacità munito di spin- 
terometro, e le scariche che scoccano frequenti tra le palline 
terminali di questo servono ad eccitare un secondo trasfor- 
matore immerso in un bagno d'olio. Così si realizzano le 
condizioni richieste. Un termine della spirale secondaria del 
secondo trasformatore si congiunge ai nominati fogli di zinco, 
I’ altro ad una conduttura che alimenta le lampade. Queste 
somigliano fino a un certo punto alle usuali lampade ad in- 
candescenza perchè consistono per lo più in globi di vetro 
ermeticamente chiusi dove si è prodotta una estrema rare- 
fazione : ma, in luogo del filamento di carbone di uno dei 
tipi conosciuti, alcuni contengono nel centro una sferetta di 
carbone attaccata ad un filo di rame che, sporgendo a per- 
fetta tenuta dal collo della lampada, termina con un gancio 
per appenderla al conduttore; altri contengono duc fili di 
carbone chiusi in stretti cannelli di vetro paralleli e vicini: 
presso il centro del globetto i fili escono dai cannelli e, cur- 
vandosi l’ uno contro l’ altro, terminano coi capi affacciati a 
breve distacco. Invece dei globi, si adoperano anche dei tubi 
chiusi di vetro, similmente rarefatti nell’ interno, e fasciati 
di fuori di anelli di stagnola: questi, senza appenderli al 
conduttore, si illuminano col semplice appressarli alle pareti 
dli zinco per semplice effetto di induzione elettrostatica. Sono 
brillanti sperimenti e di grande importanza scientifica, ma 
la qualità stessa della luce, il costo della produzione, la 
complicazione dell’ apparecchio, la tensione elettrica a cui si 
devono portare e mantenere gli ambienti e altre ragioni che 
facilmente si intravedono, tolgono, almeno nello stato attuale 
dell’ invenzione, che la disposizione accennata possa adottarsi 
per l’ illuminazione anche di sontuosi appartamenti. | 


R. FERRINI 


Estetica della Musica 


Un’ opera di somma importanza letteraria, artistica e 
scientifica, è venuta alla luce in quest’ultimo tempo ; l’ Este- 
tica della Musica, dovuta alla penna magistrale di Amintore 
Galli ‘('). Il nome dell’autore è di quelli che dispenserebbero 
da ogni raccomandazione, non solo, ma anche da ogni giu- 
dizio dell’ opera ; poichè oggi il maestro Galli, per univer- 
sale consenso, tiene il posto più eminente nella critica mu- 
sicale italiana. Sicchè dovremmo limitarci a registrare il solo 
titolo del libro, come si fa nelle biblioteche, dove gli studiosi 
non hanno bisogno di un cartello della »réclame per sapere 
di che tratti il volume di classico autore, su cui han posta 
la mano. Tuttavia crediamo di sodisfare al desiderio di pa- 
recchi col dar un’ idea anche del contenuto, cominciando dal 
citare un brano della Premessa, dove l’ autore espone e la 
sostanza e il concetto fondamentale dell’ opera. 

« Col titolo: « Estetica della Musica » sono apparse nel 
nostro secolo opere pressochè in tutte le lingue d’ Europa, 
ma quali di pura metafisica riguardante l’ arte gentile della 
melodia, quali, all’opposto, di fisica e matematica applicate 
all’ armonia, quali, in fine, di materia esclusivamente nar- 
rativa e storica; perciò, sin qui, non si aveva una speciale 
trattazione il cui oggetto fosse il Bello nella musica sacra, 
teatrale e da concerto: dalla melopea della chiesa latina al 
corale luterano, dalla canzone univoca al madrigale, dalla 
innodia liturgica al motetus, alla musica rituale, dall’ oratorio 
alle diverse specie di cantata, dall’opera giocosa e di genere 
a quella seria e al dramma musicale moderno, dalle danze 
popolari alle più solenni manifestazioni della musica stru- 
mentale, ed anche queste in tutti i loro generi ; — il presente 
volume è, conseguentemente, il primo lavoro che raccolga in 
un tutto argomenti così varii e complessi. 


(1) Amintore Galli, Estetica della Musica, 088ia del Bello nella Musica sa- 
cra, Teatrale e da concerto in ordine alla sua storia. Fratelli Bocca, Editori, 1900. 
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« Noi riguardiamo la musica un fenomeno dell’umanismo, 
una plastica udibile sorta dalla idealizzazione dei molteplici 
stati del sentimento. 

‘ « Come arte, la musica non ha fasì di progresso che 
fra i popoli civili, ed essa è altrettanto più feconda di 
bellezza elevata e diffusa quanto più in un paese sono affinati 
e il sentimento e l’ intelletto. 

« Poichè i moti intimi del nostro essere e le intellezioni 
della nostra mente sono causa onde si origina l’ idea musi- 
cale, così i nostri studj esordiscono con la nozione psichica 
dell’ uomo, con la teorica delle passioni, ponendo 1’ Amore 
come punto d’ origine dei nostri fatti interni: è una teorica 
consacrata dai secoli, ma che nella nostra trattazione si rin- 
nova nella virtù dei suoni; — è all’Amore — il desiderio 
inesplebile del Bene, l’arcana possanza che tutto governa — 
che 1’ uomo deve l’ intuito dell’ ideale, l’ incessante aspirare 
che egli fa ad esso, e s’egli giunge a creare le grandi opere 
d’arte. Passionalità e idealità: ecco Carissimi e Pergolesi, ecco 
Spontini e Bellini, Gluck e Mozart, Weber e Beethoven, Wa- 
gner, Brahms? 

« Dal canto suo, l’ ideale ha proprie leggi, e pur queste 
sono da noi ricordate nei principj del Bello e dell’ alta fina- 
lità dell’ Arte ». 

Premesso dunque che l’ ideale umano « il Vero, il Bello 
c il Bene » è pure l’ideale dell’ Arte, basandosi sulle defini- 

.Zioni dei filosofi antichi e moderni, l’ autore imprende una 
analisi profonda sull’essenza di questi tre grandi fattori, da 
cui ripetono le loro origini per incarnarsi nelle forme del- 
l’ Arte il Realismo, l' Idealismo, il Classicismo, il Romanti- 
cismo, e il genere Fantastico. 

Dalle Generalità della Musica e dai Principj del Bello 
applicati alla Musica, la quale assume una forma sensibile 
per mezzo dell’ elemento tonale e del ritmico, oggetto al- 
l’autore di studj speciali e nuovi, passa a trattare della - 
Fisica della Musica. In particolar modo s’ approfondisce il 
suo pensiero nello studio di stabilire con teoria non per anco 
positivamente sancita nè universalmente applicata, « 1’ iden- 
tità fra i rapporti più o meno omogenei degli intervalli, e 
i rapporti, pur essi più o meno omogenci, delle misure, dei 
ritmi e delle proporzioni nelle grandi forme della musica ». 

Segue indi un’ ampia trattazione della morfologia teore- 
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tica, dove troviamo la genesi e tutta la storica evoluzione 
delle forme musicali; fatta alla lirica popolare ed alla Danza 
quella parte essenziale, che essa tiene nello svolgimento del- 
l’ Arte attraverso i secoli, fino al moderno tipo della Sonata 
classica, e delle altre forme di musica istrumentale affimi. 

Sei capitoli sono consacrati alla Musica religiosa ; e for- 
mano direi quasi il cuore @ell’ opera, il nucleo dove s’ aceen- 
trano in un equilibrio perfetto tutte le qualità eminenti del 
critico, del dotto, dell’ artista e del letterato ; dove agli ele- 
menti d’ un compiuto trattato di scienza si unisce un caldo 
e profondo sentimento poetico, che spazia ne’ campi del so- 
vrasensibile ; e la stessa analisi più minuta e paziente, lungi 
dall’affatiearti, ti fa pensare all’oraziano operosa carmina fingo. 

L’ Oratorio classico, l’ unico e vero, vi tiene un campo 
vastissimo. :Dovendo accennarvi di volo, diremo solamente 
che l’ esteta, il quale intuisce così addentro la sublimità di 
quella. creazione definita dall’ Autore « la più gigantesca del- 
l’ arte musicale », che è la Passione secondo 8. Matteo di G. 
Seb. Bach, partecipa, in certa guisa, della potenza stessa 
dell’ artefice che crea. 

Seguono quattro capitoli intorno alla natura e allo .svel- 
gimento della forma della Cantata, nelle sue ‘varie -specie ; 
capitoli che al pari dei precedenti sulla musica religiosa, sì 
per la sostanza sì per lo stile, sono da raccomandarsi non 
meno agli studiosi delle buone lettere che ai musicisti. 

— ‘Quindi abbiamo, condensato in poco più di duecento pa- 
gine, un poderoso volume che abbraccia tutta la storia della 
musica teatrale, dalle origini fino al dramma imusicale wa- 
gneriano; quadro immenso, simile a una terra fantastica gal- 
leggiante nell’ oceano della civiltà umana. Solo un esteta dal- 
l’ occhio di psicologo come il Galli, poteva penetrare in 
quest’ isola arcana, rivelarne la natura, deseriverne i carat- 
teri, classificarne i gruppi etnici, con un’ ampiezza di visione, 
che indugiandosi nelle altezze dominatrici degli archetipi so0- 
vrani non dimentica i fenomeni sporadici e le anomalie 
morbose, le quali non mancano d’ azotare l’ atmosfera di que- 
st’ isola maravigliosa. 

Tiene l’ ultima parte del libro il trattato della Musica 
pura, ossia strumentale, partendo dal suo concetto ideale e 
filosofico, e seguendone tutta la metempsicosi storica e mor- 
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fologica, per metter capo all’ infinita creazione sinfonica del 
genio di Beethoven. 

Nel paragrafo XXXII ed ultimo, che tratta della Musica 
sinfonica dopo Beethoven, ci ha vivamente impressionato 
l’ analisi e le conclusioni che il Galli deduce dal sinfonismo 
di Brahms, il più profondo genio classico moderno, colui nel 
quale si potrebbe impersonare, dopo la Nona di Beethoven, il 
poi comincia’ io. 

Ci permettiamo di citare le parole, con cui esordisce lo 
studio del Galli sopra il grande amburghese : 

« L’idealista che coi suoi lavori salutò il secolo morente 
ed auspicò al secolo prossimo a sorgere è Giovanni Brahms 
(1833-1898.) Schumann ne divinò il genio, il consenso uni- 
versale lo consacrò. ».... « Nelle sue sinfonie, Brahms pog- 
gia all’ arte di Beethoven, ma impiega mezzi e procedimenti 
pure essenzialmente suoi ». 

« Brahms, fibra sensibile, agitata, ha, diremmo, il senso 
della vita dei romantici, ma nella forma egli è talmente ordi- 
nato da richiamare in noi il grande concetto dell’Arte classica, 
in cui, mercè sua, ferve l’ anima moderna con. le sue aspi- 
razioni così umane, ma non è rotto l’ equilibrio fra 1’ idea e 
la forma, sviluppata secondo le severe leggi del bello della 
musica pura e indipendente ». 

E qui incomincia una paziente analisi estetica di tutta la 
opera sinfonica del Brahms: e non vi ha particolare caratteri- 
stico della lirica e della tecnica brahmsiana, che possa sfuggire 
all’ occhio scrutatore e penetrante del Galli. Brahms! artefice 
titanico, l’ onnipotente Wotan, discusso assai più di Wagner, 
e quanto Wagner (ce lo perdonino i fedeli di questo sommo!) 
assai poco compreso e penetrato, sebbene nessun termine di 
confronto possa sussistere tra l’ uno e l’ altro gigante. 

« È la scienza fatta genio! » conclude il Galli. — « Con 
Brahms assorgiamo ai più eccelsi ideali delle astrazioni dello 
spirito umano! » 

< È avverato il sogno di Platone: innanzi a questo 
poema dell’ ideale si raftigura al nostro pensiero l’ uomo in 
contemplazione della bellezza eterna, liberata da tutto ciò 
che sulla terra la offusca: la bellezza che è gloriosa irradia- 
zione di quella sublime potenza che avviva e feconda 1’ uni- 
verso : l’ Amore! » 
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Con questa sintesi profondamente umana il Galli com- 
pie l’ opera sua poderosa. | 
| Forse in uno studio tanto grandioso, che volentieri chia- 
meremmo una storia universale e un’ esegesi non solo este- 
tica, ma filosofica dell’ arte musicale, potrà osservarsi qual- 
che piccola lacuna ; come ci sembrò di notare nella rassegna 
dei moderni compositori tedeschi ; e questo diciamo perchè 
nella gran pleiade vi ha taluno, il quale, benchè poco noto, 
ha un vero significato nell’ evoluzione della musica moderna. 
Ma l’ egregio Autore non ha creduto di fare addirittura un 
catalogo di musica ed un elenco di musicisti, nè una leva 
in massa; e del resto egli stesso si giustifica, quando dopo 
Wagner: passando in rassegna lo stato maggiore dei compo- 
sitori tedeschi — romantici e classici, wagneriani e brahm- 
siani — soggiunge: « La materia di questa nostra tratta- 
zione estetica cresce tra mano, ed è giocoforza, per quanto 
ci resta ancora a dire, restringerci a pure sintesi, epperò 
saremo brevi nel parlare dellu musica strumentale ». 

Ciò che costituisce uno dei maggiori pregi dell’ opera 
del Galli, e che raramente è dato poter riconoscere in altri 
illustri esteti stranieri, si è la perfetta serenità di giudizio e 
la giusta misura nello stabilire il valore delle cose, cura 
spinta quasi allo scrupolo anche nelle pensate eliminazioni; 
un metron ariston senza tentennamenti e senza esitanze; pre- 
rogativa veramente indispensabile in questo genere di lavori, 
ma altrettanto difficile a trovarsi. 

IL’ Estetica della Musica è un’opera teorica, e nello stesso 
tempo un’ opera di critica filosofica nel vero significato della 
parola ; poichè l'Autore, dall’ osservazione d’ un fatto storico 
o d’un fenomeno psichico o patologico, d’un carattere etnico, 
deduce osservazioni acute, spesso nuove, e conclusioni pro- 
fonde per la ragione finale dell’Arte. Nè si finirà mai d’ap- 
prezzare come dote rara e tutta personale di questa critica 
d’ arte, la chiarezza e l’ ordine della esposizione, che è un 
vero saggio di curitmia ellenica ; mentre l’ equità dei giudiz] 
cla suprema diligenza della condotta rivelano la tempra di 
una mente, a cui il possesso d’ una scienza vastissima e la 
coscienza della propria autorità non permettono nè le mio- 
pie degli spiriti ristretti, nè i balenamenti delle mezze cul- 
ture, così di moda oggigiorno. 

L'utilità dell’opera ci si presenta sotto un dnplice aspetto. 
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Anzitutto essa riesce di grande aiuto pei musicisti che non. 
vogliano limitarsi ad una materiale e superficiale cognizione 
dell’ arte che professano. E diciamo questo, perchè scuole 
accadere che molti tra i musicisti di professione invecchino 
praticando ed insegnando macchinalmente l’ arte appresa, 
senza rendersi conto di ciò che hanno appreso e che alla loro 
volta insegnano. 

In secondo luogo, il libro terrà luogo di un corso in- 
tero di studii preparatori a chi in forza delle circostanze si 
trova a dover coraggiosamente assumere la missione del cri- 
tico d’ arte, essendo pressochè digiuno di quelle cognizioni 
teoriche e pratiche della musica, che sono necessarie per po- 
ter coscienziosamente adempire un sì importante ufficio. Ozioso 
aggiungere che il bel volume, scritto da chi incarna in una 
forma stilistica eletta le norme e gli avvedimenti tutti del- 
l’ estetica, torna non solo di gran vantaggio anche ad ogni 
persona colta, ma si fa gustare come lettura di alto interesse 
e diletto artistico. 

Di grande profitto essa tornerà pure a coloro, i quali, 
pur non conoscendo le discipline dell’ arte, sono a questa in- 
clinati per natura e la coltivano (meglio di tanti cultori ex- 
professo) da semplici ascoltatori, da veri amatori ‘puritani, 
non trascurando di frequentare i teatri e le sale di concerto. 

Oggi che la musica nelle multiformi sue manifestazioni 
ricevette universalmente sì grande incremento, mentre presso 
di noi, italiani, ottiene nelle sue forme più nobili uno svi- 
luppo apprezzato oltralpe, ma senza incoraggiamento in paese: 
e mentre la sana influenza de’ nostri grandi del passato e il 
culto per i classici tedeschi sono sopraffatti dalla suggestione 
non sempre benefica esercitata da Wagner e dall’operetta fran- 
cese (che non è l’opera francese) col pericolo di far dileguare 
la sincera impronta dell’ arte nazionale, sono da farsi i più 
caldi voti acciò l’ Opera salutare, rigeneratrice, di Amintore 
Galli si diffonda più che è possibile. Poichè essa potrà recare 
somma utilità non solo come base di cultura artistica, ma 
potrà ancora far intravvedere ai giovani che la diritta via 
hanno smarrita, per qual cammino possono sperare di per- 
venire alla conquista del Vero, del Bello e del Bene, nella 
più ideale delle arti, che nella sua universale espressione 
astratta della vita si detinì bellamente : 7 amour d la recher- 
che d’ un mot. NOTAMAXNUS 


Ulisse Barbieri © 


Sul principio dell’inverno gelido di quest'anno, allo svolto 
di via Stella a Milano, vedo piantarmisi innanzi un individuo 
alto, in cattivo arnese; le spalle curve e il volto macilento... 
Lo guardai per un momento cercando neì miei ricordi la fi- 
sonomia esatta di quell’ombra, il nome di quel fantasma che 
veniva alla mia mente attraverso una serie di ricordanze di 
letteratura e di teatro. Stupefatto egli stesso di non essere 
ravvisato, balbettò, faticosamente : 

— Non mi riconosci ? 

— Ulisse !?... 
| Era, veramente, lo spettro, l’ ombra di Ulisse Barbieri 
— il buono e mite Ulisse. Il doloroso fato che incombeva su 
di lui, mi tornò rapido innanzi agli occhi... Qualehe tempo 
prima si era assoggettato a una orribile operazione chirur- 
gica : alla mozzatura della lingua! Scoperto il morbo, il morbo 
che non perdona, il chirurgo in quell’ impeto di crudele uma- 
nità che vincola la scienza alla spietata tortura di combattere 
in ogni modo e con ogni mezzo il male quand’anco lo si sa 
senza rimedio, gli aveva tagliata la lingua non illudendosi 
certo di aver soppresso radicalmente il male. Ma Ulisse in- 
vece si illudeva; lui che pur sapeva impossibile una gua- 
rigione : si illudeva, fondando le sue speranze sulla forte fibra 
passata vittoriosamente attraverso le più dure prove, fidando 
nel benessere inusitato in lui da qualche giorno. Era in lui 
ancora la spensieratezza antica : rigorgogliava negli occhi e 


(1) Nel far posto nella Rassegna a questo seritto, che ci presenta in Ulisse 
Barbieri un tipo e forse l’ ultimo della BoRkéme italiana, è inutile ricordare a 
nostri lettori che, se compiangiamo la fine dolorosa del Barbieri, non possiamo 
approvare le offese da lui fatte alla religione e a Dio stesso in alcuni romanzi 


e lavori teatrali, specialmente nel suo dramma ZL’ L'omo. 
(N. -d. D.) 
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negli atti la vita vulcanica di un tempo : e la lingua dolorosa- 
mente ribelle alla volontà sua, diceva, nella impotenza, con 
freddezza impressionante, la condanna di quel corpo già av- 
vinghiato dalla morto. Il cancro schifoso, spietato, non lascia 
la sua preda, e ogni conato della scienza si è ritirato finora 
scornato, raumiliato innanzi all’ ignota sua natura ; scienziati 
ed empirici si sono avviliti dopo lunghi e strenui sforzi : quello 
stesso Brianzi — del quale un giorno dirò spassionatamente — 
che pur era riuscito a cure meravigliose di mali appar- 
tenenti alla famiglia del terribile e orribile cancro, innanzi 
a questo si dava per vinto. 

Ulisse Barbieri non voleva credere al suo destino : si sen- 
tiva giovine di fantasia e di ardimento ; si sentiva fresco 
d’ idee e credeva sentirsi tale anche di forze: aveva nella 
mente un aggrovigliamento di romanzi e di drammi da scri- 
vere ; nelle tasche, le bozze di un nuovo programma d’asso- 
ciazione alle sue opere complete ; nell’avvenire prossimo, l’a- 
pertura di una biblioteca circolante da inaugurarsi con vera 
solennità alla presenza e con un .discorso di Edmondo de 
Amicis: nell’avvenire remoto, una esistenza calma, tranquillà, 
comoda alla quale fino allora non aveva forse mai pensato. 
L'attacco violento del male, la solitudine triste e scorante della 
ca di salute, il silenzio intorno al suo nome, l’ arresto 
della sua attività morbosa più che nervosa, gli avevano con- 
ciliato quel desiderio di vita tranquilla, di lavoro calmo, di 
operosità serena. Ulisse non aveva mai pensato all’ ora che 
sarebbe seguita a quella che passava; adesso sognava un 
domani non incerto, non' tormentoso... 

— Si diventa vecchi... bisogna pensare al riposo... mi 
preparo la mia pensione... | 

Quando ci lasciammo, colla cordialità affettuosa di vecchi 
amici, inavvertito lo fissai allontanarsi nel passo volontaria- 
mente fermo, ma nella persona dolorante, di una nervosità 
spasmodica, dicendomi: — quell’ uomo in agonia chi sa se lo 
rivedrò mai più! Gli avevo promesso una visita nella sua 
Mantova, nel suo nuovo regno di proprietario di una biblio- 
teca circolante, ma sentivo che la promessa era una illusione 
di più accesa nel complesso delle grandi illusioni animatrici 
di quell’ombra assetata di vita !... 
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‘ Ora, il sanguinario Barbieri del gran pubblico, il mite 
Ulisse degli amici, non è più?! Gli ultimi soccorsi ufficiali del 
Ministro Baccelli sono giunti tardi a quell’ uomo, che nella 
vita travagliatissima aveva domandato il denaro solo al suo 
lavoro ! 

Da qualche anno gli editori non volevano più i suoi ro- 
manzi, e i giornali non li cercavano, e se offerti, accorda- 
vano un ben meschino compenso : le scene non risuonavano 
più delle frasi rotonde e colorite che a lui crano proprie, nè 
della sua voce baritonale, tremula nella passione. I suoi ul- 
timi romanzi li aveva letti ora in questa e ora in quella 
città, innanzi a un pubblico di amici, e di buoni ; e credo 
che la stessa Falange nera rimanga inedita. In una di que- 
ste letture, fatta nel pericoloso periodo seguito al maggio 1898, 
ebbe non so quale scatto, inopportuno forse nella sicura sua 
generosità, e dei carabinieri o dei questurini sospettosi di 
ribelli in ognuno e in ogni dove, lo tradussero al carcere 
delle Murate di Firenze. Il tribunale militare, se ben ricordo, 
fu l’ultimo innanzi al quale comparve, ma certo non l’ultimo 
innanzi al quale avrebbe dovuto comparire: perchè altre impu- 
tazioni di offese a terzi o alla religione, di contravvenzione 
n materia di stampa lo attendevano innanzi ad altri tribu- 
nali. Quello di Firenze lo assolse. E fu giustizia! Coinvol- 
gere Ulisse Barbieri — il sanguinario — confondere Ulisse 
— l’ anarchico — con veri e propri ribelli miranti al sov- 
vertimento dell’ordine costituito, sarebbe stato un assurdo. 
La fama di anarchico valeva quella di sanguinario! La sua 
anarchia era l’altruismo spinto all’ eccesso. Il suo ideale era 
la felicità universale. La divisione delle ricchezze la inco- 
minciava dalle sue, sempre scarse. L’ odio al denaro lo ap- 
plicava al proprio, perchè ne era sempre senza. 


Raccontano che San Martino, incontrato un povero tre- 
mante di freddo, dimezzasse il proprio mantello per difen- 
dere il corpo del meschino. Io so che Ulissc Barbieri ha dato 
spesso tutto quanto aveva per sollevare un dolore, per asciu- 
gare una lacrima, per soccorrere un bisognoso. 

Un giorno trovo Ulisse Barbieri in una cittadina della To- 
scana. Vi era andato perchè una compagnia drammatica aveva 
rappresentato non so quale suo lavoro. Preso dal bisogno, 
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aveva, anzi, fatto un discreto contratto, cedendo it diritto 
di reeita di altri drammi per ‘tutto l’ anno comico in corso. 
Dopo qualche esitazione, mi prega di ottenergli dal Capoco- 
mico. amieo comune, una cinquantina di lire per recarsi a 
Bologna dove, all’ Arena del Sole, si doveva recitare qual- 
cosa di suo. 

Per quanto fossi sorpreso di un simile incarico, cono- 
scendo la sua timidezza e dubitando si trattasse soltanto di 
ottenere un anticipo, accetto. Alla mia preghiera il Capoeo- 
mico sbarra gli occhi e, urla : 

— Ma se gli ho dato ieri trecento lire!.. Cosa n’ ha 
fatto ? 

Bravo! cosa ne ha fatto...! Andiamo insieme a pescarlo 
nel caffè dove mi aspettava, e sotto la tempesta delle nostre 
domande si confonde, esita e finisce per confessare, balbettando 
delle scuse, che aveva pagato l’affitto e dato il resto a una fa- 
miglia nella miseria, messa sul lastrico dal padrone di casa. 

— Tutta colpa di quei porci quattrini!.. — urla indi- 
gnato, picchiando un gran pugno sulla tavola. — Che eolpa 
ne ho io se non ne ho sempre? Insomma, non è un delitto —- 
seguita voltandosi al capocomico — Se ce n’ hai degli altri, 
dammeli e facciamola finita!... — Come si fa... 

Si fece così: il Capocomico gli pagò un debituccio fatto 
all’ albergo ; gli comprò il biglietto per Bologna ; glielo fece 
consegnare, insieme a un nuovo anticipo, piccolissimo, quan- 
do il treno stava per muoversi. 

Il Capocomico Benincasa, un tipo curioso di canonico-at- 
tore, impastato di bontà e di ribellione, antico soldato del- 
l’ Indipendenza e ora « lavoratore drammatico » come gli 
piace di qualificarsi, racconta d’aver incontrato una mattina 
Ulisse Barbieri, durante la Campagna del 66 nel Tirolo, in 
mutande. I pantaloni li aveva dati pochi minuti prima a un 
povero diavolo che ne aveva più bisogno di lui, diceva. 
« Ulisse Barbieri è tutto in questo aneddoto ! » esclama ìl Be- 
nincasa. 


Il Barbieri ha sempre avuto le poche lire di suo a di- 
sposizione degli amici; ha diviso sempre il suo desinare con 
chi ne aveva meno di lui, e quando ha avuto un letto l’ha 
qualche volta ceduto per andare a guardar la luna o a pren- 
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der dell’aria fresca col pretesto di pensare a un dramma o 
a un romanzo. Non poteva dividere altro, perchè in generale 
non aveva altro. 

Tutta la sua guardaroba capiva agevolmente in una va- 
ligetta abbastanza leggerina. Non sempre c’era una camicia: 
qualche fazzoletto, qualche solino, un paio di polsini, qual- 
che volta un paio di calze, un cordone di seta, il copione 
del suo ultimo dramma, gli appunti — qualche volta — di 
quello che mulinava o le ultime « cartelle » del romanzo in 
pubblicazione. Nient’ altro. 

Nei giorni di... ricchezza era lindo, sfoggiava degli spa- 
rati superbamente lucidi: colletti e polsini e guanti. Nei 
, giorni tristi, i polsini e il colletto invocavano 1’ opera della 
stiratora ; la camicia spesso era andata a finire da qualche 
rivenditore di roba usata per pochi soldi. Un fazzoletto bianco 
intorno al collo la sostituiva. I guanti scomparivano... I guanti 
‘sono stati sempre la grande passione del buon Ulisse Barbieri. 
Essi erano il termometro delle sue finanze. Da zero... a 
diciotto bottoni. Sovente era un termometro fallace, perchè 
la seduzione dei guanti era più forte di quella dello stomaco. 

Le manette e il cordone avevano un uso a comune. Ser- 
vivano a legare la donna che amava... 

Nei momenti più fortunati della sua vita — e ne ha 
avuti — non credo che la sua guardaroba sia stata molto più 
fornita di quella descritta. 

Si racconta che un giorno, non sapendo come scusarsi 
colla padrona di casa di non poterle pagare l’ affitto — era 
proprio senza un soldo — se ne andasse da Firenze a Bologna 
a piedi .portandosi seco la valigia. A Bologna, naturalmente, 
sapeva di poter avere dei quattrini. I primi li spedi alla 
vecchia padrona, a Firenze, già sulle furie per la evasione e... 
per, secondo lei, l’ ormai certamente defraudato affitto. 


Il periodo di Firenze, durante gli ultimi anni della ca- 
pitale e il primo dopo il trasporto a Roma, se non fu il più 
fecondo, fu certo fra i più fecondi del Barbicri. Drammi, 
commedie, articoli, versi, romanzi scorrevano — è la parola — 
dalla sua penna e dilagavano dappertutto. Era il suo mo- 
mento di moda: il suo quarto d’ ora di statua. Gnadagnava 
molto, ma le sue tasche — credo non abbia mai avuto un 
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portafoglio — erano sempre vuote. La spensieratezza e il buon 
cuore vi attingevano a piene mani : ne erano la pompa pneu- 
matica in continua azione. 

Quando venivano i giorni neri, andava a rifugiarsi in 
un Caffeuccio a Orsanmichele, ritrovo di comici d’ ultimo 
ordine e di filodrammatici, dove era più facile trovar chi 
cercava di farsi pagare un poncino, anzichè chi lo offrisse. 
I clienti dell’ Ebe — si chiamava così allora — offrivano però 
il vantaggio di poter dire francamente, senza vederli fare il 
più piccolo atto di meraviglia : « Non-ho un centesimo! » 

In quella bolgia, fra un gridio infernale battezzato per 
discussione d’ arte, sull’ angolo d’un tavolino, tirava giù 
l’ articolo, la commedia che gli dovevano dar da mangiare. 

Una volta — pare che il periodo cattivo si prolungasse — 
rimase nel Caffè dell’ Ebe per otto o dieci giorni, discorrendo, 
urlando, ‘leggendo, scrivendo senza ordinar mai un bicchier 
d’ acqua. Un cameriere, per una crudele ironia, gli mise in- 
nanzi, un giorno, mentre lavorava, un bicchier d’acqua e 
uno stecchino da denti. Barbieri, che pur s’ infuriava per 
poco, lo guardò tranquillamente, bevette l’acqua, mise in bocca 
lo stecchino, strisciò un dolcissimo « grazie » c... seguitò a 
scrivere. 

Dal giorno dopo non si fece più vedere. 

Lavorare al Caffè, alla trattoria, da un vinaio, più che 
un bisogno, era una necessità per Ulisse Barbieri. Non sempre 
aveva una camera dove poter lavorare: spesso all’ Albergo 
vi andava soltanto di notte per evitare l’imbarazzante incontro 
del padrone col conto in mano ; quasi mai aveva delle penne 
e dell’ inchiostro. E poi la solitudine, il silenzio gli erano 
odiosi. Aveva bisogno del chiasso intorno a sè : aveva biso- 
gno d’interrompersi di quando in quando per sfogare un 
suo paradosso sull’ arte, per raccontare l’ intreccio di un ro- 
manzo per leggere un epigramma, enfaticamente, e farlo 
seguire da clamorose risate, per declamare una scena di un 
qualunque possibile dramma. 

Aveva in sè la spensieratezza gaia, la genialità del ri- 
piego, l’operosità al momento opportuno del dohéme, di Murger. 
Non era un duveur d’ eau, eternamente malcontento, sognante 
sempre, fantasticante, invidioso, irascibile, neghittoso. Se 
Ulisse Barbieri avesse avuto un fondo di coltura, un corredo 
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di studi avrebbe potuto conseguire la meta raggiunta da Ro- 


‘dolfo e da Marcello : e, come essi, guardare attraverso una 
‘bottiglia di vino vero, su di un tappeto suo, accanto al fuoco 


allegramente schioppettante, il passato di allegria e di tri- 
stezza, di imprevidenza e di sofferenze, di entusiasmi e di 
piccole miserie sul quale dominava animatrice la fiducia nella 
propria operosità e la sicurezza nell’ avvenire. 

Alitava sopra la sua vita randagia e movimentata alto 
e sereno il sentimento della umanità. Come offriva quanto 
aveva in tasca al bisognoso che ricorreva a lui, così offriva 
la sua vita in un entusiasmo di carità. 


Allorquando il colera infieriva a Napoli, Barbieri si tro. 
vava a Firenze per mettere in scena il Marat. La sera della 
prima rappresentazione si sparge la notizia dell’ arrivo della 
squadra lombarda, capitanata da Cavallotti. A Firenze si do- 
veva unire alla squadra Toscana. 

Barbieri non sta più alle mosse: decide di partire. Ma 
non ha un soldo. Ricorre all’ Amministratore della Compagnia 
Salvini-Tiozzo per un anticipo : bussa alla borsa della splen- 
dida Zaira Pieri-Tiozzo... Niente! I comici amavano il loro 
autore — strano! — e non volevano andasse ad esporsi a un 
pericolo mortale : e per un poco tennero duro. Speravano che 
il fascino di un successo, se appena appena Marat piaceva, 
lo avrebbe trattenuto. Tutto fu inutile. All’ ora annunziata, 
Barbieri lasciava il teatro e correva alla stazione, dove Ca- 
vallotti gli apriva le braccia e lo arruolava fra i suoi militi. 
La Tiozzo fece rincorrere Barbieri dall’ Amministratore per 
dargli un centinaio di lire : ed essa stessa, si presentò al pub- 
blico acclamante all’ autore di Marat per dire: « Signori, 
l’autore non è in teatro. È partito colle squadre di soc- 
corso per Napoli ». 

Ci fu un momento di silenzio... Poi scoppiò un applauso 
frenetico. In piedi si acclamava con entusiasmo non più al- 
l’ autore, ma al soldato della Carità. 


Laggiù, nella città ravvolta nel lutto di una cpidemia or- 
ribile e terribile, Ulisse Barbieri, adempiendo al suo dovere 
di infermiere attivo, premuroso, noncurante del pericolo, 
fungeva pure da sollievo ai compagni, attingendo al suo 
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inesauribile buonumore, pescando senza posa nella miniera 
dei ricordi e degli aneddoti. Era l’ antidoto della tristezza, 
il preservativo contro la malinconia; quindi la difesa contro 
il male. x | 
Ulisse Barbieri tornò da Napoli egualmente roseo, più 
soddisfatto di sè, pieno di barzellette... Ce n’ era bisogno per 
distrarre i compagni dalla noia della quarantena, alla quale 
la squadra fu sottoposta nel Lazzerctto improvvisato al Pi- 
gnone, alle porte di Firenze. 


Barbieri fu più autore drammatico che romanziere. Il 
teatro rispondeva meglio al suo concetto d’ arte e di propa- 
ganda umanitaria, e, a suo modo, rivoluzionaria. Se fu 
un vero improvvisatore della scena, avrebbe torto chi ne- 
gasse nell’ opera sua uno spunto d’arte; se non ebbe una 
vera coltura, mostrerebbe di non conoscere l’ opera sua chi 
non ammettesse in lui una preparazione nei lavori di carattere 
storico. Non fu un osservatore: questo mai! E non perchè 
difettasse di questa qualità; ma perchè l’ osservazione, pas- 
sando attraverso la sua fantasia csaltata, lavorandosi nel suo 
cervello squilibrato, si contraffaceva ce diventava spesso uno 
scatto rettorico, una declamazione vuota e sonora, una vo- 
lata lirica! 

Come autore drammatico ha trattato ogni soggetto, e, 
per un dato tempo, s’attenne alla fucinatura di lavori in 
contrapposto a quelli in momentanea voga. Così Il trionfo 
non d’ amore ed altri. Non erano parodie e satire, come si 
usa in Francia : erano fantasie il più delle volte affatto indi- 
pendenti dal lavoro al cui titolo contrastavano. 

La sua produzione fu così abbondante che a Milano, in 
tre sere consecutive, tre teatri diversi misero in scena tre 
suoi diversi drammi: Z/ nano della strega, al Teatro Re Nuovo; 
Le storie moderne, al Teatro Re Vecchio ; I ladri umanitari, 
al Teatro Fossati. E tutti e tre fecero un fiasco così solenne 
da far perdere a Barbieri, per un momento, allegria e spi- 
rito e farlo scappare da Milano e dalla Lombardia. Allora era 
nel suo bel periodo, e si rialzava rapidamente dalle cadute. I 
copioni delle commedie fischiate venivano sottoposti ad ampu- 
tazioni, ad ampliamenti, a modificazioni tali da diventare 
quasi sempre lavori nuovi. 
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La enumerazione esatta dei suoi drammi non è possibile 
farla : egli stesso non l’ avrebbe potuto, perchè non sempre 
riuscì a stamparli — neppure dietro il meschino compenso 
.di lire cento, fissato dal povero Barbini — e non sempre con- 
servò una copia ; difficile sarebbe adesso rintracciarli nelle 
biblioteche degli errabondi capocomici italiani, dove, spesse 
volte furono seppelliti inonoratamente all’indomani della prima 
recita. Ricordo : Oggi, I misteri di un convento, Amore e co- 
scienza, I ladri Umanitari, L’ uomo, Il figlio della selva, La 
locanda dei fanciulli rossi, L’ assedio di Parigi, Lord Byron, 
Marat (episodio di una sognata storia drammatizzata della ri- 
voluzione francese) I Garibaldini, L’ateo, Lo spettro del Colos- 
seo, Ali tarpate, Giulio Cesare, Urraja Re dei Goti, Ronzii, 
Emanuele Filiberto, Le nostre bimbe, Sulla Jung Frau, Caprera, 
Il giudizio universale, Drammi brasiliani, IL parricida del 
Plata, Ilda... e non so bene quanti altri. 


— Produci meno, gli dicevano gli amici, ma produci qual- 
cosa di meglio. Studia e farai qualcosa di buono. — 

Egli opponeva la necessità di provvedere ai bisogni 
quotidiani della vita. 

— Eh! se potessi non leticare per mettere d’ accordo il 
pranzo con la cena!... 

Bellotti Bon, ancora nel bel periodo del suo triplice 
capocomicato, lo mise alla prova. Lo scritturò come poeta 
delle sue compagnie. Oltre a un assegno mensile, gli fissò 
una percentuale sugli introiti dei due lavori da scrivere, 
permettendogli, dopo un anno, di cederli ad altre Compagnie. 
Barbieri accettò con entusiasmo e promise non so bene quanti 
capolavori... 

Passavano i giorni e i mesi: e quando Bellotti-Bon gli 
chiedeva notizie dei... capolavori, rispondeva spergiurando 
sarebbero stati pronti per il domani. Arrivati gli ultimi 
quindici giorni, supplicò Bellotti di chiuderlo in una stanza, 
con scarso vitto... 

— Sono troppo ricco — diceva: così non posso lavorare. 

Se la prigionia divenne effettiva ignoro, ma certo un 
provvedimento fu preso, perchè almeno un dramma lo scrisse, 
e dei suoi migliori : Sulla Jung Frau. Lo ricordo vagamente. 
Era un idillio.... alla moda del Barbieri, cioè con un paio 
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di morti. C’ erano delle scene forti e belle. Fra i tipi, uno no- 
tevole : un vecchio che voleva rifare l’ uomo. Il vecchio era 
Ermete Novelli, allora attore modesto, da pochi apprez- 
zato. Nell’ interpretazione di quel carattere manifestò le doti 
di forte attore drammatico, quale è diventato, dopo avere 
scorazzato in sconfinata libertà nel genere comico. 

Scrisse sulla Jung Frau in pochi giorni; ma varii altri 
lavori li scrisse in poche ore, sul tavolino del Caffè o del- 
l’ osteria per aver subito le poche lire necessarie a rime- 
diare a un bisogno urgente. 


Aveva l’ espediente facile, e questo che ora racconto, ha 
una impronta spiccatamente dohéme. Nell’ estate del 1893, si 
doveva rappresentare in un’ Arena di Pisa, da una compagnia 
d’ infimo ordine, il suo ultimo lavoro i Drammi brasiliani. 
Gli affari essendo andati malissimo fino allora, proprietario 
del teatro e stampatore esigevano il pagamento anticipato 
dell’ affitto c dei manifesti. Le ricchezze dei comici, unite a 
quelle dell’ autore, bastavano forse per mangiare passabil- 
mente tutti, per una sola volta.... Disperazione e suppliche: 
inutile la prima come le altre. | 

Barbieri ha una idca.... Si fa portare un calamaio e una 
penna, e sul di dictro di vecchi programmini dello spettacolo, 
comincia a scrivere con una rapidità vertiginosa. I comici 
lo guardavano esterrefatti. Scriveva troppo per essere una 
cambiale : e non poteva essere una cambiale.... Sarebbe stata 
carta sciupata! Dopo qualche tempo, raccoglie i foglietti ed 
esce di corsa. Va da un noto tipografo, editore di un gior- 
naletto locale, e gli offre un romanzo: Il delitto di porta 
alle Piagge. 

— Questo è il principio: dammi trenta lire anticipate. 

— Quando mi porti il resto, ci s’ accomoda. 

— Ho bisogno di trenta lire subito. 

— Te ne do dicci. 

— Facciamo il male un po’ per uno: dammi venti lire. 

Le ebbe. Il dramma riportò un gran successo e fruttò di- 
seretamente. Il delitto di porta alle Piaggie — una delle porte 
popolari pisane — fu pubblicato molto più tardi. Cioè ; fu co- 
mineiato a pubblicare: ma non so se lo finì il Barbieri. 
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L’ entusiasmo del Barbieri, alla recita dei suoi lavori, era 
grande quanto pericoloso. Passeggiava a passi brevi e rapi- 
 dissimi ; seguiva l’ azione e diceva la parte di tutti i perso- 
naggi e spesso a voce così alta da farsi richiamare dagli 
attori. S’ entusiasmava, gestiva come un energumeno, e sc 
qualche amico gli capitava sotto mano in quel momento 
doveva sottoporsi alla tortura di urtoni, di scossoni, di serol- 
late violente, illustrazioni non sempre gradite di una recita- 
zione dedicatagli e della quale avrebbe fatto volentieri a 
meno. S’ imbestialiva se un attore o un’ attrice non rendeva 
com’ egli voleva un passo o una scena, se non dava il co- 
lorito, talvolta impossibile, da lui preteso a una frase. 

Il rumore degli applausi, gli urli non infrequenti del 
pubblico, lo conciliavano con gli attori. Allora abbracciava 
ec baciava tutti; dalla prim’ attrice al servo di scena: dal 
vecchio amico al primo sconosciuto venutogli a tiro.... di 
braccia e al quale dava un nome qualunque e regalava il tu 
confidenziale, che largiva a tutti e assumeva in lui una tale 
affettuosità sincera, da farglielo perdonare dai più permalosi. 

Questo entusiasmo e quella riconoscenza traboccavano 
spesso fuor del teatro sui giornali : e lettere sue d’ encomio 
entusiastico si leggevano di frequente. Ne ricordo una iper- 
bolica e quasi pazzesca, diretta a Teresina Boetti dopo la re- 
cita di una Carmen.... scritta in due o tre giorni per sfrut- 
tare la voga di quella del Bizet. Non ricercò la novella del 
Merimée, ma si accontentò di fare il dialogo in prosa al li- 
bretto di Mceilhac e Halévy ; così come pel Figlio della selva 
non ricorse al Guarany di Josè Alencar, ma si accontentò 
del libretto musicato dal Gomez. 


Dell’ entusiasmo spiegato nella messa in scena dei suoi 
lavori si ebbe una prova... pericolosa — per lui — allor- 
quando al Fossati di Milano si recitarono: ZI drammi del 
deserto, un idillio anche questo. Sulla scena, dentro una 
gabbia, e’ erano due leoni — presi a prestito dal Serraglio 
Bidel, i quali dovevano divorare due condannati a morte, 
rappresentati da due pezzi di carne di cavallo. Una sera, 
quei due fulvi.... attori, essendo svogliati o affamati, agguan- 
tarono la carne senza emettere il ruggito, costituente la 
loro breve sì, ma importante parte. Furibondo, Barbieri si 
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slancia alla gabbia, introduce la mano fra le sbarre, afferra 
il pezzo di carne e cerca strapparla al leone....-Questi rug- 
gisce e avventa una zannata contro il disturbatore inoppor- 
tuno! Per fortuna lo sfiora appena.... Cosa importava al 
Barbieri di essere.... graffiato !? Il leone aveva ruggito ; lo 
scopo era raggiunto. Il dramma trionfava e l’ autore inta- 
scava dei buoni « decimi! » 

Più tardi, Barbieri entrò iu una gabbia di leoni. Non 
ne riportò l’ impressione altamente terrificante e poetica de- 
siderata. Se ne lagnava. Avrebbe volentieri voluto incontrare 
un leone nel deserto vero.... Ma non ebbe mai i danari per 
far il viaggio. Per fortuna!.... 


Il Barbieri ha avuto dei collaboratori. Il figlio della 
selva lo scrisse insieme con Enrico Dominici. L’ assassinio 
di Lincoln lo fece con quella tempra di pazzo ingegno e di 
stravagante che fu Andrea Codebò, l’ autore della sapori- 
tissima satira: Z drammi francesi. Una nota al lavoro dice : 
« Feci questo dramma con la collaborazione del Codebò. Do- 
vevamo batterci, tanto a ciascuno di noi pareva orribile 
quella che aveva fatto l’ altro. Ma Leopoldo Marenco acco- 
modò la lite, e sei repliche finirono di rappattumarci ». 


Qualche volta lasciò firmare i lavori suoi da altri: Elda 
informi. Pare avesse ceduto questo grazioso lavoro a un gio- 
vanissimo avvocato allora dimorante a Firenze, beniamino 
dell’ aristocrazia e della grassa borghesia di Firenze e di Li- 
vorno. Naturalmente la cessione era avvenuta dietro eerti 
patti. Non furono mantenuti? Il successo fece vibrare le vi- 
scere di padre nel Barbieri ? Il fatto sta che Barbieri riven- 
dicò la sua opera, in una polemica aspra e violenta. Non era 
più il caso del duello come con Codebò... La rappacificazione 
avvenne, e per opera mia, vari anni dopo, e'precisamente la 
sera in cui Barbieri partiva per Napoli — volontario della 
Carità — colla squadra del Cavallotti. 

Ho detto che Barbieri svolse sul teatro tutti i soggetti 
possibili. Un giorno, un amico al Caffè gli dice celiando : 

— Perchè non fai un dramma intitolato: La morte di Dio! 

— L'ho già pronto — rispose Barbieri — ho scritto 
l’.Afeo c il titolo vero, me l’ hai rubato tu adesso, come me 
ha sottratto la Questura tempo fa. 
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Dopo Govean, e prima di Bovio, aveva messo sulla scena 
Cristo. Il dramma s’ intitolava appunto : Gesù Cristo. La cen- 
sura soppresse prima il titolo e poi volle la soppressione 
della figura di Cristo sulla scena. Barbieri strepitò, ma do- 
vette rassegnarsi a rabberciare il lavoro secondo le esigenze 
dell’ Autorità. Qualche anno dopo lo riprese, lo modificò e 
lo ribattezzò : Il figliuol dell'uomo : e, finalmente: L'Uomo. 

In alcune città ebbe un gran successo, in altre scarsis- 
simo. I pregi di qualche scena affogavano miseramente in 
una rettorica anticlericale e semianarchica discretamente ma- 
lingambe, e non sempre in buon accordo con la logica. 
L’ Uomo arrivò fino a una compagnia di prim’ ordine e salì 
la scena dell’ allora aristocratica — nella volgarità dell’am- 
biente — Arena Nazionale di Firenze. Se avesse avuto suc- 
cesso, avrebbe dovuto ritenere come firmati alcuni contratti 
per varie migliaia di lire. Invece il successo dei primi due 
atti, divenne freddezza al terzo, e al quarto s’ aggiunsero dei 
fischi. Quella sera non fuggì come da Milano; ma davvero 
desolato, profondamente abbattuto, si sfogò con gli amici im- 
precando al pubblico. E... pianse! A me portò il broncio 
qualche tempo, perchè raccolsi nella cronaca della serata 
quei fischi... e stampò nei giornali una lettera, protestando 
di non averli uditi... lui! 

L Uomo, condannato, da quell’insuccesso, alle compagnie 
di secondo e terz’ ordine, venne a Verona fulminato dalla pa- 
storale indirizzata dal Vescovo di quella diocesi ai fedeli per 
invitarli ad astenersi dall’assistere alla recita del lavoro empio 
e sacrilego. Barbieri volle polemizzare col Vescovo :... ma 
sì rassegnò a ritenersi pago di diffondere la pastorale fra 
il pubblico per eccitare la curiosità. Il pubblico, pur troppo, 
ama le cose proibite. È uno stuzzicante e un vero eccitante 
. il divieto... L’ Lomo, per qualche sera fece interesse: poi 
scomparve per sempre ! 

Al Barbieri, come autore drammatico, toccò l’onore da 
nessuno conseguito mai, della replica di un intero lavoro 
in un atto la sera stessa. Nella storia del teatro contempora- 
neo italiano, rimangono forse unici esempi di replica — 
quasi fossero una romanza in musica — una scena della 
Dora di Sardou (quella fra i tre uomini) e il monologo del 
ritratto in Vita nuova di Gherardi del Testa, recitato da 
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Annetta Campi-Piatti con meravigliosa semplicità, sentimento 
e grazia. Allorquando morì Garibaldi, nel dilagare delle com- 
medie e degli « a propos », l’ex-garibaldino, infiammato d'’en- 
tusiasmo, esaltato dall’ ammirazione, inspirato dai ricordi 
scrisse Caprera. Fu un successo tale, come ho detto, da do- 
ver concedere la replica la stessa sera. 

Negli ultimi tempi aveva abbandonato il dramma per la 
« rivista » e un tentativo di operetta satirica derivata da quelle 
tipiche di Offenbach, lo fece con Adamo ed Eva nel paradiso ter- 
restre e poi col Giornale degli analfabeti. Difettava lo spirito 
pungente e incisivo in quest’ultimo pasticcio musicale, dram- 
matico, satirico, sociale ecc. ecc. e non ebbe lunga fortuna. 
Dell’operetta non ho saputo più niente. 


Ulisse Barbieri fu anche attore.Colpa del caso. Una sera, 
ad Asti, dalla compagnia Cuneo-Villa si doveva recitare il suo 
Marat. Cuneo si ammala e si pensa di sospendere la recita, 
non potendosi sostituire il primo attore in una commedia 
nuovissima 

— Sospendo voialtri !... — urla Barbieri. Il Marat si deve 
recitare. 

— E chi fa la parte? 

— JIo!? i | 

I comici allividirono ; ma pensando alla curiosità gran- 
dissima, che avrebbe destata la sostituzione, e al conseguente 
incasso, accettarono e annunziarono in striscie speciali che 
« l’ illustre autore Ulisse Barbieri, per non ritardare l’ an- 
data in scena del Marat e non danneggiare la compagnia, 
aveva aderito di sostituire l’attore Cuneo indisposto » Il suc- 
cesso fu enorme. ali 

Da allora, recitò di frequente quella parte e qualche altra 
di lavori suoi, con successo costante. L’attore era però infe- 
riore all’ autore ; enfatico, declamatore, scorretto non si sa- 
rebbe salvato dalle sonore disapprovazioni se non si fosse 
chiamato Ulisse Barbieri, e se intorno al suo nome non avesse 
aleggiata tanta aura di simpatia e di bontà. 

- - » 

Attore e autore, sognatore sempre, e sempre alla caccia 
di danaro e di commozioni, accettò un contratto propostogli da 
Lorenzo Faleni per l’ America del Sud. Il Faleni, capocomico di 
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terz’ordine, trovandosi con alcuni figliuoli in età da sfruttare.’ 
come « bimbi prodigio », eccitato dai successi non remoti di Gem- ‘ 
ma Cuniberti e da quelli più recenti dei fratelli Lambertini, mise 
irisieme pochi attori e fidando sui figli è sul Barbieri affrontò 
un giro nell’ America del sud. Percorse l'Argentina, l'Uru- 
guay e una parte del Brasile con un certo successo finanziario. 

Barbieri improvvisava commediole, drammoni e confe- 
renze. Gli offrirono doni, indirizzi e corone. Ebbe un biglietto 
di visita in oro vero e una penna pure d’oro... Gli parve 
d’essere diventato padrone delle miniere della California. La 
sua borsa seguitava ad essere una specie di botte delle Da- 
naidi : tanti ne entravano e tanti ne uscivano. A lui rima- 
neva l’ illusione d’essere diventato ricco. Lo era; ma di im- 
pressioni. 

Al Brasile gli capitò una curiosa avventura. Cacciatore © 
appassionato, sedotto dal racconto dell’abbondante e magni- 
fica caccia, un giorno abbandona Campinas armato di fucile 
e ben provveduto di munizioni. Dov’ era andato? Da .otto 
giorni era assente e di lui non si aveva alcuna notizia. La 
scomparsa fu denunziata alla polizia: ma la polizia brasiliana 
più indolente e peggio organizzata della nostra, non si dà 
gran pensiero di... cose insignificanti come la scomparsa di” 
un individuo. Pure fece mostra di occuparsi e di iniziare delle. 
ricerche... Inutilmente. Un bel giorno, il Barbieri torna trion- 
fante con un fascio di frecce, degli archi, delle pelli di ongas 
( jaguars) e una collana di denti di jacares, preziosissimo 
amuleto per gli indios del. Brasile. i I 

Gli era accaduto semplicemente questo : i ‘addentrandosi 
nei terreni quasi inesplorati, si era imbattuto in una tribù 
dei così detti 2ndio0s mansos della tribù dei bdatacudos : era 
entrato in relazioni amichevoli con essi e aveva avuto tutta. 
quella roba ini cambio di alcuni gingilli da lui posseduti. |. 

‘ Ricorrendo in quei giorni la sua beneficiata, scelse Gua- 
rany, così legittimamente ribattezzando : Il figlio della selva, — 
ben sapendo quale devota ed entusiastica ammirazione . ab. 
biano i Brasiliani per questo che è il romanzo e il poema 
nazionale loro. Barbieri, per recitare la parte di Pery, si ornò 
coi doni avuti, non pensando neppure, per un momento, 
che Pery apparteneva alla tribù dei Guarany, ben diversa 
da quella dei batacudos, alla cui moda si vestiva ed ornava. 
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Al dramma aggiunse un intermezzo per raccontare la sua 
avventura e concludere col dire di avere ammirati e invi- 
diati quegli îndi08. 

L’entusiasmo brasiliano segnò la temperatura della pazzia 
frenetica. L’incasso raggiunse le ottomila lire! I tesori di Creso 
per Barbieri... Gli tornarono allora alla memoria quelle prime 
mille lire avute tutte in una volta, a Milano, non so in virtù 
di qual contratto, e fatte cambiare, con una pazienza incom- 
parabile, in tanti pezzi da due soldi per provare la voluttà di 
immergere le braccia in quel mucchio di monete di rame, 
foggiandosele nella fantasia, in tanti marenghi d’oro e in 
tante sterline. 

Non fu più lunga l’ illusione delle mille lire, nelle quali 
egli e gli amici suoi rinnovavano il piacere e la soddisfa- 
zione di tuffarvi le mani e riempirsi le tasche ogni qual- 
volta uscivano di casa, di quella delle varie migliaia rac-. 
colte nell’America. 


La fortuna non accarezzò sempre la speculazione del 
Faleni : esaurite tutte le città di minore importanza, sfruttò 
fin le più grosse fazendas, in una delle quali Barbieri per‘ 
poco non prende moglie (rifiutò la mano offertagli dalla figlia 
di un ricco fazendeiro, per non diventare « un mercante di 
carne umana » secondo la sua espressione ; cioè un padrone di 
schiavi perchè la schiavitù non era, nell’ 88, ancora abolita!) Il 
poeta, l’ utopista, finì per ingolfarsi in certe speculazioni che 
gli fecero rimettere in breve quanto aveva messo in disparte. 
Salvò dal naufragio poche centinaia di lire e i doni fattigli 
dalle colonie d’ Italiani e si spicciò a ritornare in Italia. 


Riprese fra noi la vita randagia di un tempo: domici- 
liandosi... in ferrovia. La sua residénza era... in tutte le 
città d’ Italia dove c’ era una compagnia che recitava un suo 
dramma o un editore che stampava un suo romanzo. Ridette 
fuoco alla girandola dei suoi epigrammi e delle sue poesie 
satiriche — di scarso valore come satira e di nessuno come 
poesia — degli articoli violenti, delle conferenze reboanti, e 
dei giornali. L’ ultimo foglio da lui fondato e diretto, « Com- 
battiamo » non ebbe fortuna, e segnò il principio della fine. 
La morte gli tolse nel Perino l’ editore meglio indicato pei 
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suoi romanzi e col quale aveva concluso varî contratti. Ri- 
cominciò allora la salita, una volta rimasta celebre, dal primo 
piano di un albergo di prim’ ordine, fino al quinto; e la 
discesa... disastrosa in una camera... alquanto incomoda, im- 
provvisata sotto gli archi del Colosseo. Povero Ulisse! Nel 
suo vagabondaggio, offriva ai giornali diretti o di proprietà 
degli amici, la ristampa dei suoi romanzi a cento lire l’ uno. 
La Ica della Falange nera gli procurò qualche sollievo. 


Un giorno si sparse la notizia che colui che tinse il 
mondo di sanguigno era stato raccolto nell’ Ospedale Mauri- 
ziano di Torino e operato di cancro alla lingua. Ridottosi poi 
a Portiolo di San Benedetto Po nella pianura mantovana, con- 
fortato e curato da amici, tardivamente aiutato dalla Società 
degli Autori di Roma e dal Ministro della Pubblica Istruzione, 
nel desiderio ardente di veder riprendere i suoi drammi an- 
tichi e ripubblicare i numerosi suoi romanzi, e nell’ impa- 
zienza di dare alle stampe i lavori nuovi e la collezione delle 
sue opere complete, si spengeva rapidamente. Il cancro non 
aveva ceduto la sua preda! 

Ulisse Barbieri, lo spensierato, è morto pensando ad 
assieurarsi il domani: lo scettico se ne è andato sperando ; 
‘il sanguinario si è addormentato mitemente, come mite era 
stato in tutta la sua vita. Le persone di cuore lo hanno ricor- 
dato, perchè era, sopratutto, un uomo di cuore. 


Barbieri era nato a San Benedetto Po, nel febbraio del 
1842. A sedici anni, a Mantova, commise la nobilissima 
imprudenza di attaccare a una cantonata un proclama ecci- 
tante alla rivolta contro gli Austriaci. Arrestato e condan- 
nato a quattro anni, scontò otto mesi nelle carceri di Mi- 
lano, sedici nell’ ergastolo di Mantova, in comunione coi 
condannati per reato comune e due anni a Venezia. La 
prolungata convivenza con malfattori di ogni risma turbò 
la sua mente, e il racconto delle avventure dei suoi compagni 
‘di prigione lasciò nella sua giovine fantasia un marchio di 
sangue che s’impresse poscia in ogni parto della sua mente. 

Liberato dal carcere, si battè per la causa italiana e 
‘ferito nella campagna del ’66, scrisse nell’ Ospedale di Bre- 
scia le: Scene del campo, il suo primo dramma, il suo 
primo successo trionfale su quasi tutti i ‘teatri d’ Italia. 
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Ulisse Barbieri aveva dimestichezza con tutti gli serit- 
tori italiani: Giosuè Carducci gli scriveva amichevolmente, 
quasi affettuosamente. Victor Hugo gli scrisse una lettera di 
congratulazione. Re Umberto, allora principe ereditario, alla 
recita del: Lord Byron lo ricevette nel suo palco e gli donò 
una spilla di brillanti. Non aveva un nemico e gli erano re- 
stati ormai anche pochi amici ! | 


Barbieri non era un grande letterato ; era però un tipo 
nella nostra letteratura. Con lui si è spenta la dohéme ita- 
liana, se pur in Italia vi è mai stata una vera bohéme. Certo, 
egli apparteneva di diritto al mondo idealizzato dal Murger 
rifatto, nell'ambiente milanese, da Cletto Arrighi nella: Sca- 
pigliatura. Della bohéme milanese, che si aggirava intorno 
al Rovani e si gloriava del Praga, non rimane più alcun 
legittimo rappresentante. I pochi superstiti — ben pochi — 
sono irriconoscibili nella metamorfosi imposta dal positivi- 
smo e.... dall’ industrialismo moderno. Essi hanno ora una 
casa propria, dei mobili proprii e frequentano dei salotti di 
persone ammodo e anche di aristocratici. 

Barbieri vi aveva vissuto soltanto colla fantasia. Quando 
nei drammi o nei romanzi suoi ritraeva scene e persone del- 
l’ aristocrazia, lo faceva di maniera. Se non avesse avuto il 
culto dei guanti, si sarebbe potuto dire che egli è rimasto 
sempre ai guanti spaiati e uno nero e uno bianco, e alla re- 
dingote non fatta a suo dosso e stralucida pel lungo uso, dei 
bohémes che lottano ancora, che lottano sempre per la con- 
quista dell’ avvenire, colla spensieratezza propria di chi ha 
fede, colla poesia nel cuore, e sulle labbra la canzone eterna 
della giovinezza e dell’ amore! 


Milano 


ALBERTO MANZI 


Impiegati politicanti e giornalisti 


Le misure disciplinari adottate in questi ultimi tempi 
dal Governo o dalle Amministrazione locali Provinciali e Co- 
munali, contro impiegati professanti, con pubbliche manife- 
stazioni, idee contrarie all’ ordine costituito, richiamano Vat- 
tenzione alle proposte che nei diversi progetti di legge sullo 
stato degli impiegati furono fatte per curare la piaga degli 
impiegati politicanti, e rendono opportuno lo studio dei ri- 
medi che si sono proposti e si possono escogitare per con- 
ciliare ]’ interesse del governo coll’ onestà e libertà delle 
opinioni di chi gli mutua l’ opera propria. 

Il primo a sollevare la questione degli impiegati politi- 
canti fu l’ illustre deputato Spaventa, in occasione appunto 
della discussione del progetto di legge Depretis sullo stato 
degli impiegati, presentato alla Camera dei Deputati il 22 
dicembre 1876. | 

Egli, dimostrando con stringenti argomentazioni la ne- 
cessità di serie garanzie perchè l’ impiegato non potesse es- 
sere privato arbitrariamente dell’ ufticio conferitogli, sostenne 
che, come correspettivo di queste garanzie, dovevasi poi im- 
porre all’ impiegato 1’ obbligo di non ingerirsi attivamente 
nella politica del paese; in caso diverso, osservava, o l’ im- 
piegato politicante costituirebbe un perpetuo ostacolo alla 
libertà d’ azione del ministro, la cui responsabilità politica 
sarebbe resa impossibile, o converrebbe adottare il sistema 
americano, che consiste nel far tadula rasa di tutti gli im- 
piegati ad ogni mutazione del presidente della repubblica, il 
quale sistema sarebbe per noi esiziale, essendochè nel no- 
stro paese la maggior parte degli interessi generali, anzichè 
essere amministrati dall’ attività libera dei cittadini stessi 
nelle amministrazioni locali, nelle associazioni, nelle corpo- 


680 | IMPIEGATI POLITICANTI E GIORNALISTI 


razioni ed altre maniere di associazioni pubbliche, sono in- 
vece affidati alla cura e tutela dello Stato. Infine invocava 
l’ esempio dell’ Inghilterra in cui è inteso che tutti gli im- 
piegati delle amministrazioni civili devono astenersi in modo 
assoluto dal parteggiare attivamente per i diversi partiti e per 
le diverse opinioni politiche che si contendono il potere. 
Senonchè la proposta dell’ autorevole uomo fu viva- 
mente combattuta. Si disse che con essa si faceva dell’ im- 
piegato un automa; che gli si interdiceva la libertà del pen- 
siero, 1’ uso di un diritto comune a ciascun cittadino quale 
si è quello appunto di partecipare alla vita politica del pro- 
prio paese sopra tutto nelle lotte elettorali. — « La que- 
stione che dobbiamo risolvere è tutt’ altra, esclamava l’ ono- 
revole Indelli, che, cioè, gli impiegati non facciano servire 
l’impiego e le proprie funzioni all’ interesse del partito. 
Questo è ciò che noi dobbiamo ricercare, e non già che gli 


impiegati non abbiano un concetto politico. Dobbiamo desi- 


derare che essi non si servano dell’ impiego e della posizione 
che occupano per scopi partigiani. Ecco quello che noi dob- 
biamo raggiungere. Ora, dove trovate voi questo mezzo, per- 
chè gli impiegati non servano al partito e alle esigenze par- 
tigiane delle proprie opinioni col loro impiego ? — In una 
sola e salutare riforma, che cioè il partito il quale governa 
non possa per questi scopi nè premiarli, nè destituìrli, nè 
danneggiarli (!) ». o 

La proposta quindi dell’ On. Spaventa, del resto non 
formulata in una speciale mozione, cadde senz’ altro, paghi 
della disposizione generale sancita nell’ art. 54 del pro- 
getto, con cui si comminava la destituzione all’ impiegato 
« per pubblica manifestazione di opinioni ostili alla monarchia 
costituzionale o all’ unità della nazione », la quale disposi- 
zione trovavasi pure nel precedente progetto sullo stato de- 
gli impiegati presentato da Lanza al senato nel 14 marzo 1870. 
— Però la questione della libertà delle opinioni politiche 
dell’ impiegato, risorse quando si fu a discutere l’ articolo 
relativo alle cause che danno luogo alla sospensione dell’im- 
piegato, fra le quali notavasi quella del pubblicò biasimo de- 
gli atti dei superiori e del governo, e affine di formularlo in 


(') Atti della Camera dei Deputati, tornata del 26 Novembre 1887. 
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guisa che non fosse in alcun modo vincolata ]’ accennata li- 
‘ bertà, fu quell’ inciso rimandato allo studio della Commis- 
sione, il cui lavoro però rimase incompiuto per sopravve- 
nuta crisi e chiusura di sessione. Peraltro, delle osservazioni 
fatte pro e contro siffatta questione si tenne conto nei suc- 
cessivi progetti ripresentati dal Governo ed emendati dalle 
Commissioni parlamentari. Così nella relazione sullo stesso 
progetto, presentata nel febbraio 1881, troviamo sostituito 
al su riportato paragrafo Il seguente : uso dell’ impiego... per 
iscopi politici ; Ja quale dizione venne accettata dal progetto 
ministeriale ripresentato alla Camera dei Deputati nella tor- 
nata del 22 gennaio 1883, e mantenuta dalla Commissione 
esaminatrice (relazione Giolitti) (') per poi essere trasformata 
nel nuovo progetto presentato dall’ On. Crispi al Senato il 31 
gennaio 1889, nelle seguenti parole : « mancanza che provi 
trasgressione dei doveri d’ ufficio per mire personali o spirito 
di parte », e finalmente sparire affatto qualsiasi proposta di 
punizione per gli impiegati politicanti nel successivo pro- 
getto Nicotera (26 Novembre 1891, ultimo sullo stato degli 
impiegati) (°). Anzi, cosa ancor più strana, nemmeno fu in 
esso riprodotta la disposizione relativa alla destituzione per 
gli impiegati che avessero fatto pubblica manifestazione di 
opinioni ostili alla monarchia e alla unità nazionale, che in 
tutti i precedenti progetti era stata, senza contrasti, ripro- 
dotta e confermata. Senonchè la Commissione senatoriale che 
esaminò il progetto (Relazione Maiorana-Calatabiano 14 Gen- 
naio 1892) la ripristinò, e venne senza osservazioni mante- 
nuta dal Senato, nella discussione che fu fatta di quel pro- 
getto, nelle tornate dal 30 Gennaio al 6 Febbraio 1892. 
Non è senza importanza lo studio della metamorfosi di 
un concetto che essendo fortemente sentito, perchè in fondo 
vero, tenta di farsi strada, vincendo e pur non urtando, il 
. pregiudizio di una malintesa libertà. 
E per vero tale ci sembra quella che si vuol lasciare 


(1) Atti della Camera dei Deputati. Doc. N. 63 A, della 1 Sessione 1532-93. 

(3?) Si attende la presentazione di un nuovo progetto sullo stato degli 
impiegati promesso dall’ On. Pelloux al Senato fin dal decembre del 1858, ma 
non sappiamo quali disposizioni potrà contenere intorno alla questione che 
qui abbiamo esaminata. 


682 IMPIEGATI POLITICANTI E GIORNALISTI 


agli impiegati a proposito della politica, o a meglio dire, ci 
sembra che discutendo di questa libertà nel modo con cui 
se ne è fin qui parlato, si sia caduti in un grosso equivoco. 

Nessun dubbio che all’ impiegato debba lasciarsi la fa- 
coltà di pensare in politica, come crede, e di regolare la sua 
condotta privata in conformità delle sue convinzioni ; nes- 
sun dubbio che non possa, nè debbasi chiedere all’ impie- 
gato una professione di fede politica, e che non possa il 
superiore rimuovere o comunque molestare l’ impiegato solo 
perchè non la pensa come lui, o non approva l’ indirizzo 
politico del partito che si trova al governo. — Ma altra cosa 
è lasciare all’ impiegato la libertà di professare e manife- 
stare onestamente le proprie opinioni, e altra cosa è permet- 
tergli che si imbranchi nella politica militante e si faccia 
agente elettorale a favore o contro il Governo, combatta o 
sostenga il Governo nei giornali o nei meetings, essendo ugual- 
mente ripugnante l’ impiegato censore o laudatore del Go- 
verno al cui servizio si trova. 

I diritti del cittadino debbono conciliarsi coi doveri del- 
l’ impiegato : sta bene che |’ impiegato, come tale e perchè 
tale, non debba abdicare alle proprie convinzioni, asservire 
la coscienza, ma egli, mutuando l’ opera propria al Governo, 
deve mantenersi in una posizione di assoluta indipendenza 
dai partiti, per non crearsi ostacoli e interessi contrari agli 
interessi generali del paese di cui essa è custode e gestore. 
Questo ci sembra l’ unico modo di impedire che l’ impiegato 
non faccia servire l’ impiego ad esigenze partigiane. Am- 
mettiamo noi pure che il partito il quale governa, non possa 
per iscopi politici, nè premiare nè punire l’ impiegato, ma 
ciascuno pure vorrà riconoscere che non si può lasciarlo 
senza difesa contro l’ impiegato che, militando nelle file del- 
l’ opposizione gli suscita imbarazzi o tenta rovesciarlo ; la 
libertà degli impiegati di combattere il Governo, e non del Go- 
verno di difendersi è un assurdo ; con ciò si renderebbe im- 
possibile qualsiasi governo ; si infrangerebbero i vincoli di 
gerarchia indispensabili in qualsiasi pubblica amministrazione. 

Aveva dunque ragione 1’ onorevole Spaventa quando 
chiedeva, come correspettivo delle garanzie di stabilità as- 
sicurate all’ impiegato, 1’ obbligo di non ingerirsi attivamente 
nella politica. 
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Simile disposizione non imporrebbe nulla di indecoroso 
. ed illiberale all’ impiegato ; anzi, a tutela della libertà vera e 
della giustizia, si esigerebbe che 1’ impiegato servisse agli 
interessi generali del paese e non a quelli dei partiti che si 
contendono il potere. Con essa si creerebbe una posizione 
netta così al Governo come all’ impiegato, e si uscirebbe dai 
concetti nebulosi, dalle frasi elastiche, che mentre non of- 
frono agli impiegati nessuna norma certa di condotta, la- 
sciano poi al Governo l’ arbitrio di vincolare anche l’ uso 
legittimo della loro libertà di opinioni in fatto di politica. 

Si collega strettamente alla questione dell’ impiegato poli- 
ticante, quella dell’impiegato giornalista, questione che fu pure 
grandemente dibattuta anche dalla stampa, in occasione di un 
clamoroso processo contro un noto impiegato che, giovandosi 
della sua qualità di corrispondente giornalista, aveva tradito 
i segreti d’ ufficio. 

In quell’ occasione la stampa d’ ogni colore, fatte poche 
eccezioni, fu unanime nel condannare l’ abuso, divenuto can- 
crenoso in tutte le Amministrazioni dello Stato, degli impie- 
gati di nome e giornalisti di f«tto e reclamò un efticace ri- 
medio. 

Vi fu chi, nella Commissione esaminatrice del progetto 
Depretis dianzi citato, additò cosifatto rimedio, proponendo 
che all’ art. 6, ove dichiaravasi che lo stato di impiegato ci- 
vile è incompatibile con 1’ esercizio di professioni, arti ec me- 
stieri, si aggiungesse la seguente disposizione : è pure incom- 
patibile colle funzioni di direttore, redattore, corrispondente di 
giornali politici (!). 

In appoggio alla proposta notavasi, con molta ragione, 
che l'abitudine invalsa di lasciare che gli impiegati addetti 
alle amministrazioni governative attendano alla professione 
di giornalisti politici sia come redattori, sia come corrispon- 
denti, è causa di non lievi disordini; che 1’ impiegato gior- 
nalista, o loda il suo superiore, e fa- cosa non conveniente - 
per alcuno, o lo biasima e manca di disciplina ; che dagli 
impiegati giornalisti è vano sperare l’ osservanza del segreto 


(1) Relazione della Commissione composta dai deputati Mordini, prosi- 
dente, Franchetti, segretario, Arisi, Banzoni, Giurati, Franzi, Gandolfi, Mon- 
zani e Giolitti relatore, presentata alla Camera dei Deputati nella seduta 
7 maggio 1833, Doc. N. 68. A. 


684 IMPIEGATI POLITICANTI E GIORNALISTI 


d’ ufficio, riecessario in molte amministrazioni non solo per 
l’ interesse dello Stato, ma ancora per non recare gravi 
danni ai privati; che è vano sperarlo, perchè molte volte 
l’ impiegato è scelto come corrispondente appunto per le no- 
tizie che in tale sua qualità è in grado di procurarsi; che 
infine, non di rado la qualità di giornalista serve all’ impie- 
gato governativo per mettere in soggezione i suoi superiori, 
e per carpire dai medesimi privilegi o tolleranze indebite 
o favori immeritati. i 

Notavasi ancora essere un’ indebita e illegittima ‘concor- 
renza che viene fatta alla classe dei giornalisti : liberi, con- 
correnza che trova appunto l’ arma più potente nella viola- 
zione dei segreti d’ ufficio. 

Senonchè ia Commissione sebbene riconoscesse unani- 
memente la giustezza di tali concetti e dichiarasse non do- 
vere il governo tollerare che i suoi impiegati si facciano 
collaboratori di giornali politici, qualunque sia il loro colore, 
tuttavia non accolse la proposta aggiunta all’ art. 6, sulla 
considerazione che, dichiarandosi in detto articolo incompa- 
tibile lo stato d’ impiegato civile con l’ esercizio di profes- 
sioni, mancava qualsiasi ragione per credere che in questa 
generica ed assoluta disposizione non fosse compresa la pro- 
fessione di giornalista politico, mentre ve ne sarebbero mol- 
tissime per dire che se la legge, invece di usare — come si. 
conviene nel linguaggio legislativo, una locuzione generale — 
avesse enumerate professioni vietate, avrebbe messa quella 
in prima riga. Soggiungeva poi la Commissione di astenersi 
dal proporre quell’ aggiunta non solo per non far cosa inu- 
tile, ma anche per il timore che essa potesse nuocere alla 
retta interpretrazione della legge, in quanto lo indicare spe- 
cialmente una delle professioni vietate, potesse divenire ar- 
gomento per credere che altre consimili fossero permesse. 

A noi sembra però che, essendo la professione del gior- 
nalista quella che è la più preferita dagli impiegati, e, se 
non moralmente, certo materialmente, la meno incompatibile 
con le loro occupazioni d’ uffizio, fosse ottima cosa che il 
legislatore facesse del divieto di essa oggetto d’ una speciale 
disposizione. Nè quando la menzione fosse fatta in via di- 
mostrativa e non tassativa, potrebbe ingenerare dubbi sulla 
esclusione di qualsiasi altra professione. i 
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Ma sarebbe illusorio il credere di potere 'anche eon quel- 
l’ aggiunta rimediare in modo assoluto al male lamentato. È 
evidente che si può scrivere frequentemente in un giornale 
senza esercitare la professione di giornalista, come si può 
scrivere di politica, e soprattutto intorno alle materie che co- 
stituiscono il lavoro quotidiano del proprio ufficio, in giornali 
non politici, commettendo tuttavia abusi o indiscrezioni. Nè 
per questo potrebbesi spingere il divieto fino ad impedire ad 
un impiegato di prendere ad es. in esame una legge o un 
progetto di legge per dirne i pregi e i difetti ; di valersi della 
propria esperienza per rilevare i difetti di un ordinamento 
amministrativo o politico, o di uno speciale servizio, allo 
scopo di migliorarlo. Gli è che un limite assoluto fra l’ uso 
legittimo di tale facoltà e l’ abuso non è possibile determi- 
narlo a priori: è cosa più di pratica che di teoria; l’ abuso 
può trovare una sanzione nelle pene stabilite per gli abusi 
di confidenza, l’ inosservanza del segreto d’ ufficio, il pub- 
blico biasimo agli atti dei superiori o del Governo. Ciò non- 
dimeno persistiamo nel ritenere opportuna l’ aggiunta di che 
sopra parlammo, quale monito salutare agli impiegati di 
astenersi dal dedicarsi al giornalismo come professione, e 
non abusarne usandone come mezzo di esercizio e coltura 
intellettuale. 


Modena 


P. SABBATINI 
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ROMANZO (*) 


IV. — Belvedere 


Ezio smanioso di tornar: a casa sua, appena si sentì in 
grado di affrontare le noic. «Icl viaggio, fu come se avesse i 
carboni accesi sotto i piedi. Sperava che a cambiar aria 
avesse a rompersi quel sinistro augurio, che gli pesava sul 
capo; ma non volle ritornare per la valle di Menaggio, te- 
mendo di ripassare troppo presto da luoghi ch’egli aveva 
ancora negli occhi. Mostrò invece il desiderio di scendere ad 
Argegno sul lago di Con» a poca distanza da Villa Se- 
rena, attraversando il valico d’ Intelvi. Lassù a Lanzo e al 
Belvedere, era andato da giovinetto con suo padre e gli era 
rimasta la memoria come «li siti incantevoli, d’aria frizzante 
e leggiera, di una luce tri-parentissima, piena di azzurro. 
Deviando un poco, era facil raggiungere anche la vetta del 
Monte Generoso, famoso per la grandiosità delle sue vedute 
sopra la catena delle Alpi e delle prealpi e più ancora per 
gli spettacoli quasi divini «elle sue aurore. Si ricordava di 
aver passata una notte di mezzo settembre in compagnia di 
alcuni cacciatori, che dopo averlo condotto in mezzo ai bo- 
schi oscuri della valle di S. Fedele e di Casasco, avevano 
acceso un fuoco e fumato nelle pipe in attesa del sole. 
Que] raggio luminoso nella gran selva dei castagni gli tor- 
nava ancora nella mente e aveva la virtù di accendere an- 
cora una vampa di fuoco «nl suo viso. E ricordava quando 
avvolti negli scialli per difendersi dalla brezza acuta del- 
l'alba s’ erano accovacci.:i in una specie di fossa a ri- 
dosso dell’ ultimo dente ce «li là aveva visto schiarirsi a poco 
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a poco il ciclo, prima in un colore opalino verso la somma 
volta, poi in striscie più calde all’orizzonte in cui guizza- 
vano delle pagliuzze d’oro, finchè un vivo braciere di fuoco 
purpureo venne a divampare sopra le vette e a tingere di 
sangue le pozze e i rigagnoli dei pascoli. Ricordava con una 
chiaroveggenza quasi dolorosa questo sublime spettacolo in 
virtù di quella vista che non è negli occhi e che va spesso 
più lontano, oltre i confini del senso. Sperava di ritrovare 
di nuovo lassù queste vive immagini a cui l’anima sua at- 
taccava un’ultima speranza. Quasi se le prometteva come 
un premio alla sua costanza con quell’ ostinazione propria 
delle anime forti, che rifiutano di credere ai mali che le op- 
primono. 

Non osava ancora ammettere che le sue pupille, così 
pronte poco prima, osassero disobbedire al cenno imperioso 
della sua volontà ancora così piena di luce e di cose. Non 
si scongiura un male se non ribellandosi. La rassegnazione, 
la più umile delle virtù, non è buona se non quando è ne- 
cessaria. | - 

Arrivarono all’ Albergo del Belvedere sul far della notte, 
dopo un viaggio lento, melanconico, in cui quasi nessuno 
parlò. Soltanto don Andreino si sforzò di parer qualche 
volta di buon umore : ma i suoi discorsi, per quanto cer- 
casse di farli parere spontanei, avevano nell’animo de’ suoi 
compagni di viaggio quella falsa risonanza, che mandano 
le posate e i bicchieri a un pranzo che segue a un triste 
funerale. Ezio, sentendosi le ossa affrante e lo spirito depresso, 
si mise subito a letto dopo aver persuaso Andreino a svegliarlo 
la mattina all’ alba, perchè desiderava di assistere alla le- 
vata del sole. E quasi che in questa speranza trovasse il 
suo riposo, si addormentò subito. 

Intanto che il contino prendeva alcuni accordi coll’al- 
l’albergatore, donna Vincenzina che il doloroso viaggio aveva 
stancata d'anima e di corpo, era andata a sedersi in un an- 
golo del terrazzo che domina dall’ altezza di quasi mille me- 
tri il lago di Lugano e stava fissa a contemplare ora le 
stelle che luccieavano nel fondo del cielo, ora i lumi della 
città sottoposta collocata nella profonda oscurità dell’abisso. 

Massimo la trovò immersa nelle lagrime. 

Dopo una settimana di torture, sul momento di avvici- 
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narsi a casa, essa sentiva tutta la grandezza della sventura, 
che li aveva colpiti e cercava nel pianto un sollievo. 

Massimo sedette accanto a lei, nell’ angolo dove arri- 
vava diluita la luce dei fanali e languivano gli ultimi ru- 
mori che uscivano dall’ albergo. 

— Abbiamo ragione di piangere — disse con voce soave 
c tremula il vecchio amico — È una grande sventura e non vedo 
come, col suo temperamento autoritàrio e irritabile, Ezio possa 
sopportarla. Temo anch’ io che in un momento di maggior 
avvilimento egli possa commettere uno sproposito. Colla sua 
è la vostra disgrazia, poverina. Quale sarà la vostra vita 
da ora innanzi ? come potete legarvi per sempre alla sorte 
di un cieco ? 

— Che cosa pensate, Massimo ? che io possa abbando- 
nare Ezio? 

— Non posso pensare nulla di male di voi, sapete : ma 
temo che il sacrificio sia maggiore delle vostre forze. 

— Io ho sempre amato Ezio come un figliuolo. 

— È vero. Avesse egli corrisposto con altrettanto affetto! 
Ora che la sventura l’ ha colpito così tremendamente credete 
ch’ egli saprà trovare quella ricchezza di cuore di cui voi 
avete bisogno? Già sacrificata una volta all’ egoismo del 
padre... 

— Vi proibisco di parlare, Massimo — fece donna Vin- 
cenzina, posando una mano sulla mano di lui. 

Massimo chinò la testa e stette un istante in silenzio. 
Fu essa la prima a riprendere la parola dopo un lungo in- 
tervallo, durante il quale gli occhi avevano a lungo contem- 
plata una stella. 

— Voi che cosa mi consigliereste di fare ? 

— Una cosa semplicissima, Cenzina, disse Massimo con 
una tenerezza che ricordava nel suono e nelle parole un’an- 
tica famigliarità — Che si sia in due a portare questa croce. 

— Oh sì...io faccio affidamento sul vostro aiuto, Massimo 
— disse lentamente. 

— Ma io potrei ripartire, capite ? quando fossi vostro, 
tutto vostro, Cenzina.. 

Essa non rispose. Comi se un improvviso malore l’ as- 
salisse posò la testa sul braccio appoggiato al balaustro di 


COL FUOCO NON SI SCHERZA 689 


sasso e lasciò che il vecchio amico portasse la sua mano alle 
labbra. Ve la tenne un pezzo il vecchio amico e la bagnò 
di lagrime calde che uscivano dal vecchio cuore. 


— Fu il primo Ezio a svegliarsi e chiamò Andreino che 
dormiva in un letto accanto. 

— Ho sentito sonar le tre all’orologio del corridoio. Aiu- 
tami a vestirmi: noi dobbiamo essere su qualche altura prima 
che il sole metta fuori le corna. Voglio respirare la brezza del- 
l'alba, la buona brezza che sveglia gli uccelli e gli alberi: vo- 
glio lavarmi gli occhi nella rugiada e ricevere in viso il primo 
raggio di sole, riceverlo puro attraverso alla pura atmosfera. 

E su questa intonazione, in cui non avresti saputo discer- 
«nere quanto di enfatico egli mettesse per sostenere i dolori 
del suo spirito, seguitò a discorrere finchè Andreino non fu 
pronto ad accompagnarlo. 

— Ora sta zitto, perchè a quest'ora i cristiani dormono 
— gli disse il contino. 

— È buio? 

— Buio pesto. Appoggiati al mio braccio e sta attento a 
fare gli scalini che ti conto. Troveremo qui abbasso il portier 
che ci aspetta. 

— Non lo voglio: andiamo soli, Andreino. 

— Ma io non conosco queste strade. 

— Non fa nulla. Menami fuori, all’aperto, in una di que- 
ste vicine alture. Ho bisogno di respirare un’ aria alta. Poi 
ti dirò quel che dovrai fare. Tu mi vuoi bene, Andreino : 
tu sei stato per me in questi giorni più che una sorella. 

— Oh senti, se non hai nulla di meglio di contarmi, la- 
scia stare anche i complimenti. Eccoti invece un buon bastone 
di montagna che ti aiuterà a trovare la strada. È buio anche 
di fuori, come se si fosse in una cantina. 

— È buio? è proprio buio? Oh com’ è fresca l’aria qui 
fuori — esclamò il giovine, vagolando sul piazzale — questa 
vien dal lago. Che silenzio di chiesa! dormono tutti ? 

— Non sono ancora le quattro. 

— È nuvolo? 

— No, ci sono le stelle. 

— Allora questa è rugiada... — disse Ezio, tenendo 
alto il viso — Andiamo bene di qua? 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXII. dd 
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— Ieri sera mi son fatto insegnare un sentiero che mena 
a una capannuccia detta des artistes : di là dicono che si do- 
mina tutta la valle. 

I due giovani cominciarono a salire per un viottolo spia- 
nato che s’ internava con arte nelle fitte ombre d’ un bosco 
di faggio. Già il biancore primo dell’alba andava rompendo 
il cielo dietro le creste e un primo alito di luce animava in- 
sieme alla brezza la trama degli alberi. Qualche frullo d’ala 
usciva all'avvicinarsi dei loro passi. Ezio camminava appog- 
giato pesantemente al braccio dell’ amico; ma di tratto in 
tratto arrestavasi e alzando il bastone in atto di protesta, gri- 
dava: — Sei sicuro che di qua si va bene? mi pare invece 
che si discenda nella valle. 

— C’ è qui un cartello colla freccia che insegna la strada. 

— Dov’ è questo cartello ? 

— L’abbiamo di poco passato. 

Si ripigliava la strada. Ezio a un punto si distaccò dalla 
sua guida : — Voglio provare a camminare da me. La strada 
è molle come un tappeto. Direi che quasi comincio a veder 
qualche cosa. Di’ non c’ è lì in faccia una fontana con un ca- 
vallo che beve ? 

— Dove? — chiese Andreino imbarazzato. 

— Lì, in mira al mio bastone. Un bel cavallo bianco. 

— Ah sì...è una grossa rupe. 

— C°è però qualche cosa di bianco. 

— Sì, una macchia di granito. — Non c’era nulla: ma 
il giovine cercava di secondarne le allucinazioni per tenergli 
alto lo spirito. 

Ripresa la strada e usciti dal bosco, cominciarono a mon- 
tare sul bel sentiero che sale il dosso erboso del monte. Sen- 
tendo un mormorio d’acqua, Ezio volle arrestarsi a bere. 
S’' inginocchiò sull’erba, stese la mano al rigagnolo, bevette 
nei palmi di quell’acqua diaccia, se ne bagnò il viso, la testa, 
8° inebriò di quella freschezza. 

Cominciava ad albeggiare. Le creste si colorivano di rosa: 
il cielo diventava sempre più turchino, il verde dei vecchi 
boschi meno oscuro, più ridente il verde dei prati: rumori 
vaghi e indistinti uscivano dai cespugli, dalle piccole siepi : 
e più acuto si sollevava l’odore dei muschi e delle erbe sel- 
vatiche. Il fondo delle valli continuava a restare immerso in 
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una fredda e nebulosa oscurità, mentre si andavano via via 
accendendo le vette più alte, dapprima le nevose che piglia- 
vano una. chiarezza rosea di carnagione viva: poi le altre 
ferrigne e taglienti, che si rinforzavano nella luce, più tardi 
ancora i greppi, i dirupi, che parevano scostarsi per lasciar 
adito all’ incanto luminoso dei pascoli, coi casolari alpestri 
raggruppati in un lieto disordine. Uscivano di mano in mano 
dai fuggenti vapori, come da veli lacerati e scossi, gli spec- 
chi dei laghi, movevansi le ondulazioni delle colline lontane, 
svegliavansi al tocco insinuante della luce i borghi fitti di 
case, ridevano i poveri villaggi adunati alle falde e un intimo 
affetto univa la terra patria dei dolori e il cielo patria delle 
“ serene speranze... © | 

Ezio andava avanti, prudentemente, alzando la faccia 
contro la brezza, aspirando quei profumi, raccogliendo quei 
suoni, sentendo intorno a sè il ritorno del sole, indovinando 
colla fantasia la bellezza delle cose : ma un cerchio di ferro 
cingeva il suo capo. 

— Ah... — fece una volta, aprendo la bocca a un grido, 
che morì soffocato dall’angoscia mortale. 

— A te lo posso dire, perchè sei un uomo ragionevole. 
O mi tiran fuori da questa cantina o la faccio finita... 

— Perchè pensi a queste cose ? 

— Perchè non posso a meno di pensarle, Ti par possi- 
bile questa vita di fringuello in muda? Quando sentirai che 
mi son tirato un colpo nel cervello, dirai: Povero diavolo, 
s’ è liberato. 

— Non dovresti dirmele queste sciocchezze che mi fanno 
male — pretestò Andreino, facendo sentire nella voce un 
tremito di dolore. 

— Sì, sì, hai ragione, povero Lolò, non dovrei dirle a 
te queste cose. Tu credi alla Provvidenza, tu... mentre io, 
in questo caso, proprio non so vedere che ci possa essere 
una ragione nel tormentare così un uomo come una bestia. 
Vien qua: dammi il braccio. Siam fuori del bosco ? da qual 
parte è il lago ? Sento che va diventando chiaro : sento che 
è bello qui intorno a me. Non è vero che le cime son accese 
come tanti falò ?... Lascia che io mi sieda, qui, qui, in qual- 
che sito: mettimi in faccia al sole. Lasciami qui solo. Non 
aver paura, Dreino, non mi farò del male: no, povero Lolò, 
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. 
vi ho già dato abbastanza noie, povera gente. Ho bisogno di 
star solo, un momento, per pensare al caso mio e a quel che 
devo fare di me... Non immagini che pena sia sentir il sole 
sulla faccia e non vederlo : è una maledizione orrenda, ve’, 
aver gli occhi, questi maledetti occhi impiombati. È una 
cosa ben crudele che un uomo sia condannato a questo sup- 
plizio. Tu non puoi immaginare quel che soffro: no. Nes- 
suno al mondo può immaginare fin dove si può soffrire senza 
morire. È un’atrocità orribile, uno spasimo indescrivibile : 
È come l’esser sepolti vivi senza nemmeno la speranza di 
morir presto. È tutto il male del mondo concentrato nel 
cuore d’ un uomo. O papà, o la mia povera mamma, se mi 
vedete, aiutatemi, fatemi morire! 


Steso bocconi, colle mani che raspavano la terra, il po- 
vero figliuolo lasciò uscire tutti i gridi e tutte Je lagrime che 
da dieci giorni andava rinserrando nell’ anima orgogliosa. 
C’ era da commovere le pietre soltanto a vedere quella. gio- 
vinezza schiantata nel suo fiore e a sentire quel suo dolore 
piangere così lamentosamente. 

Andreino Lulli non seppe far altro che buttarsi a pian- 
gere anche lui sul povero suo amico. Lo carezzò, gli fece 
sentire il calore delle sue lagrime, lo strinse nelle braccia, 
lo baciò sul capo, sforzandosi di patire anche lui nella 
misura enorme del suo compagno, oltre la sua capacità. . 

Intanto il sole continuava a illuminare in una festa di 
colori le cime e calava a baciare col raggio le falde erbose 
popolate di pascoli. La brezza calava tra le valli, piegando 
gli steli rugiadosi dei fiori, recando lo scampanellare sparso 
degli armenti. In questi due giovani soffriva qualche cosa di 
più sensibile e forse di più forte della natura, qualche cosa 
di cui non avevano ancora la chiara coscienza, ma che sta 
nella vita come la scintilla nella pietra. 


V. — Triste incontro 


La sera del giorno successivo i nostri viaggiatori arri- 
vavano a Villa Serena. Andreino aveva mandato avanti un 
telegramma a Cresti che avvisò le persone di servizio e fece 
aprire la casa. Per evitare a Ezio il su e giù del battello a 
vapore, ad Argegno avevano presa una barca con due buoni 
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rematori che in poco più d’ un’ ora li portarono alla punta 
del Barbianello, dove giunsero sull’ ora d’uno splendido tra- 
monto. 

La vecchia Bernarda, che non aveva quasi più lagrime 
per piangere, quando vide dalla punta spuntare la barca e 
riconobbe le persone, come se vedesse venire non una barca, 
ma un mortorio, esclamò : — Povero il mio Ezio! ha fatto 
bene la sua mamma a morire. | 

Il Cresti, che passeggiava da un’ora coll’orologio in mano, 
inquieto, colla febbre indosso, al cenno che Andreino fece da 
lontano col fazzoletto, vide farsi oscura l’aria. Amedeo e il 
vecchio Giosuè, che spiavano dalla terrazza della darsena, si 
mossero dicendo : — Son qui. 

Cresti non aveva detto nulla al Castelletto di questo ri- 
torno per risparmiare a quelle donne la tristezza di questo 
primo incontro. Le cose eran andate in modo ch’egli non sa- 
peva nulla del viaggio di Flora a Lugano e credeva che la 
tanciulla non sapesse nulla della disgrazia toccata ad Ezio. 
Ma Flora alle prime mosse aveva saputo strappar la verità 
di bocca ad Amedeo che il Cresti volle condurre alla villa 
per avere un aiuto pronto e intelligente. Prima che la barca 
uscisse dal Barbianello Flora era alla casa di Regina al tor 
rente — Accompagnami — le disse — non possono tardar 
molto. È inutile che mi facciate dei misteri. So tutto. 

Regina mormorò qualche parola di commiserazione e uscì 
con lei. Per non lasciarsi vedere da Cresti, che avrebbe po-. 
tuto mandarle via, le due ragazze si trattennero in disparte 
dietro il casino svizzero, da dove, senza essere viste, potevano 
dominare il lago. 

Flora era delle due la più tranquilla. Mentre Regina non 
poteva frenare le lagrime e cercava di soffocare i singhiozzi 
nell’angolo del suo grembiule, la figliuola del colonnello Po- 
lony guardava fissa innanzi a sè come forse aveva spiato suo 
padre dall’alto del poggio cinque minuti prima di comandare 
l’ultimo assalto. i 

La barca approdò non alla darsena, ma alla riva aperta, 
a’ piedi della scala. Andreino saltò per il primo a terra e 
porse la mano a donna Vincenzina. Cresti, Amedeo, Gipsuè 
scesero loro incontro: ma nessuno seppe trovare la parola 
che valesse a rompere un silenzio così doloroso. Aiutato da 
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Massimo e da Andreino, Ezio, che nel toccare la soglia di. 
casa sua sentiva venire incontro tutte le belle cose della sua 
giovinezza, discese dalla barca, si fece dare il bastone e 
quando gli parve d’ essere orientato, disse: — LASEIAOHI, 
ora son pratico. 

E venendo avanti col passo misurato e cauto del cieco, 
raggiunse la rampa della scala, sentì sotto la mano il ruvido . 
della cinta e cominciò a salire. 

— Son fioriti gli oleandri — disse quando fu in cima, 
dove si fermò un istante colla faccia rivolta verso la stesa 
del lago di cui sentiva l’ ampiezza aperta ed il mormorio 
pieno di seduzioni. I parenti seguivano a pochi passi di di - 
stanza colla stanchezza di chi torna da una battaglia per- 
duta. Cresti non vedeva gli scalini, tante erano le lagrime 
che gli velavano la luce. 


Quando ebbe respirato un poco il softio del vento, il 
cieco piegò verso il boschetto delle magnolie dove s’ era 
avanzata ad aspettarlo Flora. Pallidissima, ma rigida e forte 
accanto al tronco di un albero a cui appoggiava la testa, la 
fanciulla addolorata guardava con occhi spasimanti. 

Regina, nascosta tra gli alberi, s’ era lasciata cadere in 
ginocchio e pregava a voce alta, perchè la Madonna desse - 
a tutti la forza di sopportare quel gran male. 

Ezio veniva abbastanza sicuro, guidato dal sentiero sab- 
bioso che strideva sotto i suoi piedi nell'ombra già folta del. 
viale che aveva per sfondo la luce del lago ; quando paren- 
dogli di udire una voce, si fermò, alzò il bastone come spada 
e domandò in modo di scherzosa esclamazione: — Chi va là ? 

Flora non rispose, ma si precipitò verso di lui che si sentì 
chiuso nelle sue braccia. Egli sentì le sue labbra sulla fronte, 
sentì l’affanno della muta angoscia e credette per un istante 
che la morte più volte invocata venisse davvero non senza ‘ 
qualche conforto. Tutti si strinsero davanti a quella scena 
improvvisa in un sacro raccoglimento, come se in quei due 
giovani cuori vedessero soffrire tutta la natura umana. 

Il silenzio che seguì per circa un minuto fu così reli- 
gioso e profondo che la voce di Regina uscì come un mesto 
suffragio, come la preghiera del sacrifizio. 

— Vedi, Flora, come mi hanno conciato? — fu il primo a 
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. dire il poverino, che si sforzava di mantenere nello spirito 
e nella voce la pacatezza dell’antico elegante : — Addio, ma- 
schere, Flora! nemmeno Pomponio Labeone l’avrebbe prevista. 

Essa rispose con tutte le sue lagrime, che Ezio sentì ca- 
dere così spesse e così calde sul viso che, dimenticando sè 
stesso, si fece a consolarla. — Povera Flora — disse com- 
movendosi, mentre lasciava scorrere la mano tremante nel 
fitto dei famosi capelli, come se cercasse con quella carezza 
di darle un segno dell’antica fratellanza: — Ti faccio piangere 
troppo, povero cuore. So che mi volevi bene, povera Flora. 
è un castigo grosso... ma ci vorrà molta pazienza. Ti con- 
terò tutte le fandonie che mi hanno dato a bere in questi 
quindici giorni. Fu una cura di bugie: ma ora non c’è più 
dubbio. Sono orbo, orbo come una talpa. Però son contento 
di essere a casa mia... Dove siamo ? dammi la mano, Flora, 
così... Questa è la porta di casa, ecco il primo gradino. Qui 
ci sarà la Bernarda, immagino, nascosta in qualche cantuc- 
| cio. Dove sei tu? credi che non ti senta piangere, mia vec- 
chia trottola ? 

— Son contenta di vederla, sor padron... — fece per 
dire la povera donna; ma le rughe del vecchio volto s ’in- 
rigidirono in una contrazione nervosa, quasi in una smorfia 
di pianto trattenuto. 


VI. — La grande battaglia 


Seguirono giorni di pena, di ansietà, di paura. Ezio 
mostravasi calmo, quasi rassegnato : ma non c’era da fidarsi. 
Don Andreino, scrivendone al Bersi, non nascondeva le sue 
preoccupazioni: — « Se egli non me lo avesse già dato ad 
intendere a chiare parole, basta conoscere il carattere di 
Ezio per ritenere che un giorno o l’altro troverà un estremo 
rimedio a questa estrema sventura. Nessuno potrà impedirlo: 
quasi sto per dire poco cristianamente che non si oserebbe 
dargli torto. 

< Ora sta sistemando le cose sue, vuol pagare i suoi de- 
biti, ordinare le carte di suo padre, preparare un testamento. 
A sentirlo parlare con tanta freddezza ti fa gelo al cuore. Vi 


son parole di conforto per questi mali ? io non ne so tro- 
vare. 
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« Anche mia zia. la Marchesa di Villamare, è cieca da 
dieci anni: ma ce n’ est pas la méme chose. La marchesa ha 
settant’ anni e dopo aver adoperato assai bene i suoi bellis- 
simi occhi s’ è data al buon Gesù. Ezio è un agnostista (uso 
la parola che il Brunetière adopera in un suo stupendo ar- 
ticolo della Revue des deux Mondes) e a ventiquattro anni 
non manca il coraggio di morire. Le gest est beau ». 

La Bernarda ebbe presto motivo di persuadersi che 
questi motivi non erano infondati. 

Un giorno, mentre stava accomodando della biancheria, 
vide entrare nella stanza Ezio, che in pochi giorni aveva 
riacquistata la pratica della casa. Dopo aver toccato i vari 
cassetti dell’ antico scrigno di mogano, fece scattare un 
battente e ne ritirò una cassetta di cuoio. Aprì l’astuccio, 
palpò, carezzò colla punta delle dita le canne lucide e bru- 
nite delle pistole mollemente tuffate nella loro custodia di 
velluto, ne levò una piccola rivoltella, di cui fece scattare 
rapidamente il grilletto... 

La povera donna fu lì lì per corrergli addosso e strap- 
pargliela di mano: ma si trattenne, vedendo che il giovine 
rinchiudeva l’ astuccio, collocava questo di nuovo nello stipo, 
ne ritirava la chiave, mormorando qualche parola secondo 
I’ abitudine che aveva presa di parlare con se stesso, quando 
sapeva di esser solo, quasi per un bisogno di ritrovare nel 
buio la sua personalità. 

La vecchia domestica raccontò quel che aveva visto a 
donna Vincenzina, che ne parlò a Massimo e a Cresti. Che 
si doveva fare ? mettere al fianco del giovine una persona 
che lo seguisse in tutti i passi non era possibile ; perchè Ezio 
aveva dei momenti di cupa sofferenza in cui non voleva 
nessuno accanto a sè: e a queste succedevano ore di non 
meno cupa oppressione morale, durante le quali rimaneva 
disteso sul letto in una muta tetraggine che non sempre le 
lagrime riuscivano a rompere. 

Se una vigilanza era possibile di giorno, non cra egual- 
mente facile di notte, se anche si fosse trovata la persona 
capace di assumere un incarico così pericoloso. 

Se ne parlò a lungo col Cresti: ma il signor Cresti 
aveva già troppi pensieri suoi, perche potesse consigliare 0 
sacrificarsi. Il matrimonio con Flora era stato fissato per la 
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metà o per la fin d’ottobre e allo sposo stava a cuore che 
il Ravellino per quel tempo, lavato e ribattezzato in villa 
Flora, fosse discretamente in ordine, almeno nelle sue stanze 
principali. 

La terribile disgrazia di Ezio aveva gettata un’ ombra 
di cattivo augurio sulla felicità del solitario del Pioppino ; 
ma alla fine bisognava che tutti si facessero ragione. Ezio 
non era mica un suo parente e bisognava anche dire che 
era andato a cercarla col lanternino. Secondo gli pareva di 
vedere, anche Flora per la prima pareva persuasa di questa ne- 
cessità. Tutto era possibile tranne il tornare indietro. Se il buon 
Dio avesse voluto con un miracolo ridonare la vista al cieco, 
Flora non poteva raccogliere l’ eredità di uno scandalo. Tra 
lor due c’era oggi un orgoglio ferito che non si poteva più 
modificare : e ]’ orgoglio divide più della morte. 

Così il buon Cresti procurava di far in modo che la lo- 
gica non impedisse la sua felicità ; la quale cra veramente 
grande, saporita, luminosa. Finalmente gli pareva di aver 
trovata la parola lungamente cercata che spiegava l’enigma 
intorno a cui si era logorata la sua mente per tutti gli anni 
della vita. Tutte le parti dell’ indovinello si schiarivano ne- 
gli elementi parziali di quella parola che le riassumeva, Dite 
amore e la vita è la cosa più facile del mondo. 

E Flora? 

Flora viveva come una sonnambula. Quel suo povero 
cuore s’era quasi spezzato del tutto alla vista del cieco che 
veniva titubante, col viso alto e pallido, spento... Quello 
non cera più il suo Ezio, ma il cadavere di Ezio che cam- 
minava. 

Un sacro orrore si era impadronito del suo spirito e 
andava continuamente scompigliando i suoi pensieri e i suoi 
affetti. Non sapeva più che cosa desiderare nè per sè nè per 
il disgraziato. Arrivavano momenti in cui non capiva nem- 
meno più i ragionamenti più semplici e le dimostrazioni che 
la mamma andava ripetendo per la centesima volta. — È 
una grande disgrazia -— diceva la signora Matilde alla fi- 
gliuola — ma dal momento che egli non ha avuto occhi per te 
quando ci vedeva, non ce’ è motivo che tu perda ora i tuoi 
a piangere quel che non si può riparare. Ciascuno ha i suoi 
doveri nella vita e come hai rinunciato a lui quando era fe- 
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lice e trionfante, devi per un motivo ben più nobile e sa- 
cro rinunciare a lui ora che haì promesso ‘il tuo cuore e la 
tua mano a un galantuomo che ti vuol bene. Cresti non ama 
veder questo tuo abbattimento. Per quanto grande sia la 
disgrazia di Ezio, tu non gli puoi giovare colle tue lagrime. 

— Io non piango, mamma — diceva Flora. 

— Non piangi, ma fai peggio. Non parli, non mangi, 
non capisci nulla. 

— Dicono che egli si ucciderà. 

— AFZzio non mancano le ragioni per vivere, se nella sua 
coscienza ce’ è ancora qualche cosa che non sia orgoglio e va- 
nità. Ma comunque sia, o mia cara, che giova il tuo piangere ? 

— Io non piango mica, mamma. 

— Che gli giova il tuo soffrire ? egli deve essere contento 
di sapere che hai trovato in Cresti un onesto e sincero pro- 
tettore. Settembre è quasi per finire e troppe cose abbiamo a 
preparare, perche abbia a perdere il tuo tempo in questa 
malinconia senza rimedio. 

— Tu hai ragione, mamma. 

Pareva persuasa di queste ragioni: ma scrivendone di 
lì a pochi giorni a Elisa d’Avanzo essa tornava a girare an- 
cora intorno alla sua dolorosa idea: « Dicono che se Ezio 
avesse la fede delle nostre madri e la nostra troverebbe la 
forza di sopportare la sua sventura : e per invocarla questa 
fede la zia Vincenzina ha fatto celebrare un triduo alla Ma- 
donna del soccorso. Ci siamo andate icri mattina per la prima 
volta sulle prime ore del mattino e ho cercato di portare 
lassù quanto ce’ è di meno cattivo nell’anima mia. La buona 
Regina mi persuase ad accostarmi alla Santa Comunione e 
volentieri seguii i consigli di un’anima semplice per mettermi 
anch’ io in quello stato di semplicità che provoca la grazia. 
Ho bisogno di tutti i soccorsi del cielo, mia cara, perchè 
questa povera testa non afferra più certe ragioni e non sa 


più che cosa credere e che cosa pensare. Che cosa faccio io 


per salvare un’anima in pericolo ? Ora egli parla di stabilirsi 
in un suo fondo del basso milanese, dove potrà, dice, atten- 
dere all’amministrazione delle cose sue, vivere in pace, solo, 
senza dar noia a nessuno: ma tutti sentiamo ch’ egli cerca 
i mezzi per meglio ingannarci e che il suo viaggio sarà ben 
più lungo e più triste. E intanto mi parlano di nozze.... » 


tall 


+ 
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La mamma se la vedeva spesso comparire in camera di 
notte, pallida e agitata perchè diceva di aver udito un colpo 
nell’aria dalla parte di Villa Serena. Le prime volte che aveva 
tentato di varcare il cancello della villa dopo il suo primo 
incontro con Ezio, s’era sentita respingere da una forza in- 
vincibile. Il suo cuore era diventato un garbuglio di senti- 
menti, di desideri, di paura, di sgomenti, in cui non sapeva 
raccapezzarsi. Una specie di ripugnanza fisica urtava collo 
spirito avventuroso del suo carattere. Temeva di essere avara 
e crudele con un poverino così disgraziato, ma non vedeva 
in qual modo avrebbe potuto essere pietosa. Ora l’ idea del 
suo matrimonio con Cresti le si presentava come un grotte- 
sco assurdo, ora rifugiavasi in questo destino con un senso 
di sollievo, cedendo volentieri al dovere come chi approda 
su uno scoglio che salva da un naufragio. 

Una mattina la zia Vincenzina le mandò a dire che aveva 
bisogno di parlarle. Venisse subito per una comunicazione 
urgenté, ma non dicesse nulla per ora alla mamma. 

Il giorno prima Ezio s’era fatto condurre dai barcaiuoli 
a Lezzeno in cerca di un vecchio notaio Morelli, che aveva 
goduto la fiducia del babbo, ed aveva avuto con lui un lungo 
colloquio. 

Ora il notaio scriveva con riservatezza per avvertire la 
signora Bagliani che il giovine aveva dettato un vero testa- 
mento, come sce fosse alla vigilia della morte. All’ Istituto dei 
ciechi poveri di campagna aveva lasciato il grosso della sua 
sostanza, cioè le rendite del suo fondo di Brentana: una somma 
era destinata per la pubblicazione delle memorie di suo padre: 
venti mila lire come regalo di nozze a Flora Polony, oltre 
a molti altri ricordi e regali a parenti e ad amici. 

Il buon notaio sentiva il dovere di rompere in questo 
caso i suggelli della circospezione professionale, perchè gli 
era parso di comprendere che il disperato giovine meditasse 
un sinistro proposito. Vedessero i parenti quel che si poteva 
fare per salvarlo. 

La zia Vincenzina prima ancora di parlarne a Massimo 
e a Cresti, seguendo un segreto istinto del cuore, aveva vo- 
luto discorrerne a Flora, in cui sentiva una naturale alleata. 

La fanciulla giunse alla Villa verso le due e dal vialetto 
dei carpini fece segno alla Bernarda che corse ad avvertire 
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la signora. La zia discese subito e risalendo colla fanciulla 
il giardino, le diede a leggere la lettera del notaio e si con- 
sigliò con segreta ansietà su quel che si doveva fare. 


Flora lesse e impallidì : però dopo un istante, senza smar- 
rirsi, riprese: — Lasciami questa lettera, zia, gli parlerò io. 
Sì, sì, gli devo parlare. Non si può abbandonare un’ anima 
che soffre. Non c’ è nulla che vale più d’ un’ anima. Dov’ è? 
andiamo subito da lui: forse ho già tardato troppo. 

Parlava ora con una calda animazione, senza tremiti, 
senza lagrime. 

Il suo volto si era rianimato come sotto il riflesso d’ una 
fiamma interiore, che fosse balzata all’ improvviso dal suo 
cuore coperto di cenere, ma non spento. Dopo aver tentennato 
un pezzo tra oscuri viottoli, le pareva di vedere finalmente 
aprirsi una strada luminosa davanti a sè, la strada diritta, 
che menava alla mèta, la sua strada, insomma ! ; 

— Non dirgli che ti ho parlato — soggiunse la zia Vin- 
cenzina — ma fingi d’ essere venuta qui da te, a caso. Ec- 
colo che esce ora di casa in compagnia di suo zio. Va loro 
incontro e procura di scoprire i suoi pensieri. Noi vi rag- 
giungeremo poi: oh sì, dobbiamo combattere tutt’ insieme 
questa grande battaglia. Va e che la Madonna ci aiuti tutti, 
cara la mia figliuola ! 

Flora andò incontro ai due che scendevano lentamente 
per il viale della darsena. Quando fu loro vicina cinque passi, 
fece un segno colla mano allo zio Massimo perchè tacesse e 
sentì Ezio che diceva: — No, no, mici cari. Io non voglio 
essere di carico a nessuno. La mia disgrazia non dev’ essere 
la disgrazia di tutti. Per quanto non dubiti del vostro af: 
fetto e del vostro coraggi.», penso che laggiù a Brentana, 
lontano dal mondo, mi sarà meno difficile rassegnarmi al mio 
destino. 

Il volto del giovine pirve a Flora molto dimagrato. La 
barba bruna, che aveva duvuto lasciar crescere, faceva com- 
parire ancor più pallida la tinta del suo viso, che nelle linee 
acute e corrette del profil» aveva un non so che di freddo 
e di marmoreo sotto la cornice nera d’ un berretto d’ astra- 
can alla Russa, che gli copriva il capo e parte della lunga 
cicatrice. 
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L’ immobilità degli occhi, oltre a dare a tutta l’ espres- 
rione di quel viso affilato una rigidezza statuaria, versava 
sulla fisonomia, un di così luminosa ed aperta, quasi un 
velo di triste oscurità. La voce così balda e dominatrice, 
risonava come depressa in una lenta estenuazione piena di 
lagrime segrete e di rancori, che si manifestavano in brutti 
scatti di tutta la persona e nel modo con cui agitava da- 
vanti a sè il bastone che gli serviva di guida. Vinto, pri- 
gioniero, incatenato nella sua sventura, il vincitore di ieri 
trascinava non umilmente la sua miseria: e non era diffi- 
cile scorgere ch’ egli pensava di procacciarsi una suprema 
rivincita, quasi quasi una vendetta, nell’ estremo castigo 
che andava segretamente preparando a sè stesso. 

— Ecco qua la nostra Flora — disse lo zio Massimo, 
quando la fanciulla con un gesto del capo ebbe accon- 
sentito. 

— Flora? — esclamò Ezio con una dolente cantilena — 
beato chi la può vedere! Credevo che mi aveste dimenticato 
voi altre del Castelletto, Anche Cresti non si vede quasi mai. 

— Si teme di disturbare — mormorò la fanciulla. 

— Vado a vedere se è arrivata la posta, interruppe lo 
zio, obbedendo a un richiamo che donna Vincenzina gli fece 
da lontano. E lasciò i due giovani soli. 


Quando i due giovani sentirono di essere soli caddero 
e si indugiarono in un pensiero oscuro, che avvolse come 
una nube tutta la loro vita. Il silenzio che ne seguì parve 
a tutti e due più pesante della pietra d’ un sepolcro. Ezio 
senti la necessità di uscirne per compassione di tutti e due, 
per rispetto a sè e anche per quel senso orgoglioso di ribel- 
lione che non era ancor morto in lui e su cui andava fa- 
cendo gli ultimi conti. 

— Stanotte credo di aver avuta un po’ di febbre e sento 
volentieri il caldo del sole — riprese a dire, mentre sedeva 
sul muricciolo di sponda, voltando le spalle ai raggi. Flora 
gli si fermò accanto in piedi. | 

— Stavo dicendo a questo sant’ uomo di mio zio che 
mi pare arrivato il momento di sistemare la nostra reciproca 
situazione. Oramai ho perduta ogni speranza ch’ io possa 
ricuperare i miei occhi di prima. Se fosse, come volevan 
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farmi credere, un fenomeno di debolezza nervosa, a quest'ora 
dovrei provare qualche miglioramento, mentre invece mi 
pare di scendere sempre più in un sotterraneo. È un po’dura, 
ve’, Flora, ma è così... — E vinta anche c uti aannrezza, 
continuò, con una voce più rinvigorita: — Dunque ho pen- 
sato di farmi portare a Brentana. 

— Fin laggiù? 

— Per me ormai laggiù o quassù è lo stesso. Laggiù 
sentirò a cantare le rane. 

— In quella tristezza? qui c’ è chi ti vuol bene. 

— Lo so; ma non posso pretendere che altri si sacrifichi 
per me. La mia matrigna mi vuol bene, certo: e ora c’è 
anche questo sant’ uomo dello zio Massimo, che si offre di 
stare con me: ma io non devo dimenticare che l’ una ha già 
sacrificato alla mia casa forse più di quanto è giusto che una 
donna sacrifichi al suo dovere: e l’ altro.... non è alla sua 
età e con qualche vizio di cuore che si possono cambiare 
gusti e consuetudini... — E dopo aver fatto di nuovo un pio 
colo sforzo sopra sè stesso, come se saltasse una dolorosa 
idea intermedia, uscì a chiedere: — E il vostro matrimonio 
quando si fa? Sono un po’ in collera con Cresti e un poco 
anche con te, Flora, perchè ho saputo di questo vostro ma- 
trimonio quasi per caso dalla Bernarda... 

Flora, saltando anch’ essa con supremo sforzo alcune 
idee intermedie, troncò il discorso tedioso, .uscendo a chie- 
dere: — Non ti pare che qui l’ aria sia troppo forte? | 

Il vento di sud cominciava a muovere le acque del lago, 
che luccicavano in infinite piccole increspature e a fremere 
nelle foglie degli antichi platani. 

— Forse hai ragione. Dove siamo ? quando mi distraggo 
perdo facilmente la trebisonda del giardino. Da’ il braccio a 
questo pover’ orbetto. 

Flora stese la mano e strinse quella del giovine ancora 
irrigidita da un resto di febbre. 

— Tu hai freddo — essa balbettò. 

— Sempre, dacchè non vedo più il sole — rispose, ap- 
poggiandosi col peso alquanto inerte del corpo al braccio 
della fanciulla. 

— O Ezio, tu devi aver molto coraggio... — prese a dire 
Flora carezzevolmente. 
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— Perchè? per chi, Flora ? — chiese egli, soffermandosi. 

— Per te, per i tuoi, per noi tutti... 

— So che mi volevi bene, povera Flora — si abbandonò 
a dire imprudentemente l’ infermo, lasciandosi prendere e 
trascinare dall’ onda di quella soave compassione ch’ era ve- 
nuta a cercarlo. — Mi hai perdonato, Flora, il male che ti ho 
fatto ? Io non avrei attirato sopra di me e sopra di noi questo 
castigo, se avessi ascoltato i buoni suggerimenti del cuore. 

— — Non pensare al passato e a quel che non si può più 

fare — disse la fanciulla con animo sostenuto, persuasa di 
essere in quel momento quasi la voce di Dio: — Tu devi 
vivere, Ezio, non per ricordare quel che è scomparso, ma 
per quel che puoi fare ancora di bene: e nel bene che farai 
a te e agli altri troverai la forza di sopportare il male. Non 
devi credere di aver perduto tutto, fin che ti resta un cuore 
che ti vuol bene: e noi siamo qui tutti intorno a te non di 
altro occupati che di volerti bene e di aiutarti a sopportare 
questa sventura. Quanto potrai vedere attraverso al nostro 
amore, lo vedrai come prima, forse più bello di prima. La 
luce non è soltanto negli occhi: anzi quella che viene dal- 
l’amore delle anime è forse più chiara. Noi ti aiuteremo a 
ricordare, a sperare, a credere. Non lasceremo spegnere le 
immagini della tua giovinezza, che invecchieranno meno pre- 
sto per te che per noi, perchè tu le conserverai come un te- 
soro riposto e non le dissiperai in cose nuove. Qui conosci 
il paese : sai da dove spunta il sole e dove tramonta: conosci 
le piante e i fiori che ti circondano e ad ogni primavera 
sentirai nel profumo degli alberi ringiovanire la terra, rin- 
verdire le siepi, rinnovarsi il piacere di vivere. E intanto 
noi ti leggeremo i libri più belli, ripiglieremo il nostro Bee- 
thoven in cui si può vedere tutto quello che si vuole: in- 
somma tu vivrai di noi, qui, al Castelletto, al Pioppino, pi- 
gliando di noi soltanto quello che è più caro. E se sentiremo 
che ci sono altri infelici nel mondo, chi ti vieterà di ritro- 
vare in essi la tua famiglia? Ma perchè ciò si possa fare, 
Ezio, è necessario che tu non ci nasconda nulla. Chi 
nasconde i suoi dolori comincia a disperare. Noi abbiamo 
troppi motivi per credere che tu c’ inganni e stai preparan- 
doci un tradimento. Ebbene, no, Ezio: tu non devi morire. 

— Che cosa è il morire davanti a questo soffrire ? 
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— No, Ezio, tu non devi morire per rispetto al tuo 
stesso dolore, che è più alto e più santo d’ogni rancore. 
L’ anima è più forte della morte... 

— Ma io, cara Flora, non ho più nulla a leggere in que- 
sto libro stracciato della mia vita. 

— Ma puoi scrivere pagine nuove. Tu non puoi dire che 
la tua vita non valga nulla fin che non ne hai afferrato il 
significato ultimo; e meno ancora puoi dire che nulla valga 
la vita di là, se non hai finito di leggere questa, che comin- 
cia non quando si nasce, ma quando nasce la coscienza. Hai 
tu mai avuto tempo di pensare a queste cose, mentre ti di- 
vertivi e cercavi di affogare la coscienza nelle distrazioni ? 
Forse è Dio che ha bisogno di te, Ezio, che non ha voluto 
perdere quel che tu gli devi e gli puoi dare: ce se Dio ti 
vuole, inutilmente cerchi di sfuggirgli. Resta, resta dunque 
con noi a studiare e a imparare tutto quello che è bello e 
utile di sapere: la morte verrà da sè naturalmente, a suo 
tempo, buona e pietosa come un sacro cpilogo della nostra 
esperienza.... i 

— Flora, chi ti mette in bocca queste parole ? — esclamò 
il giovine infelice, arrestandosi e aggrappandosi più forte al 
braccio della fanciulla. Essa pure si scosse un poco meravi- 
gliata nell’ inseguire l’ eco di parole che non aveva mai nè 
pensate nè preparate. Chi aveva parlato in lei? 

— Può essere che parli in te qualcuno a cui bisogna 
obbedire : ma nella morte dev'essere una gran pace, Flora. 

— Ma tu lasceresti indietro un’inquietudine eterna. Tu 
non puoi uccidere in te tutti quelli che ti amano. 

Il tremito lagrimoso con cui Flora pronunciò queste pa- 
role disse a Ezio ch’egli non poteva morire senza ferir mor- 
talmente anche il cuore di chi s’ era fatto di lui un idolo. 
Egoista nel piacere, si accorse di non esserlo meno nel suo 
dolore : ma non volendo arrendersi tutto a un tratto e confes- 
sare il suo torto, cercò ne’ suoi stessi mali la sua giustifica- 
zione: — Ah tu non sai che significhi avere sulle spalle 
una testa chiusa e pesante come una palla di bronzo. Senti 
com’ è fredda questa testa senza luce... 

Flora prese nelle mani la testa che il giovine le porse e 
la strinse a lungo come se volesse col lungo contatto far 
entrare un poco del calore della sua anima. Vedendo che quasi 
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stava per perdere i sensi, lo sorresse sotto il braccio e lo 
menò a sedere dietro una fitta siepe di sabine dov'erano al- 
cuni sedili in uno spazio erboso. Qui s’ inginocchiò sull’erba 
e tratto il fazzoletto asciugò le piccole stille di sudore freddo 
che imperlavano la sua fronte e le lagrime che stillavano 
dagli occhi spenti, come se in esso si riaprisse una nuova 
fonte di commozione. 

Rimasero così un gran pezzo in silenzio, nel segreto di 
quell’ombra, in cui il vento che fuggiva tra gli alberi recava 
il profumo: dei fiori misto all’ umido odor del lago che cian- 
gottava contro la ghiaia della riva vicina. Egli avrebbe vo- 
luto dire molte cose: ma una stretta convulsa gli serrava la 
voce nel petto pieno di dolori nervosi. Tremava tutto, agitando 
le mani sottili e bianche con cui cercava d’ invocare pietà 
e compatimento. Eran troppe le cose che avrebbe voluto dire 
e più ancora quelle che non avrebbe saputo dire e che sgor- 
gavano nuove e impcetuose dall’ inesplorato fondo della sua 
coscienza. x 

Una volta la mano cadde sulla testa di Flora e vi si 
fermò nel fitto e caldo volume dei famosi capelli. — O Flora, 
o mia povera Flora, che bene che mi fai. Tu mi scaldi la 
mano e il cuore. Resta, resta, tu sei il mio sole... Non ti ho 
mai veduta così bene come ti vedo ora. Come sei bella, Flora! 

— Mi giuri che non ti farai del male? 

— Sì per te, soltanto per te, lo giuro, Flora. 


VII. — Verso la luce. 


Una sera, donna Vincenzina, sentendosi dei brividi nelle 
ossa, andò a letto più presto del solito. La notte i brividi 
divennero febbre, che crebbe sul mattino forte e ardente. 
Le sensazioni troppo violenti dei giorni passati dovevano 
avere il loro contraccolpo nel suo temperamento non abituato 
alle fiere battaglie della vita e finirono o turbare la nor- 
male circolazione de’ suoi umori. 

Il dottore, chiamato d’ urgenza, giudicò il caso non gra- 
vissimo ; ma avvertì di stare in guardia contro i pericoli di 
una febbre infettiva. 

Due giorni dopo si dichiarò il tifo, con tuttii suoi sin- 
tomi di coma e di delirio. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXII. 45 
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Non essendovi a Villa Serena una donna giovine che po- 
tesse assistere la malata, nè potendosi far molto conto sopra 
la povera Matilde e meno sulla vecchia Bernarda, Flora trovò 
che il suo posto era accanto al letto della zia; e nessuno 
osò contrastarla.. Per tre settimane, quanto durò il primo 
periodo del male, quasi non si tolse il vestito da dosso, ri- 
trovando nella sua energia, non solo la forza di assistere la 
inferma, ma anche quella di far andare la casa in modo che 
ognuno avesse il suo posto e il suo da fare. Massimo restò 
fin che gli parve di non essere d’impedimento : e fu un bene, 
perchè intorno a lui si raccolsero gli altri come intorno a un 
capo di famiglia. | 

In quest’ improvviso sconcerto, nell’ apprensione comune, 
Ezio dimenticò alquanto sè stesso e cercò di farsi dimenti- 
care. E nell’ alternativa di bene e di male, di speranze e di 
timori, che formarono la vita di quelle dolorpse settimane, 
seguì un tempo di tregua salutare per lui e per tutti gli altri. 
Lo stesso Cresti che veniva sempre a chiedere notizie della 
malata non osava pensare alla sua felicità. 

Per non essere d’imbarazzo Ezio usciva spesso a pas- 
‘ seggiare solo per le stradine a lui note, ora verso la chiesa, 
dove s’ incontrava spesso coll’ arciprete, ora verso il cimi- 
tero dov’ erano sepolti i suoi cari, un cimitero romito e tran- 
quillo in mezzo alle vigne; e vi restava volentieri seduto al- 
l’ ombra del muricciuolo a leggere sè stesso. 

Intorno a lui ronzavano i mosconi nel caldo odore del- 
l’ erba tagliata e messa a seccare. Frulli d’ ala, cinguettii di 
passeri vagabondi e i colpi spessi delle coti sulle falci por- 
tati dal vento e mescolati alle voci erranti del villaggio gli 
facevano intorno un piccolo mondo, in cui sentiva mesco- 
larsi la vita alla morte. 

Poco lontano, colle teste quasi appoggiate al muricciuolo, 
ov’ egli sedeva, dormivano suo padre e sua madre. Per poco 
ch’ egli discendesse coll’ occhio dell’ anima sotto le zolle fio- 
rite, ne rivedeva le care spoglie composte nell’ eterno silenzio, 
immagini evidenti come non eran tornate mai davanti al suo 
occhio vivo, quando altre forze lo trascinavano ad altri pen- 
sieri. Ora fatto più chiaroveggente e più penetrante il suo 
spirito non si arrestava più alla superficie delle cose, ma 
come se una mano potente levasse il muro che separa il re- 
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gno dei vivi da quello dei morti, vedeva allargarsi lo spazio 
in'cui si muovono le cose. Siam noi che ci sforziamo di al- 
‘ zare una barriera tra i vivi e i morti: ma .veramente la 
natura non sa dove gli uni finiscano e dove incominciano 
gli altri. Le cose vanno in una seguita continuità trascinate 
dall’ intimo spirito che le penetra,. mormorando tra loro in 
un pensiero solo che le raccoglie, sommessa armonia che 
sfugge a chi ha l’ orecchio pieno di frastuoni mondani, ma 
che le anime raccolte sentono passare insieme alle mille cose 
che scendono nel tempo. La morte non è che un principio. 
Essa è buona quando arriva a tempo, come è buono il ca- 
‘ dere d’ un frutto maturo, da cui scendono alla terra nuovi 
semi: ma non tocca-.al tronco dell’ albero scuotere da sè i 
suoi frutti. 

Colui che aveva meditato il suicidio come la fine d’ un 
triste viaggio, sentiva ora che il fiume scorre anche nelle 
tenebre verso un fine profondo che può essere ‘anche un 
ritorno. | 

Ezio seduto all’ ombra di quel muricciuolo cercava di 
richiamare coll’ aiuto delle memorie il passato nel presente 
per rivivere le ore che aveva sbadatamente buttato via, cia- 
scuna delle quali aveva dovuto contenere un sapore non gu- 
stato, un valore non apprezzato a tempo, scaduto per sempre, 
come quello delle vecchie monete che il contadino scopre in 
un angolo del suo campicello. L’ avvenire non paga gl’ in. 
. teressi della vita se non a chi ha saputo ben impiegare il 
capitale del suo passato : ma può concedere un largo credito 
‘a una onesta speranza. 

Vivere in una buona speranza è il miglior modo per 
consolidare l’ avvenire nel presente, di dar consistenza al 
tempo che fugge, di far della vita l’ espressione di qual- 
che cosa. 


Il cieco non sapeva capire che cosa fosse questa nuova 
speranza che veniva a sorreggerlo nel momento in cuì tutte 
. le forze stavano per abbandonarlo : non capiva nemmeno da 
dove venisse; ma ne sentiva il caldo raggio intorno al cuore 
come intorno al capo quello del sole ch’ egli non poteva vedere. 

Intanto non pensava più a morire. 

— Non potresti uccidere in te tutti quelli che ti amano — 
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aveva detto Flora con ragione. Sì, triste è sopravvivere nel 
cuore altrui come un triste fantasma. La vita che viviamo 
in noi è troppo poca cosa in paragone a quella che ci lega 
agli altri. L'anello non si può strappare senza che tutta 
una catena di cuori si spezzi nel vuoto. E allora cercar la 
pace nella morte è un cercar il vantaggio suo nel castigo 
altrui, qualche cosa di più crudele e nel tempo stesso di più 
vile che il vivere a spese delle lagrime de’ tuoi simili. 

La morte che vien da Dio è invece cosa matura e buona ; 
e:nessuno dorme così bene come chi dorme benedetto nel 
cuore d’ un fratello. 

Flora aveva ragione. A lui pareva già di riposare in 
questa soave benevolenza piena di carità, in cui ‘avevano 
raccolta una povera anima ferita i suoi parenti, e gli stessi 
amici, e i servi stessi della casa e le persone in mezzo a 
cui sentiva di passare, quando andava per le strade del 
paese. La povera madrina s’ era ammalata di dolore ; il buon 
zio Massimo non aveva voluto lasciar la sua casa: perfino 
quel piccolo uomo di Andreino aveva saputo compiere per 
Itti meravigliosi atti di sacrificio e di coraggio : il Bersi, il 
buon Cresti.... tutti avevano avuto uno slancio di cuore per 
salvarlo dal naufragio. E Flora? che dire di questa tenera 
creatura, di quest’ antica compagna della sua infanzia, che 
gli era venuta incontro nel momento più doloroso, quasi per 
impedire ch’ egli cadesse affranto dai mali, e l’ aveva rige- 
nerato nel lavacro ardente di tutte le sue lagrime ? 

Da troppe parti ora si sentiva assediato e stretto perchè 
potesse ancora pensare a fuggire. Per tradire tante anime 
buone gli sarebbe abbisognata una forza’ ch’ egli non posse- 
deva più. Il vecchio egoista si sentiva un Sansone avvilito 
e disarmato. I 


Fuori della cinta del giardino continuava a salire nel- 
l’ erta del monte una strada a scalinata che, passando nel- 
l’ ombra degli ulivi, menava a una spianata molto verde e 
aperta dove spiegavasi la gran luce del cielo e del lago. Qui 
era anche una piccola grotta naturale rivestita di molte erbe 
e per la frescura del sito erano stati collocati alcuni sedili 
che invitavano a restare. Ezio imparò a contare i gradini 
che menavano fin lassù e una volta arrivato si compiaceva 
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di rimanere a contemplare la larga distesa azzurra che 
dilagava davanti. 

Non la vedeva propriamente cogli occhi, ma ne sentiva 
l’ immensità in un non so che di più libero e di più arieg- 
giato che circondava la sua persona. 

Nella freschezza del vento sentiva un refrigerio anche 
al suo patimento col quale andava a poco a poco familia- 
rizzandosi : e stupiva qualche volta di non sentirsi più così 
tieramente infelice. Si può amare il proprio dolore? può 
un’ anima stanca riposare nel suo patimento come un vian- 
dante affranto dalle fatiche del viaggio trova riposo e sonno 
sopra un mucchio di spine? può fiorire il dolore come in 
mezzo alle nevi sboccia un cespuglietto di ellebori ? doveva 
egli credere a una grazia invocata e intervenuta dall’ alto 
o ritenere che nella vita è la fonte inesauribile di tutte le 
forze sempre fresche e sempre in moto come il mare? 

Qualche volta portava lassù il violino che Flora aveva 
cavato dal polveroso astuccio e messogli nelle mani e si 
compiaceva a ritrovare le note dei vecchi esercizi sulle corde, 
evocando dall’ oscura memoria frammenti di frasi melodiche, 
che trovavano nel vecchio strumento un obbediente inter- 
prete. In breve nella raccolta tensione del suo spirito scoprì 
che le dita e l’ archetto andavano agevolmente da sè in cerca 
di armonie nuove, di accenti sconosciuti, di voci ch’ egli 
non aveva mai udito uscire dal cavo legno del suo strumento, 
quali forse non erano mai state scritte in nessun rigo di 
musica. Meravigliato inseguiva quelle note e quei gemiti, 
in cui esalava il suo patimento e che avevano la virtù di 
farlo piangere. 

Flora lo sorprese una volta in questa attitudine di ispi- 
rata mestizia. 

— Tu ti fai bravo — gli disse. 

— È sorprendente, Flora. Io comincio ora soltanto a ca- 
pire che cosa è la musica. Ho sempre creduto che la musica 
tosse quella scritta sulla carta, e mi accorgo invece che l’ ab- 
biamo in noi. Con un po’ più di pratica meccanica spero di far 
dire al mio violino delle grandi cose. Capisco come Orfeo 
movesse le case e gli alberi; è una cosa divina, una cosa 
che fa quasi paura. 

Flora, quando la zia cominciò ad aver meno bisogno di 
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lei, saliva spesso alla grotta per riaccompagnare il cieco in 
una passeggiata attraverso ai campi, lungo le siepi e intanto 
raccoglieva un mazzetto di fiori per la sua malata. 

Ezio imparò a « vedere i fiori nell’ erba ». Colla mano 
leggiera toccava la riva erbosa e sceglieva la margherita e 
il bottone d’ oro, il ranuncolo, il timo silvestre, la menta con 
una delicatezza prodigiosa di tocco. 

— E dire che io son sempre stato un grande ignorante 
in fatto di botanica! e non c'’ è nulla di più bello di questi 
fiori naturali che la terra offre per ‘nulla. Mi piacevan tanto 
quand’ ero bambino e che venivo colla povera mamma a 
passeggiare sui monti. Me li ricordo quei bei fiori di allora... 
Li vedo tutti come tanti occhi che mi guardano con tene- 
rezza infantile. 

Flora potè accompagnare il povero cieco in passeggiate 
sempre più lunghe per sentieri diversi nel fitto delle erbe 
di mano in mano che al venire avanti dell’ ottobre anche la 
stagione si attenuava in una specie di tenera stanchezza. 

Il sole entra con minor vampa nella trasparenza della 
vegetazione più rarefatta, in cui qualche foglia già rosseg- 
giante nel verde accenna a un primo declinare dell’ anno. 
Giornate non troppo lunghe animate da brezzoline settentrio- 
nali passano con luminosa freschezza sulle acque del lago, in 
cui i colori del ciclo si smorzano in flutti che sembrano foglie 
di rose bianche. Le vette dei monti spruzzate dalle prime 
nevi ricevono al mattino la dipintura rosea del sole che ri- 
stora e stanno, se sì può dire, quasi a ridere di gioia sotto 
il velo d’ un cielo trasparente e senza fondo. Il rosso car- 
mino delle aurore e dei tramonti urta e si mescola al bel 
verde smeraldo dei prati innaffiati ogni notte dalle larghe 
guazze e col grigio dell’ acqua che sente già i tremiti pau- 
rosi dei venti freddi. 

Contemplavano insieme questi spettacoli dagli alti gio- 
ghi, ove Ezio amava inerpicarsi o dagli aperti sagrati delle 
chiesuole sparse nel clivo, dove rimanevano a riposare. Ezio 
vedeva attraverso alle parole di Flora come dentro a cornici 
aperte per quella virtù di evocazione che suscita le luminose 
visioni dell’ artista. 

Una volta (era presso il tramonto d’ una giornata serena 
e mite) sentendo sonare una campanella, si lasciarono con- 
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| durre dal bisbiglio di alcune donne e dal rumore degli zoc- 
| coletti a entrare in una di quelle chiesette che il sole bacia 
per ultime, mentre le case del villaggio si oscurano nella sera 
e si avvolgono nel fumo delle cene. Quattro muri chiudono 
un rozzo altare davanti a cui una povera lampada arde della 
fede di tanti cuori. La scienza non è mai salita fin lassù 
e il dubbio, se mai vi passa stanco e perduto, si arresta vo- 
lentieri a riposare sopra la porta. Entrano le vecchie donne 
e i coloni che hanno finito di lavorare e quasi di vivere, 
insieme al rumore delle zoccolette che hanno corso tutto il 
giorno dietro alle capre: e a quell’ unica fiamma d’ olio 
che contrasta coll’ultimo raggio di sole, dietro a una voce 
che invita seguono le altre a rispondere il rosario in cui 
di umano e d'’ intelligibile non c’ è che il sentimento che 
l’ ispira. Poi quella stessa voce intona una litania e tutte le 
altre cantano, nell’ ombra crescente, mentre al dondolare 
della lampada par che escano ombre ed Tae ein) dal rozzo 
intonaco dei muri. 

Ezio quella sera era in vena di cantare e provò a me- 
scolare anche la sua alla voce delle donne e dei ragazzi. Non 
l’ aveva mai fatto in vita sua, nemmeno da ragazzo le po- 
che volte chie la mamma l’ aveva condotto in chiesa: più 
tardi aveva creduto che il cantare in chiesa fosse il teatro 
dei contadini che mescolano al profumo dell’ incenso troppo 
odore di prossimo selvatico. Ma quella sera i suoi nervi af- 
fievoliti furono improvvisamente scossi da una soave pietà 
per tutto quelle anime che, sprigionandosi dai rozzi corpi, 
s° armonizzavano in una cantilena che per le finestre aperte 
usciva a spandersi per il cielo. 

Tornarono a casa un po’ tardi quel giorno, mentre già 
usciva qualche stella ; e per tutta la strada non si dissero 
una parola. 


Ai primi di ottobre ebbero luogo le fauste nozze di 
Amedeo e di Regina, alle quali Flora non potè assistere come 
aveva promesso. A stento trovò un quarto d’ora nella gior- 
nata per correre a .salutare e baciare all’ imbarcadero la 
sposa, che partiva per un breve viaggio di due giorni fino 
a Locarno e alla Madonna del Sasso, dove aveva promessa 
una « divozione ». Erano alla riva Bortolo, Maria Giulia, la 
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zia Maddalena, il parente dell’ osteria del Gallo, dove s’era 
celebrato il modesto pranzetto, don Malachia che li aveva 
benedetti, gli amici barcaiuoli che avevano diviso con Ame- 
deo i trionfi delle regate, le compagne della sposa e una 
piccola folla di gente del paese, che prendevano parte alla 
gioia di quei due ragazzi come se fosse la gioia di ciascuno 
e di tutti. Amedeo vestito di nuovo con una giacchetta di 
panno nero, su cui spiccava una larga cravatta celeste, aveva 
l’ aria imbarazzata e confusa d’un monello colto sul fatto 
d’ una bricconeria, schivava gli occhi degli amici che ten- 
tavano di abbracciarlo, e per darsi un’attitudine segui- 
tava a mordere ed accendere un bel sigaro nuovo che gli 
aveva regalato il signor Cresti in un elegante astuccio di 
cuoio. Regina in un vestito di pannino grigio, su cui il suo 
bell’ oro giallo faceva una stupenda figura, con nulla in te- 
sta, e per tutto bagaglio uno scialle sul braccio e una vali- 
getta in mano, si lasciava carezzare, baciare e stringere da 
tutte le donne, da tutte le ragazze che la invidiavano senza 
rancore. Era un po’ pallida, per le molte emozioni e per la 
stanchezza delle ultime giornate, ma gli occhi sereni e 
aperti lasciavano vedere fino in fondo la sua felicità resa 
sicura dall’ inconsapevolezza e dalla piena fiducia nell’uomo 
a cui aveva detto di sì. 

Nulla sarebbe stato più fuori di luogo e avrebbe fatta 
una bella figura barbina chi fosse venuto a citare a quei 
due figliuoli un aforisma sulla vanità delle cose e sulla tri- 
stezza della vita. Oh sapevan bene essi che cosa fosse la 
loro vita meglio di qualunque filosofo! una citazione amara 
e pessimista non avrebbe potuto intaccare la loro felicità 
più che la punzecchiatura d’ una mosca possa intaccare una 
statua di bronzo. La loro vita era così ben fusa e così ben 
colata negli affetti naturali che potevano senza timore affron- 
tare le inclemenze dell’ aria e le follie delle stagioni sicuri 
di acquistar nel tempo, che rode le macerie, anche uno smalto 
di più sicura bellezza. La natura non teme sofismi. 

Mentre aspettava il battello che venisse a portarli via, 
Regina scorse in una lancetta la signorina Flora che fece 
un segnale col fazzoletto. Ai remi sedeva Ezio, il povero 
cieco, ‘che destò un bisbiglio di compassione in tutti i pre- 
senti. La sposa si sciolse dalle compagne e scese a riva in- 
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contro alla contessina, che saltò a terra e se la prese tra le 
braccia. 

Regina ebbe appena il tempo di nascondere la faccia 
nel seno della buona amica, perchè un improvviso colpo di 
pianto le schiantò il cuore. 

— Taci, non piangere — le sussurrò Flora. — Non farti 
sentire, non farti vedere a piangere per me. Non c’ è ragio- 
ne. Dio c’è per tutti, specialmente per i più infelici. Vedrai 
che Iddio mi aiuterà e preparerà anche a me qualche com- 
penso. Tu non cessare di pregare per me, per lui... per 
tutti. Ho bisogno ch’ Egli compia un miracolo e che man- 
tenga in me la fede che muove le montagne, fa vedere i 
ciechi c camminare i morti. Guai se viene a mancare la fede 
a chi cammina sui flutti! si precipiterebbe tutti nel fondo. 
Pregherai ? 

— Si, sì, tutte le volte che mi sentirò più contenta — 
disse Regina, asciugandosi di nascosto le lagrime. 

— Grazie. Io godrò di ogni tua ora felice, Regina. Salu- 
tami il tuo Amedeo e digli che non ti rubi troppo. AVrò 
forse ancora molto bisogno di te... 

— Anche lei presto, contessina, farà questo passo. Voglio 
metterle io in capo il velo di sposa. 

— Chi sa? l’avvenire è nelle mani di Dio: e non le 
facciamo noi le strade per cui si cammina. Non meravigliarti 
se le cose andranno per un’ altra strada. 

Regina cercò di scoprire negli occhi della contessina il 
segreto di queste parole : ma un improvviso squillo di cor- 
netta avvertì che il battello era in vista. Le due giovani si 
baciarono ancora una volta sulle gote e si sciolsero senza 
poter pronunciare altre parole. Flora entrò nella lancetta che 
si distaccò lentamente dalla riva, mentre nuovi augurî e 
nuovi evviva salutavano i duc sposi. 


L’ ottobre a un tratto si volse al piovoso, e, come ac- 
cade spesso, la stagione precipitò verso l’ inverno con gior- 
nate tristi e agitate da freddi venti di nord. 

Il dottore fece intendere che il rimanere sul lago non 
poteva essere prudente per donna Vincenzina, che usciva da 
una grossa battaglia ; e consigliò un lungo soggiorno in Ri- 
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. viera, dove anche Ezio avrebbe Bono trovare più “utorto 
nella mitezza del clima. 

Massimo approvò questo consiglio e si offerse di essere ‘ 
compagno e guida. La zia Vincenzina mise quasi per con- 
dizione che anche Flora l’ accompagnasse. Era un premio 
che la sua infermiera s’ era ben meritato ; e non avrebbe 
fatto. male manco a lei un mese di riposo dopo sì grandi 
strapazzi. Ma bisognava ottenere l’ approvazione del signor 
Cresti, dell’ impaziente fidanzato, che vedevasi ‘offeso nei 
suoi diritti per ogni minuto sottratto alla sua felicità. Questa 
partenza, foss’ anche per un mese solo, minacciava di ritar- 
dare ancora un matrimonio, che era già andato fin troppo 
‘ per le lunghe tra mille dolorosi accidenti. 

Ma la zia Vincenzina assunse sopra di sè l’ incarico di 
scrivere al signor del Pioppino una bella lettera, a nome 
anche di Massimo, per implorare la desiderata grazia. Un 
mese di riposo in Riviera avrebbe restituita una sposa ancor 
più bella e robusta : e del resto chi impediva al signor Cresti 
di fare un paio di valigie e di partire anche lui in compagnia? 

La zia lesse la lettera a Flora che s’ incaricò di farla re- 
capitare; e seguendo un suo segreto pensiero, colse questo 
pretesto per andare essa stessa in cerca del suo padrone e 
fidanzato, lassù al Pioppino. — 


(Continua) 
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Viveva tra le ricchezze e si chiamava Egoismo. 

Nessuno si ricordava di averlo visto nascere eppure 
non era vecchio ; anzi, a vederlo, gli si sarebbero potuti 
dare trent’ anni appena, tanto erano giovanili le fattezze del 
corpo e biondi i capelli che gli fluivano sulle spalle. Ma il 
suo viso non aveva espressione, l’occhio era spento, le 
labbra si atteggiavano a un sorriso pieno di disprezzo e di 
effeminata laseivia. Si capiva che non aveva nè goduto nè 
sofferto mai ; che non aveva mai pianto. La dolcezza su- 
blime delle lacrime, — questo riposo dello spirito affaticato 
dal dolore, che l’ umanità ha scoperto dopo tanti secoli in 
fondo all'anima, nei crepuscoli della coscienza, — egli l’ igno- 
rava. Ignorava il mondo secreto dove si lotta e si geme, si 
cade e si trionfa in silenzio; dove le anime sperano e amano: 
le une, erette sopra le cose umane e assetate di eternità, chi- 
nate le altre nell’ ombra in cerca di una sorella da amare. 
Non sapeva che vi è un desiderio inesausto di armonia tra 
il finito e l’ Infinito che si chiama preghiera, per cui, consci 
della nostra piccolezza, ci chiniamo di fronte al mistero dei 
cieli, adorando. 

Non lo sapeva. 

Le mani bianche, fini, venate leggermente d’ azzurro e 
cariche di gemme e di cammei, non avevano toccato altro 
che le viole, i gigli e i narcisi, le acque tepide come il latte 
ed altre mani pallide come gli asfodeli. Qualche volta si 
erano immerse nel calore mite del sole primaverile, o in un 
freddo raggio di luna, ma da secoli omai esse ignoravano 
questa voluttà. 

Da quando la voce delle ninfe si era spenta nelle fon: 
tane e quella delle driadi nelle foreste. 
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Rinchiuso in una torre di avorio, che artefici e maghi 
avevano scolpito e tappezzato di lamine d’oro, 1’ Egoismo 
si era dovuto rassegnare a vivere solitario tendendo curiosa- 
mente l’orecchio all’eco lontana dei tempi morti. Benchè gli 
uomini lo amassero e lo invocassero ancora, egli aveva ca- 
pito che la terra non era più fatta per lui, perché un prò- 
feta era passato tra le turbe predicando l’ amore, ma un 
amore nuovo e strano che si nutriva di sacrificio e che in- 
vocava il dolore. 

Le vecchie divinità, uccise dalla malinconia, erano morte 
nell’ abbandono sulle vette solitarie ; si erano spente, come 
ombre, nei pallidi orizzonti della Illusione. E senza di esse 
quale significato poteva mai avere la Natura, quale voce, 
quale vita? Come uno scheletro gigantesco, la terra inani- 
mata sotto ai cieli vuoti sarebbe diventata un ammasso cao- 
tico di materia che nutre generazioni senza gioia.., poichè 
la legge è nemica del piacere ; le foglioline e i fuscelli non 
avrebbero più avuto fremiti armoniosi sotto i baci del vento, 
nè le acque parole quasi umane. Le forme avrebbero languito 
nella penombra della tristezza universale; il sorriso si sa- 
rebbe spento sulle labbra dei giovani, il canto su quelle dei 
poeti!.. Tali erano i rimpianti dell’ Egoismo. 

Perciò (chiuse per sempre le finestre della torre che si 
aprivano sul mondo), in una luce ambrea, tra i profumi più 
delicati, tra gli oggetti più preziosi, tra stoffe esotiche ca- 
pricciosamente istoriate, nascondendo sotto la porpora e l’oro 
— come sempre — il corpo dissanguato e corroso dal vizio, 
egli lasciava scorrere la vita. E la vita scorreva. 

In una vaschetta di porfido egizio, lo stilicidio di una 
vena sorgiva scandeva intanto il mistero del tempo :... tac... 
tac... uguale sempre e pauroso. Ma la voce monotona di 
ogni cronometro è vana per chi si crede eterno. Egli godeva 
di vivere e non pensava che si possa morire. Le suc. gior- 
nate erano uguali, tranquille, non disturbate mai dall’ango- 
scia di indagini trascendenti o dallo sforzo di raggiungere 
l'ideale. Ma per romperne la monotonia, poichè amava le 
gioie dello spirito, si era messo a scriver versi, secondo i 
precetti di un vecchio filosofo chiamato Epicuro, che era stato 
a fargli visita per invitarlo nei suoi giardini di Atene. 

Sopra tavolette ben levigate di cera bianca, con uno stile 
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d’oro che gli aveva lasciato in dono un Faraone d’Egitto, per 
chè — povero vecchio! — si era addormentato per sempre nei 
sotterranei della sua piramide senza avere mai nè amato nè 
pianto, l’ Egoismo incideva le strofe, cesellate e limate con 
mirabile artifizio, di un poemetto sulla Bellezza. Ne scriveva 
pochi versi per giorno, effondendovi però tutti i secreti 
d’ una metrica raffinata e tutte le mollezze della sua anima 
corrotta. Non faceva altro. Quando era stanco, aspirava le 
essenze delicate che odoravano nei tripodi e nelle fiale, e 
sopiva il suo pensiero, pensando e amando se medesimo. 

Ma un giorno, mentre appunto meditava oziosamente sul 
grande problema dell’ îéo, nel quale l’ orgoglio gli faceva 
credere di aver scoperto la pietra filosofale d’ ogni scienza 
umana ; mentre si stava beando nella illusione di aver im- 
prigionato l’ Infinito — come se una gocciola di rugiada pre- 
tendesse di aver raccolto la vastità dei cieli perchè ne riflette 
il colore — scioccamente, come ognuno che adora sè mede- 
sìmo ; udì uno scricchiolio sulle scale di ebano. Poi una mano 
battè leggermente contro la porta di argento massiccio, sulla 
quale Fidia aveva scolpito il mito di Narciso. L’ Egoismo 
andò ad aprirla non senza una secreta meraviglia ed un vago 
timore. L’ultimo che aveva battuto a quella porta era stato 
un satrapo della Mesopotamia, che andava in cerca del se- 
creto della felicità. Ma da secoli egli dormiva colla sua co- 
rona di zafiri, e col bel manto ricamato di perle, nel silenzio 
della terra. Chi mai poteva essere?... Qualche volta dei gio- 
vani sciocchi che andavano cantarellando pel mondo le pro- 
prie lodi, e si battezzavano col nome sacro di poeta, lo ave- 
vano invocato con epiteti retorici dai piedi della torre. Ma 
essi non avevano mai osato salire le scale, e se avessero 
avuto questa intenzione, ne sarebbe stato avvisato un’ ora 
prima dalle loro grida ineducate... 

Ed ecco il battente della porta sì aprì con lentezza e 
nella penombra — poichè la luce diurna fiuiva dalle pareti 
d’avorio — si delineò la figura alta e dignitosa di un vecchio 
che entrava nella sala con attitudine di comando. 

Era nudo, arso dal sole e dal vento dei suoi deserti, 
fiero, vigoroso come una lama di acciaio che si spezzi e non 
si fletta mai. L’occhio era limpido, il gesto solenne. Emanava 
dalla persona, benchè i suoi capelli fossero bianchi, uno 
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slancio così energico di virilità. che la fragile gioventù del- 
l’.Egoismo pareva al confronto una decrepitezza. 

Entrò e si fermò di botto in mezzo alla sala, senza dire 
una parola, perchè dal mondo dei simboli e delle astrazioni, 
nel quale stiamo vagando, ogni banalità fu bandita. Nel 
silenzio si udiva solo la monotona È goccia d’acqua cadere 
nella vaschetta di marmo sanguigno. Poi una voce umile, 
quasi infantile osò chiedere: « Chi sei? » 

Il vecchio non si mosse; ma, fissando le sue pupille 
chiare nell’occhio languido del libertino, con una voce strana, 
che era mansueta e faceva paura, gli rispose lentamente : 
« Io sono il Rimorso ». al 

Il tac... tac... sembrava la pulsazione lenta di un cuore 
malato. 

« Che vuoi? perchè vieni a disturbarmi? Non ti conosco, 
non ti voglio, via... lasciami scrivere ; tu Lai il filo delle 
mie idee, del mio politico: voglio su 

Il vecchio continuava a guardare, iiudiohile, col suo 0e- 
chio chiaro, ebbro di spiritualità, indagatore di secreti, come 
una sfinge vivente... Poi d’ un tratto, con la violenza sde- 
gnosa che hanno le risoluzioni subitanee, si precipitò contro 
l’ opaca finestra d’ avorio chiusa da secoli, e, con la mano 
educata alla roccia, 1’ infranse. 

Era l’ora in cui il giorno declina: un mite giorno 
d’ Aprile. Le pecore si dissetavano ai ruscelli prima di 'rien- 
trare all’ ovile, le api suggevano le corolle dei fiori che l’in- © 
domani sarebbero già state appassite, le formiche ritorna- 
vano ai formicai, gli uccelli ai nidi, gli uomini ai casolari 
perduti nelle campagne. E nel cielo, che è la patria del si- 
lenzio, brillava un mondo che a noi sembra una lacrima: 
una stella. Ad una ad una le voci e le ali stanche si sopivano 
nel sonno. Solo la vita multipla, nascosta, muta della materia; 
l’attività febrile di tutte le molecole che si agitano nelle 
forme, di tutte le fibrille che fanno ascendere la vegetazione 
e la vita continuavano il corso regolare che il tempo non turba 
mai. Una fatalità di lavoro emanava dalla terra, dal cielo ; 
come se la legge inflessibile che governa l’ oceano ondeg- 
giante dei fenomeni non desse tregua alla perenne ascensione 
delle cose. 

L’ Egoismo si affacciò spaventato alla finestra dalla quale 
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penetravano, coi tenui riflessi del cielo crepuscolare, onde te- 
pide di profumi agresti, e tacque, Non riconosceva più la terra. 
‘Gli sembrava di essersi chinato sul mondo dei Sogni da una 
vetta alta, alta, perduta tra le nuvole, a cui ascendesse solo 
di tratto in tratto il susurrìo di boschi e di fiumi, sopito dalla 
. lontananza. In quell’ora, per lui che la contemplava dopo 
tanti secoli di cecità, la visione dell’universo suscitava nell’a- 
nima un vago senso di terrore, una indefinibile armonia. Gli 
pareva di essere diventato di un tratto più piccolo della stella 


. che brillava appena allo zènith e che il suo poema si perdesse 


nel flusso (incostante della forma) come il volo delle libellule. 
Intuì confusamente le leggi supreme del Cosmo: l’ amore 
il dolore, la morte.... e pareva impietrito. 

Ed ecco ruppe il silenzio un canto di lavoratore che 
ancora reggeva l’ aratro. Lo precedevano, miti e bianchi 
due buoi, che -davano all’ umile opera dei solchi, una so- 
lennità rituale, e di tratto in tratto il muggito grave si 
sposava alla canzone del bifolco. 

« Che fanno ? » domandò l’ Egoismo. 

« Lavorano » rispose il vecchio. E il canto morì in 
lontananza. 

Le stelle sgorgavano una ad una nel cielo limpido come 
una grande pupilla azzurra ; il sonno serpeggiava già nelle 
cose ; attutiva la vita, il moto, il susurro ; sopiva l’ anima 
del mondo. 

A un tratto — e una luce quasi d’ alba li tradiva — 
passarono sotto alla torre un uomo e una donna. Tornavano 
dalle fatiche dei campi. Erano poveri e giovani. Non si 
parlavano, ma si guardavano sorridendo, mentre da lon- 
tano un usignuolo cantava con trilli passionati la canzone 
che non muore mai. E il Rimorso, sottovoce come se fossero 
in un grande tempio mormorò « Si amano... » 

Erano parole sacre infatti, poichè per esse le cose ten- 
dono a ricongiungersi nella suprema armonia della unità: 
l’ atomo a l’ atomo, la goccia alla goccia, il ruscello al ru- 
scello, la mano alla mano, e l’ anima all’ anima finalmente, 
in un bacio. Ma l’ Egoismo capì solo confusamente che l’ ora 
della sua agonia era vicina. Benchè si fosse sempre creduto 
giovane; egli era vecchio e doveva morire. 

. La legge della simpatia universale, per cui gli individui 
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i popoli come le forze fisiche, come le spore vincono l’ osta- 
colo delle lontananze, si era sviluppata nel silenzio dei se- 
coli preparando una nuova Primavera della vita. Bisognava 
morire come ogni espressione di vanità o di menzogna, com 
le ninfe delle fontane e le driadi dei boschi; come erano 
morte la tirannia e la schiavitù : come si sarebbero spente 
la lussuria, l’ ingiustizia, la guerra. Quando ?.... 

Il vento strappava un fremito dagli ulivi lontani e poi 
li lasciava tacere. La notte invadeva, confondendo le ombre. 
i colori e le forme. Le pupille aperte nel vuoto non vede- 
vano che tutti quei mondi che a noi sembrano tremule la- 
crime : le stelle. 

Ma una voce ruppe il silenzio, piangendo : e supplicavi 
in lontananza, « Carità, carità... il mio bambino muore, ha 
fame.... ha freddo » Poi le parole diventando strazianti e 
angosciose come ogni grido dell'anima, gemevano nella notte: 
« In nome di Cristo apritemi la porta... io muoio ». La sup- 
plica sempre più passionata e desolante saliva verso i cieli, 
alle stelle, a Dio. 

Allora livido, invecchiato di un tratto, tastando le sue 
mani scarne e il viso rugoso senza riconoscersi, strozzata 
dalla emozione e dalla paura, con un filo di voce, l’Egoismo 
domandò al Rimorso: « Dimmi se questa melodia lontana è il 
canto.... del cigno? » 

Ma il vecchio fissando i suoi occhi chiari, ebbri di spiri- 
tualità su quel rudere di tempi morti che una forza nuova 
sradicava dalla terra ; lentamente, quasi sapesse che le sue 
parole erano fatali: « no... » rispose « è la preghiera degli 
uomini ». 

. Una porta di casolare lontano scricchiolò sui cardini: 
poi una voce buona parlò nel silenzio. « Vieni, » diceva « nella 
mia casa c’è un po’ di fuoco, un po’ di pane, di sale e di 
paglia anche per te, povera donna che piangi. Vieni; spez- 
zeremo insieme la stessa focaccia, e ci riscalderemo alla 
stessa fiamma >». E la porta si richiuse. 

Ai piedi del Rimorso non rimaneva più che un mucchio 


di porpora e d’ oro, sotto cui si nascondono ancora molti ca- 
daveri corrosi dal vizio. 


F. T. GALLARATI-SCOTTI. 
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Navigazione e Commercio del porto di Genova 
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A-noi tutti bambini, nella scuola primaria, il Maestro 
aveva insegnato che Genova cera la regina del Mediterranco. 

A me, quasi montanaro, le magiche parole Genova Iie- 
gina avean fatto credere che l’ Italia, con il suo regale porto, 
avesse il dominio del Mediterraneo. i 

Ma vennero gli anni a tarpare le illusioni. La gloria 
non era al presente : era stata nei secoli passati. 

‘ Senonchè la buona fortuna d’ Italia ora risorge nella su- 
perba città. Non è più splendore di forza guerriera e mari- . 
nara; ma è forza mercantile, pur sempre patria gloria. 

Se nell’ età nostra tutta mercantile (e il Parini qualificò 
venditore il secolo scorso) è lecito parlare di una città regina 
del Mediterraneo, per splendore di traffici, questa città fu in- 
dubbiamente Marsiglia sino a ieri; ma oggi non è più: oggi 
è (Genova. 

Marsiglia, che sino a tre lustri or sono dava al mondo 
un commercio del mare doppio di quello di Genova, per im- 
barco e sbarco di mercanzie, ora lo dà eguale. 

E Genova da in più di Marsiglia il traffico dei viaggia- 
tori transatlantici. Qui si imbarcano e sbarcano, per ogni anno, 
più di 150 mila passeggieri viaggianti oltre occano, d’ ogni 
‘ nazionalità, appetto a soli 40 mila che dà Marsiglia. La merce 
transita come persona morta : il viaggiatore è Invece corrente 
viva di futuri traffici. | 

Nel solo traftico di scalo e di cabotaggio Genova, — che 
dà ogni anno quasiî un milione di tonnellate di mercanzie e 
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20 mila viaggiatori, con un provento di otto milioni e mezzo 
di lire alla marineria per noli, — Genova è tuttavia inferiore 
a Marsiglia più ricca del nostro porto di commercio locale, 
perchè Marsiglia è l’aorta della Francia. 

Il minor traffico locale di Genova o, per essere più esatti, 
il commercio cittadino genovese, è in gran parte compensato 
su Marsiglia, e dal transito del maggior numero di viaggia- 
tori oltre oceano di nazionalità straniera e dal transito e per- 
manenza dei 64.485 tra ufficiali e ciurme delle navi estere che 
qui convengono d’ogni paese. 

Senonchè, per il nostro studio, noi teniamo soltanto in 
conto il traffico internazionale. Non solo perchè senza con- 
fronto immensamente superiore a quello di scalo e di cabo- 
faggio, ma segnatamente perchè il Porto di Genova per noi, 
nei riguardi del commercio mondiale, non è uno stabilimento 
o istituto cittadino, ma un emporio nazionale, in cui si agi- 
tano gli interessi mercantili della patria in relazione con tutte 
le nazioni straniere. 

Onde è che, avendo il nostro porto superato da qualche 
anno il traffico internazionale di Marsiglia, noi diamo a Ge- 
nova il doveroso salutodi mercantile Regina del Mediterraneo. 

Ma con ciò, nè per ciò, noi Italiani non abbiamo ragione 
di insuperbire di troppo. Poichè sono gli stranieri, compresi 
i rivali francesi, (il Commercio ha patria ?) che fanno omaggio 
a questa Regina — Genova — senza regno politico e senza 
territoriale dominio. 

Mceditate, lettori cortesi, le cifre delle seguenti due tavole 
statistiche. 

La prima è del traffico internazionale (escluso quello di 
scalo e di cabotaggio) del Porto di Genova ; la seconda è del 
valore di esso traffico internazionale. 

Giudicherete di poi qual parte di gloria, nella vittoria di 
Genova su Marsiglia, spetti agli Italiani! 
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9 


Le esposte cifre danno luogo a considerazioni malinco- 
niche o liete secondo che l’umore ci porti a rimpiangere i 
perduti traffici orientali o ad aprire il cuore a speranze 
dì nuove glorie, non meno care delle avite, nei traffici oc- 
cidentali, con 1’ America. 

L’inesorabile statistica constata che la bandiera ita- 
liana 

1" nel traffico internazionale complessivo segna il 46 
per cento sul numero e stazza dei piroscafi : il 29 per 
cento nel trasporto delle merci e il 61 per cento nel tra- 
‘sporto dei viaggiatori; 

2" ncl traffico delle linee del vecchio mondo, cioè Eu- 
ropa, Africa e Asia (nei mari australiani, solcati in ogni senso 
dalle bandiere tedesca e inglese, la italiana non vi arriva 
nemmeno) nel traffico pel vecchio mondo segna soltanto, la 
nostra bandiera, il 35 per cento per numero e stazza di pi- 
roscafi : — il 28 per cento per il trasporto delle mercanzie 
e il 35 per cento per il trasporto dei viaggiatori ; e 

5° nel traffico fra Genova e l'America segna invece, 
la bandiera italiana, il 50 per cento sul numero e stazza dei 
piroscafi ; il 65 per cento nel trasporto delle merci e il 70 
per cento nel trasporto dei passeggieri. 

Onde nel traffico americano la bandiera della patria no- 
stra ha indiscusso e invidiato il primato. 

In un ordine più elevato di idce, se fossimo vaghi di 
scoperte noi che abbiamo dato al mondo lo scopritore del- 
l’ America, scopriremmo che la nostra politica estera com- 
merciale è affatto errata. 

Essa imbevuta alla fonte gloriosa sì ma oramai inari- 
dita della potenza mediovale, volge sempre al Mediterraneo e 
alle avìte colonie levantine, su questa vecchia linea di na- 
vigazione concentrando i suoi sforzi d’ incremento : mentre 
invero la salvezza del nostro naviglio è sui mari americani 
ove si dirigono i nostri emigranti. 

Comunque sia per altro delle vedute dei maggiorenti di 
Italia, ordine logico dei fatti (e questo è quanto insegnano 
ai veggenti le cifre) deduce : 

1° che l’Italia nessuna ricchezza propria avrebbe dal 
mare, da cui è cinta, senza la grande scoperta di Cristoforo 
Colombo. Poichè il solo traffico internazionale italiano di vera 
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importanza è quello dell’ America. Traffico che dà una im- 
portazione ed esportazione tra la madre patria e le nostre 
libere colonie americane per un valere di oltre 200 milioni 
di lire e che dà vita alla nostra marineria con un provento 
di 25 milioni di lire per noli di merci e viaggiatori : 

2° che il porto di Genova — e qui è tutto l’ interesse 
nazionale in rapporto con il mondo intero — che il Porto 
di Genova ha ceduto le sue acque al servizio internazionale, 
pur sempre nobile e grande servigio perchè dà un primato 
all’ Italia, qui convergendo gli interessi forestieri più po 
derosi. 

Onde ora il nostro porto è elevato a primo emporio 
commerciale del Mediterraneo perchè vi accorre più nume- 
rosa, crescente ognor più, la bandiera straniera. La quale. 
amica e allcata, è accolta con onesta letizia da tutti gli Ita- 
liani amanti delle mercantili grandezze. 


II. 
Opere portuali. 


Se è dono di Dio la posizione geografica di Genova, 
naturale sbocco del mondo con l’ Europa centrale, l'aver sa- 
puto assecondare la natura facendo del nostro massimo 
porto il maggiore emporio del Mediterranco, è se non gloria 
merito italiano. 

Venti milioni di lire elargiti nel 1875 dal Duca di Gal- 
liera per il porto di Genova affine di esonerare il Comune 
da impegni che aveva verso il Governo e, più particolar- 
mente, per eccitare il Governo al dover suo per l’ avvenire 
del traffico della Patria, fecero sì che il Parlamento italiano, 
da quell’anno ad oggi, accordò altri 50 milioni per le opere 
portuali di Genova, già costruite. 

Per altro i 70 milioni di lire spesi dal 1875 ad oggi dal 
‘Genio Civile Governativo per le nostre opere portuali, se 
condo le regole e con le formalità burocratiche delle leggi 
comuni, non bastarono che a fronteggiare i soli bisogni più 
urgenti e attuali del nostro Porto, ma non lo resero supe- 
riore e neanco eguale ai porti stranieri concorrenti e rivali: 
si risente tuttavia l’antico disagio. 
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e 
Ora, dopo ventitre anni di continui lavori, assidui ma 


non compiuti, o mal compiuti per il progredito aumento del 
traffico, il Porto di Genova non è reso pari ai suoi stretti 
bisogni della giornata. 

Difetta di moli e opere forance che dieno sicurezza e 
tranquillità alle acque : difetta di calate, banchine e approdi 
comodi, impianti di macchinario, magazzini e stabilimenti 
che facilitino le operazioni: di scarico e carico e di commer- 
cio : e, sopratutto, difetta di. spazi liberi per le manovre fer- 
roviarie e di materiale ferroviario che dia sfogo al transito 
delle merci. 

Onde piroscafi stranieri che per lo ingombro delle acque 
interne non possono entrare nel porto : piroscafi che, entrati, 
per incomodità di ormeggio non possono nè scaricare nè 
caricare : mereanzie accatastate od esposte all’ aperto alle 
avarie per le troppe lunghe giacenze ; e i danni relativi delle 
controstallie dei piroscafi, dei ritardi, delle duplicazioni e 
triplicazione di spese, di facchinaggio, di guardianaggio e 
di soste. E il danno massimo e ultimo dello sviamento del 
traffico internazionale nei porti stranieri concorrenti, ove sì 
offrono maggiori comodità, minori tariffe e facilitazioni fer- 
roviarie da vincere le distanze naturali con l’ artificio del 
buon mercato. 

Se di questo deplorato stato di cose delle incompiute e 
insufficienti opere portuali voi movete querela al Governo 
e al Parlamento vi si risponderà « che per le leggi co- 
» muni ed i nostri ordinamenti amministrativi non si può 
» far di più per il porto di Genova senza creare un prece- 
dente di privilegio su gli altri porti italiani ». Se incolpate 
i poteri locali vi diranno « che essi sono impotenti al me- 
» glio, che tutto dipende dal Governo ». 

Del resto, 1’ evento di questi 23 anni di lavori e di opere 
nuove nel Porto di Genova tronca le querimonie dei pia- 
gnoni ; sbugiarda le Cassandre che profetano il trionfo dei 
porti stranieri. 

È per verità tale evento, pur non avendo raggiunta la 
meta di far tacere le querele (e quando mai si ottenne opera 
perfetta ?), è per verità tale evento, nel Porto di Genova, da 
poter essere citato quale una gloria del secolo che sta tra- 
montando. 


Li 
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@ 
Lo riassumo in poche cifre. 


Dall’ inizio dei lavori — 1877 — ad oggi — 1900 — il 
traffico delle merci sali da 1.348.140 tonnellate annue, per 
un valore di 396 milioni di lire, a più di cinque milioni di 
tonnellate, per un valore di oltre mille milioni di lire. E 
gli introiti erariali annuali salirono da 27.461.600 lire a 
L. 95.328.754. E ancora, i passeggieri in viaggi oltre oceano, 
pure per ogni anno, salirono da 30 mila a più di 150 mila. 

Questo il frutto delle opere portuali di poco più di ven- 
t'anni: quale il futuro ? 

Ma, in' riguardo appunto del futuro, basteranno i 40 
milioni di lire già preventivati per le nuovissime opere del 
prossimo decennio ? | 

Saranno bene impiegati i milioni, o, meglio, saranno 
bene eseguite le opere nuove ? 

Sarà dal Governo vinta la pletora che ora strozza il 
nostro commercio internazionale per la ristrettezza delle 
opere portuali ? | 

Sorgono timori gravi e di vario genere : ma primo quello 
della competenza dello Stato. 

Si vuol desumere la incompetenza di lui e dall’ esempio 
ed esperienza del passato e dalla lentezza e pesantezza dei 
suoì organi burocratici, refrattari al progresso mercantile. 

Fra dicci anni il Porto di Genova, dall’ inizio dei suoi 
lavori d’ ampliamento, mercè l’ impulso Galliera, verrà a 
costare 110 milioni di lire per sole opere di edilizia marit- 
tima. A questi 110 milioni, già spesi e da spendersi, si 
debbono aggiungere altri circa 12 milioni per la manuten- 
zione tecnica, essendochè ogni anno Genio Civile e Capita- 
neria aggravano l’ Erario di circa 860 mila lire per la loro 
amministrazione. | 

Nel porto e per il Porto di Genova altre egregie somme 
si spendono, formanti altri più milioni ogni anno, sia per 
i servizi Municipali, della Camera di Commercio, della Fer- 
rovia, di Dogana, di Sanità Marittima, di Pubblica Sicurezza. 

È quindi il Porto un’ azienda vasta e complessa, di 
varie amministrazioni, volta però a un sol fine: la tutela 
del traffico. 

Ma questa tutela, di così grande e grave importanza per 
l’ economia nazionale e internazionale, può lasciarsi smem- 
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brata, come ora è, in varie iniziative di amministrazioni 
distinte, o non reclama invece un’ unica, sovrana egemonia ? 
Ecco sorta l’ idea dell’ autonomia del Porto di Genova. 


III 


Amministrazione del Porto e progetti d’ autonomia. 


La gestione del Porto di Genova, abbracciando vasti in- 
teressi di correnti commerciali in concorrenza e antagonismi 
. di nazioni, è momentosa questione politica economica sociale. 

Il mondo intero vi ha parte con le sue varie bandiere, 
che coprono merci e passeggieri : onde un ripercuotersi in- 
tinito di relazioni tra l'Italia e le altre Potenze. 

Il Porto di Genova, in rapporto al traffico mondiale, sc 
non fosse in potere del Governo, non potrebbe essere consi- 
derato porto neutro. 

La neutralità ammette dominio, mentre qui non è do- 
minio della bandiera italiana ; imperocehè (eccettuata la na- 
vigazione con l'America) la bandiera straniera nel nostro 
porto rappresenta 65 parti su cento per forza di naviglio e 
72 parti su cento per forza di commercio. 

Onde è che nel Porto di Genova il Governo della Patria 
deve erigersi sovrano, rappresentando il potere territoriale, 
acciocehè gli interessi dell’ intera nazione non vengano so- 
praffatti da altri coalizzati interessi che dominano nel luogo. 

Arrogi che la legislazione italiana dà tutta la cura dei 
Porti allo Stato con somme fornite dall’ erario nazionale per 
le opere portuali in una proporzione che passa 1 ottanta per 
cento delle spese totali, Il contributo degli enti locali non 
varca il venti per cento. 

Ma questo accentramento del Governo di Roma, nella 
pratica, è proclamato, è riscontrato fatale. 

Il Porto di Genova soffre oppressione vera per le tarde 
e lenti provvisioni della burocrazia governativa, in antago- 
nismo con i bisogni multiformi e urgentissimi del suo com- 
mercio. 

È male cronico, che di tratto in tratto si sviluppa in 
crisi, le quali minacciano di tutto sconvolgere. E le crisi si 
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sono rese endemiche, annuali, nella stagione del maggior 
traffico. 

La più acuta crisi fu quella del 1887. 

Per oltre un mese durò 1’ anarchia nel nostro Porto. 

Cessato il funzionamento della ferrovia per l’ ingombro 
delle linee e delle stazioni : le merei d’ ogni ragione, caffè, 
zuccheri, cotoni, grani, ecc. giacenti a più migliaia di ton- 
nellate all’ aperto, indifese dalle pioggie, dalle frodi, dai furti, 
e più di tutto dalle avarie: i piroscafi in arrivo impossi- 
bilitati allo scarico per l’ ingombro delle calate e costretti 
a far vela per altri porti o pagar forti stallie. Si commosse 
la Camera di Commercio, il Municipio, la cittadinanza in 
comizi e alfine il Governo. 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri (Crispi) nominò 
una Commissione d’ inchiesta: accertasse le cause dei disor- 
dini, provvedesse ai minuti bisogni, provocasse dai Ministri 
competenti le provvisioni maggiori. 

La Commissione Governativa, dopo due mesi di assidue 
investigazioni inquirenti, trovò il grande colpevole, convinto 
dei deplorati disordini. 

Il grande colpevole, per l’ autorevole sentenza, fu accer- 
tato che era lo Stato per l’ accentramento di Roma: onde i 
Commissari stessi del Governo proposero discentramento con 
la creazione di un’ istituzione autonoma locale per la dire- 
zione e vigilanza dei servizi del Porto, che « avesse “negli 
» urgenti negozi portuali voto deliberativo ». 

Un anno di poi, (date:tempo alla burocrazia !), con k. 
Decreto del 1889, il Governo di Roma elargiva al Porto di 
Genova « Una Commissione Permanente », ma non autonoma 
e tanto meno con sentenza di voto deliberativo. 

Ora funziona presieduta dal Capo della Provincia: si 
compone di tutte le autorità governative del Porto (esclusa. 
la sola Pubblica Sicurezza), del Sindaco, del Presidente della 
Camera di Commercio e dei rappresentanti |’ amministra- 
zione Ferroviaria. | 

Esamina, studia, dà voto consultivo su tutte le questioni, 
progetti ecc. avanzati ai vari Ministeri, esamina e dibatte i 
reclami dei cittadini, concilia i conflitti delle autorità: ma 
sempre con voto semplicemente consultivo, riferendone ai 
Ministeri competenti per le loro decisioni e provvisioni. 
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Onde, in pratica, se non è accademia per il valore de- 
gli egregi suoi componenti, se bene fa talora, non è per- 
tanto l’ ordinamento ideale. 

Prima i conflitti erano fra i cittadini e le varie e sin- 
gole autorità locali: ora è conflitti e dissidi sono tra i dif- 
ferenti Ministeri, autorità locali e cittadini. 

Epperò essendo ormai accertati 1’ impotenza c il difetto 
della « Commissione Permanente » a dirimere i mali che da 
tutti si deplorano, i maggiorenti e, nicchiante ma sospinto, 
lo stesso Governo si affaticano in seri studî e disegni di 
Legge. 

Tali progetti risentono naturalmente 1’ umore dei pro- 
ponenti. 

L’ illustre mio amico Ingegnere Luigi Luiggi compì la 
più bella monografia che finora abbiamo sulla organizzazione 
amministrativa e tecnica dei porti stranieri (« Commissione 
per lo studio dei provvedimenti necessari a soddisfare i bi- 
sogni del tra ffico nel Porto di Genova » — L. Luiggi — 
Roma 1895 — Tipografia Nazionale di G. Bertero). 

Per altro il Luiggi (il quale ora raccoglie gloria italiana 
nell’Argentina costruendovi il Porto militare Belgrano delibe- 
rato per concorso mondiale d’ ingegneri, del quale concorso 
l’insigne Genovese riescì vincitore degli stranieri) peraltro il 
Luiggi, nello studio per la migliore amministrazione del Porto 
di Genova, non seppe o non volle o non potè, per la sua 
qualità d’ Ingegnere Capo del Genio Civile italiano, scostarsi 
dal progetto vagheggiato dal Governo: la Commissione lo- 
cale consultiva. 

In tale ordine di idee, ma con ampiezza larga di vedute, 
il già Prefetto e Senatore del Regno Giuscppe Gadda compì 
pazienti e vasti studi, quale Presidente della Commissione 
governativa nominato nel 1893, sotto i ministeri Genala, Sa- 
racco e Perazzi, e il suo poderoso lavoro, che durò tre anni, 
ebbe forma concreta nel disegno di Legge presentato dal 
Perazzi il 29 Maggio 1896. 

Questo progetto legislativo cadde di poi per varie ra- 
gioni; segnatamente però fu abbandonato per vivissime op- 
posizioni d’ indole finanziaria degli enti locali. 

Ora dell’ opera del Gadda, che sintetizzò con intelletto 
d’ amore più che non abbia analizzato (per non dover sve- 
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lare ufficialmente le miserie della burocrazia) i bisogni del 
nostro Porto, non rimane che il concetto vago d’un g0- 
vernatorato, indipendente c responsabile, autonomo nella sua 
azione, ma tutta governativa ; temperata però dai voti del 
Consiglio dei rappresentanti degli enti locali. 

Più che l’ autonomia locale, il Gadda mirava di ottenere 
il discentramento governativo. 

Ma fallito il disegno Perazzi, e perdurando il male, si va- 
gheggiarono provvedimenti all’ infuori dell’ ingerenza gover- 
nativa. 

L’ onorevole Deputato Marchese Cesare Imperiale agli 
intendimenti migliori, basati sulla tradizione storica del Porto 
di Genova, diè eonsistenza legislativa nel suo progetto pre- 
sentato alla Camera dei Deputati il 20 Dicembre 1898 con 
la firma anche d'’ altri 28 colleghi. 

Vorrebbe far ‘rivivere, 1’ onorevole Marchese, sotto il 
nome di « Magistrato dei Governatori del Porto di Genova », 
gli antichi gloriosi instituti dei « Salvatori del Porto e del 
Molo » ec dei « Conservatori del Mare ». 

Ma è vano 'conato, perchè a cotali magistrature ora con- 
trasta tutto intero il nostro diritto pubblico. 

« Il Sindaco di Genova sia il Priore dei Governatori 
» (art. 2) ed i Governatori in numero di 20, (cinque uffiziali 
» dello Stato, 15 elettivi) siano irresponsabili e dispongano 
» delle tasse pagate all’ erario nazionale (art. 7). 

» Sia invece responsabile il Direttore Generale (art. 3), 
» impiegato alla balia, preponderante per il numero, dei 15 
» governatori elettivi; i quali con il loro comando lo serbe- 
» rebbero in soggezione ». | 

E così, nel progetto Imperiale, amministrerebbe il Porto 
di Genova, con fondi forniti dall’ Frario Nazionale, un di- 
pendente di governatori interessati in luogo nella gestione 
e, più ancora, in antagonismo di commerciali concorrenze. 

Senonchè, se 1’ On. Marchese non possa sperare di veder 
tradotto in Legge dello Stato il suo disegno, rievocando pe- 
raltro le antiche magistrature, glorie di repubblicana geno- 
vese memoria, ha ora indotto il Governo d'’ Italia a contem- 
perare 1’ imperialismo francese della primitiva sua Commis- 
sione consultiva con l'italiano governatorato discentrato, ossia 
locale, del Gadda. 
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Onde, per merito del Senatore Boccardo,. incaricato dal 
Ministro Lacava « di studiare e proporre il migliore ordina- 
» mento amministrativo e finanziario di tutti i servizi con- 
» cernenti il Porto di Genova » (Decreto 8 Febbraio 1899), 
ora è sorto il concetto del « Consorzio autonomo locale ». 


IV. 
Consorzio autonomo per il Porto di (enova 


Il consorzio, figura giuridica moderna del nostro diritto, 
proposto « nello schema di disegno di legge per la esecuzione 
» delle opere e per l'esercizio del Porto di Genova » dalla 
Commissione presieduta dal Boccardo, corregge i difetti del 
progetto Imperiale e provvede al pubblico servizio che si 
voleva affidare al « Magistrato dei Governatori del Porto 
di Genova ». 

Infatti l’ articolo 4 (capoverso) del Progetto Imperiale 
dice : « continueranno ad essere disimpegnati dallo Stato, 
» rimanendo a carico di questo, tutti i servizi portuali che 
» riflettano in qualunque modo la sicurezza pubblica, la sa- 
» nità marittima e la dogana >». 

E l’ articolo 1 (secondo capoverso) del disegno Boccardo 
dice più esplicito e nella sostanza identico : « è escluso dalla 
» competenza del Consorzio tutto quanto concerne le opere, 
» le servitù e i servizi militari di terra e di mare, il servizio 
» di pilotaggio, la polizia giudiziaria e la giurisdizione pe- 
» nale marittima del Porto, la P. S. e la dogana ». 

Esclusi pertanto i suddetti servizi, rimane che l’ ente 
autonomo, sia il Magistrato (Imperiale) o Consorzio (Boccardo) 
non può nè dee occuparsi che dei soli servizi, ora gover- 
nativi, del Genio Civile Marittimo e della Capitaneria, limi- 
tatamente però, in riguardo alla Capitaneria, alle sole con- 
cessioni del porto, lido e spiaggia e alla polizia tecnica 
portuaria. 

Per conseguenza, l’ ente autonomo sostituirà lo Stato 
nella gestione delle opere murarie e foranee del Porto, negli 
impianti degli stabilimenti, macchinario, magazzini ecc. e 
ne avrà il governo di manutenzione e di sviluppo ; curando 
altresì, per connessità di servizio, la polizia tecnica nelle 
acque soggette. 
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Il Consorzio, in una parola, avrà nel Porto 1’ esercizio 
dell’ edilizia e della polizia urbana, non dipendendo dal Go- 
verno che per le leggi generali, come le provincie e i comuni. 

Per far fronte alle spese dell’ esercizio il progetto Im- 
periale assegna al Magistrato « le tasse di ancoraggio delle 
» navi, i proventi delle concessioni e il contributo delle pro- 
» vincie e dei comuni interessati >». 

Il disegno Boccardo nega al Consorzio le tasse d’ an- 
coraggio, che salirebbero a più di tre milioni di lire all’ anno. 
Gli accorda, come il progetto Imperiale, il contributo delle 
provincie e dei comuni, ridotto però al dieci per cento (ora 
allo Stato danno il 20 per cento): — gli assegna un con- 
tributo governativo di annue lire 500 mila (le attuali spese 
sostenute dal Governo per manutenzione e amministrazione) ; 
e, in luogo delle tasse d’ ancoraggio, che lo Stato vuol con- 
servate a sè, dà al Consorzio la facoltà d’ imporre una spe- 
ciale tassa portuale sulle merci e sui passeggieri e l’ altra 
facoltà di emettere un prestito, che potrebbe raggiungere i 40 
milioni di lire, mediante obbligazioni garantite dallo Stato. 

Presidente del Magistrato è, nel Progetto Imperiale, il 
Sindaco di Genova, e i governatori sono venti (cinque go- 
vernativi, quindici elettivi). 

Invece, nel disegno Boccardo, il Presidente del Consorzio 
è di nomina regia, pagato con indennità: i membri sono 
più di venti, 10 governativi, gli altri elettivi; ma il po- 
tere esecutivo è ristretto in una Commissione composta dal 
Presidente del Consorzio e di nove membri, dei quali sei 
governativi. 

Per quanto il disegno Boccardo assicuri al Consorzio 
l’ autonomia quale è intesa oggidi, all’ infuori dell’ idea di 
magistratura, pure da molti viene respinto. Sia perchè ha 
creato il Presidente di nomina regia con indennità che può 
equivalere a stipendio, sia per aver dato il potere esecutivo 
in mano del Governo con sette voti contro tre, e più ancora 
per aver negate al Consorzio le tasse d’ ancoraggio, obbli- 
gandolo a trarre il massimo dei suoi fondi da tassa speciale 
sulle merci e sui passeggieri. 

Questa speciale tassa, che potrebbe elevarsi sino ad una 
lira per ogni viaggiatore e per ogni tonnellata di merce 
superiore, per quanto nel progetto Boccardo la si vorrebbe 
minima o nulla per le merci èén transito internazionale, è tale 
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novità che fa temere il Porto di Genova, per la nuova gra- 
vezza fiscale, messo in condizioni inferiori di concorrenza 
mondiale, non tanto in confronto degli altri porti italiani 
quanto dei vicini porti stranieri rivali. 

E questa, della tassa speciale sulle merci e sui passcg- 
gieri, fu la principale ragione per la quale naufragò nel 
1896 il progetto Gadda, che, malgrado il suo quasi gover- 
natorato, (benefico discentramento, a mio avviso) era pur 
largo di autonomia agli enti locali 0, se non autonomia, 
con il voto quasi sovrano del Consiglio obbligatorio degli 
enti locali, era in essi un potere tale che limitava, paraliz- 
zava anco, le possibili esorbitanze del Governo. 

Pretendere ora da un lato, come alcuni fanno, che lo 
Stato conceda l’ autonomia ad un Consorzio privo di rischi 
e di responsabilità, facendo esso Stato tutte le spese, mi 
pare poco men che follia. Come, dall’ altro lato, mi pare 
poco meno di assurdo che un Ente locale, il quale sorge 
per dare incremento al traffico nel Porto di Genova mercè 
comodi di servizi e basse tariffe, abbia ad intaccare la pro- 
pria egemonia nell’ atto della sua costituzione con il fiscalismo 
che vuol combattere. 

E però questo dissidio tra Autonomisti e Governo ora 
ha rimandato tutto il lavoro già fatto per « il migliore or- 
dinamento dei servizi del Porto di Genova » allo stadio pri- 
mitivo di studî, di progetti e di disegni. 

Autorevole certo sarà il voto conciliativo che sta per 
emettere al riguardo il Municipio di Genova su proposta della 
sua Commissione, che die’ competente, se non del tutto di- 
sinteressata, relazione il 21 Marzo scorso. Ma, in pratica, 
sarà conciliazione non possibile, poichè là dove, in un’ am- 
ministrazione locale, il Governo di Roma si afferma pre- 
ponderante di autorità ogni iniziativa locale privata si spezza 
e, nella lotta, s’ infrange; non potendo deboli periferie re- 
sistere a maggior forza centrifuga. 


V. 
I veri bisogni del Porto di Genova 


A sciogliere gli attuali conflitti per i bisogni del Porto 
di Genova, smorzando il fuoco delle innovazioni volute da- 
gli autonomisti e accendendo gli assopiti spiriti del Governo, 
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gioverebbe, a parer mio, avere innanzi tutto un esatto con- 
cetto dei beneficii che potrebbe dare il progettato Consorzio. 

Sostituito il Consorzio al Governo nei soli servizi indicati 
nei progetti Imperiale e Boccardo, i quali servigi son quelli 
li edilizia e di polizia urbana, comecchè eseguiti con podestà 
quasi sovrana dall’ ente autonomo, rimangono pur sempre 
al solo Governo i maggiori servizi generali della naviga- 
zione e del commercio. 

Nel porto di Genova rimangono allo Stato « le opere, le 
» servitù e i servizi militari di terra e di mare, il servizio 
di pilotaggio, la polizia giudiziaria e la giurisdizione pe- 
nale marittima del Porto, la pubblica sicurezza, la sanità 
» pubblica e la dogana ». (art. 1°, ultima parte del progetto 
Boccardo). 

Rimangono nel Porto tutte le autorità governative ora 
esistenti e con gli stessi poteri d’ora. 

Il Genio Civile cede al Consorzio i minori poteri : ma vi 
rimane con quelli maggiori : il collaudo dei lavori che supe- | 
rano le 12 mila lire (art. 18, capoverso) e, quel che è più, 
il giudizio sovrano, a mezzo del Ministero dei Lavori Pubblici, 
dei progetti di massima e dei progetti esecutivi di tutti i lavori, 
(proprio così dice la prima parte dell’ art. 19 del disegno 
Boccardo). 

La Capitaneria del Porto cede pure al Consorzio parte 
dei suoì minori poteri; ma si riserva sulla navigazione. e 
quindi sul commercio, il comando. 

Ferrovia (il servizio più utile al commercio, ora il più 
deficiente, sebbene non il maggiore), Dogana, sanità marit- 
tina, Pubblica sicurezza rimangono quali sono ora. 

Ciò posto, ed è la verità dei fatti, io mi domando: 
« perchè il pubblico ammette straordinaria importanza 
Consorzio ? » | 

Certo l’ edilizia e la polizia urbana, al Consorzio riser- 
hate in modo autonomo, danno all’ ente che si .vuol creare 
nei progetti Imperiale e Boccardo molta autorità. Ma è una 
autorità che non potrà mai intaccare l’ egemonia dello Stato 
nel Porto e che, volente o nolente, soffrirà sempre soggezione 
governativa. 

I mali, i guai, i lamenti, le querele, le voci dolorose 
che si elevano da tutt’ Italia e dall’estero se riguardano in 
parte l’ azione che verrcbbe affidata al Consorzio, in parte 
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maggiore colpiscono in pieno petto la deficiente prestazione 
al commercio pel servizio ferroviario e gli inconvenienti, gli 
attriti, gli antagonismi degli altri c di tutti i servigi gover- 
nativi del Porto. 

Per cui dal Consorzio non è a sperare che una parte di 
bene e pur sempre relativa alla maggiore azione del Go- 
verno. | 

Dato questo stato di cose, che è il vero, constatato da 
tutti i pratici, io ammonirei gli autonomisti a non intralciare 
l’azione governativa con pretese soverchie, le quali in so- 
stanza, relativamente al Consorzio come venne DIOgeHato, 
non accrescerebbero il beneficio. 


Contro le fata non si dà di cozzo 


ec nessuna autonomia di Consorzio può migliorare i servizi 
portuali senza l’ iniziativa del Governo. | 

La somma del male io la vedo anzi nella troppa auto- 
nomia data nel Porto di Genova ai vari direttori di servizi 
dello Stato, che agiscono indipendentemente gli uni dagli 
altri ec con fini talora contrari, talora opposti, sempre in 
conflitto tra loro o con il pubblico. 

I servizi marittimi (Capitano del Porto) tendono alla 
propria supremazia su gli altri servizi: così i servizi finan- 
ziari (Direttore di Dogana): così e massimamente i servizi 
dell’ amministrazione ferroviaria, tanto che vi fu un progetto 
tecnico, che tutta Genova ricorda con orrore, e pure accet- 
tata dalla Commissione Gadda, il quale progetto tecnico 
convertiva il Porto di Genova in un vero imbuto a solo uso 
ec consumo di rete e di stazione ferrata. 

E questa malaugurata tendenza di primeggiare di co- 
mando e di autorità, con danno del commercio che ne fa le 
spese, si dilaga e si estende dalla Capitaneria, alla Dogana, 
alla Ferrovia, alla Sanità, alla Pubblica Sicurezza; involge a 
confusione tutti i servigi pubblici, i quali non hanno unità 
direttiva nel Porto. 

Ma, mi si domanderà, in che consistono i conflitti di 
autorità che danneggiano il Porto ? 

Non è facile cosa svelare i misteri della burocrazia. Per 
altro procurerò darne esempio. 

Il Genio Civile Marittimo, che ha nel porto l’ assoluto 
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comando sulle opere, ordina che la nave A non possa or- 
meggiarsi nel punto B perchè quel luogo deve essere libero, 
a sua disposizione, per ragioni tecniche, — e più non di- 
mandare. sa 

La Capitaneria di Porto, che si intitola da sè Comando 
del Porto, ad affermarsi, e che ha l’ effettivo comando sulle 
navi, ordina alla nave A l’ ormeggio alla calata C. 

La Dogana, che ha il comando assoluto sulla merce della 
nave che paga dazio, ordina che quella merce entri in Do- 
gana o vada a sdaziarsi alla calata D, che dista un chilo- 
metro dal luogo d’ ormeggio della nave. 

La merce per conseguenza deve essere trasportata o in 
chiatte od a spalle, e con scorta doganale, dal punto C al 
punto D: quindi essere gravata delle spese di transito e di 
custodia. 

La Ferrovia poi, che ha il comando assoluto sui vagoni, 
ordina che la merce sbarcata al punto C, sdoganata al punto 
D, vada ad essere messa sui carri ferroviari al punto E. 
Altro chilometro di distanza, altra spesa di transito. 

Nè la via crucis della merce della nave A è così sem- 
plice. Talora i mezzi meccanici di sbarco (mancine o mac 
chinario), dei quali ha 1’ assoluto comando la Camera di Com- 
mercio, si trovano al punto 7, che dista altro chilometro. 

Per ovviare a questi guai occorrono accordi fra i cinque 
assoluti comandi, — Genio, Capitaneria, Dogana, Ferrovia, 
Camera di Commercio, — ma come ottenerli sempre e sol- 
lecitamente, trattandosi di cinque autonomie che tentano al 
sopravvento ? 

E qualora si facessero vivi gli altri, sesto e settimo, co- 
mandi ? Cioè la sanità marittima, che dispone delle merci e 
dei passeggieri contumaciali e la P. S., che dispone delle 
visite di polizia? Avremmo coi sette comandi, i sette peccati 
capitali del nostro Porto, il primo del Mediterraneo ! 

Tutti codesti comandi del Porto poi, che ricevono il verbo 
da Roma, ma da differenti dicasteri, in antagonismo spesso, 
tutti codesti comandi poi hanno per il pubblico un vero di- 
luvio tempestoso di regolamenti speciali, di particolari istru- 
zioni e, sovra tutto, di circolari ministeriali. 

E chi sa leggere (e qui convengono gli stranieri) il gergo 
uftiziale o sa prendere l’ uscita nci laberinti oscuri della bu-. 
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rocrazia ? Chi capisce i moduli bianchi, rossi e verdi delle 
varie amministrazioni, massime di dogana ? 

Onde enormità ed abusi in danno del commercio. 

Un sol fatto citerò a esempio. 

Nell’ anno 1852 l’ amministrazione Ferroviaria fece co- 
strurre la così detta Rotonda, che aveva uno sporgente in 
mare quale appendice della stazione di piazza Caricamento, 
sul quale sporgente, a comodo dei negozianti, si immisero 
per la prima volta i carri ferroviari della Stazione. 

Per rifarsi della spesa del costruito sporgente, spesa 
che avrebbe dovuta essere sostenuta dallo Stato, la Fer- 
rovia ebbe” facoltà dal Governo di imporre, quasi pedaggio, 
sulla tariffa ferroviaria delle merci caricate sullo sporgente 
della Rotonda la sovratassa del dieci per cento in più del 
prezzo normale. 

Dopo pochi anni la Ferrovia da quella sovratassa aveva 
ricavato la spesa d’ impianto, gli interessi e gli utili tutti : 
ma il dieci per cento rimase in tariffa. 

Nel 1884 poi, lo sporgente della Rotonda venne demolito 
totalmente per far largo alle nuove opere d’ ampiamento del 
Porto costruttevi, e a sue spese, dal Governo. Ma la sovra- 
tassa rimase in riscossione. 

Finalmente nel 1890 il Prefetto Municchi, che non seppe 
darsi ragione del perchè la merce caricata in quel luogo, 
ove fu già la distrutta Rotonda, pagasse il dieci per cento in 
più della tariffa normale (unica per tutti gli scali del Porto) 
scoprì l’ abuso e lo tolse via. Ben’inteso però senza alcun 
indennizzo al Commercio per le centinaia di migliaia di lire 
pagate indebitamente, in più del dovuto, per circa un tren- 
tennio. L’ abuso, per il lungo uso, aveva fatto legge nel no- 
stro Porto. 

Si tentò, è vero, dal Governo di Roma por freno al- 
l'anarchia con la « Commissione Permanente per la dire- 
zione dei servizi portuali », presieduta dal Prefetto: — ma 
il male perdura. 

Non è il capo di una provincia importante e vasta come 
questa di Genova, assorbito in altre cure più proprie all’uf- 
fizio politico di lui, che possa dirigere gli affari tutti del 
primo porto del Mediterraneo. 

Il Prefetto è in teoria il rappresentante locale del Go- 
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Aerno, dietro però le lenti del Ministro dell’ Interno. Onde 
per i traffici del Porto manca di competenza: e anche se 
l’avesse non potrebbe usarla intera per l’ urto con le partico- 
lari competenze degli altri Ministeri. 

Io, agitato d’ amore del bene e del meglio, per la espe- 
rienza di vent’ anni vissuti nel Porto di Genova, mi auguro 
che lo Stato, più che un Consorzio che aumenterebbe i già 
troppi numerosi organismi autonomi burocratici, con relative 
sinecure, lo Stato dia invece al primo porto del Mediterra- 
neo l’ unità di un Governatorato Marittimo o Prefettura Ma- 
rittima, sc il nome di Governatore, che pure rispecchierebbe 
meglio l’idea, all’ odierna democrazia ripugna. Poichè lo 
Stato, non può, non deve spogliarsi, anche in minima parte, 
del suo supremo potere in questo emporio del traffico inter- 
nazionale. 

Credo che la convinzione di questa necessità fosse già 
nella mente del Senatore Gadda, il quale non potè tradurla 
in studio legislativo e per gli umori dominanti e per la ri- 
strettezza del mandato avuto. 

Senonchè l’ Italia, scagliante anatemi al federalismo, al 
regionalismo, l’ Italia unitaria, è a Roma divisa di poteri fra 
i vari Dicasteri. Il Presidente del Consiglio dei Ministri non 
può nè dee occuparsi che di sola politica. 

Questo l’ ostacolo del Governatorato nel Porto di -Ge- 
nova. Ogni Ministro interessatò preferisce aversi il proprio 
rappresentante e particolare comando. 

Onde, nel primo porto del Mediterranco perdurano i di- 
servigi, che reclameranno mai sempre al Governo ; il quale, 
novello Sisifo, nominerà eternamente nuove Commissioni 
« per lo studio dei provvedimenti necessari a soddisfare i' 
» bisogni del traffico nel Porto di Genova >». 


Genova, Porto, 2 Aprile 1900. 


N. MALNATE 


IL PROF. G. B. GHIRARDI 


I. — Rare volte 
accade in Torino 
che un uomo di 
modesta condizio- 
ne sociale e di non 
eccelse doti intel- 
lettuali, raccolga 
tante simpatie 
quante ne ebbe in 
vita ein morte il 
prof. G. B. Ghi- 
rardi, spentosi qui 
il 23 dello scorso 
ccennaio nella ver- 
de età di anni 
trentanove. 

Egli fu pianto 
non solo dai colle- 
ghi dell’ insegna- 
mento e del gior- 
nalismo e dai con- 
fratelli del partito 
a cui era ascritto, 
ma da ogni ordine di cittadini; onde, nonostante l’infierire 
della noiosa e spesso funesta influenza, accorseuna grande 
schiera di popolo a rendergli gli estremi onori, e parve che 
Torino avesse perduto uno de’ suoi più insigni figli. Il senatore 
Severino Casana, sindaco di Torino, scrisse alla vedova che 
I’ Amministrazione municipale aveva appreso con profondis- 
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simo cordoglio la immatura perdita del benemerito suo con- 
sorte cav. prof. Giovanni Battista Ghirardi, che le preclari 
doti della mente e del cuore facevano tanto amato e rispet 
tato. Il cardinale Richelmy, arcivescovo di Torino, vivamente 
addolorato per la perdita del carissimo professore si con- 
fortò al pensiero delle sue virtù e della sua santa morte, 
e di gran cuore pregò pace a quell’ anima eletta, invo- 
cando insieme dal Dio d’ ogni consolazione sulla desolata 
vedova e sulle tenere figliuole alleviamento e copia delle più 
graziose benedizioni. Il senatore Luigi Roux, uno dei pub- 
blicisti principi del nostro Piemonte, telegrafo da Roma la 
sua costernazione per la gravissima perdita del vero amico, 
del distinto collega, dell’ intelligente coadiutore nel patronato 
scolastico centrale di Torino. Il Papa aveva mandato la sua 
benedizione al Ghirardi moribondo ; e in Vaticano ebbe do- 
lorosa eco la immatura perdita del campione cattolico. Nè 
meno compianto fu in Quirinale, dove il Ghirardi era assai 
noto per la sua amicizia con monsignor Anzino e con monsi:- 
gnor Lanza, oltrechè per la sua costante e inalterata affezione 
alla famiglia reale. Il Re Umberto, che conosceva personal- 
mente il prof. Ghirardi e ne apprezzava il nobile carattere 
e le doti preclare, espresse alla vedova di lui i sentimenti 
della sua più viva condoglianza ; e la Regina Margherita 
prese vivissima parte al dolore per l’ inattesa ed immatura 
fine d’un uomo, del quale aveva potuto in più occasioni ap- 
prezzare il devoto ossequio alla sua Rcal famiglia e il gene- 
roso entusiasmo per ogni nobile e patriottica iniziativa. 

I giornali cittadini d'ogni colore ebbero calde parole di 
lode e di compianto per il povero (Ghirardi; e come nelle 
ore della sua agonia si erano indette pubbliche preghiere 
nelle chiese, così dopo la sua morte sì celebrarono e ancora 
si celebrano funzioni sacre a suffragio della anima sua. Ge- 
nerale fu dunque il compianto e generali le dimostrazioni di 
stima e d’affetto ; onde l’ anima dell’estinto deve avere esul- 
tato dal luogo della sua dimora. x 

In qualche tratto d’ un suo opuscolo il Ghirardi disse 
che la gratitudine del popolo è degno compenso dalle virtù 
di popolani. E disse ottimamente, anche per conto suo. 

Quanto al partito cattolico torinese, si può dire senza 
ambagi che ha veramente perduto uno de’ più attivi, de’più 
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simpatici e de’ più valorosi suoi campioni. Nè credo che essi 
avranno tanto presto un altro Ghirardi; un uomo che, allo 
ingegno sodo e pieghevole, accoppi un’ alto spirito cristiano 
e sia come quegli fu, audace e prudente, vivace e misurato, 
docile e intraprendente a un tempo ; atto a capitanare un par- 
tito che politicamente non è trionfante, ma che gode segrete e 
palesi simpatie in ogni ceto, e che è forse chiamato a rappre- 
sentare in un tempo non lontano una parte notevolissima 
nello svolgimento politico e morale dell’ Italia moderna. Il 
Ghirardi, come magna pars di tal partito, militava un poco 
all’ avanguardia, ed era forse uno dei pochi cosidetti cle- 
ricali italiani che avessero una visione netta dell’avvenire e 
che pertanto prevedessero il fatale confluire di due correnti 
dell’ opinione pubblica contemporanea, le quali ai volgari 
sembrano destinate a procedere parallelamente per tutti i 
secoli. 

Codest’ uomo che, sorto da umili condizioni, privo di 
quell’ ineffabile punto d’ appoggio degli ambiziosi che si 
chiama denaro, scarseggiante di aderenze personali e di quelle 
lustre accademiche e domestiche che sono il vanto e la forza 
di tante vanità che paiono persone, non da altro francheg- 
giato che dal suo volere, dalla sua coscienza e dalla sua 
fede, riuscì a suscitare tanta ammirazione e lasciò dietro di 
sè un così largo rimpianto ; codest'uomo merita davvero di 
essere studiato meglio che non si faccia nelle brevi e fugaci 
necrologie dei giornali quotidiani. 

Ed a studiarne la vita, le opere e le virtù, conforta 
eziandio il pensiero che egli visse ed operò in un mondo 
che è troppo trascurato da coloro che attendono a inda- 
gare lo stato morale della presente società italiana e a sceri- 
vere la storia di questa. Se non altro, la vita di questo 
Self-made-man servirà a dimostrare che fra i giovani del- 
l’oggi, o anneghittiti in un ozio che si chiama studio, o pro- 
strati nelle bassure del lucro, o correnti dietro a false im- 
magini di bene, vi è ancora chi sa sostenere le nobili tra- 
dizioni del popolo Subalpino e disdegnare tutte le lusinghe 
del libertinaggio, dello scetticismo e dell’ignavia. 

II. — Non libertino, nè scettico, nè ignavo fu Giovambat- 
tista Ghirardi: fu per converso virtuoso, credente, operoso in 
tal modo, che Michele Lessona e Augusto Alfani sarebbero 
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stati lieti di introdurre la sua biografia nei loro aurei libri 
Volere e potere e Battaglie e vittorie, ad esempio dei giovani 
poveri e volonterosi. 

Nato a Torino da famiglia popolana oriunda del  Biel- 
tese, egli crebbe in mezzo a gente dedita al lavoro delle 
mani, contenta del suo poco e profondamente religiosa, 
come sono in gran parte le nostre famiglie operaie ; quelle 
in ispecie, dove nè il giacobinismo antico, nè il: moderno 
mise mai piede, o vi passò senza lasciar traccia di sè. Il pa- 
dre suo era sarto, la madre una donna casalinga: entrambi . 
morigerati e pii, devoti alla Chiesa ed alla Monarchia, com- 
pletamente ignari del gran dissidio che scinde l’ Italia, unita 
politicamente, in due Italie spirituali. nr 

In Torino il Duomo è congiunto strettamente alla reggia, 
tanto da formare con essa un solo fabbricato, quasi a _ sim-_ 
boleggiare l’ unione secolare che regna quassù a’ piedi dei 
monti tra la religione e la patria. Dio e il Re, è ancora il 
motto non mentito del vero piemontese. 

Giovambattista Ghirardi, nato appunto all’ ombra del 
duomo e poco discosto materialmente dalla reggia, doveva 
crescere nella venerazione delle due istituzioni che hanno 
rispettivamente il governo delle anime e quello dei corpi... 

Dalla frequentazione delle chiese e dalla pratica fervida 
della religione cattolica, gli venne quell’ amore delle sacre 
cose, quell’ardore di fede, quell’entusiasmo apostolico, quella 
devozione alla Vergine che dovevano più tardi ispirargli opere . 
ardite e lodatissime e sollevarlo alla dignità di campione 
cattolico, non inferiore a quei sacerdoti che si aggirano in 
mezzo al popolo spargendovi la parola di Dio. 

.L’ efficacia religiosa dei laici è talvolta non meno desi 
derabile di quella dei chierici, potendo il solo laico accostare 
senza sospetto di preconcetti di casta, coloro che sono osti- hi 

ati nel dubbio, o induriti nella negazione, o comunque «Veni 
dalle cose della Chiesa. si: 

Credente per atavismo e per educazione, il piccolo Ghi- =» 
rardi, mentre s’ aggirava fra le colonne e gli archi del suo 
bel San Giovanni e saliva il campanile della parrocchia per 
contemplare da esso la città natale e 1’ orizzonte subalpino, 
sognò forse la gloria ecclesiastica : forse sognò di emulare 
quei Santi locali, dei quali udiva sovente commendar le virtù; 
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il certo si è che si affezionò sin da bambino alla gente di 
chiesa e specialmente ai sacerdoti. È pertanto da stupire che 
nessuno abbia pensato di fare di lui un prete; chè buon prete 
sarebbe riuscito, con quella sua indole, con quel suo spirito 
nato fatto per gustare i misteri del cristianesimo.- 

Altra sorte l’ attendeva. Appena egli ebbe terminati gli 
studi elementari, venne dai genitori allogato nella libreria 
religiosa di ‘Luigi Lupotto, che allora aveva sede in via Pa- 
lazzo di Città, accanto alla chiesa di San Lorenzo. Entrò 
in quell’umile ed oscura bottega in qualità di fattorino 
.@ vi stette fino all’ età di circa vent’ anni, compiendo i 
più svariati uffizi e apparecchiandosi miracolosamente alle 
future lotte intellettuali e morali. Il fanciullo e il giovane si 
vennero formando tra i libri sacri e gli arredi di chiesa, 
tra l’andare c venire di avventori devoti quanto sì può es- 
sere. Simpatico d’ aspetto, cortese, schietto, d’ umore gaio 
e austero a un tempo, egli si accaparrò talmente la be- 
nevolenza del Lupotto, che questi se ne fece, per così dire, 
il braccio destro del suo negozio, lo circondò di verace amore 
e quel che è più, volle essere per lui una specie di mecenate. 
Dapprima egli si doleva che quel suo commesso si distraesse 
troppo nella lettura de’ libri che ingombravano gli scaffali 
del fondaco e che si stancasse soverchiamente passando le 
serc e le notti nel leggere e nello studiare ; ma poi, affasci- 
nato dall’ ingegno di lui, concepì di lui le più belle speranze, 
e pensò che poteva ricavare qualche profitto dalla mente e 
dal sapere del bravo Giovannino. Un giorno pertanto gli 
dissi: « Senti: tu che hai sempre la penna in mano e che 
sai scrivere tante belle cose, dovresti comporre lo storia della 
Consolata ; io la farci stampare e la metterei in vendita su- 
. bito. » Il Ghirardi aveva allora quindici anni soli; tuttavia 
s'accinse a narrare la storia di quel Santuario rinomatissimo 
in Piemonte e scrisse un opuscolo che fu venduto a migliaia. 
e migliaia di copie, e che si vende tuttora ai devoti della 
patrona di Torino. Quel buon successo riempì di contentezza 
I’ umile giovinetto, che raddoppiò indi di fervore nello stu- 
diare e nello scrivere. Una via gli si era aperta, ed egli vi 
era entrato con quella baldanza e con quella fede, che è pro- 
pria di quell’ età. Ogni ritaglio di tempo consacrava alla let- 
tura ; si affinava conversando con le persone colte che capi- 
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tavano nella bottega ; frequentava le scuole serali della città; 
si studiava insomma di arricchire la sua mente di cognizioni 
e di acquistare nello scrivere quella destrezza e quella peri- 
zia, che stavano in cima al suo pensiero. Pago del modo onde 
il giovane aveva mandata a compimento la prima proposta, 
il Lupotto gli commise di scrivere un opuscolo sul culto 
dei morti ; ed egli, acceso d’ amore per i defunti, scrisse 
Lacrimae, libretto di meditazioni e di preghiere, dedicato 
con gentile pensiero alla diletta e veneranda memoria di sua 
madre Anna Ghirardi-Mossi volata all’ amplesso di Dio l’anno 
dell’ età sua XXXXV e delle sue amate sorelle Maria e Giu- 
seppina che fanciullo lo avevano orbato del loro amore. 

La perdita della madre e delle dilette sorelline gettò 
un’ ombra di mestizia su tutta la sua giovinezza ; onde egli 
si compiacque di pensieri dolorosi quando i suoi coetanei 
conducevano vita gioconda e spensierata. La sua vita morale 
fu precoce, non meno della intellettuale ; e perciò si mostrò 
sin dagli scritti giovanili pieno d’ una filosofia sana e feconda. 
Aveva diciotto anni quando scrisse queste parole : « No, non 
è vero che il pensiero del nostro trapasso sia fonte d’ inquie- 
tudini e di timori; quando l’ uomo ha la coscienza di aver 
bene operato, non paventa il giugner di un giorno che serve 
di anello tra il tempo e l’ eternità : tra il tempo colla sua ef- 
fimera felicità, e 1’ eternità con sue inenarrabili dolcezze. No, 
chi medita l’ ultima sua ora, non può rider quaggiù senza 
ripromettersi un eterno riso in cielo: nè pianger può alcun 
suo affanno, senza pensare ch'egli è presso alla fine delle sue 
lagrime.... 

« Sia pace ai nostri morti, e continuiamo a rendere loro 
il debito onore. Ognuno di noi morrà; ognuno di noi, che 
tanto ama di essere amato ed onorato in vita, ha caro di 
essere amato ed onorato anche appresso alla morte. Ebbene 
sc noi presteremo quel religioso ossequio che ai defunti si 
dee, ec come a padri, e come a fratelli, c come a cristiani, 
la lagrima pietosa e la calda preghiera degli amici e dei noti 
ci sarà, più che le profane statue, gli idolatri fregi e le bu- 
giarde iscrizioni, d’ onore alle ossa e di dolce refrigerio allo 
spirito ». 

\è men saggio era fin d’ allora quanto alla politica ita- 
liana. In uno dei primi suoi scritti intitolato Il campanile 
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di San Giovanni (duomo di Torino), trovo dibattuto e da lui 
risoluto il problema della piccola e della grande patria, e for- 
mulato, per così dire, il suo programma di politica nazionale. 
« Non sono trascorsi molt’ anni che il Campanile di San Gio- 
vanni si poteva considerare come il più alto edifizio citta- 
dino, ma dappoichè gli Ebrei ebbero divisato di elevare un 
tempio sontuosissimo pel loro culto, questo superò l’ antica 
torre campanaria. Riuscito vano il tentativo, avendo il tempio 
israelitico toccata la ventura della torre babilonica, quel 
grande monumento d’ arte venne nelle mani del Municipio, 
che lo destinò a ricordo nazionale per eternare la memoria 
di Vittorio Emanuele II. Ebbene, non vi pare, o lettori, che 
questo avvenimento singolare sia degno di considerazione? 
Il Campanile di San Giovanni, che pei Torinesi formava 
l’ emblema della nazionalità, venne soverchiato dal monu- 
mento nazionale, quasi ad avvertire che ‘quel sentimento di 
municipalismo, che ci rese forti nelle nostre mura nei secoli 
che furono, è estinto, per dar luogo a quell’ amor di patria 
che ci fece sì pronti al sacrifizio pochi lustri sono, a quel- 
l’ amor di patria che ci ha stretti, dopo secoli di gare e di 
odî, in fratellanza cogli altri Italiani. E così non sarà più 
considerato il Piemonte come regione straniera all’ Italia, ma 
il più eletto e valoroso elemento militare ed operaio della no- 
stra bella penisola... Lungi da noi quelle idee di campanili- 
smo per le quali fanno a pugni i rozzi abitatori di questa o 
di quell’ altra terra, e che, per la maggior o minor altezza 
del campanile ed il peggior o miglior suono delle campane, 
attaccano brighe e covano odìî e rancori: ma siami concesso 
di dire che è all’ ombra di'quei vetusti campanili che si nu- 
trivano quegli spiriti forti, veri amanti della patria, e si edu- 
cavano i giovani cuori alla vita sobria e laboriosa che vissero 
i nostri avi. Amanti della patria, amanti della virtù, riuniamo 
i nostri sforzi per renderla prospera e felice, acciocchè le 
generazioni che la nostra chiameranno antica abbiano in be- 
nedizione il nostro nome ». 

Queste le cose che meditava e scriveva in quella oscura 
bottega di via Palazzo di città, quando gli seguirono due 
fatti che decisero, come suol dirsi, del suo avvenire. 

III. — Incoraggiato dal buon successo dei primi libretti, 
Giovambattista Ghirardi volle stendere le ali a maggior volo, 
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e coll’aiuto del suo padrone Lupotto, si accinse ad un impresa 
che in Piemonte aveva avuto poche precedenti e che doveva 
truttargli la stima dei migliori piemontesi. Egli fondò, dirò co- 
sì, un almanacco letterario-scientifico-artistico-religioso-civile, 
chiamando a suo collaboratore un maestro municipale di buon 
ingegno e di varia dottrina, il prof. Carlo Ratti, quegli che 
è oggidi segretario benemerito del Club alpino e che è assai 
noto per le sue illustrazioni delle alpi occidentali. L’ idea, 
come si dice in gergo commerciale, attecchì : 1’ almanacco di 
Torino, uscito la prima volta nel 1879 in un volume di 150 
pagine in 16°, incontrò tale favore pubblico, che se ne do- 
vette poco dopo fare una seconda edizione. Il Ghirardi, che 
scriveva con lo pseudonimo di Pio Terenzio Dori, e il Ratti, 
che si firmava dcrofilo, quasi a svelar la sua passione alpi- 
nistica, proseguirgno entusiasti a compilare |’ Almanacco 
nelle successive annate, essendo editore nelle tre ultime annato 
il noto libraio Casanova: c interruppero l’ impresa solo quando 
avevano forse dato fondo alla novità che ciascuno di essi por. 
tava in testa e quando casi esteriori li chiamarono ad altre 
faccende. i 
L'altro fatto è di carattere così intimo, che mi asterrci 
dal narrarlo, se ora non fosse necessario a capire l’ intiera 
vita del Ghirardi. Il quale sensibile e pronto come cra, facile 
alle più sincere e costanti affezioni, ardente, bisognoso d’a- 
more, cercava naturalmente c candidamente ciò che i giovani 
cercano: una fanciulla da amare e da esserne riamato. Oh 
dilettoso visioni dei diciotto anni! Oh care speranze! Oh inef 
fabili presentimenti! Oh primo sehiudersi del cuore alle de- 
lizie e alle amarezze dell’ amore! Chi giunto al mezzo del 
cammino di nostra vita, può rimembrarvi senza commuoversi ? 
Un giorno il giovane (:ihirardi vide entrare nel fondaco del 
Lupotto una fanciulla leggiadra e vereconda, timida come 
una colombella, che vestiva ancora l’uniforme dell’educanda. 
Vederla, invaghirsene fu per lui una cosa sola. Da quel giorno 
una vita nuova si svolse per lui, che, pur compiendo i suoi 
doveri, ad altro più non pensava che alla graziosa educanda 
che gli era apparsa, come luminosa incarnazione della sua 
idea amorosa, nella penombra di quella libreria, campo del 
suo lavoro e del suo studio, sua vera università. L’ idillio, 
ordito tra i primi sguardi e le prime strette di mano, si venne 


IL PROF. G. B. GHIRARDI 749 


lentamente tessendo con quella confidenza, con quel trasporto 
che sono propri della giovinezza bennata e incorrotta. 

Se non che all’ idillio doveva, ohimè ! subito contrapporsi 
la realtà, la dura realtà della vita. I parenti della fanciulla, 
che appartenevano al ceto agiato e signorile, non solo non 
acconsentirono che ella amasse il modesto commesso, ma 
perchè si spezzasse il legame morale che già avvinceva i due 
giovani, mandarono la ragazza in Sicilia, sperando che la 
lontananza la guarisse da quella incapacciatura amorosa. Fu- 
rono quelli giorni ben dolorosi per il povero giovane Ghirardi, 
il quale provava forse in quell’occasione per la prima volta 
quale tormento sia per chi si è educato da se stesso il non 
avere tanta ricchezza che basti a giustificare la più elevata 
cducazione conseguita per virtù di volere e di lavoro. Egli 
adoperò ogni mezzo onde persuadere i genitori della fanciulla 
a consentire alle sue istanze ; loro dimostrò che non era un 
impiegatuccio: qualunque, ma anche un pubblicista, uno scrit- 
tore di qualche valore: e in prova delle sue asserzioni pre- 
sentò loro le sue pubblicazioni giovanili, i veri titoli della sua 
nobiltà. I parenti di lei sì ammansirono, ma non si arresero 
ond’egli, deliberato di vincere o di morire d’angoscia, sì ap- 
pigliò al partito di farsi insegnante e di conquistarsi un po- 
sto nelle scuole elementari del Municipio di Torino. Egli era 
persuaso che la famiglia della sua amata lontana, avrebbe 
ceduto le armi, quando egli avesse potuto dirle: « Badate, 
io non sono soltanto un garzone di libreria ; io non sono sol- 
tanto un corrispondente e un collaboratore di giornali; ma 
sono un maestro di Torino ; ho una via aperta dinanzi a me ; 
posso correre una carriera che mi frutterà mentre lavorerò 
e mi salverà dall’ indigenza quando diverrò incapace di la- 
vorare ». 

IV. — In quel tempo le vie del magistero crano aperte 
a tutti, anche agli autodidattici, anche agli eroi del volere è 
potere. Il Ghirardi fu a lezione da un valente pedagogista, e 
in poco tempo tanto si addottrinò nella scienza pedagogica, 
che presentatosi agli esami di patente magistrale, li superò 
lodevolmente e nell’anno 1883, cioè all’età di anni ventidue, 
vinceva il primo posto al concorso indetto nelle scuole mu- 
nicipali di Torino. Era quella una modesta vittoria in sè, ma 
grande per l’antico fattorino della libreria e cartoleria Lupotto . 
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e per l’antico umile allievo delle scuole serali. In tale modo 
il figliuolo del sarto Ghirardi diventò uno dei più segnalati 
giovani maestri di Torino. 

Tutto ormai gli andava a seconda. Dopo un anno di aspet- 
tazione volontaria egli venne nominato maestro alla Madonna 
di Campagna ; bello e ambito sobborgo che si trova sull’ al- 
tipiano che separa la Dora Riparia dalla Stura di Lanzo, nel 
mezzo d’una campagna amena e fertile, famosa per la gran 
battaglia seguitavi il 7 settembre 1706 tra i Francesi e i pie- 
montesi alleati dell’ Austria. Ma in quel sobborgo era una 
bellezza che solo il Ghirardi sapeva a pieno valutare : vi era 
cioè, in condizione di maestra municipale, la fanciulla del suo 
cuore, l’antica educanda, colei che Dio aveva destinata a es- 
sergli compagna di vita, di lavoro, di pensiero, di affetti, di 
aspirazioni, Non è mestieri dire che ella diventò, senza altre 
difficoltà, la sna sposa. 

In sobborgo, mentre attendeva a spezzare il pane del 
sapere ai piccoli figli del popolo, Giovambattista Ghirardi potè 
dar principio a quell’azione morale, civile e religiosa, ch’egli 
forse aveva vagheggiata tra le anguste pareti della libreria 
Lupotto. Il trovarsi nel mezzo del teatro d’una guerra ancor 
viva nella memoria del popolo torinese tanto insigne per il 
suo valore guerresco quanto per la sua devozione, riscaldò 
il suo cuore, illuminò il suo intelletto, per modo che egli si 
senti tratto a compiere un atto degno dell’avvenimento che lo 
ispirava. 

Dinanzi alla tomba del Marsin nella chiesa della Madonna 
di Campagna, a traverso quegli ubertosi campi dove di quando 
in quando l’aratro dissotterra le ossa d’un caduto, o una 
tomba, o un troncone di spada, o qualche altra dolorosa re- 
liquia del grande fatto d’armi ; nelle terre e nei castelli che 
serbano traccie di un avvenimento, nel quale veniva umiliata 
la gallica tracotanza, egli si senti come trasportato in un 
nuovo mondo. Orgoglioso come cittadino e come cristiano 
di quella insigne vittoria: già preparato alla comprensione 
della storia dagli studi compiuti per gli almanacchi di To- 
rino, egli sì accinse a rinarrare quella Epopea, a chiamare 
il popolo ad erigere un monumento in quel luogo memorando, 
un monumento che attestasse della fede popolare, come la 
basilica di Superga attesta della fede principesca. « Lassù 
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a Superga gratitudine di principi di Savoia elevava un edi- 
ficio solenne quanto la vittoria, magnifico come l’ animo di 
chi lo innalzava. Quaggiù deve sorgere un tempio per im- 
pulso di popolo, che rende omaggio alla virtù de’suoi padri ». 

Questo l’alto disegno, questo il sogno dell’ umile maestro 
di scuola, che passeggiava pensoso ne’ sentieri di quel campo 
di battaglia, descritto con mirabili colori dal nostro sommo 
storico, Carlo Botta. 

Ma altro è il sognare, altro è il fare. Or come poteva 
un povero pensatore sperare che la sua nobile visione potesse 
quando che sia tradursi in realtà? Eppure ciò che egli spe- 
rava, trovasi in oggi quasi compiuto. In quella pianura, nel 
punto dove la pugna fu più intensa e la mischia più orrenda, 
accanto a un ceppo di case che formano il così detto Borgo 
della Vittoria, si eleva ora maestosamente un magnifico tem- 
pio, disegnato dall’architetto Angelo Reycend, ed elevato me- 
diante l’obolo delle migliaia di fedeli e di cittadini che trag- 
gono a quel luogo di valore e di sventura. Quello è un vero 
monumento alla religione che 


Le virtù patrie e la pietà congiunta 
Tradussero per lungo ordine d’ anni. 


La parte avuta dal Ghirardi nella costruzione di quel 
tempio, è narrata eloquentemente dal recente Bollettino di 
Nostra Signora della Salute, ch’ io ho sott'occhio, e dal quale 
non so astenermi dal trascrivere quanto segue. Giova talvolta 
udir la grata parola di beneficati ad onore dei benefattori. 

« L’opera prediletta del Ghirardi e diremo quasi sua 
primogenita, fu senza fallo questa di Nostra Signora della 
Salute nel borgo Vittoria. Poichè, giovane tuttora di anni, 
dimorante nel vicino distretto di Madonna di Campagna, sul- 
l’ esordire della sua carriera di precettore, la vide nascere, 
la accolse sorridente, la promosse a tutt’ uomo, con quel suo 
genio ispiratore delle più belle imprese. Che cosa non ha 
fatto a suo pro il nostro Ghirardi ? Egli raccolse le storiche 
notizie dell’ epoca gloriosa della grande vittoria ; egli pose 
in evidenza il sublime concetto della novella creazione : egli 
diresse e compilò per vari anni il nostro periodico ; primeggiò 
dii zelo nelle adunanze dei consocì ; promosse, ideò i festeggia- 
menti: egli, con facile elocuzione, narrò gli episodî della guerra, 
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estemporancamente dapprima, quando inaugurava la nuova 
opera e si poneva a custode del terreno donato la bianca 
Madonnina in mezzo al prato deserto : poscia mandando alle 
stampe quella sua operetta col titolo poetico L’Epopea del 1706, 
la quale sintetizza lo scopo, l'avvenire, il concetto della isti- 
tuzione. Sì, inarrivabile era il Ghirardi nell’ideare, promuo- 
vere i pubblici festeggiamenti al Borgo della Vittoria, col 
nobile intento di eccitare l’ interesse per quest'opera di gloria 
cittadina, patria e religiosa. Egli progettava 1’ inaugurazione 
dell’ossario dei caduti, il 12 maggio 1891, riuscita sì bene e 
con plauso cotanto unanime, a rammentare l’ inizio dell’ as- 
sedio avvenuto appunto in quel giorno del mese del 1706 ; 
egli si diede attorno nel giugno 1892, perchè il reggimento 
Piemonte Reale coronasse la festa bicentenaria della sua isti-. 
tuzione con un religioso convegno su questi campi per assì- 
stervi all’ ineruento sacrifizio. Egli fu l’anima della funzione 
per la posa della pietra fondamentale del tempio nel mag- 
gio 1895, Egli instancabile in occasione dei suffragi pei ca- 
duti nelle infauste giornate d’ Affrica. Ed ancor non sono 
compiuti due mesi dacchè ideava un plebiscito di amore 
fra l’eletta della cittadinanza nell’anno santo per dar incre- 
mento alla costruzione del nostro tempio. Insomma nel (rhi- 
rardi noi piangiamo un collega solerte, un ispiratore fecondo, 
un amico fedelissimo ed a tutta prova per Il arduo compito 
che ci siamo imposti ». 

V. — Siccome il Ghirardi si cera dato al magistero piut- 
tosto per procacciarsi una condizione stabile e ‘gradita a’ pa- 
renti della sua fidanzata, che per seguire una vocazione al- 
l’arte dell’insegnare e dell’educare; così altri potrebbe credere 
che egli riuscisse un maestro volgare, uno di quei pedagoghi 
che s’adontano d’ esser tali e che riempiono di sperpetuc il 
mondo in che sono costretti a vivere ed operare. 

Ciò non fu. Il Ghirardi, che aveva le doti per riuscire 
un buon sacerdote, aveva per conseguenza anche quelle del 
maestro : tanto più che si sentiva di natura inclinato all’in- 
fanzia e nutriva amore vero e profondo per il popolo mi- 
nuto, quello che ancora si chiama plebe all’ uso dei pagani 
e che dà il maggior numero di allievi alle BEODUCIE scuole 
italiane. 


Giovambattista Ghirardi si segnalava nel mondo magi- 
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strale torinese, per l’alto concetto ch’ egli aveva del suo uf- 
ficio e per la filosofia che professava. 

Egli discendeva in linea diritta da quella scuola peda- 
gogica piemontese, che tanta parte ebbe nel risorgimento ci- 
vile e morale dell’ Italia. Codesta scuola, a cui i professori 
dell’ oggi tentano invano di torre merito e gloria, era pro- 
generata dalla filosofia del Rosmini e ravvalorata da quella 
del Gioberti, del Balbo e del Pellico. Essa ebbe a seguaci 
non solamente oscuri docenti, ma uomini insigni nel secolo 
in Piemonte. Carlo Boncompagni, Roberto d’ Azeglio, Do- 
menico Berti, Vincenzo Troya, Domenico Cappellina, Gio- 
. vanni Scavia, Giulia Molino-Colombini, Giuseppe Allievo ed 
altri vi appartennero, con immenso vantaggio della pubblica 
istruzione ed educazione in Piemonte prima e in tutta Italia 
di poi. Capo della Scuola fu Gian Antonio Rayneri, la cui 
opera magistrale sfida le critiche della nostra età e passa ai 
posteri come un monumento di sapienza alta e non sterile 
di bene, 

A tale scuola apparteneva, sia per indole, sia per ele- 

zione, il Ghirardi, che fu, vedete caso! chiamato la prima 
volta ad insegnare appunto nella scuola urbana che s'’ inti- 
tola al sommo pedagogista piemontese. Ma nel corpo magi- 
strale torinese, che è composto di oltre seicento insegnanti 
(un vero reggimento di educatori del popolo !), non è facile 
distinguersi per zelo, per dottrina e per perizia d’ insegna- 
mento. 
Tuttavia il Ghirardi venne subito riconosciuto dall’ am- 
ministrazione comunale come uno dei più segnalati maestri; 
onde, seguito il riordinamento della municipale scuola d’Arti 
e Mestieri, egli fu chiamato ad insegnare la lingua italiana 
‘e materie affini. In codesta singolare Scuola, che ha per fine 
di apparecchiare buoni ed illuminati allievi operai, e che 
risponde ad un bisogno morale ed economico del popolo la- 
voratore di Torino, il prof. G. B. Ghirardi ebbe modo di 
spiegare tutte le sue attitudini così d’ insegnante come di 
educatore. E sulla cattedra della Scuola d’ Arti e Mestieri 
rimase saldo e volenteroso fino al giorno in cui lo assalì il 
malore, che doveva rapirlo a’ colleghi, a discepoli, agli amici 
ed alla ‘famiglia, pochi giorni dopo. 

VI. — Ma l’opera dell’ insegnante, per quanto viva ed 
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efficace, non può estendersi dimolto ; angusto è il suo campo 
e lenti i suoi effetti ; nè può bastare ad un’anima atta a con- 
cepire ragndi cose. Al Ghirardi occorrevaun più vasto campo 
d’azione, che non fosse la scuola, e lo trovò nel giornalismo. 

Giornalista egli era stato prima di esser maestro, e gior- 
nalista rimase fino alle ultime giornate di sua vita; poichè 
quando già si trovava in letto per la malattia che lo trasse 
alla tomba, voleva ancora leggere le corrispondenze dei gior- 
nali da lui diretti con amore e con disinteresse maravi- 
glioso. 

Il Ghirardi entrò giovanissimo nell’ arringo giornali- 
stico, questo vasto arringo dove tanti buoni ingegni trovano 
modo di esplicarsi, e dove pure, ahi! tanti giovani di belle 
speranze si estenuano e soccombono anzitempo. Gli studiosi 
di storia piemontese rammentano ancora Ìì dotti e geniali ar- 
ticoli ch’ egli pubblicò nella ottima Illustrazione italiana, uno 
dei giornali milanesi che non astiano il monarchico Piemonte. 
‘ In altre riviste e giornali pubblicò, dai 22 ai 32 anni, vari 
pregiati scritti: fu corrispondente del Fanfulla, dell’ Osser- 
vatore Romano, del Mondo e del Gaulois e di altri fogli po- 
litici e letterari. 

Ma la maggior parte della sua opera di giornalista venne 
data a giornali torinesi del partito cattolico. 

In Torino si pubblicano oggidì centoventi giornali di, 
varia indole e di varia importanza ; ma tra essi primeggiano 
in modo assoluto i seguenti quotidiani : 1. L’Italiano, Gazzetta 
del Popolo ; 2. La Stampa, Gazzetta Piemontese ; 3. La Gaz- 
zetta dì Torino; 4. L’ Italia Reale, Corriere Nazionale. 

I primi tre, fondati da lungo tempo ed entrati per così 
dire nelle abitudini dei Torinesi, rappresentano la parte li- 
berale monarchica con tutte le gradazioni di colore; e il 
quarto sostiene le ragioni del partito cattolico, o meglio, 
clericale, tenendo un atteggiamento di battaglia un po’ verso 
tutti i colleghi torinesi, ma specialmente contro la Gazzetta 
del Popolo, nota per le sue tendenze anticlericali, se non 
antireligiose. 

Volendo il giovane Ghirardi entrare in una di queste 
quattro fortezze del quadrilatero dell’ opinione pubblica to- 
rinese, che giace tra Via Quattro Marzo, Via Principe Ame- 
deo, Piazza Solferino e Via Sant’'Anselmo, era naturale che 
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ricercasse quella che difendeva principî e cause conformi 
a’ suoi politici e civili convincimenti ; ed entrò nel Corriere 
di Torino, giornale clericale che allora sorgeva modesta- 
mente accanto alla battagliera intransigente Unità Cattolica 
di Giacomo Margotti. Il Corriere di Torino, accostandosi 
sempre più all’ Italia moderna, si trasformò nel Corriere Na- 
zionale, che se non intermetteva la difesa dei cattolici, aspi- 
rava però ad un buon accordo tra Chiesa e Stato. Il Ghi- 
rardi fu uno dei sostenitori di cotale trasformazione, come 
fu uno dei propugnatori della fusione del Corriere Na- 
zionale colla Italia Reale, altro foglio cattolico sorto in To- 
rino dopo l’esodo dell’ Unità Cattolica. 

L’ Italia Reale-Corriere Nazionale è ora \ organo della 
Curia torinese e di tutto il Piemonte cattolico, quantunque 
sia in Torino, sia nelle vecchie provincie, abbiano avuto 
nascimento e vivacchino non pochi fogli del partito cle- 
ricale. | 

Il prof. G. B. Ghirardi n’era redattore in capo, sotto 
l’ alta direzione dell’ avv. Stefano Scala, suo amico e suo 
maestro. 

Quale sia stata l’ opera del Ghirardi nei tre concatenati 
giornali, è difficile a dirsi ; giacchè il giornale è un edifizio 
a cui molte persone recano quotidianamente la loro pietra. 

La redazione dell’ Italia Reale così sintetizzava l’ opera 
del suo defunto collaboratore. 

« Nel 1880 entrò a far parte della Redazione del Cor- 
riere di Torino (ora Italia-Corriere), nè più cessò di collabo- 
rarvi con tutto il fervore del suo animo. Egli eccelse soprat- 
tutto nel ritrarre scultoriamente la fisonomia viva e parlante 
di grandi adunanze, congressi, pellegrinaggi, ecc. La sua 
frase ornata, ma sobria, tenera e forte ad un tempo, inci- 
dleva il pensiero e scendeva al cuore ». 

Il Ghirardi era molto affezionato a’ suoi compagni di 
lavoro e circondava di vivo e fervente affetto l’ avv. Scala, 
col quale lavorò combattendo per venti anni. 

Ma l’azione giornalistica di lui non si restrinse ai gior- 
nali sopramenzionati. Tra le varie case librarie editrici di 
Torino, tiene un buon posto quella di Giulio Speirani e figli, 
che ha sede in via (renova, nel centro, si può dire, di To- 
rino. Codesta Casa sostiene parecchi giornali diretti alle fa- 
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miglie cristiane e pubblica libri di carattere morale e reli- 
gioso. Il prof. G. B. Cipani, altro benemerito uomo morto in 
età immatura, aveva fondato e diretto i giornali Silvio Pel- 
lieo, Il Novelliere illustrato, Il Giovedì, l’Innocenza; a lui era 
sueceduto nella direzione dei medesimi il chiaro canonico 
Giovanni Lanza, ed al Lanza successe il Ghirardi nel 1894. 

Dirigere quattro giornali in una volta non è impresa lieve, 
tanto più per chi abbia già tante altre faccende quante ne 
aveva il Ghirardi; tuttavia questi non solo curava quei quat- 
tro periodici, ma eziandio le biblioteche di romanzi e di rac- 
conti che la Ditta Speirani viene pubblicando, con.un buon 
successo che dovrebbe insegnare qualcosa a quei grandi edi- 
tori, che disdegnano di pubblicare libri per le famiglie probe. 
e di modesta cultura letteraria. 

Una delle più efficaci arti della politica consiste nel sa- 
persi servire degli uomini secondo le loro attitudini e le loro 
passioni. Giovambattista Ghirardi, che conosceva a fondo la 
gente fra cui viveva, possedeva a meraviglia codesta arte 
dell’ usufruttuare il valore altrui. Ond’ è che seppe circon- 
darsi di collaboratori e collaboratrici operose e devoti, che 
gli consentirono di mandare innanzi tante imprese in un 
tempo. Lungo sarebbe il novero di siffatti collaboratori ; non 
vanno però taciuti |’ abate Rumor, il prof. Gaidano. il prof. 
Fino, il prof. Barbieri, Maria Bargoni, C. Comino, E. G. Gior- 
dani, Lina Barucchi, G. Manassero, Luisa Sclaverano, Annina 
Biagiotti. Ma una delle sue più fervide e più valenti colla- 
boratrici fu la sua. amata consorte Vincenzina Ghirardi-Fa- 
biani, donna ornata .di virtù, colta, di buone lettere, della 
quale si leggono con piacere due buoni romanzi: A Vita 
Nuova e Camir, scene della vita indiana. Tra gli autori che 
più meritano d’ essere segnalati nelle Biblioteche dal Ghirardi 
dirette, ve n’ ha di quelli che sono noti anche nel mondo ve- 
ramente letterario, come G. C. Molineri, Maria Savi-Lopez, 
Grazia Deledda, Vertua Gentile, Sebastiano Rumor, Luigi 
Barucchi ed altri. | 

VII. — Ma il Ghirardi era più incline a fare che non a 
serivere ; 0 quanto meno, amava di armonizzare il pensiero 
coll’ azione, la parola col fatto, chiamandosi pago solamente 
quando gli avveniva di vedere in alto ciò che la sua mente 
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aveva lungamente vagheggiato nelle ‘misteriose regioni «del 
sogno e della poesia. 

Per codesta viva inclinagione all’ operare, egli era sempre 
tra primi ad accorrere là dove si trattasse di attuare qualche 
nobile disegno, specialmente se questo avesse qualche ‘atti- 
nenza con la religione e con le democratiche istituzioni. Onde 
non si esagera punto asseverando che egli partecipò in qual- 
che modo a tutte le novazioni e île innovazioni compiute dal 


| partito clericale in questi ultimi vent’ anni del secolo: pe- 


riodo storico assai notevole per la .crisi intellettuale e morale 
subìta dai popoli. . i | 

Giovambattista Ghirardi recava un sentimento di poesia 
e di genialità anche nelle imprese che per avventura pares- 
sero meno poetiche e geniali. Egli vedeva in grande ed aveva 
esatta la percezione dei rapporti che corrono tra il reale e 
l’ ideale: amava perciò le scene vistose della natura e del 
rito cattolico, come quelle che sollevano agevolmente le 
torpide menti delle moltitudini alla visione contemplativa del 
soprannaturale. Egli era. alquanto affascinato da quell’ este- 
tismo religioso che dà voga ad opere letterarie fondamen- 
talmente pagane, e che sta alla religione vera come la 
bellezza del corpo sta alla bellezza dell’ anima. Un po’ di 
teatralità era discernibile in ogni sua impresa pubblica; ma 
codesta teatralità egli riscattava in sè con un fervore, con 
un trasporto di fede e di sentimento, che manifestavano 
un’ anima profondamente sincera e cristianamente candida. 

Lasciando da parte tutte le sue operazioni di propagan- 
dista cattolico e di dirigente d’ un partito politico ed ammi- 
nistrativo, io accennerò alle sue due opere maggiori; a quelle, 
cioè, che gli diedero fama, sollevandolo dal fondo e collo- 


_candolo di botto sul primo piano del quadro sociale con- 


temporanco. 

Chi legge ha già preveduto che mi accingo anzitutto a 
parlare di quella memorabile Esposizione d’ Arte Sacra, che 
fu nel 1898 compiuta parallelamente e congiuntamente al- 
l’ Esposizione nazionale destinata a celebrare le feste giubilari 
delle libertà statutarie, che sono il fondamento e la gloria 
dell’ Italia unita e indipendente. 

Quell’ Esposizione d’ Arte Sacra, che non aveva prece 
denti da noi e che valse a dimostrare anche a’ più ottusi 
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come non sia impossibile l’ armonico funzionamento della 
potestà civile e della potestà ecclesiastica, fu dovuta alla 
mente, all’ ardimento ed alla costanza dell’ umile personaggio 
che abbiamo veduto fattorino nell’ antica libreria del Lupotto 
in via Palazzo di Città. Dal cuore vengono i grandi pensieri, 
e dai grandi pensieri vengono le grandi opere ; e quell’ opera 
fu non il prodotto d’ un raffinato calcolo politico, ma d’ una 
ispirazione venuta dalle ime viscere d’una anima accesa 
dall’ amor di Dio e dall’ amor della patria. 

L’ idea d’ una solennità torinese, che volesse mettere in 
luce i fasti della religione in Piemonte, era da gran tempo 
nella mente di Giovambattista Ghirardi ; ma si fu nel set- 
tembre del 1895 che essa prese, per così dire, forma d’ una 
esposizione di Arte Sacra, da cui apparissero le meraviglie 
suscitate dal genio cristiano. 

Una sera, in sul tramontare del sole, mentre egli pas- 
seggiava in Serralunga in compagnia del suo intrinseco amico 
architetto Angelo Reycend, assalito da un impetuoso bisogno 
di confidenza, rivelò al suo interlocutore il disegno che fin 
allora aveva gelosamente tenuto nascosto a tutti, quasi pa- 
ventasse che altri potesse rapirgliene 1’ invenzione. 

Angelo Reycend era veramente l’ uomo che potesse d’ un 
tratto capire e sentire la bellezza e la grandezza di quel 
disegno ; ond’è che ascoltò giubilando e lacrimando di com- 
mozione, la confidenza del giovane amico. 

Lo stesso Revycend, integrando e sviluppando l’ idea, 
tracciò poco dopo un primo programma di lavori, che venne 
sottoposto all’ arcivescovo di Torino, monsignor Riccardi di 
Netro. Il quale, plaudendo alla proposta, accettò il patronato 
dell’ iniziativa, a grande consolazione del Ghirardi, che da 
quel momento divenne l’ ordinatore, il sostenitore, il difen- 
sore, l’ apostolo della futura Esposizione d’ Arte Sacra. 

Il 12 febbraio del 1896, dopo la pubblicazione del primo 
manifesto, ebbe luogo nella gran sala dei ritratti nell’ Arci- 
Vescovado una grande adunanza di aderenti ; e lì, con mi- 
surata, ma calda ed eloquente parola, il prof. G. B. Ghirardi 
tracciò il programma dell’ Esposizione Sacra a celebrazione 
di speciali centenari religiosi ed artistici del Piemonte. Quello 
fu uno dei momenti più solenni della vita del Ghirardi : 
giacchè se l’ uditorio non si fosse lasciato persuadere dalla 
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sua parola, egli avrebbe veduto cadere irremissibilmente il 
suo gran disegno, 

Ma egli fu tanto felice nel suo dire, che non solo vinse, 
ma trionfò. Da quell’ ora in poi egli non ebbe più posa, nè 
pace, fino allo scorcio del 1898, quando 1’ Esposizione d’ Arte 
Sacra si chiuse tra il plauso dell’ universale. 

Dire quante e quali fatiche egli abbia sostenute; quante 
difficoltà superate ; quanti ostacoli rimossi ; quante diffidenze 
dissipate, sarebbe lungo assai, e dimostrerebbe viemmeglio 
quale tempra d’ uomo fosse il figlio del sarto biellese. In 
quell’ occasione si mostrò il Ghirardi nel pieno sviluppo delle 
sue forze fisiche, intellettuali e morali, e degno veramente 
di questa tenace gente subalpira, dalla quale era uscito come 
per miracolo. 

Memorabile per Torino 1’ anno 1898, poichè da una parte 
sembrava ritornata ai bei tempi quand’ era capitale d’ Italia 
e ospite dei migliori italiani, e dall’ altra aveva aspetto d’ una 
città internazionale e santa, per la presenza di missionari e 
d’ indigeni d’ ogni parte della terra. Onde lo stesso Ghirardi 
notava senza esagerazione: « Torino per sei mesi emulò 
Roma: i figli del deserto africano e quelli delle foreste d’ Ame- 
rica, gli abitatori dell’ estremo Oriente e quelli delle rive 
del Nilo, i protetti dai Francescani de’ Luoghi Santi e i rozzi 
nati nelle selve brasiliane, intrecciarono i canti religiosi con 
noi, esaltando la fratellanza sublime dei credenti in Cristo ». 

Ma tra gli avvenimenti che accompagnarono e, per così 
dire, completarono la Esposizione d’ Arte Sacra del 1898, 
vuolsi ricordare l’ ostensione della Santa Sindone, come quel- 
la che riuscì di particolarissima soddisfazione al Ghirardi 
che l’ aveva promossa e che apparteneva alla parrocchia di 
San Giovanni dove quella seguì. 

Narrava il Ghirardi: « All’ alba appena della nostra 
iniziativa, quando sul cielo delle nostre speranze si disegna- 
vano le prime lince dell’ Esposizione, la visione di quel su- 
blime spettacolo già accendeva gli animi d’una vivissima 
luce d’ amore. Tutta una generazione era tramontata dalla 
ultima volta che cra stata esposta al pubblico la più insigne 
reliquia del Salvatore ; i giovani nel cui petto deve coltivarsi 
il fuoco generoso degl’ ideali, non l’ avevano veduta mai. 
Venne la vigilia del giorno promesso : i cuori palpitavano, 
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quasi tremanti, la gioia era combattuta da molte trepidazioni. 
Tutto era pronto : gruppi di pellegrini già si erano posti in 
via da lontani paesi per venire a prostrarsi dinanzi al divino 
tesoro. Ma una bufera sanguigna turbava l’ orizzonte in una 
città sorella, d’ onde stava per muoversi numerosa comitiva 
di pellegrinanti. E l’ ostensione venne sospesa. In quel giorno 
si oseurarono le fronti dei Torinesi, molti piansero : ma fu 
un accasciamento di pochi giorni. Il Comitato instò presso 
l’ Augusto possessore della reliquia e fidente nella religiosità 


e nel patriottismo delle nostre popolazioni, assunse la respon-. 


sabilità di chiamare le moltitudini a quel grande atto di fede. 
Il 25 maggio, alle ore 11 del mattino il rombo del cannone 
e lo squillo festoso delle campane annunziavano a tutta la 
città che la Sindone del Signore era stata innalzata sull’ al- 
tare della Metropolitana alla pubblica venerazione. Cento- 
cinquanta comitive di pellegrini, talune di sei, di otto e per- 
sino di undicimila persone, si succedettero nei nove giorni: 
il totale dei pellegrini della città e di fuori fu di circa quat- 
trocentomila ». 

VIII. — Dopo le fatiche, le-ansic, le commozioni, le gioie 
e le amarezze della Espozizione d’arte sacra, Giovambattista 


Ghirardi avrebbe dovuto riposarsi e tenersi pago degli al-’ 


lori, se non dei frutti, mictuti in quella solenne occasione. 

Ma egli non sapeva ormai più posare. Giovane, vigo- 
roso, pieno di fiducia in sè e negli altri; pervenuto a quel 
grado di notorietà e d’ autorità, che è necessario a chi 
voglia con buon successo imprendere opere grandi, utili 
universalmente ; d’ altro più non si curava che di dar co- 
lore a’ disegni che la sua fertile fantasia veniva formando. 

Ond’ è che, appena uscito dal pelago alla riva delle fe- 
ste del 1898, si trovò alle mani una faccenda meno compli- 
cata, ma non meno grandiosa, nè meno ardua. 

Con il giornaletto L’ innocenza egli aveva tempo addie- 
tro iniziata una sottoscrizione fra i bimbi d’ Italia, a fine di 
raccogliere i fondi onde erigere un bronzeo monumento a 
Maria Vergine sulla vetta del Rocciamelone. 

Questa punta, per la sua popolarità soprannominata la 
madre o la balia dei Torinesi, come il Monviso ne è detto 
il padre, si estolle a m. 3536 dal livello del mare, sopra la 
nobile e vetusta città di Susa, al sommo del contrafforte che 
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divide la valle del Dora Riparia da quella della Stura di 
Lanzo. Oltre all’ essere fra le ‘cime della frontiera la più 
prossima a Torino, distandone solo 50 Cm. in linea retta, 
essa è una di quelle che più spiccano sull’ orizzonte sì per 
Y’ altezza come per la forma. 

Là su quella vetta alpina, che l’amico Ratti avevagli 
fatto ammirare da giovanetto, il Ghirardi aveva divisato di 
porre l’ immagine della Madre di Gesù, per la quale egli nu- 
triva una devozione schietta ed ardente, come al simbolo 
cristiano di tutte le virtù femminili. 

I bambini italiani risposero al suo appello mandando 
ciascuno un’ oblazione di dieci centesimi ; e fu tanto cospicua 
la somma adunata, che con essa si potè sostenere le spese per 
erigere il divisato monumento : monumento che ora si erge 
presso la rozza cappella, ove si adorava la più rozza icone 
del Marchese Bonifacio ; statua modellata « con arte stupenda 
e che da quella vetta sublime invita, saluta e benedice le 
sorgenti generazioni italiane, che tanto saranno più grandi 
e sicure, quante più sentiranno affetto e fiducia per la can- 
dida Regina delle Nevi ». 

A quel monumento singolare s’ interessò tutta l’ Italia 
cattolica, cominciando dal Pontefice e dal Re e venendo giù 
giù fino agli umili abitanti delle terre subalpine. Qual glo- 
ria, quale sodisfazione per il povero Ghirardi, che vedeva 
universalmente ammirata l’ epica sua visione divenuta realtà 
sulle sfolgoranti Alpi del suo paese natio! Ed egli che per 
sei e sctte mesi aveva vissuto una vita febbrile di pensieri, 
dì visioni, di fatiche, di responsabilità per 1’ opera pia del 
Rocciamelone, ebbe la consolazione di sapere poi che la sua 
idea cra stata feconda e che altri sacri monumenti saranno 
eretti sui monti più noti dell’ Italia nostra. 

Modellata dallo scultore cav. Stuardi, fusa a Milano e 
trasportata a braccia dai bravi soldati alpini, la bella e co- 
lossale statua della Vergine fu inaugurata solennemente il 
28 agosto dello scorso anno. 

Il monumento ha a’suoi piedi l’ epigrafe dettata da 


Leone XIII: Alma Dei mater — Nive candidior — Maria 
— Lumine benigno Segusiam respice tuam — Ausoniae tuere 
fines — Coelestes Patrona. 


Principi dello Stato e principi della Chiesa plaudirono 
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all'opera; un principe del pensiero, Antonio Fogazzaro, la 
cantò in versi dolcissimi, e ripetuti da migliaia di bambini 
e di donne devote a Maria. 

Il re Umberto I e la regina Margherita fecero per quel. 
l’occasione coniare dallo Speranza una medaglia con la scritta: 
I bimbi d’ Italia a Maria, 28 agosto 1899. 

Quel poema d’ innocenza, di bellezza e di fede, che riem- 
piva di santo orgoglio il cuore del Ghirardi, era eziandio un 
atto insigne di politica conciliativa, quale era intensamente e 
infaticabilmente vagheggiata da lui medesimo. Oh come gli 
sarà tremata di commozione la voce nel dar pubblica lettura 
del processo verbale d’ inaugurazione del monumento! 

« L’anno del Signore milleottocentonavantanove, vente- 
simo secondo del pontificato di Sua Santità Leone XIII e 
ventesimo secondo di regno di Sua Maesta Umberto di Savoia, 
essendo vescovo di Susa Monsignor Edoardo Giuseppe Ro- 
saz : alle ore 5 di mattina del 28 agosto, dopo celebrata la 
messa in vetta, è stato inaugurato solennemente questo monu- 
mento a Nostra Signora del Rocciamelone, innalzato con le 
offerte di circa centotrentamila bambini italiani, alla presenza 
delle Autorità e delle rappresentanze sottoscritte. Di questo 
monumento fu iniziatore e promotore il prof. G. B. Ghirardi 
coadiuvato efficacemente dal canonico Don Antonio Tonda, 
prevosto della cattedrale di San Giusto in Susa, che diresse i 
lavori in vetta; modellò la statua lo scultore G. A. Stuardi; 
ne eseguirono il trasporto difficilissimo i soldati del Battaglione 
alpino Swsa. Diedero lustro all’ opera la Santità di nostro 
Signore Papa Leone XIII, che dettò l’ epigrafe dedicatoria : 
Sua Maestà la Regina Margherita di Savoia, che accolse l’ ini- 
ziativa sotto il suo augusto patronato ; molti Em.mi Cardinali 
Arcivescovi e Vescovi d’ Italia con dediche ed offerte. Custo- 
discano i popoli Valsusini il prezioso deposito di fede e d’a- 
more dell’ infanzia italiana, e Nostra Signora del Rocciame- 
lone continui ed accresca la sua protezione per yuesto popolo 
delle sue glorie devotissimo ». 

IX. — Tali furono le pfincipali opere di G. B. Ghirardi. 

Come serittore, egli non lasciò opere che possano racco- 
mandarne il nome ai posteri. Pubblicò lettere inedite di Sil- 
vio Pellico ; tessè varie commemorazioni di personaggi note- 
voli, quali l’abate Bardessono, monsignor Galletti, il principe 
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Amedeo di Savoia, già re di Spagna ; compilò numeri stra- 
ordinari di giornali, in commemorazione d’ avvenimenti con- 
temporanei di molta significazione, come la morte di Vittorio 
Emanuele II, il centenario dalla nascita di Silvio Pellico, 
l’ inaugurazione del monumento a Maria sul Rocciamelone ; 
seminò ne’ suoi almanacchi e nelle riviste, studi letterari e 
storici, che raccolti in volume da mano amica potrebbero dare 
testimonianza della sua cultura e del suo buon gusto in fatto 
di lettere. Ma egli non ebbe genio, nè tempo da comporre 
tali scritti, che potessero dargli il diritto di entrare nella 
storia letteraria del suo paese. 

Giovambattista Ghirardi fu d’ingegno operativo più che 
speculativo ed artistico ; onde vuolsi considerare come uomo 
d’ azione anzi che come uomo di pensiero . 

Fu merito suo di essere stato religioso in mezzo ai pa- 
triotti e patriotta in mezzo agli uomini di chiesa. Egli fu 
italiano di pensieri ed affetti anche quando ciò poteva spia- 
cere a’ suoi compagni di lotta, anche quando ciò poteva nuo 
cere a’ suoi interessi così morali come materiali. 

Penetrando con uno sguardo solo ]l’ intiera sua vita, si 
scorge ad evidenza che essa fu governata da una singolare 
unità e continuità di idee e di sentimenti : il che attesta della 
sincerità a cui ogni sua parola e ogni sua azione era confor- 
mata, e ci fa persuasi della saldezza del suo carattere. In lui 
nulla di artifiziato, di finto ; neppure l’ ombra della menzo- 
gna; ma un ardore di fede, un entusiasmo, un gusto singo- 
lare per tutto ciò che fosse alto e puro, e un disdegno per 
ogni maniera di volgarità. Nelle vetrine delle librerie tori- 
nesi è esposto un quadro in cui egli è rappresentato sulla 
punta del Rocciamelone, a’ piedi del monumento a Maria, in 
atto di salire sempre più alto, sempre più alto, quasi ane- 
lante all’ azzurro del cielo che gli si incurva sul capo. In 
quella positura solamente si può immaginare il vero, l’intiero 
Ghirardi ; cd egli morì nel fior dell’ età e delle forze, come 
un altro amatore delle vette sublimi, Giovanni Segantini. 

In politica, giova ripeterlo, egli fu un conciliatore, come 
sono il Bonomelli, il Capecelatro e tanti altri, che per uffizio 
appartengono al partito cattolico. Nella sua coscienza aveva 
composto un dissidio che i politicanti volgari e settari non 
sanno o non vogliono comporre; ma che è destinato ad 
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essere quando che sia universalmente composto, a benefizio 
tanto della patria quanto della religione. Ed anche per questo 
rispetto si mostrava di schiatta piemontese, poichè quassù i 
più valenti uomini del secolo armonizzarono dialetticamente 
il principio civile e il principio religioso ; nella terra del 
Botta, del Balbo, del Pellico, del Gioberti, del Bersezio, del 
Faldella, non è difficile credere che la Chiesa e lo Stato pos- 
sano vivere d’ amore e d’ accordo, con vantaggio comune. 

Ma perchè codesta tacita conciliazione si effettui, si ri- 
chiede da una parte tolleranza e riconoscimento dei fatti com 
piuti dalla Provvidenza e dall’ altra ragionevole ritorno ai 
principî di religione e di moralità, che per troppi sono di- 
ventati argomento di odio e di scherno, e ritenuti quasi come 
contrassegni della inferiorità intellettiva e civile di chi ti pro- 
fessa a viso aperto. 

Ond’ è che il Ghirardi voleva la religione accoppiata alla 
patria ed al valore militare, e instaurato 1’ imperio della virtù 
e dell’ umanità. « Il nostro secolo, diceva, splendido senza 
dubbio per conquiste scientifiche, ha distrutto senza riedifi- 
care ncl campo della morale. Dopo di aver scacciata la Chiesa 
dal governo dei popoli, dall’ insegnamento delle scuole e per- 
sino dagli istituti di carità, l’ha bandita ancora dalle caserme, 
togliendo al soldato ogni simbolo ed ogni dovere di religione. 
Che n’è avvenuto ? Forse si ottennera più splendide vittorie ? 
maggior disciplina, più elevati ideali d’ abnegazione ce di glo 
ria? Nulla di tutto questo. La forza brutale non ha mai reso 
felici i popoli. Vincitrice, non conobbe limiti alla prepotenza: 
vinta, non intese più la dignità del dolore. Il soldato ha bi- 
sogno di fede più d’ ogni altro cittadino, perchè la fede deve 
illuminarlo nel dovere, sostenerlo di fronte alla morte, e rad- 
doleirlo nelle ebbrezze della conquista, e deve spargere sul 
suo cammino la luce della giustizia (') ». | 

Quale combattente nelle ‘file clericali, il Ghirardi era più 
uomo dell’ avvenire che del passato : onde è da deplorare 
maggiormente la sua immatura morte ; vivendo, egli avrebbe 
cooperato all’ avvento di una politica italiana più larga, più 
saggia, meno partigiana, meno oscillante, e si sarebbe pro- 
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curato allori anche maggiori di quelli che raccolse nei ven- 
t' anni della sua civile milizia. o 

Egli fu marito e padre esemplare e amico impareggiabile. 
Se fosse stato un poco più, come dicono, positivo, avrebbe 
potuto procurarsi una considerevole agiatezza ; ma egli, im- 
provvido come tutti gl’ idealisti e gli entusiasti, profuse il 
suo nel dare incremento e attuazione alle idee che erano del 
suo partito e della sua mente; perciò ha lasciato la famiglia 
in una condizione troppo inferiore alle sue benemerenze. 

Morì qual visse, da cristiano militante e sdegnoso delle 
esteriorità. E morendo, potè pensare di essere stato fedele a 
Sè stesso ed al suo primo programma morale. 

Era nel suo diciottesimo anno, quando cercava nel cielo 
la stella del suo avvenire. « Dopo di aver per buona pezza 
contemplato quella scena di silenzio, rivolsi le mie pupille 
al cielo. e dissi: 

— Signore, quale sarà il mio avvenire ? 

Questa volta udii nel mio cuore una voce che mi ri- 
spondeva : 

— Non darti pensiero dell’ avvenire : siati di guida la 
virtù.... 

E questo salutare avvertimento io ripeto a tutti di qual- 
sivoglia condizione ed età: la religione è la maestra di tutte 
le virtù e la base del vivere civile ». 


Torino, 4 marzo 1900. 


BERNARDO CHIARA. 


* Lettera Romana 


Il conte Leone Tolstoi (figlio) — Il pittore Lasso — Le prediche del padre Teodosio 


Si dice che il padre di Felix Mendelssohn Bartholdy 
ch’ era a sua volta figliuolo d’ un uomo celebre dicesse so- 
vente: L’ unica mia importanza nella vita è quella di esser 
figliuolo di mio padre, e padre del mio figliuolo, volendo con 
ciò intendere che egli, che non era niente per sè, avesse, a 
ogni modo, diritto a non esser interamente ricoperto d’ oblio 
perchè cera come un tratto d’ unione tra i due illustri: il nonno 
e il nepote. 

Queste parole non potrebbe di certo pronunziare il conte 
Leone Tolstoi figlio, il quale, nonostante l’ immensa fama del 
padre, fama che schiaccerebbe chiunque, può a buon diritto 
menar vanto di rappresentare un suo ordine di idee, e di 
averle validamente sostenute negli scritti che fino ad ora ha 
pubblicato. La sua fama non è quella del padre, ma in 
Europa è abbastanza conosciuto, e le più rinomate riviste 
inglesi e francesi fanno a gara nell’ accettare i suoi rac- 
conti, i suoi scritti, le sue considerazioni morali e filosofiche; 
in una parola egli porta onorevolmente il peso del nome di 
suo padre, e il fatto che le sue opinioni, in molte parti dis- 
simili da quelle del suo illustre genitore, siano state appro- 
vate, discusse, spesso combattute, dimostra com’ egli abbia 
saputo svolgere e far risaltare la sua individualità, che 
dev’ esser potente parecchio, se non è stata assorbita dal- 
l’ occano di luce che tramanda la grande e significante fino- 
somia dell’ autore di « Guerra e Pace » di « Anna Karenine 
c della « Sonata a Kreutzer ». 

Egli ha passato alcuni giorni in Roma e noi, mercè la 
gentilezza d’ un suo amico e parente, abbiamo avuto la for- 
tuna d’ intrattenerci qualehe mezz’ ora con lui e crediamo 
che non riuscirà cosa sgradita, ai lettori della « Rassegna 
Nazionale » riportare, per sommi capi, la conversazione che 
abbiamo avuta con lui. e: 

Il giovane conte Tolstoi potrà contare trent’ anni. È alto, 
pallido, con una barba bionda tendente al rosso. Ha 1’ aspetto 
e imodi d’ un gran signore: qualcosa di triste, di turbato 
gli passa, a volte, rapidamente nello sguardo, che di solito 
è buono e dolee. Veste con grande semplicità. Ha i movi- 
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menti bruschi ed-a scatti dell’uomo nervoso, ma ciò, sopra- 
tutto, che a prima vista gli concilia le simpatie e la bene- 
volenza di tutti, è il sentimento che trasparisce da tutto 
l’ essere suo ; il sentimento dell’uomo che ha consacrato la 
sua vita a un Ideale, e l]’ assoluta noncuranza di sè stesso. 
Basta vederlo per giudicare che quell’ uomo non pensa a 
sè : economo del tempo, non una parola vana entra nella 
sua conversazione ; avvezzo allo studio e al lavoro, pare sem- 
pre che i pochi momenti, ch’ egli concede agli altri, siano 
come un intermezzo tra due lavori importanti, e 1’ inter- 
locutore pare che provi un certo rimorso a trattenerlo a 
lungo. 

Si parlò prima, come era naturale, del suo illustre pa- 
dre. Egli mi disse che il conte Tolstoi considera il romanzo 
come opera di propaganda, e che soltanto, mosso da questo 
pensiero, egli aveva dato questa forma ai suoi ultimi scritti. 
Mi disse che ora si stava occupando d’ uno scritto sulle fab- 
briche e sul lavoro degli operai; ma non mi spiegò se avrà 
la forma di romanzo. 

Mi chiese se ero cattolico. Gli risposi di sì. Allora ag- 
giunse : In ispecie se lei è cattolico romano, non potrà mai 
intendere la forma di evoluzione che ha preso il pensiero 
dî mio padre. Risposi che le mie convinzioni religiose non 
mi impedivano di giudicare con calma e freddezza le altre 
credenze, e aggiunsi anzi che uno dei difetti, secondo me, 
del neo-cristianesimo del Tolstoi, era quello, in fondo, di es- 
ser poco religioso. Per ispiegarmi meglio, aggiunsi, secondo 
me, il Tolstoi crede che il regno di Dio possa aver luogo su 
questa terra : in ultima analisi, egli vive nel sofisma del 
Rousseau e di tutto il movimento socialista moderno, che i 
dolori, le ineguaglianze, la povertà, le sventure infine tutte 
della vita provengano da un difettoso ordinamento sociale, 
e che tolto questo si avrebbe il Paradiso in terra. Ora que- 
sto è il sogno dei millenari del medio evo; immaginare una 
società nella quale non regni la violenza, è come immagi- 
nare una società senza uomini. 

Non rispose alle mie obiezioni, ma mi disse che avevo 
esattamente interpretato le idee del padre. 

Gli chiesi se il Tolstoi credesse all’immortalità dell’anima, 
mi rispose di sì, ed io nel mio cervello non seppi conciliare 
la risoluzione del problema umano in una vita che non è la 
presente (chè questo è il nocciolo della eredenza all’ immor- 
talità dell’ anima) con le teorie del Tolstoi che promettereb- 
bero la felicità in questa vita. 

Si venne a parlare dei suoi scritti. Ricordavo d’ aver 
letto nella Revue Bleu un suo raccontino di stile caldo e im- 
maginoso, profondamente originale, e nel quale (vi rivi- 
vevano le tradizioni di famiglia) mi pareva, era predi- 
cata la castità con convinzione profonda. 1. la storia d’ un 
amore ardente, sensuale a rapidi tocchi, pieni di passione e 
di vita: la grande tristezza che segue la colpa pesa, come 
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cappa di piombo, per tutto il racconto, mandando la sua nota 
cupamente morale, in mezzo alla voluttà inebriante delle 
scene d’ amore. Mi disse ch’ egli aveva scritto questo libro 
sotto l’ influenza delle idec espresse dal padre nella « Sonata 
a Kreutzer » ma che ora le aveva interamente cambiate. 
Nella « Sonata a Kreutzer » e più in altri libri del Tolstoi 
ogni relazione sessuale è considerata come una colpa. Anzi 
lo stesso Tolstoi al celebre versetto del Vangelo: Chiunque 
guarderà una donna con desiderio di possederla, ha già com- 
messo in cuor suo il peccato, aggiunge: anche se questa donna 
fosse la propria moglie. Sarebbe qui lungo e scabroso entrare 
proprio in ciò che il Tolstoi ha voluto significare colle pa- 
role : desiderio di possederla, ma, ad ogni modo, all’ ingrosso, 
il Tolstoi è un predicatore della castità, almeno nci tempi 
nei quali scriveva quei libri. 

Il conte Tolstoi figlio invece sostiene che nel matrimonio, 
e nel matrimonio con figliuoli, sta buona parte della risolu- 
zione del problema sociale : E necessario maritarsi casto, gio- 
vanissimo, appena la febbre dei sensi comincia ad agitarsi, 
mi ha detto, così fuggirete ogni occasione di colpa, darete deè 
buoni cittadini alla società, quanto più grande sarà il numero 
dei vostri figliuoli, altrettanto crescerete in potenza ‘sociale 
e considerazione. Anche povero i vostri figliuoli vi saranno di 
stimolo per lavorare. Checchè io pensassi di queste teorie, 
non risposi. Z7o sposato una signorina svedese, continuò il conte, 
la Svezia è una grande mazione, la mazione dell’ avvenire. 
L’ilealismo religioso vi si contempera col senso pratico protestan- 
te, la scienza e la fede sì danno la mano. Mio padre ha sentito 
immensamente quest’ influenza protestante, e credo che se me 
vedranno traccie nei suoi libri. Io ho scritto un romanzo per 
difendere queste idee, e sarei ben lieto di vederlo tradotto in 
italiano. 

Dopo poche altre parole mi accomiatai, serbando nel- 
l'animo un’ impressione profonda di lui. Non è qui il caso di 
portar un giudizio sulla verità delle sue teorie: del rima- 
nente è cosa per me abbastanza insignificante ; non ho dato 
mai importanza, o almeno non ho dato che un’ importanza 
relativa a ciò che pensano gli uomini; per me gli uomini 
valgono per ciò che sono, ossia per ciò che sentono, e l’anima 
finissima e innamorata di alti idcali del conte Tolstoi, tra- 
spare da ogni movenza, da ogni suo detto. 


In questi ultimi giorni il pittore ungherese Francesco 
Lasso ha fatto il ritratto a SS. Leone XIII, e al Cardinale 
Rampolla, Il ritratto del Pontefice dev’ esser mandato in Un- 
gheria per festeggiare 1’ anno 900° della conversione dei Ma- 
giari al Cattolicismo ai tempi di Papa Silvestro II 

Il Lasso possiede la maestria del Lenbach con soprap- 
più un senso cdi verità che spesso manca agli splendidi di- 
pinti del pittore tedesco. Anche Lenbach è stato accusato di 
esser troppo verista, tanto che in Germania si diec che egli. 
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non è « pittore di Sovrani -» appunto perchè il suo pennello 
rifugge dall’ adulazione cortigianesca e dipinge i suoi mo- 
delli, come li vede; ma v’ ha pur sempre una trascuratezza 
studiata nei dettagli, una preoccupazione di non occuparsi, 
che del viso e dello sguardo d’ un individuo, che rivelano 
un certo tal qual verismo, ma un verismo sui generis. In 
una parola il Lenbach rifà a suo modo il modello nella ma- 
niera ch’ egli crede vera, ma a volte l’ interpretazione può 
non essere sempre giusta. Più modesto, ma più veramente 
vero, il Lasso non trascura un dettaglio; dalle unghie ai ca- 
pelli tutto è vivo, dipinto, sentito : egli non rifà da psico- 
logo il carattere della persona a cui fa il ritratto, lascia la 
psicologia all’ osservatore. Così noi vediamo p. e. che il suo 
Leone XIII ha veramente 90 anni, ma i suoi occhi vivi e 
intelligenti sembrano padroneggiare questa vecchiezza, e 
tutto lo svolgimento dell’ animo ancor giovine del Pontefice 
chiuso in un vecchio corpo, si riconosce nella tela del pittore 
ungherese, potente e vera come una biografia. 


In questi ultimi giorni la novità, non politica di Roma 
è stato il quaresimale del Padre Teodosio a S. Carlo al Corso 
finito, come tutti sanno con una proibizione di continuarlo, 
e ciò si è dovuto allo zelo troppo ardente dei molti e all’in- 
tolleranza dei pochi. D’ altro lato però il fatto che il pulpito 
cristiano, quando è salito da chi sappia veramente pene- 
trare nelle pieghe segrete dei cuori della moltitudine, com- 
mova così profondamente, è un segno di tempi. Si è assetati 
d’ Ideale, e quando questo Ideale prende la forma che più 
si conviene a noi italiani, cioè a dire l’ Ideale cattolico, l’en- 
tusiasmo non ha più limiti. A parte il valore delle prediche 
del padre Teodosio, noi abbiam visto nella chiesa giovani, 
vecchi, borghesi, militari, inglesi, americani e tedeschi, 
una folla variopinta e diversa che pendeva attonita dalle 
labbra del predicatore. Tra questi davvero non erano tutti 
cattolici praticanti, ma sembravano tutti come attratti da 
uno strano incanto. Erano fisonomie attonite, occhi inumi- 
diti, e un fremito nervoso correva a tratti per 1’ adunanza 
‘commossa dalla voce insinuante ed ispirata del religioso 
che risuonava come una musica per l’ ampia chiesa. Di certo 
tutta quella gente usciva di lì migliore, coll’ eco ancora nel 
cuore di quella Pace che cerca ansiosa il mondo moderno a 
traverso mille forme, mille stranezze, mille bizzarrie e che 
fino a ehe non si risolverà di cercarla là, donde muove come 
da suo principio, errerì insoddisfatto sempre in cerca di 
nuovi Ideali che come la fata Morgana del deserto sempre 
più s’ allontanano quando più crede di averli raggiunti. 

Ci sarebbe da scrivere un volume su questo branco- 
lare cieco dell’ umana coscienza in questa agitata fine di 
secolo. Si potrebbe dimostrare che tutto quest’ anfanarsi 
non proviene che da un turbamento dell’ istinto che ci fa 
cercare la pace là dove non è. Lo spiritismo, il tolstoismo, 
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ciò che ha di buono il moderno ‘movimento socialista, sono 
tutti traviamenti da quest’ ideale. Quando l’acque che ora 
corrono, senza direzione, impétuose a traverso i campi, sa- 
ranno raccolte dal letto del ‘fiume che le guiderà con sicu- 
rezza alla foce, gli uomini non saranno felici (che questa 
sorte è negata ai figliuoli d’ Adamo) ma sopporteranno 
serenamente i dolori inseparabili dell’ esistenza, ed a sua 
volta, è anche.questo un modo d’esser felici. 

Ora in questi successi, — a volte, lo confessiamo —- anche 
troppo mondani dei predicatori, noi vediamo una promessa 
di lieto avvenire, e perciò non abbiamo voluto passare sotto 
silenzio le prediche del padre Teodosio come segno dei tempi. 


NAUTILUS 


Circa il riscatto e Î' esercizio delle Strade ferrate 


Nel fascicolo del 10 Marzo, anno corrente, della Revue 
politique et parlementaire, l’ on. Felice Roussel pubblica un 
secondo importantissimo articolo circa il Riscatto delle strade 
ferrate e l’ esercizio di Stato. 

Per gli stessi motivi pei quali la nostra Rassegna tenne 
diffusamente parola (fascicolo 15 gennaio 1900) del primo ar- 
ticolo dello stesso on. Roussel, dato alla luce dalla summen- 
tovata rivista francese, riteniamo opportuno segnalare questo. 
nuovo scritto all'attenzione dei nostri lettori. 

L’argomento, di per sè solo gravissimo, diviene ogni dì 
più grave cd urgente perchè l’ incalzare del tempo affretta 
il momento nel quale, anche in Italia, dovrà prendersi una 
decisione circa l’ assetto definitivo dell’ esercizio ferroviario. 
Negli altri paesi — come vedesi — tanto gli scienziati, quanto 
gli uomini politici si preparano con serî e profondi studî alla 
soluzione dell’arduo problema. Da noi invece, la maggior parte 
degli uomini politici « in tutt’ altre faccende affancendata » 
sembra quasi attendere il sopravvenire degli eventi e da que- 
sti una ispirazione che permetta di prendere una decisione 
qualsiasi, senza troppe fatiche di ricerche e di meditazioni. 

Questo è conforme all’ indole dei popoli meridionali, lo 
sappiamo ; nè noi vogliamo far rimproveri a chicchessia : 
constatiamo i fatti e lasciamo ai lettori la cura di trarne le 
conseguenze. Siccome peraltro riteniamo sia precipuo dovere 
di quella stampa, che non ha la vita effimera di veritiquat- 
tr'ore, tener desta l’attenzione del pubblico studioso sopra le 
più gravi questioni che riguardano gl’ interessi veri del paese, 
così riassumiamo oggi brevemente l’ articolo del sig. Roussel 
e non mancheremo di tenere informati i nostri lettori delle 
altre importanti pubblicazioni, che verranno in luce via via, 
circa l’assetto delle strade ferrate. 
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L’ articolo del sig. Roussel ha per iscopo di dimostrare 
che l’esercizio di Stato non ha la virtù di rendere più pro- 
spera l’ azienda ferroviaria, nè più favorevoli al commercio 
ed all’ industria le condizioni di trasporto. — Ciò fa riscon- 
tro all’ altro articolo precedente, nel quale 1’ esimio pubbli- 
cista francese aveva esposti tutti gli argomenti teorici che si 
portano a sostegno dell’ esercizio di Stato, mostrando come 
questi siano trionfalmente vinti dagli argomenti opposti. 

Ma per provare l’assunto del suo secondo articolo, l’on. 
Roussel avrebbe bisogno del conforto delle cifre statistiche : 
dovrebbe cioè presentarci in bella sintesi i resultati ottenutisi 
laddove l’esercizio ferroviario è riserbato a sè dal Governo e 
confrontare i resultati stessi con quelli dati dalle linee fran- 
cesi esercitate da Società private. — Se si potesse ottenere 
questo confronto fra termini eguali, ogni discussione diven- 
terebbe oziosa, perchè le cifre, colla loro fredda ma invinci- 
bile eloquenza, risolverebbero esse medesime il problema. 

Ma è possibile fare assegnamento sulle statistiche pub- 
blicate ? Queste statistiche non sono esse talvolta una serie 
infinita di numeri, scelti e raccolti abilmente con un precon- 
cetto, per riuscire ad un determinato intento ? E se anche 
ciò non è, si è sicuri d’ avere quella eguaglianza di termini 
che è condizione indispensabile ad un confronto del genere 
di quelli atti a risolvere di per sè soli una questione ? 

Tutte queste domande si rivolge l’on. Roussel e tutte senza 
dubbio sono tali da indurre nell’animo i dubbi più fondati. Spe- 
cialmente poi il paragone fra i dati statistici di un paese con i 
dati statistici di un altro non può essere accettato senza be- 
nefizio d’ inventario inquantochè troppe differenze esistono 
fra paesi diversi sì nella quantità e qualità della produzione, 
che nella quantità e qualità dei consumi, per potere — senza 
lunghi ragionamenti e grandi riserve — considerare come 
termini eguali, e perciò suscettibili di confronto i differenti 
resultati statistici. 

Ma con serî e poderosi argomenti, l’ egregio sig. Roussel 
supplisce alla deficienza degli argomenti numerici. E dopo 
avere esposto il regime ferroviario della Russia, del Belgio, 
della Germania e dell’ Inghilterra; dopo avere segnalato le 
differenze che esistono sia nella densità delle popolazioni 
che nella importanza del commercio e dei traffici; dopo aver 
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esaminato pazientemente il regime delle tariffe nei vari paesi 
l’ esimio scrittore della Revue politique et parlementaire, viene 
alla conclusione inevitabile che per molti rispetti, l'esercizio 
privato è preferibile all’ esercizio di Stato, 

In una semplice recensione, quale è questa nostra, non 
è il caso di esporre i varî argomenti addotti dall’on. Roussel. 
Ciò ci condurrebbe troppo lontano e d’altra parte richiede- 
rebbe uno spazio di molto superiore a quello circoscritto dai 
confini d’una notizia. Basta del resto riferire l’opinione d’un 
Uomo autorevole, qual’ è il sig. Felice Roussel, per portare 
un serio contributo a favore di una tesi da noi sempre soste- 
nuta, che cioè l’esercizio ferroviario sia da lasciarsi a pri- 
vati assuntori. 

E nell’articolo di cui ci occupiamo troviamo un periodo 
che ci preme riportare tal’ e quale. Ed eccolo : 

< È a temersi che gli abusi perdureranno sempre, finchè 
» le strade ferrate saranno esercitate dallo Stato e dirette da 
» uomini politici, i quali saranno ognora bersagliati da sol 
» lecitazioni e pressioni di ogni sorta. Senza contare che è 
» omai stabilito che in tutti i paesi l’esercizio di Stato è sen- 
» sibilmente più costoso dell’esercizio privato. 

» Forse così stando le cose bisognerebbe scegliere una 
» soluzione adottando per la Francia un sistema analogo a 
» quello che praticasi in Olanda e in Italia. Quivi lo Stato è 
» proprietario delle linee e concede l’ esercizio di esse a So- 
» cietà private, riservandosi un’ autorità sufficiente sulle ta- 
» riffe e sul complesso dell’ andamento dell’ azienda ». 

È lusinghiero per noi italiani che il nostro ordinamento 
ferroviario sia riconosciuto buono e degno di imitazione al- 
l'estero, e specialmente in Francia. Sarebbe assai curioso 
poi, che oggi — mentre tali sono i giudizi degli uomini com- 
petenti — noi, proprio noi, volessimo, come Saturno, distrug- 
gere le nostre creature. 


A. PIAMONTI 


IL SECOLO CHE MUORE 


Approssimandosi il tempo della Quaresima, riavutosi 
omai felicemente dall’ infermità che tanti cuori ha fatto tre- 
pidare, Monsignor Bonomelli ha scritta una nuova Lettera 
Pastorale al Clero e ai fedeli della diocesi di Cremona. Quasi 
si poteva indovinare l’ argomento che Monsignore avrebbe 
trattato per quest’ anno « fine di secolo » ('). — Per sè un sc- 
colo non è che una parola significante la durata di cento 
anni... una divisione arbitraria di tempo — ha detto Mon- 
signore ; ma intanto, quasi incosciamente, al chiudersi del 
secolo, ogni anima si ripiega per pochi istanti su se stessa, 
sì fanno passare come in rivista tutte le vicende del centen- 
nio trascorso, quasi per coglierne il nesso e per scorgervi 
con un colpo d’ occhio i mirabili orditi della eterna Sapienza. 
Il dotto Vescovo di Cremona, anima profondamente religiosa 
che la sua intelligenza tutta ha dedicato al mite apostolato 
del bene, rievocando in una rapida sintesi la storia di que- 
sti ultimi cento anni s’ è domandato in qual misura, anzi se 
Sì o no, il secolo nostro ha corrisposto al disegno divino, 
se fu uno strumento docile ovvero uno strumento sordo o 
ribelle all’ azione vivificatrice del Cristo. E scrive la sua Pa- . 
storale « IL SECOLO CHE MUORE », cantando un inno squil- 
lante alla nuova. vita cristiana che si è venuta delineando 
in mezzo a disfatte parziali e a vittorie inenarrabili, vita 
basata su d’ un più largo rispetto alle mutue credenze, sulla 
carità, sulla libertà specialmente, su quella libertà che tanto 
si invidia e che tanto giova alla espansione della Chiesa 
Cattolica nei giovani Stati della giovine America. 


Ogni secolo, scrive il Bonomelli, ha la sua porzione di beni 
e di mali e l’ ha pure il nostro, e poichè Dio mi ha fatto nascere 
in questo, che è il mio, senza disconoscere i suoi torti (e sono molti e 


(') Cremona, tipografia editrice Foroni, 1900. 
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gravi), apprezzo i suoi meriti e l’ amo sinceramente, perchè, amando 
il mio secolo, amo. i miei fratelli viventi e mi sentirei colpevole .se 
non li amassi, od anche solo li posponessi a quelli che furono prima 
di loro. | | 

Mandata innanzi questa dichiarazione non inutile, al lume 
della ragione, e l’occhio sempre rivolto, com’ è mio dovere, agli in- 
teressi supremi religiosi, senza passione, senza pregiudizi, guidati 
dal solo amore della verità, studiamo insieme questo secolo, che sta 
per chiudersi, rendiamogli la giustizia che gli si deve, senza rispar- 
miargli i biasimi che si merita, e nella realtà del presente attin- 
giamo norme sicure e forze novelle per raddrizzare la rotta della 
nostra nave, correr miglior acqua e gettar l’ àncora nel porto de- 
siderato. Rivediamo l’ opera del secolo decimonono sui punti capi- 
tali, che ci interessano. 


Riguardato il secolo dal lato dello svolgimento scienti- 
fico si è costretti ad esclamare : 


Il nostro secolo in questa parte ha fatto miracoli. Esso raccolse 
la eredità del passato, ne quadruplicò a dir poco il patrimonio già 
ricco, lo fece largamente fruttare e nessuno può dire fin dove un 
giorno spingerà le sue conquiste. La botanica, la zoologia, la mine- 
ralogia, la fisiologia, Ja embriologia, la biologia, la bacteriologia, 
)’ anatomia, la chirurgia e tutte le scienze affini, tutte le parti della 
fisica terrestre (e sono tante e sì varie tra loro) sotto il soffio potente 
di questo secolo han fatto progressi, che sembrano favolosi. 


Delle scienze nuove furono create, la Geologia e la Pa- 
leontologia : il ricco patrimonio avuto da Galileo, da Arago, 
da Volta, il nostro secolo l’ ha mirabilmente fatto fruttifi- 
care : la scienza, coi suoi mille trovati applicati al commer- 
cio, all’ industria, si è lasciata molto addietro i secoli che 
ci hanno preceduto e ha rinnovata la faccia della terra. 


Raffrontando i primi canotti, le prime barchette, che si ca- 
larono sui mari, colle gigantesche corazzate d’ acciaio, città na- 
tanti, che sfidano i furori dell’ oceano : raffrontando i primi rozzi 
carri, tirati a mano o da lenti buoi, colle centinaia di vagoni, che 
la locomotiva sì rapidamente si trascina dietro ; raffrontando il po- 
vero corriere, che impiegava settanta giorni, se i venti erano pro- 
pizi, a portare gli ordini dall’ Europa in America, col telegrafo, che 
li trasmette in qualche minuto ; raffrontando il lavoro d’ una donna, 
che filava in un giorno una manata di lino accanto al fuoco, colla 
macchina che in un giorno ne fila trenta quintali con una preci- 
sione inappuntabile, come non inorgoglirsi di appartenere a questo 
secolo! Come non ammirare il suo genio audace e fortunato ! 
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Ammesso e magnificato questo sviluppo prodigioso della 
scienza, una domanda s’ affaccia tosto che il Bonomelli for- 
mola così: Dinnanzi a queste cumulo di meraviglie e di 
ereazioni, frutto della scienza moderna, quale deve essere 
l’ atteggiamento di qualunque uomo ? Quale l’ atteggiamento 
di noi cristiani e cattolici, e specialmente del Clero ? 

Monsignore notando che alcuni « timidi, che hanno la 
fede, ma non abbastanza illuminata » si turbano, risponde: 


Saranno uomini di fede, anche pii, se volete, e degni d’ ogni 
stima, ma ragionano male e. certo senza volerlo non fanno onore 
alla fede ed alla Chiesa. 

Il progresso delle scienze, qualunque ne sia la natura, é un 
bene e dobbiamo sempre rallegrarcene. La scienza altro non è che 
il lavoro e lo svolgimento della mente umana, che trova e mette 
in luce, dimostra ed ordina armonicamente nuove verità. La mente 
umana non è un dono di Dio e altissimo, che ci rende simili a lui ? 
La verità di qualunque ordine non è forse un raggio della luce di- 
vina, una partecipazione stessa di lui, che è la prima e suprema 
verità, fonte di tutte le verità ? La scienza dunque e il progresso 
della scienza è cosa buona, santa, desiderabile, che onora l’ uomo 
e Dio a un tempo. | 

Dio ha deposto nella natura materiale forze innumerevoli e 
ammirabili, quasi semi, che un giorno debbono germogliare e frut- 
tificare. Che altro può egli volere se non che l’ uomo, cultore di 
questo gran campo della natura, le conosca, le tragga alla luce, le 
faccia fiorire e le volga a comune vantaggio ? 

D’ altra parte ogni passo che fanno le scienze, è una conqui- 
sta della verità sull’ errore o sull’ ignoranza c ci avvicina a quel 
pieno conoscimento, in cui solo può quetarsi l’ anima nostra, sem- 
pre sitibonda di nuove verità. Ogni scoperta è un lembo che si leva 
e ci lascia scorgere nuovi e più larghi orizzonti : ogni verità cono- 
sciuta, che si aggiunge alle altre, ci scopre nuove grandezze di Dio 
e ce ne fa maggiormente ammirare e celebrare la sapienza, la po- 
tenza, la bontà. Dopochè il microscopio e il telescopio ci hanno 
disvelato due mondi affatto ignoti : dopochè Galileo ha rovesciato 
il cielo tolomaico, puerile creazione della fantasia umana e ci ha 
fatto conoscere la verità, non è egli vero, che l’idea della sapienza, 
della grandezza di Dio, creatore e ordinatore d’ogni cosa, s’ è ac- 
cresciuta di mille doppi ? Sarebbe follia negarlo. Dunque facciamo 
plauso sincero al progredire delle scienze, a quelli che ne sono gli 
araldi e gli apostoli e riconosciamo, benediciamo e amiamo Colui, 
che volle stampare in essi più vasta l’ orma del suo spirito. 
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‘Vi è un’altra’ ragione, che ci obbliga a far sempre buon viso 
alla scienza e a suoi progressi e a mostrarci grati a chi li promuove. 
- Da molti, massime delle classi più istruite ed elevate, si crede che 
la fede sia estile-al progresso ed alla scienza e che gli uomini di 
Chiesa la veggano con diffidenza e dove possano le mettano in- 
ciampi. È un pregiudizio. Noi sappiamo molto bene che ‘la fede e 
la scienza vera derivano entrambe da Dio e perciò non possono es- 
sere tra loro nemiche. Noi non temiamo che la scienza un giorno 
possa coglierci in fallo con tutte le sue più grandiose e più ina- 
spettate scoperte: anzi teniamo per certo, che la scienza, suo mal- 
grado, presto o tardi, dovrà rendere omaggio alla fede e ribadirne 
le prove. Lungi da noi il rimprovero di Cristo = Uomini di poca 
fede, perchè dubitate voi ? = Noi gridiamo : O uomini della scienza 
spingete, spiogete sempre innanzi il carro trionfale della vostra 
scienza : ogni giorno fate indietreggiare le frontiere dei misteri na- 
turali: noi vi auguriamo novelli trionfi, sicuri che dopo aver pér- 
corso un lungo cammino per vie diverse, voi vi troverete un giorno 
uniti a noi ai piedi di quel Cristo, che disse : Io sono la via, le ve- 
rità e la vita. 


Si noti l’ importanza delle seguenti parole : 


Guai a noi se per colpa nostra penetrasse nella società moderna 
la convinzione, che siamo nemici della scienza e del progresso, che 
tentiamo di attraversar loro il cammino! La sua apostasia dalla 
Chiesa sarébbe irreparabile. 
| La scienza però, ha avuto dei torti nel regno degli esseri 
materiali ‘e visibili e delle loro leggi; è pur necessità il confessare 
che quanto agli esseri spirituali e sovrasensibili si è fatto poco, troppo 
poco, e, per dire tutta la verità nella sua crudezza, più che a edi. 
ficare si è lavorato con ardore febbrile a confondere, a distruggere 
tutto ciò che era possibile. È con profondo dolore che noi cattolici 
vediamo messi da banda gli studî metafisici, anzi disprezzati, te- 
nuti in conto di creazioni subiettive buoni a trastullare l’ umanità 
‘nella sua infanzia, allorchè nella sua ingenuità dava esistenza reale 
a tutti i sogni della sua brillante fantasia. 


Il Bonomelli, colla sua fine intuizione, ha scorto il gua- 
sto che tale deficienza ha prodotto nell’ educazione degli spi- 
riti. La scienza, è un’ assioma antico, guida alla fede. 


‘ Ora che è avvenuto e che avviene? Messa al bando la meta- 
fisica, la teologia naturale, e la stessa psicologia, trasformata infe- 
licemente in fisiologia, fu tolto lo studio di tutto ciò che è sovra- 
vrasensibile e sovrumano : non rimase che lo studio delle cose 
| sensibili e materiali e delle loro leggi e la scienza è diventata pra- 
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ticamente atea e materialista, o positivista, che è tutt’ uno. I gio- 
vani dei nostri ginnasi, dei nostri licei, dei nostri Istituti superiori 
di istruzione e delle nostre Università, non si occupano più dello 
studio e del conoscimento di Dio, dell’ anima, della legge etica na- 
turale, della vita futura. Eccovi la vera e principale origine della 
. indifferenza, dello scetticismo, della incredulità pratica e talora 
anche teorica della classe studiosa. Si è destramente scrollata la 
pietra fondamentale della religione, escludendo dal numero delle 
Scienze la metafisica, che ha per oggetto tutto ciò che è soprasen- 
sibile e spirituale. 


Si è notato, come sintomo di felice reazione il ritorno 
allo spiritismo, la sfiducia degli scienziati onesti sull’ opera 
e l’ avvenire della scienza materialistica ed atea. Sì, è vero: 
il mondo intellettuale 


...parla talvolta dell’ ideale, del al di là, dell’ ignoto : ma poi, 
quasi impaurito, si ferma e ricade sulla materia. Sono questi in- 
dizî, deboli pur troppo, d’ un bisogno del cuore umano e dell’ u- 
mana ragione e giova sperare che la fame e la sete della scienza, 
onde si struggono i maggiori suoi rappresentati, li costringeranno 
quandochessia a fare il salto dalla materia a ciò che le sta sopra, 
e ad entrare nel mondo ben più grande e più nobile dello spirito.... 

Deh! che venga una santa reazione negli uomini tutti della 
scienza, che li sollevi da queste basse regioni del senso nelle ra- 
gioni pure e salubri dello spiritualismo, dove la verità non conosce 
eclissi e dove l’ anima trova il cibo vitale che la sazia. — Deh! 
torni nei nostri licei, nei nostri Istituti superiori e nelle nostre U- 
niversità collo studio di tutte le scienze moderne, che forinano il 
loro vanto, lo studio di Dio, dell’ anima, dei grandi problemi reli- 
giosi, che sono anche problemi eminentemente sociali: quello stu- 
dio che fu la gloria delle nostre Università nel medio evo. 


Esaminiamo ora, Duce e Maestro il Bonomelli, il nostro 
secolo sotto l’aspetto politico. Carattere specifico nella vita dci 
popoli, delle nazioni è un’ acuita tendenza a raggrupparsi in 
grandi centri omogenci. Tale è la storia dell’uman genere : 
prima gli individui si raggruppano in famiglie, le famiglie 
in tribù, quindi repubbliche, regni, imperi. Il Cristianesimo 
ricomincia il lavoro sulle ruine dell’ impero Romano e pro 
clama la fratellanza universale come il supremo idcale delle 
coscienze cristiane. Questa tendenza a togliere ogni barriera 
fra popolo e popolo è certamente un bene. 
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. Essa è naturale e tutto eiò. che è naturale TOR ta IIGDLO viene 
da Dio e perciò, per si: stesso, è sempre bene. È. naturale, perchè 
come è naturale che un individuo tenda a unirsi a quell’individuo, 
che gli è più simile; © come una famiglia è inchinevole ad unirsi 
a quella famiglia, che lc è più simpatica, così una nazione, una 
razza si sentono mazviormente attratte verso quel popolo, quella 
nazione, quella razza, che trovano a sè più affini. — É naturale, 
perchè tra loro meglio si intendono, le loro doti più facilmente e 
più prontamente si sviluppano e i loro interessi anche materiali se ne 
trovano più avvantaggiati. È naturale, perchè l’ umanità, che viene 
da un solo padre, dev. ritornare col volgere dei secoli a un solo 
capo e padre, a colui che predisse, che deve esservi un solo ovile 
e un solo pastore. L’ ««vismo, sotto qualsiasi aspetto si presenti, 
è il nemico acerrimo della felicità degli individui e delle nazioni. 

Ora questo movinento che guida lentamente sì, ma irresi- 
stibilmente i popoli al avvicinarsi tra loro, a fondersi in qualche 
senso, a formare le grandi masse, necessariamente attutisce elimina 
i piccoli ed innumer-voli egoismi particolari coi mali, di cui sono 
la sorgente funesta. I. se si potesse ottenere, che i popoli omogenei 
tra loro si unissero, poi le razze e i gruppi delle razze a loro volta 
si avvicinassero tra loro, sarebbe almeno preparata l’ unità finale 
e, se non tolto, certo scemato il pericolo di urti e di lotte e guerre 
inevitabili e spaventose. 

S. Agostino. S. Leone Papa e altri Padri osservano che la 
unione di tanti popcli sotto lo scettro di Roma tu disposta dalla 
Provvidenza affine di preparare le vie alla diffusione del Vangelo. 
E non è a dubitare che le comunicazioni per terra e per mare 
rese facili in tutto il mondo greco-romano, l’ unità della lingua e 
della legislazione e la coltura relativa sparsa dovunque, ebbero una 
parte grandissima nella vittoria, che il Cristianesimo riportò sul 
paganesimo, rimuovendo innumerevoli ostacoli. E ciò è si vero, 
che il Cristianesimo non si propagò fuori dei paesi preparati dalla 
civiltà greco-latina, e se si propagò alcun poco, tosto si estinse. La 
terra non era preparata a ricevere il seme delle verità evangeliche. 
Perchè non potremo «lire altrettanto del progresso scientifico, ma- 
teriale e politico, che si svolge e cresce sì prodigiosamente sotto 
dei nostri occhi ? Per-hè temerne ? Perchè considerarlo come una 
sventura e farne argomento di querimonie inutili e nocive? Perchè 
non imitare Clement: d’ Alessandria, che vedeva nella filosofia 
greca, benchè ripiena di tanti errori, una guida data da Dio ai 
pagani per condurli alla verità, come vedeva nella legge mosaica 
un pedagogo per conlurre gli Ebrei a Cristo? Perchè non imitare 
S. Agostino e S. Leone, che nella potenza e grandezza di Roma 
pagana scorgevano il disegno di Dio, che preparava le basi della 
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‘società cristiana e la Sede di Pietro? Non facciamo torto a noi 
stessi e alla Fede, che professiamo, coltivando idee sì p'ccole e 
meschine e mostrandoci paurosi dell’ avvenire, quasichè Dio .non 
disporiga ogni cosa pel trionfo della verità e per lo stabilimento 
del suo regno sulla terra. 

Se i vapori di terra e di mare volano sui continenti e sugli 
oceani e portano dovunque l’ errore e il contagio d’ una civiltà 
corrotta, portano pure i missionari nostri, gli Apostoli di Cristo e 
le ammirabili nostre Suore. Se il telegrafo e il telefono, se la 
stampa, il giornalismo e gli altri innumerevoli mezzi di comuni- 
cazioni e manifestazioni del pensiero nelle si varie sue forme sono 
strumenti del male, sono anche strumenti del bene: se spandono 
largamente gli influssi d’ una civiltà guasta, spandono in eguale. 
misura quelli d’ una civiltà sana e sta a noi che servano più a 
questa che a quella : e perchè non ci adoperiamo a rifarla sana, 
e se sana, a farla migliore? Se oggi 8i avesse il diritto di levare 
lamenti e biasimare il progresso moderno quasi pernicioso al prin- — 
cipio religioso e morale, altrettanto doveano fare i nostri vecchi 
col progresso del loro tempo, giacchè è chiaro che il progresso 
cammina sempre a fianco dell’ umanità ed è relativo ai tempi ; 
anch’ essi al loro tempo doveano condannare ogni passo che si 
faceva sotto i loro occhi e così dovremmo ritornare indietro, indietro 
e abolire le carrozze, le poste, le vie, le navi a vela, gli stivali, le 
scarpe, tutto ciò che era progresso e rispetto al passato, per ridurci 
all’ infanzia delle arti, delle scienze, di tutto. Non è questa una 
pazzia? E se bene si ragiona, a questo si dovrebbe riuscire per 
alcuni, che non fanno che lodare il passato, e che si sgomentano, 
vedendo il progresso, che tutto trasforma. Ma non curiamoci di 
costoro, che non v’ è il prezzo dell’ opera occuparcene. 


Nuovi ideali, nuovi bisogni si venivano delineando cosi 
nella società moderna, fatta meglio conscia della propria di- 
gnità, delle proprie attitudini e della propria responsabilità. 

E ciò doveva influire senza dubbio sulle forme politiche, 
sulle autorità che governano le nazioni. Se, coi nuovi tempi, 
la società sentiva ancora il bisogno d’un depositario del 
potere che unificasse le energie e gli intenti individuali, era 
chiaro che omai la pupilla dovea diventare maggiorenne e 
governarsi come richiedevano lo sviluppo, il progresso e la 
civiltà dei nuovi tempi. 

In altri termini, il potere politico di assoluto si fa democratico 
e la società tutta a gran passi cammina verso la democrazia : i po- 
poli, come i titani della favola, danno la Bcalata all’ Olimpo degli 
Dei, ossia dei poteri pubblici. 
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Si domanda qui pure il dotto Prelato : 


Questa evoluzione sì profonda del potere politico, considerata 
dal punto di vista del bene pubblico e della religione, si deve sa- 
lutare come un vero progresso, un beneficio, o deplorare come un 
regresso e come un danno? 

La risposta non può essere dubbia: è un progresso vero, un vero 
e grande beneficio, come lo è per sè stessa la scienza e l’ istruzione 
messa alla portata del popolo : esso è determinato dalla natura, che 
è fatta per progredire e dal principio cristiano, che spinge l’ uomo 
ad essere perfetto come Dio. 


E' poichè taluno potrebbe trovare strano e temerario 
questo apprezzamento benevolo sui poteri pubblici, che pie- 
gano alla democrazia, Monsignor Bonomelli cede la parola ad 
un dotto Arcivescovo francese., E dopo aver trascritto due 
pagine calde di eloquenza e di entusiasmo per tutto ciò che 
di grande vi è nella società e nella coscienza moderna, il 
Bonomelli soggiunge : 


Quel conoscitore dei nostri tempi non si perde in vane queri- 
monie sul passato, sui perduti privilegi sulle perdute ricchezze, 
sui mali che possiamo temere: non va a piangere nei cimiteri 
come fanno taluni ; non si illude, sperando il ritorno d’ un passato, 
- ch' era buono, se vogliamo, allora, ma che ora è impossibile e se 
fosse possibile, sarebbe dannoso e non durerebbe un mese. Egli 
guarda in faccia il nostro secolo : senza velarne i mali e i pericoli 
ne vede e ne riconosce i beni, e vuole che ne approfittiamo, spie- 
gando le vele al nuovo vento per drizzare la nave verso il porto. 
...LA democrazia, di cui parla l'eloquente Arcivescovo e della quale 
enumera i vantaggi e prevede e desidera il trionfo, non è la de- 
mocrazia scapigliata, madre della licenza e della tirannia della 
piazza, e nemmeno quella democrazia, della quale presso di noi 
alcuni ‘sì fanno promotori e avvocati e sembra che non sappiano 
nemmeno ciò che si dicano e che si vogliano : ma è la democrazia 
sana, vera, conforme agli insegnamenti e agli esempi di Cristo. 
Democrazia, che non distrugge le classi sociali, ma le avvicina, le 
riamica e le fonde tra loro col soffio della fratellanza e carità cri- 
stiana : democrazia, che volge le leggi al bene del popolo e più dei 
più sofferenti ; che tempera il rigore della giustizia colla clemenza, 
colla equità e colla benignità ; che all’arbitrio e alla forza sostitui- 
sce la legge e la persuasione; che fa guerra a tutti gli egoismi: 
in una parola una democrazia, in cui il potere non sia un bene 
 ficio dei fortunati, che lo tengono, ma di tutti quelli dai quali e pei 
quali lo tengono. 
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Il Bonomelli studia in terzo l’ asyp»//0 sociale del nostro 
secolo. . 

Non potendo studiare la question: nel suo complesso, 
Mons. di Cremona si restringe all’ asqu ito sociale più im- 
portante, che è l’ economico. 

Segno di progresso e insieme indizi.» di grave malessere 
è la lotta terribile che si combatte fr capitale e (GtOrO; Il 
Bonomelli descrive così la genesi della lotta: 


« L’ individuo nel suo commercio, nella sua industria, in un 
interesse suo qualsivoglia vuol avere il soppravvento sopra un altro 
che gli fa concorrenza pericolosa: sente il bi-vgno d’ un alleato per 
aumentare il suo capitale e quindi il suo lavoro in quantità e qua- 
lità e vincere l’ emulo: lo trova e stringe con esso società. La so- 
cietà di due più non basta per tener fronte alla lotta crudele, im- 
placabile della concorrenza: la si allarg:i. la si allarga ancora: 
eccovi accumulati capitali di milioni, se occorre, di decine e di cen- 
tinaia di milioni. Eccovi l’ antica e modesta «officina trasformata in 
un immenso laboratorio od opificio : i pochis<imi operai d’ un tempo 
sono uniti a centinaia, a migliaia, a decine «li migliaia. Prima si 
lavorava di giorno, ora anche di notte: il lx\oro non cessa mai, 
nè deve cessare, perchè la sua diminuzione vorrebbe dire aumento 
di spesa e diminuzione di guadagno e porrebbe la società nella im- 
potenza di lottare con altre società, nella necessità di soccombere 
nella spietata guerra della concorrenza. (lic ne avviene ? Si au- 
menta sempre il capitale, si aumenta il numero degli operai, sì 
aumenta il lavoro quanto più si può e, se «i può, si sostituiscono 
alle braccia dell’ uomo le macchine, o le braccia dei fanciulli e 
delle donne, perchè costano meno e se -i può ancora si dimi- 
nuisce la mercede; sempre per tener tesin alla concorrenza in- 
terna ed estera e accrescere i guadagni. i. così che sorsero le 
grandi società di filature, di navigazioni, «li lavori in ferro ed 
in acciaio, di miniere, di trasporti, di rrrovie, di tranwai, di 
manifatture d’ ogni genere, di raffinerie «li zucchero, di irriga- 
zioni, di costruzioni navali, di commercio «li cento articoli diversi 
e andate dicendo. L’ opera dell’ individuo © assorbita dalla società 
piccola, quella della società piccola presto © tardi deve essere assor- 
bita dalla società maggiore e le stesse socie: à inaggiori dovrapno ca- 
pitolare con altre più potenti ancora, e così caritale e lavoro andranno 
rapidamente agglomerandosî e si avrà un monopolio terribile, e delle 
libertà individuali, delle piccole società, del piccolo lavoro un giorno 
forse non lontano che potrà restare ? Lo di: 1° avvenire. Si avvera 
pur troppo il motto volgare : il pesce gros. divora il piccolo. 
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"Questo lavorìo di accentramento che rende più intenso 
e meglio organizzato il lavoro e la produzione, dovrebbe 
essere a benefizio di tutti : dei capitalisti e degli operai. 

Ma se è vero che da questo movimento verso l’ unificazione 
tutti, generalmente parlando, ritrassero e ritraggono qualche van- 
taggio, se non sempre in modo diretto, almeno di rimbalzo e in 
inodo indiretto, dobbiamo confessare che questo vantaggio è ri- 
partito purtroppo in proporzioni, che male rispondono alla equità 
e alla stessa giustizia. Mentre alcuni hanno accumulati milioni e 
sono veri Cresi, migliaia di operai, che lavorarono sì a lungo e 
concorsero a creare tante ricchezze ebbero poco più del pane quo- 
tidiano e forse finiranno i loro giorni all’ ospedale. 

Questo stato di cose, she forse ‘in altri tempi sì sarebbe sop- 
, portato, offende ora la nostra coscienza d’ uomini moderni e produce 
un movimento di reazione e di resistenza in nome della giustizia: 
è il Socialismo. Notiamo anzitutto che il socialismo ha trovato un 
terreno preparato. Giacchè, data la sperequazione economica, il 
popolo, che lavora, ragiona così: Si è riconosciuto il diritto sacro 
della libertà individuale : ognuno è cittadino e come cittadini siamo 
tutti eguali. Si è riconosciuto il diritto +’ ogni cittadino, d’ ogni 
operaio di eleggere i legislatori del paese, e questo diritto sovrano 
del servo, dell’ ultimo contadino è uguale al diritto del Conte, del 
Marchese del Presidente di Cassazione : come sta che con questa 
eguaglianza perfetta di diritti civili e politici vi è sì grande disu- 
guaglianza di beni? Gli uni nuotano nell’ abbondanza e non lavo- 
rano, 0 pochissimo, e gli altri lavorano e soffrono penuria ? Il ri- 
medio, dice l’ esercito dei lavoratori, è nelle mie mani. Sono elettore 
dei legislatori : ebbene, eleggerò legislatori che mutino questo stato 
intollerabile di cose e che mi diano la eguaglianza economica dopo 
avermi dato la eguaglianza civile e politica. Questa che mi giova 
senza di quella ? È forza convenire, che il ragionamento è sedu- 
cente e terribile. 


Così abbiam visto, col Bonomelli, formarsi i due grandi 
eserciti che si contendono l’ avvenire : il capitalismo, accen- 
tramento importato dallo sviluppo, dallo scoppio dirci delle 
scienze naturali, delle relazioni, del concorso : il socialismo, 
che sfrutti per suo conto i disagi, il malcontento prodotto 
nelle nuove condizioni fatte al lavoro, alla mano d’ opera. 
Fra i due eserciti si verrà alle mani ? 

e Avverrà l’ urto tra loro? Amiamo credere che non avverrà, 


purchè tutti quelli che possono impedirlo si adoperino efficacemente 
ad impedirlo. Quale sarà la soluzione dell’ arduissimo problema, 


L 
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nessuno può dirlo con certezza. Una cosa del resto mi sa certa 
ed è, che non si scioglierà giammai coi mezzi Wiolenti e colle teorie 
sovvertitrici e affatto irrealizzabili, che si predicato. nei libri e nei 
giornali e a voce dai propagatori del socialismo : ®nzi con quei 


mezzi e quei. tentativi di attuare quelle teorie assurde potrantso . 


turbare e scuotere la società, recheranno gravissimo nocurhento a 
tutti, padroni e operai, e forse più a questi che a quelli, ma non 
apporteranno alcun vero vantaggio, ritardando per giunta le oneste 
e possibili riforme. Questa verità se la ponga bene nell’ animo il 
Clero e si studi di farne persuaso il popolo, che sì facilmente presta 
fede a chi gli promette un mutamento straordinario e pronto di 
condizioni in meglio, mutamento, a cui non possono credere nem» 
meno quelli che |’ annunziano. 


. Il dotto Vescovo ha già notato più sopra che non tutto 
nel socialismo è errato: anzi, e la sua forza di espansione 
sta qui, il suo ideale pratico è bello, è grande, è generoso. 
Se non altro ha svegliato le coscienze. 


Qualche miglioramento si è ottenuto e molto maggiore si otterrà 
senza fallo in avvenire, ma per le vie della ragione e delia giustizia e 


a poco a poco, come avvenne di tutte le grandi e durevoli riforme re- . 


gistrate dalla storia. Questa trasformazione sociale futura sarà lenta 
ma infallibile, non certamente quale vanno fantasticando i socialisti, 


nè quale vorranno i proprietarii e i capitalisti : essa sarà la evo- 


luzione naturale, la conseguenza legittima della forza invintibile 
delle cose e del movimento, che sospinge sempre innanzi l’ umanità 
tutta E di questa trasformazione sociale, di questo miglioramento 
delle classi produttrici e più sofferenti ne vediamo gli indizi e ne 
abbiamo un pegno in alcuni fatti, che si compiono sotto i nostri 
oochi. 

La scienza sociologica, che si occupa di proposito di queste 


riforme sociali, oggidì è coltivata con ardore straordinario dai dotti ‘ 


e dagli uomini di governo : è un sintomo buono. 
Più: non v'è in Europa un solo paese, dove non si agitino 


vivamente le questioni tutte sociali interessanti il miglior benessere © 


dei lavoratori e ne fanno prova le non poche leggi intorno al la- 
voro dei fanciulli, agli infortunii del lavoro, alle casse di pensione 
pei vecchi, per gli inabili e le tante associazioni di mutuo soccorso 
di cooperazione, che si vanno moltiplicando.... Si sono fondate axso- 
ciazioni per promuovere ]’ abolizione della guerra e nell’anno testè 
passato si videro raccolti i rappresentanti di tutti gli Stati per stu- 
diare i mezzi di preparare il disarmo e spianare la via alla pace 
stabile dei popoli. Gli effetti furono scarsi, se si vuole, ma la pro- 
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posta dimostra che si sente universale il bisogno di procurare il bene 
dei popoli. Fu errore grande e deplorevole che in quell’ adunanza 
non potesse far sentire la sua voce il rappresentante del Sommo Pon- 
tefice. A chi meglio che a lui può spettare 1’ ufficio di pacificatore 
dei popoli ed arbitro dei litigi, che possono mettere in pericolo la 
. pace? Io nutro la speranza che ciò che ora non si potè, o non si 
| volle fare, si farà ancora e che si dissiperanno diffidenze e timori, che 
non hanno ragione di esistere e si comprenderà, che il Pontefice, 
per la natura stessa delle cose, deve un giorno essere il Presidente 
nato del tribunale supremo destinato a comporre le differenze tra 
gli Stati e a mantenere, fin dove è possibile, la pace nel mondo. 
E forse in quel dì che il Pontefice sarà riconosciuto da tutti i po- 
. poli civil Presidente dell’ arbitrato supremo per la conservazione 
della pace, si scioglierà quella sì grave e sì intricata questione 
che affatica la. patria nostra. 

Possiamo adunque affermare, concludendo, che il secolo nostro 
socialmente ha progredito immensamente e che se presenta dei pe- 
ricoli e gravi di lotte future, lotte di classi tra loro, ci offre anche 
argomenti molti e forti a bene sperare. 

Passiamo al quarto punto, che ha sì stretta relazione coi tre 
già esaminati e che più di quelli ci interessa. Qual giudizio dob- 
biamo fare del secolo morente quanto alla morale ? 

Se-lo eonsideriamo in sè, in faccia alla norma inflessibile della 
morale. cristiana, prescindendo da confronti con altre epoche, senza 
dubbio dobbiamo arrossire e confessare che la nostra società è ben 
lontana da quella bellezza e grandezza morale, che le ha tracciata 
il suo divin Fondatore.... Conviene confessarlo : la legge morale 
. cristiana non è ancora penetrata ben addentro mella società no- 
‘stra sì da informarla in tutti i suoi atti esterni e farla vera- 
mente tutta cristiana : per ottenere questa interna e profonda tra- 
. sformazione occorrono ancora alcuni secoli. 


Ma qui si tratta ora di studiare il secolo XIX in con- 
fronto agli altri secoli. 


Ora, checchè altri possano pensare e dire, scrive il Bono- 
melli, io non istò in forse nell’ affermare che il secolo nostre mo- 
ralmente è superiore a tutti i secoli passati, considerato, è bene 
| ripeterlo, nel tutto insieme. Chi può negare che le violenze, le 
offese fatte alla proprietà, alle persone, le aggressioni, gli incendii, 
le risse, i ferimenti, gli assassinii e nei modi i più orrendi, nei se- 
coli precedenti erano di gran lunga più numerosi che ai nostri 
tempi? E quante volte nei secoli passati rimanevano pubblicamente 
impuniti i delitti più orribili per la debolezza o connivenza della 
Autorità! bastava che i colpevoli si mettessero sotto la protezione 
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d’ un potente più ribaldo di loro per ridersi della giustizia. Potrei 
citare, p. e., una provincia finitima alla nostra, nella quale ogni 
anno, qualche secolo fa si consumavano circa mille omicidii : ed 
ora ve ne saranno, a dir molto, una dozzina, e la popolazione 
è più che raddoppiata. Ora, è vero, sono sumentati i suicidii ; ma 
non v’ è proporzione alcuna tra il numero degli omicidii d’ allora 
e dei suicidii del nostro tempo, onde il confronto resta sempre a 
nostro vantaggio. | | i 

Similmente è a dire della corruzione dei costumi propriamente 
detta, e chi conosca anche solo superficialmente i costumi dei se- 
coli passati, del tempo del rinascimento, dei tre secoli, che lo se- 
guirono e li paragoni ai nostri, troverà che i nostri, ancorchè si 
corrotti, sono assai meno tristi... 

In quei tempi passati non vi era certamente la indifferenza 
religiosa, o, ciò che è peggio, la miscredenza, che vediamo nel 
nostro. Allora la religione, dirò meglio, le pratiche religiose si 
osservavano pressochè da tutti; ma colle pratiche religiose si uni- 
vano senza difficoltà gli scandali e i disordini morali pubblici di ogni 
genere, ed era disceso sì basso il senso morale, che non si teneva 
nemmen conto della manifesta contraddizione di professare una 
religione, che condannava sì altamente la propria condotta. La reli- . 
gione troppo spesso era una specie di formalità, alcunchè di legale, 
di esterno, come un blasone, una decorazione, di cui un uomo si 
fregia in certe occasioni e che depone quando gli piace. 


La moralità del popolo, generalmente parlando, sta in 
proporzione della moralità del clero, che vien perciò detto 
nelle sacre carte sal terrae. Ora nel confronto tra il clero 
d'oggi e quello dei secoli trascorsi chi ne guadagna? 


Tolga il ‘cielo ch’ io rechi offesa al clero sia secolare, sia 
regolare d’ altri tempi con confronti odiosi: ma nessuno porrà in 
dubbio che noi possiamo asserire, essere l’ uno e l’ altro clero, oggi, 
migliore che in passato, se non in tutti i paesi, certo nella maggior 
parte dei paesi cattolici. Gli stessi avversarii del clero non hanno 
difficoltà a riconoscerlo: più istruito, più attivo, più esemplare, 
attende al suo ministero e v° è ragione di credere, che diventerà 
sempre migliore in mezzo alle lotte e alle contraddizioni, ond’ è 
tatto bersaglio. Quanta differenza (lo diciamo con legittimo orgo- 
glio) tra il clero secolare e regolare, superiore e inferiore d’ oggi, 
e quello del medio evo, del tempo del Tridentino‘e di S. Carlo ed 
anche del secolo decimottavo! Chi non è affatto digiuno della sto- 
ria civile ed ecclesiastica esclama: Come ora stiam meglio! 
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Dimenticate la stampa che tanta onda di corruzione ri- 
versa sulla nostra povera società ? E il Bonomelli: 


I mali cagionati da questa stampa sono indescrivibili e sono 
ben lungi dal dissimularli o scusarli. Ma siamo giusti anche con 
essa. Nei tempi, nei quali si avea la censura preventiva, la morale 
era essa meglio rispettata ? Ne dubito : anche in quei tempi si vi- 
dero stampate brutture, che gareggiano e superano le odierne e il 
teatro era in certi paesi più scandaloso del presente. Nol nego: 
allora la stampa non avea l’importanza e la diffusione, che ha 
oggi, e quindi il male per questo capo era più ristretto : ma non 
era merito di quella società, sì bene delle condizioni sociali di- 
verse. Non neghiamo d’ altra parte che questa stampa non abbia 
una influenza anche benefica sui costumi, flagellando talvolta senza 
pietà il vizio e costringendolo se non altro a nascondersi nelle te- 
nebre. 


Sin qui l’ analisi fatta dei costumi contemporanei è esclu- 
sivamente negativa : si è bilanciato solo il male. Ogni epoca 
però, come ogni individuo, commisto alla scoria, porta seco 
dell’ oro puro — delle virtù positive. — Sotto questo aspetto 
come ci si presenta il secolo XIX ? Cedo volentieri la parola 
al Bonomelli. 


Io credo di non esagerare, nè adulare il mio secolo dicendo, 
che il patrimonio della carità pubblica in questi cent’ anni si è 
presso a poco raddoppiato. Gli antichi ospedali, ricoveri, asili pei 
vecchi, per gli impotenti, gli orfanotrofi, ecc. si sono ampliati e 
più largamente dotati. E quanti ospedali e ricoveri e manicomii e 
orfanotrofi fondati di nuovo! Chi può numerare tutti gli asili aperti 
all’ infanzia, tutte le case fondate pei sordo-muti, pei ciechi, pei 
bambini, pei derelitti, per le pericolanti, per le convertite, per ogni 
sorta di infelici sofferenti nel corpo e nello spirito! Non v° è sven- 
tura, non v'è dolore, a cui la carità pubblica non abbia provveduto, o 
almeno non si sforzi di provvedere.... Il Sig. Guglielmo Ferrero, nel 
suo libro l'Europa Giovane, tra alcune pagine, che non vorremmo 
avesse scritte, ne ha una assai bella ed acuta, dove dice che il Cri- 
stianesimo ha create tutte le forme più spirituali della abnegazione, 
che implicano il sacrificio personale di sentimento, non un semplice 
sacrificio di borsa : ha fatto della carità una questione di dovere mo- 
rale, non una questione di danaro (pag. 402). Nulla di più vero : ora 
qual secolo mai vide più largamente applicato questo sacrificio perso- 
nale della carità come il nostro ? Quando mai si videro tanti uomini e 
tante donne consacrare al bene dei fratelli non solo le loro sostanze, 
male loro persone e sacrificarle per tutta la vita senza chiedere vm 
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compenso terreno ? No: uno spettacolo sì sublime, SÌ eroico, sì co- 
stante e sì universale non si vide mai in altri tempi.... E a que- 
st’opera concorrono tutti, anche quelli che hanno fatto divorzio dalla 
fede, che non professano religione alcuna, che son mossi dal solo sen- 
timento della pietà naturale e che in Zoro è come un riverbero del- 
l’ atmosfera cristiana, în cui vivono, un effetto di quella corrente di 
carità cristiana, che penetra e quasi suo malgrado avviva e muove 
tutta la società. Il nostro secolo per questo verso può andare glo- 
rioso e chiamarsi il secolo della beneficenza e io spero che Dio gli 
perdonerà molto perchè ama molto e l’ opere sue lo provano. In- 
dubbiamente su questo terreno esso vince tutti i secoli passati come, 
secondo ogni verosimiglianza, esso sarà vinto dal futuro, perché 
l’ impulso alla carità, fontalmente dato dal Vangelo e accresciuto 
dalla civiltà, piaccia o non piaccia, dovrà crescere. Il bilancio mo- 
rale pertanto del secolo, a cui apparteniamo, sotto i due aspetti, 
che ho accennato, nel suo complesso, segna un passo avanti della 
società e ci conforta a sperar meglio per l’ avvenire. i 


Studiato il secolo sotto i suoi vari aspetti, con criteri 
analitici direi, giova ora vederlo da un punto di vista più 
elevato — dal punto di vista religioso. 

Dico più elevato giacchè per valutare un secolo dal lato 


della religiosità non basta conoscere in che maniera e mi-. 
sura ha soddisfatto alle pratiche di culto, ma è necessario ‘ 


studiarlo sotto gli aspetti: politico, sociale, morale, scienti- 

fico. La religione abbraccia e santifica tutti i doveri, come 

tutti i diritti, gli affetti e le aspirazioni dell’ uomo. 
Guardate così nel suo insieme qual posto tiene il se- 


colo XIX? È di moda giudicarlo un secolo ateo, scomunicato. 


Sentite invece il Bonomelli. 


M'’ affretto a proclamarlo senza timore d’ essere smentito : 
senza mettere in dubbio i mali grandi, che travagliarono la Chiesa 
e le perdite non piccole fatte in molte parti, il bilancio felicemente 


è assai migliore di quello, che si poteva fare allo spirare del se- 
colo decimottavo. 


Ecco il ragionamento del dotto Prelato. 


La religione, per sè, è un concetto generico e astratto, che 
abbraccia i rapporti dell’ uomo con Dio. Essa si concreta e si de- 
termina, diventa viva, parlante, operante nella Chiesa. La religione 
‘ è l’anima, il corpo è la Chiesa e come voi non potete conoscere e 
agire sull’ anima altrui, o riceverne le impressioni se non per il 


ico arri 
L pr ml 


IL SECOLO CHE MUORE 789 


«corpo, così non potete avere un conoscimento determinato e posi- 
tivo della religione e riceverne i benefici effetti se non per la 
Chiesa. La religione cristiana cattolica si concreta, vive, parla ed 
opera costantemente nella Chiesa cattolica. Volete conoscerne la 
vita, lo sviluppo, la forza attraverso i secoli ? Guardate al suo corpo, 
alla Chiesa cattolica: essa nella sua espansione sulla faccia della 
terra e nella manifestazione delle sue opere vi dirà ogni giorno, 
ogni anno, ogni secolo qual’ è la sua vita, se cresce 0 scema, come 
il termometro segna il calore, che monta o discende. 


Per poter dunque rettamente apprezzare il secolo dal 
punto di vista religioso, vediamo: quali progressi ha fatto 
l’ apostolato cattolico. 


Gli apostoli uscirono dal Cenacolo : erano 12 soli: oggi i 
lor, successori son più di mille: i discepoli erano 72: oggi i sa- 
cerdoti, raffigurati nei discepoli, sono alcune centinaia di migliaia: 
il suono dell’ apostolica parola si udiva nei paesi preparati dalla 
civiltà greco-romana e ben poco oltre i loro confini: ora se ne ri- 
percuote l’ eco su tutte le regioni, che il sole rischiara. LÀ dove 
giunsero i nostri sì audaci navigatori ei più audaci esploratori di 
terre, che rendono celebre questo secolo, ivi, sulle loro traccie 
. giunsero tosto i nostri missionari ec alcuna volta li prevennero. 

Chi può narrare gl’ incrementi religiosi, dei quali è stato ap- 
portatore questo secolo, che alcuni con tanta leggerezza e ingiu- 
stizia maledicono?.... 


È qui seguono bellissime pagine sulle Missioni cattoli- 
che ; indi Monsignore continua : 


Quel meraviglioso rifiorimento si deve anzitutto alla grazia 
divina, che Capo divino, invisibile, versa sopra la sua Chiesa. Ma 
non bisogna nascondersi che ai nostri giorni gli ostacoli si sono 
diminuiti, gli strumenti della grazia sono: più: docili e il mondo 
è meglio preparato a riceverla. Perchè alla grazia divina, che non 
cessa mai un istante la sua azione, si unisce il soffio benefico del 
progresso e della libertà politica e civile, che fa cadere l’ una dopo 
)’ altra le barriere, che arrestavano o ritardavano il cammino della 
verità e de’ suoi predicatori. E ciò è sì vero che noi vediamo in 
oggi la fede cattolica annunziata pubblicamente in tutti i paesi, 
sui quali ondeggia al vento la bandiera della libertà politica e 
civile, in Europa e fuori di Europa. Un solo paese in Europa serra 
le porte alla propagazione della fede cattolica, quel solo paese, che 
rifiuta }a libertà e dove .la volontà d’ un solo è legge inesorabile 
per tutti. Non ho bisogno di nominarlo. Guardate disposizione 
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mirabile della Provvidenza. Nei primordi di questo secolo al nome 
magico di libertà si indisse una guerra di sterminio contro quei 
corpi scelti dell’esercito militanti della Chiesa che son gli ordini 
religiosi. I pusilli, chinando il capo, maledicevano alla libertà e ai 
tempi novi! Modicae fidei! La rivoluzione invece portava con 
sè un germe di vita, di cui essa e quasi tutti con essa non cona- 
scevano la forza: portava il germe prezioso della libertà. Dopochè 
la rivoluzione ebbe corsa trionfante tutta l’ Europa, atterrando o 
chiudendo tutte le case religiose e disperdendone ai quattro venti 
i pacifici abitatori, con meraviglia il mondo le vide risorgere do- 
vunque sotto forme nuove, più numerose, purificate dalla prova, 
ripiene di vita, e più libere nella loro azione interna ed esterna 
Donde questo fenomeno, che sembra inesplicabile ? È un beneficio 
della libertà, che questo secolo ha portato e diffuso e di cui esso 
medesimo ignorava la forza. E noi, non siamo ora più liberi che 
quando un Governo straniero ci teneva il piede sul collo, pur 
vantandosi difensore della religione? Non si poteva aprire una 
Casa Religiosa senza un decreto imperiale e come era difficile ot- 
tenerlo! A quel Governo si doveva rassegnare il resoconto delle 
rendite, notificare gli aspiranti alla vita religiosa, e quelli che, 
fallita la prova, lasciavano la Casa. In certi tempi, tempi di pace, 
interdetta la promozione d’ un parroco senza il permesso della 
polizia ; sottoposta all’ autorità politica la comunicazione con Roma 
e obbligati i Vescovi a chiedere al potere politico la facoltà di 
annunziare ai fedeli la morte del Capo supremo della Chiesa e la 
elezione del suo successore. I Vescovi doveano presentare al capo 
della provincia il manoscritto delle lettere pastorali, e ottenere la 
facoltà di pubblicarle !.... sono fatti storici, che mostrano la schia- 
vitù, sotto cui allora giaceva da noi la Chiesa. Di tutto questo 
indegno servaggio della Chiesa, che durava da noi fino alla metà 
del secolo presente, non rimane che la memoria: il soffio della 
libertà ha infrante quasi tutte queste catene dei Governi, che si 
dicevano protettori e ciò che ancora rimane sarà tra non molto 
dallo stesso softio infallibilmente spazzato via. 


E dopo aver enumerato con profonda ammirazione lo 
sviluppo che in ‘questo secolo hanno rese le opere cattoliche, 
le dimostrazioni collettive di fede, Mons. di Cremona conclude: 


Io percorrendo col pensiero la storia religiosa di questo se- 
colo sì agitato e considerando lo svolgersi successivo e sì rapido 
delle idee e dei fatti, lo dichiaro altamente, mi sento crescere la 
speranza che si maturi un rinnovamento dello spirito cristiano e 
della Chiesa, che ne è il focolare, quale avvenne dopo la Riforma 
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operata dal Tridentino. E volete che vi dica il motivo principale, 
su cui si fonda questa mia speranza ? Uditelo. Io sono intimamente 
persuaso che in noi è cresciuto e va sempre crescendo il rispetto 
della libertà e con esso il sentimento religioso, prima in noi catto- 
lici, e poi un poco in tutti. Il pensiero e le parole, con cui lo espri- 
mo, sono del P. Semeria: ma le prove le attingo dai fatti, che 
ho visto co’ miei occhi. Mi ristringo ad un solo fatto pubblico e 
recente avvenuto sotto gli occhi della nostra città e della intera 
diocesi. 

Noi abbiamo visto le magnifiche nostre feste centenarie, co- 
minciate il ‘€ maggio e chiuse il 14 novembre dell’ anno scorso. 
Abbiamo visto lo spettacolo delle nostre processioni, delle moltitu- 
dini, che si accalcavano per le vie, nel Duomo, a capo scoperto, 
tranquille, devote : abbiamo visto non pochi pellegrinaggi di uomini 
e di donne, venuti da tutte le parti della Diocesi, colla croce, colle 
bandiere spiegate in fronte, accompagnati dalle bande, attraversare 
devotamente le vie della città ; quegli uomini e quelle donne, che 
recitavano il rosario, alternavano tra loro i salmi e i canti della 
Chicsa, senza alcun rispetto umano, facevano solenne professione 
della loro fede. Non uno scherzo, non un motto, non un atto, non 
una sola parola, che offendesse quei pellegrini, che deridesse la 
pietà franca e risoluta di quei robusti figli dei campi: dovunque 
il rispetto ed anche le simpatie manifeste per quelle dimostrazioni 
di fede e di pietà: non si ebbe a lamentare il minimo atto di irri- 
verenza pubblica, che si sappia. Vi domando: tutto questo spetta- 
colo di fede e di pietà, per le vie e per le piazze di Cremona, sarebbe 
stato possibile quindici, venti, venticinque anni or sono ? Le Au- 
.torità lo avrebbero vietato, e a ragione, perchè certe di gravi e 
inevitabili disordini. Quali grida, e fischi e ingiurie avrebbero ac- 
colto i nostri pellegrini e le nostre processioni! Dunque 1’ educa- 
zione pubblica ha grandemente guadagnato, il rispetto della libertà, 
della vera libertà, ha fatto un progresso, che allora sembrava un 
sogno e il sentimento religioso ora non teme di mostrarsi pubbli- 
camente e di affermarsi senza debolezza come senza fasto provo- 
catore. La nostra città, il nostro popolo hanno dato una prova splen- 
dida e indimenticabile, che il concetto della libertà, che vuole il 
rispetto delle altrui convinzioni, si è fatto strada ed entra nella co- 
scienza di tutti e forma il costume, che vale più assai delle leggi. 

Tutti convengono che all’errore e al male non compete di- 
ritto alcuno, e che questo e amplissimo spetta alla sola verità 
e al solo dene. La cosa è più che evidente quando la si consideri 
in teoria e obiettivamente. Ma quando si discende dalle altezze della 
teoria alla pratica e la si considera subiettivamente, la cosa cangia 
d’ aspetto : ciò che a uno sembra verità e dene, ad altri si presenta 
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come errore e male. Come possiamo governarci in questo caso pra- 
ticamente sì facile e comune ?... Non c’ è altra via da tenere, che la 
tolleranza civile e politica, e il rispetto vicendevole delle convin- 
zioni, se nòn vogliamo avere uno stato di lotta permanente. In 
una società mista di catfolici e non cattolici (e la nostra società 
oggi è pur troppo veramente mista e quanto! di cattolici e non cat- 
tolici) è una necessità, e il diritto comune, la libertà onesta per tutti, 
il suo monopolio per nessuno, è relativamente |’ unica possibile 
delle soluzioni e piacesse al cielo che fosse lealmente adottata ! 
Salutare effetto di questo nuovo stato della coscienza si è che 
lo spettro del clericalismo, come dell’ anticlericalismo, oggidi non 
fa più paura se non a certuni rimasti indietro, simili a fanciulli 
che credono ai racconti delle vecchierelle e si baloccano coi loro 
vecchi trastulli. L’ anticristianesimo in questa fine di secolo è merce 
avariata, che non ha più valore nemmeno nel mercato interno, 
come altri disse assai bene. (Semeria, Disc.). 


E conclude: 


La libertà adunque vera, larga, figlia del Vangelo e del 
progresso, congiunta al rispetto della verità ed anche delle opi- 
nioni, sotto l’ egida delle leggi, sia sempre la benvenuta. Un freno 
le è necessario, se non vogliamo, che a guisa di locomotiva pre- 
cipiti per la china, un freno anche esterno, quello delle buone leggi : 
ma ricordiamoci che esso solo non basta : ci vuole il freno morale, 
il freno interno, che viene, non da noi, dalla nostra scienza, dalle 
nostre convinzioni sole, ma da una Autorità, che a tutti sovrasta, 
che non muta, che è comune, che viene in una parola da Dio. 


Mons. Bonomelli termina la sua lettera con un’ osserva- 


zione genialissima. Nella storia della Chiesa un’ importanza 
di prim’ ordine ha la storia del Pontificato. Ora si osservi 
come la tolleranza civile e religiosa SNVARIAZGI la posizione 
del Papa. 


Sullo spirare del secolo decimottavo un esercito straniero, cor- 
dotto dal più grande capitano, che ricordi la storia, correva tutta 
Italia e col nome magico di libertà e di repubblica (parole allora 
quasi sinonime) la spogliava e taglieggiava come già i barbari, e 


strappava dalla sua sede il vecchio Pontefice, Pio VI, e lo trasci- 


nava al di là dell’ Alpi, lo gittava in carcere a Valenza e là mo- 
riva. Gli uomini della grande rivoluzione, i figli di Voltafre e 
Rousseau dicevano: Abbiamo seppellito l’ ultimo Papa. — Era il 
1799. — Nel 1800, sotto la protezione del Russo e del Turco, a Venezia, 
alcuni Cardinali eleggevano il suo successore ; era Barnaba Chia- 
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ramonti. Raecoglieva col nome la credità sì grave di Pio VI e 
chiamavasi Pio VII. Nove anni dopo, anch’ egli, dopo aver coronato 
° Imperatore il figlio e il domatore della rivoluzione, era strappato 
dalla sua sede 2 per, circa quattro anni errava di carcere in carcere. 
Quei due Pontefici, che toccarono quasi i 25 anni, furono condotti 
prigionieri attraverso all’ Italia e alla Francia in mezzo ai popoli 
silenziosi ed esterrefatti. Incredibile a dirsi! Allora non s’ udi una 
sola voce dei monarchi, non un solo grido dei popoli cattolici contro 
, tanta e sì sacriléga violenza. Dovunque silenzio di morte. — Ora 
simile attentato e simile condotta di governi e di popoli sarebbe 
possibile? Non v’ è che ‘una sola risposta : No — Quanto 1’.idea 
della libertà e. del rispetto ha guadagnato ! 


Ma sulla coscienza dei credenti, da oltre mezzo secolo al- 
meno incombe un grave problema. 


Avvenimenti straordinari, impreveduti e tra loro stranamente 
congiunti, sul declinare del nostro secolo, fecero sì che l’ Italia 
spezzò il giogo straniero e, raccolte le sparse membra, si costituì 
in corpo di nazione, come tante altre aveano fatto prima di essa. 
Quegli avvenimenti obbligarono il Pontéfice Pio IX, il più longevo 
dei 163 suoi antecessori, a chiudersi nel sno Vaticano. Il suo Suc- 
cessore, che tocca il 22’ anno di Pontificato, ne segui l’ esempio e 
dimora a tutt’ oggi nelle stesse condizioni di Pio IX. Qual’è il 
nostro dovere in sì deplorabili circostanze ? Lavorare a che il grave 
, dissidio, com° è desiderio espresso del Sommo Pontefice, si appiani 
a tranquillità delle coscienze, a consolidamento della grandezza 
della Patria. Leone XIII ha avuto la gioia, mesi sono, di bandire - 
l’anno santo, di aprire la porta del giubileo. Deh! che l’Italia 
faccia ciò che può e deve nel suo interesse, affinché l’ Augusto 
Vegliardo nonagenario possa liberamente e dignitosamente uscire 
dal Vaticano e percorrere le vie della sua Roma e colla tremula 
mano benedire il popolo, che cadrà ginocchioni dinnanzi a lui! 
‘ Che sia questo l’ anno veramente santo, l’ anno del giubileo, 1’ anno 
del perdono, l’ anno eterno, secondo il linguaggio biblico, 1)’ anno 
della redenzione e della riconciliazione, che coroni e rallegri la ve- 
neranda canizie del ‘Vicario di Gesù Cristo ! Fiat ? Fiat! 


Con questo voto eminentemente cristiano e patriottico si 
chiude la lettera di Mons. Bonomelli. Ogni commento alla 
convincente parola di sì eminente prelato non farebbe che 
sciuparla. Ho riassunto l’ importante documento unicamente 
perchè esso. abbia un più largo eco nella nostra patria che 
ha tanto bisogno di udire la voce di chi s’ ispira non all’op- 
portunismo o alla politica, ma unicamente ai più alti interessi 
della Religione e della Patria. G. B. G. 


L'inaugurazione della prima Mostra. d' imballaeet a Roma 


Domenica, primo di aprile, ebbe luogo a Roma, come fu detto 
nel precedente fascicolo, la inaugurazione della prima Mostra d’Im- 
ballaggi. L’importanza di questa già fu rilevata dalla Rassegna, è 
bisogna aggiungere che l’ inaugurazione fu alla pari. Sin dalle 
2 12 un pubblico sceltissimo di senatori, deputati, industriali, com- 
mercianti, professori, e di numerose signore, gremiva l'ampio sa- 
lone dell’ Eldorado, addoblato con eleganza, 6 dove gli espositori 
avevano disposto i loro oggetti con molto gusto. Non si sarebbe po- 
tuto immaginare che una Mostra d’ imballaggi potesse presentarsi 
in aspetto così grazioso e interessante anche ai profani. Notate, fra 
le signore, la contessa Di Santafiora, Donna Lina Corsini, la Mar- 
chesa Cappelli, Donna Sofia Spaventa, la Contessa Ferraris, in 
compagnia della sua illustre sorella Caterina Pigorini Beri, la Si- 
gnora Danieli Camozzi, la signora Romanin Jacur, la signora 
De Cesare, la signora e signorine Sansonetti, la Contessina Faà 
di Bruno ; fra i Senatori si notarono il Serena, il Paternò e il Cal- 
ciati. I Deputati poi erano innumerevoli. Oltre al Marchese Cappelli, 
Presidente della Società degli Agricoltori italiani, e all’ On. Raffaele 
de Cesare, Presidente della Commissione ordinatrice della Mostra, 
ec’ erano i Deputati Chimirri, Danieli, De Asarta, Romanin-Jacur, 
Leopoldo Torlonia, De Donno, Laudisi, Mirtoseggio, Cortese, Cot- 
tafavi, Calleri, Coletti, Rizzo, Mascia, Rizzetti, Monti-Guarnieri, 
Calderoni, Miniscalchi, Ottavi, Tarantini, Finardi, Cuzzi, Lucernari, 
Frascara Giuseppe, Guicciardini, Frasse Dentice, Donnaperna, Giu- 
liani, Maury, Mancini, Maurigi, Rogna, Sanfilippo, Toaldi. Ricordo 
inoltre il Principe don Luigi Boncompagni, il Principe D' Antuni, 
il Conte Faà di Bruno; il Comm. Franceschi, R.° Commissario della 
Camera di Commercio di Roma ; il Comm. Carlo Tenerani, Presi- 
dente del Comizio Agrario di Roma ; il Comm. Lorenzo Ponti, Di- 
rettore (renerale dell’ Unione Militare, il cav. Veronesi, direttore della 
Società Cooperativa degl’ impiegati ed altri molti, rappresentanti di 
quanto v’ha di industria e di commercio in Roma: in tutto, più 
di tremila persone. i 

Alle 3 precise giunsero S. E. 1’ On. Antonio Salandra, Mini- 
stro di Agricoltura, Industria e Commercio ; S. E. 1’ On. Man- 
sueto De Amicis Sotto-Segretario al Ministero delle Poste e Tele- 
grafi ; il Comm. Vincenzo, Colmayer, Prefetto di Roma e Don Pro- 
spero Colonna, Sindaco di Roma. Appena questi presero posto nel 
palco, appositamente costruito per l’inaugurazione, furono pronun- 
ziati i discorsi relativi, che vengono qui pubblicati tutti e tre in- 
tegralmente per la prima volta. 
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Prese primo la parola |’ On. Marchese Cappelli, Presidente della 
Società degli Agricoltori, il quale pronunziò il seguente notevole 
discorso : 


Signor Ministro, Signore e Signori. 


« La Società degli agricoltori italiani, nel prendere l’ ini- 
ziativa della istituzione dci pacchi agricoli, ebbe il convin- 
cimento di patrocinare una di quelle riforme che, piccole nel 
nascere, sì migliorano, si svolgono e divengono giganti nel 
corso di pochi anni, con vantaggio inestimabile della maggiore 
fra le nostre industrie, quella de’ campi. 

« Il concetto di questa nuova istituzione fu benevol- 
mente accolto dal Governo del Re, e subito accettato dalle 
Società ferroviarie e di Navigazione, sicchè essa potè pren- 
dere vita assai più presto che per istituzioni simili non so- 
glia avvenire nel nostro paese. Per esprimere la sua rico- 
noscenza, della quale io qui son lieto di rendermi interprete, 
la Società, che ho l’onore di presiedere, ha voluto si faccia 
tutto ciò che da lei si possa, sia per dimostrare che il nostro 
risponde all’altrui buonvolere, sia per affrettare il generaliz- 
zarsi dei pacchi agricoli. Le misure prese a questo fine ‘fu- 
rono due, compilare, aiutati a ciò dalla benemerita Unione 
militare, un elenco dei principali produttori di derrate agri- 
cole affinchè, senza bisogno d’intermediarii, ogni consumatore 
possa ad essi direttamente rivolgersi, ed inoltre promuovere 
una esposizione de’ migliori e più perfetti metodi d’imballaggi. 

« Già i rappresentanti più autorevoli del nostro com- 
mercio interno, come tutti coloro i quali si occuparono del 
nostro commercio con l’ estero, e segnatamente i nostri con- 
soli ed agenti, di una cosa principalmente fanno rimprovero 
ai nostri esportatori, lo studio e la cura mediocre che essi 
pongono nell’ imballaggio della loro merce, sicchè questa 
spesso giunge avariata e guasta in modo, che molti rami 
del nostro commercio, che pur dovrebbero prosperare, ca- 
dono in discredito e muoiono. 

« Questa modesta arte dell’ imballaggio ha una impor- 
tanza di gran lunga maggiore di quel che i profani non cre- 
dano, e ad essa in gran parte, varie nazioni, il cui commercio 
ha mirabilmente progredito in questi ultimi anni, vanno debi- 
trici del loro successo. Il richiamare quindi l’ attenzione de- 
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gli italiani sull’ arte stessa non potrà non esser proficuo, ed 
ecco, o signori, la ragione di questa Esposizione d’ imbal- 
laggi. 

« Quando la prima volta io l’ ho annunziata a molti fra 
i mici conoscenti ed amici, io ho veduto designarsi sul loro 
labbro un sorriso d'’incredula maraviglia. Di fatto mai in 
Italia, e per quanto io mi sappia, mai all’estero, un’ Esposi- 
zione simile ha avuto luogo — ma dopo un’ istante di rifles- 
sione, il sorriso si trasformava in approvazione per la pic- 
cola ma geniale idea — Piccola, o signori, ed umile j ma la 
picciolezza e la umiltà noi agricoltori non disdegniamo: pie. 
colo è il seme che siamo usi a porre sotterra, e dal quale 
nasce e sviluppa la quercia maravigliosa. 

« Ma io lascio la parola al presidente del Comitato or- 
dinatore, on. De Cesare, che insieme ai suoi colleghi a que 
sta Esposizione consacrò quell’ intelligente energia, che a 
tutti noi del resto è ben nota per altre e maggiori prové — 
A lui, al Comitato, agli espositori, i nostri ringraziamenti 
più vivi e più sentiti — E dopo aver pregato Lei, on. Mi- 
nistro di Agricoltura, di voler dichiarare aperta questa Espo- 
sizione, io finisco con un augurio : quello che essa possa co- 
stituire un piccolo passo verso, una meta altissima, il 
risorgimento della nostra economia nazionale, la quale è in 
cima de’ nostri pensieri non solo, e non tanto perchè causa di 
maggiore benessere, ma perchè essa deve essere la sicura 
+ base di un’ Italia più civile, più forte, più grande ». 
Terminati gli applausi, che salutarono l'On. Cappelli, 1° On. 


Raffaele de Cesare pronunciò, applauditissimo, questo importante 
discorso : . 


« Signori e amici, . * 

« Questa Mostra degl’ imballaggi è la prima, che ha 
luogo in Italia, ed è limitata a quelli dei pacchi agricoli, che 
la nostra Società promosse ed cbbe la fortuna di vedere 
attuati, grazie al concorso singolarmente efficace del Mini- 
stero dei lavori pubblici é delle Società ferroviarie, 

« L'arte dell'imballaggio non esiste nei paesi poveri e 
senza commercio. Vi esiste l’ imballaggio rozzo, limitato ai 
generi di prima necessità ; ma a misura che le rapide strade 
creano bisogni e stimoli nuovi, e nasce il commercio, nasce 
con esso l’ imballaggio, che l’ arte via via perfeziona, preve- 
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nendo o secondando le esigenze dei consumatori. Pare per- 
‘sino inverosimile, come una cosa tanto umile finisca per dar - 
tanto da fare alla tecnologia e al commercio. Gli imballaggi ‘ 
di alcuni prodotti di lusso già sono divenuti oggetti d’ arte: 
.e quelli di alcuni fra i maggiori prodotti dell’ agricoltura già 
rispondono alle esigenze degli scambii internazionali. 

« Trent’ anni fa, l’arte dell’ imballaggio agricolo era 
.ignota in Italia; il commercio di esportazione, soprattutto 
quello dei prodotti freschi dell’ agricoltura e del caseificio, 
non varcava il confine. Gli. agrumi, comunque îmballati, e. 
gli olii, comunque chiusi, avevano il certo mercato di Furopa 
e di America, nè temevano ombra di concorrenza. Pareva 
persino impossibile, che ‘i nostri piccoli prodotti agricoli po- 
tessero divenire materia di grande esportazione. Io ricordo 
di aver veduto in parecchie Mostre Universali rozzi e goffi 
imballaggi di prodotti nostri, liquidi e solidi, che certo non 

invitavano i giurati stranieri ad essere benevoli nei loro 
| giudizi, benchè i prodotti fossero spesso eccellenti. Lavorando 
‘e ammonendo, e via via perfezionando il nostro servizio fer- 
roviario, e grazie al geniale e ardito impulso di Francusco' Ci- 
rio, siamo riusciti in trent'anni a creare e accreditare il com- 
mercio delle derrate alimentari, che oggi rappresenta, solo per 
la benemerita Società di Verona, un valore di 40 milioni di 
‘lire. Questa Società, che ha nome dalle uova, non esporta uova 
soltanto e pollame, ma quasi ogni derrata alimentare, e alla 
| sua esportazione concorrono tutte le regioni d’ Italia. L’unità 
‘. della direzione e i potenti mezzi della Società hanno dato al- 
| l’arte degli imballaggi un impulso veramente straordinario. La 
Società ha unificato parecchi sistemi per prodotti liquidi e 
solidi, e ricorderò, fra gli altri, quello delle uve fresche, che 
mi sembra il meglio riuscito, sia che queste uve siano pu- 
gliesi o abruzzesi, o dell’ Italia centrale. E ha creato il tipo 
di quelle cassette economiche da un chilo e da tre chili, e dei 
panieri di, vimini, di varia forma, secondo che sono diretti 
in Inghilterra, in Germania o in Russia e che vedete larga- 
mente esposti nella mostra dei Fratelli Zerioli. 

« Ai vecchi barili, gofti e mal fabbricati, succedono dami- 
giane e fusti cilindrici, che si perfezionano ogni giorno ; agli 
unti otri spagnoli per la conservazione degli olii di oliva succe- . 
dono scatole artistiche di latta per il piccolo commercio, e lat- 
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toni per il grande commercio. Il legno, il giunco, l’acciaio, 
la canna, la paglia, il vetro, la carta eil sughero, formano 
secondo il caso, la varia materia prima di questi imballaggi. 

« Si apportano perfezionamenti tecnici ai vecchi imbal- 
laggi, soprattutto nel mezzogiorno d’Italia, dove i pregiudizi 
da vincere sono ancora molti, dove la mano d’opera è a mag- 
gior buon mercato, e vi è così esuberante il prodotto agricolo 
suscettibile di maggiori progressi. 

« Organizzando questa Esposizione, noi abbiamo fatte le 
cose con la maggiore semplicità e con un indirizzo determi- 
nato e preciso. Questa non è mostra generale, ripeto, ma è 
la prima mostra d’ imballaggi per i pacchi agricoli, i quali 
hanno speciali condizioni di peso, di prezzo e di distanza ; 
e crediamo che, in questi limiti, la mostra possa dirsi riu- 
scita, e riuscita se non altro, è per questo : che essa ci dà 
l’immagine fedele di quella ch’ è l’ arte dell’ imballaggio in 
Italia, nel 1900; essa segna la prima tappa nel cammino del 
progresso, che sarà ancora lungo e laborioso, e che le future 
Mostre son chiamate a constatare. Senza il concorso del Go- 
verno e delle società ferroviarie delle principali Cooperative e 
di molte brave persone, noi non saremmo pervenuti a questo 
punto. Il Ministero dei Lavori pubblici, cui si deve se potè 
in breve tradursi in atto l’ iniziativa dei pacchi agricoli, ci 
ha molto aiutato ; e le Società ferroviarie, piuttosto scettiche 
da principio, ci aiutarono poi in tutti i modi, e lavorarono 
con noi nel Comitato, e concessero sussidi e agevolezze. Fu 
insomma una vera gara di buona volontà, da parte di tutti. 
Istituiti i pacchi agricoli — una delle cose veramente più 
utili e più santamente rivoluzionarie, compiute in questi ul- 
timi tempi, senza strepiti e quasi senza gran cassa, bisognava 
completare la nuova istituzione con una Mostra, la quale 
rilevasse e affermasse i mezzi più adatti a diffonderne la 
conoscenza e accrescerne l’ utilità. 

« Che gioverebbe difatti, o signori, il poter mandare con 
tariffe di favore, con treni diretti, e a grandi distanze, 
pacchi da 5 a 20 chilogrammi di prodotti alimentari, della 
terra e del mare, se mancassero i mezzi da farli viaggiare 
al sicuro da qualunque avaria, e se questi mezzi non rispon= 
dessero a due necessità assolute : la sicurezza e il buon 
mercato ? 
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« Questi semplici e pratici criteri noi avemmo nel pro» 
muovere la preserte Mostra, nel raggruppare i prodotti per 
aftinità, nel distribuire i maggiori premi in danaro per le di- 
verse categorie, preferendo quelle, le quali comprendono i pro- 
dotti, i cui imballaggi esigono maggiori cure, perchè badate, o 
signori, le difticoltà del commercio dei prodotti agricoli, s0- 
prattutto dei. freschi, nello stesso paese, a poche o a parec- 
chie ore di distanza, sono assai maggiori che non nelle 
grandi esportazioni, oltre la frontiera. Le grandi esporta- 
zioni si fanno collettivamente con vagoni interi, spesso re- 
frigeranti, ben chiusi e custoditi; e i pacchi agricoli sono 
singoli di loro natura, ed esposti alle inclemenze dell’ in- 
verno o al sole scottante dell’estate, in quei carri maiuscoli e 
minuscoli delle grandi linee ferroviarie e dei trams a vapore, 
che sono l’ immagine della babilonia. 

« Devo poi ringraziare il Ministro d’ agricoltura, il mio 
amico Salandra, nativo, come me, di quella regione pugliese, 
che dà all’ esportazione dei prodotti agricoli il più ricco 
contingente coi suoi vini, i suoi mosti, le sue magnifiche 
uve da tavola e i suoi olii d’oliva commestibili, e potrebbe 
darne anche uno maggiore, quando ne fossero perfezionati 
gl’ imballaggi, ai suoi fichi meravigliosi, alle sue insupera- 
bili olive in salamoia, ai suoi funghi e a tanti altri pro- 
dotti della sua terra privilegiata. | 

« Egli comprese da principio l’ importanza della cosa, e ci 
tu largo di aiuti. E dopo i due Ministri dei Lavori pubblici 
e dell’ Agricoltura, ai quali aggiungo quello delle Poste, devo 
ricordare con riconoscenza la Camera di commercio di Roma, 
l'Unione Militare, che ha fatto così superba mostra di tutti i 
suoi imballaggi fabbricati in Italia; la Società cooperativa 
degl’ impiegati ; la Direzione Generale delle Privative per la 
sua bella mostra degl’ imballaggi dei tabacchi, e il Real Isti- 
tuto d’ incoraggiamento di Napoli, che ha stabilito tre premi 
di lire 500 ciascuno, per coloro che avranno presentati i mi- 
gliori imballaggi per frutta fresche e fiori, ortaggi freschi, 
vini e olii: i grandi prodotti della terra e del sole meridio- 
nale. Ringrazio infine la Navigazione Generale e le varie 
Camere di commercio, le quali hanno contribuito con premi 
in danaro e medaglie; e la stampa tutta, singolarmente 
quella di Napoli e di Roma, e il municipio di Roma in per- 
sona del suo giovane e operoso Sindaco, che vedo qui presente. 
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« Prima di chiudere questo discorso, io mando una pa- 
rola di affetto a Calderigo Frigo e a Luigi. Braida, compa- 
gni miei nella Commissione, che studiarono dapprima il pro- 
blema dci pacchi agricoli per conto del Consiglio delle Tariffe : 
e che, dopo lungo e diligente esame, formularono le proposte, 
che il Consiglio discusse e approvò, e alle quali 1’ Ispetto- 
rato Generale delle Strade ferrate, cui è doverosa una pa- 
rola di riconoscenza e di elogio, apportò altre modifiche più 
favorevoli ancora. 


« Signori e amici, 


« Ringraziandovi del gentile concorso, in nome, della 
Commissione ordinatrice, noi crediamo di esser riusciti a fare 
una cosa modesta forse, ma utile. L’ industria degli imballag- 
gi agricoli, che si afferma in questa prima Mostra, come una 
confortante realità c una grande speranza, si mostrerà di 
certo fra dieci anni più rigogliosa. Alcuni problemi di tec- 
nologia commerciale saranno, speriamo, risoluti felicemente, 
soprattutto per quanto concerne il trasporto dei prodotti 
freschi, soprattutto di quello della carne, il quale potrebhe 
avere una importanza sociale, permettendo alle classi lavo- 
ratrici di farne più largo uso. Lavoriamo a raggiungerè que- 
sti intenti, che sono concreti e utili, e ricordiamo che nei 
paesi non favoriti dal sole l’ industria degli imballaggi di 
prodotti alimentari ha raggiunti progressi, che vincono per- 
sino le difficoltà del clima. Se in ogni giorno dell’anno, a_ 
Londra, a Parigi, a Pietroburgo e nelle Fiandre si vendono 
frutta fresche, e uva tagliata allora allora dalla vite, e fun 
ghi e legumi e asparagi e carciofi e fragole, che sono mi- 
racoli alla lor volta delle coltivazioni’ forzate, pensate di 
quanto si accrescerebbe la nostra ricchezza, qualora ad una 
maggiore e migliore produzione, che potremmo ottenere, 
grazie al nostro sole e alla terra ferace, si accompagnassero 
sistemi più perfezionati d’ imballaggio, î quali permettessero 
anche di equilibrare il costo dei prodotti alimentari di prima 
necessità nei nostri mercati interni, oggi che le ferrovie 
maggiori e le minori hanno preso così grande sviluppo quasi 
in ogni parte d’ Italia e le tariffe dei trasporti tendono ogni 
giorno a seemare e ogni giorno l’ esercizio si perfeziona. 

« Invece delle sterili e malinconiche lotte, alle quali oggi 
si assiste, auguriamo al nostro paese giorni tranquilli e lotte 
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più feconde, non turbate da convulsioni, le quali non fanno 
crescere il patrimonio nazionale di una lira. Lavoriamo, a 
tale intento, chè solleva lo spirito e rende |’ uomo migliore : 
e anche quando il risultato di questa prima Mostra sia mo- 
desto, la nostra Società degli agricoltori, caro amico Cap- 
pelli, ne sarà confortata con la coscienza, che anche le cose 
modeste sono buone, anzi eccellenti, quando si compiono 
come un dovere morale e sociale ». 

Infine l’ on. Ministro Salandra lesse questo breve e interes- 
sante discorso, salutato anch’ esso da vivi applausi: 

« L’ Esposizione d’ imballaggi per prodotti agricoli, in- 
detta e tradotta in atto dalla benemerita Società degli agri- 
coltori italiani, è prova confortante dell’ attività economica 
che in Italia si è ormai ridestata, ed è spinta efficace ad 
ulteriori indispensabili progressi. Essa proponendosi, sotto 
modeste parvenze, un fine limitato ma ben determinato e di 
certa utilità pratica, dà sicuro indizio della serietà e della 
opportunità dei propositi di coloro che la idearono. Essa per- 
ciò appunto ha meritato l’ aiuto del Governo e merita l’ at- 
tenzione benevola del paese. 

- « L’ imballaggio, il quale riunisca la massima possibile 
perfezione al massimo possibile buon mercato, è un coeffi- 
ciente necessario della trasformazione del commercio delle 
derrate agricole, che ormai s’ impone alla economia di tutti 
i paesi, che dalla terra debbono ritrarre risorse sufficienti ad 
una popolazione addensata; è per noi specialmente un coef- 
ficiente indispensabile del progresso agrario. La dura, ma 
benefica, perchè educatrice, lotta per l’ esistenza economica 
sul mercato nazionale ed internazionale, ha dovuto ormai in- 
segnarci che, per resistervi, ci conviene non trascurare al- 
cuno dei vantaggi, che ci appresta la natura del suolo e del 
clima. Dal calore del sole, onde precocemente si fecondano e 
s° allietano le nostre campagne, non basta più trarre poetici 
vanti; ci occorre utilizzarlo, imprigionarlo e trasformarlo nei 
frutti della terra e porre questi, rapidamente, a disposizione 
dei consumatori dei quali crescono i mezzi ed il gusto si affina. 

« I proprictari ed i coltivatori intelligenti ed operosi, 
| quelli soli cioè che son destinati a sopravvivere all’ asprezza 
dei tempi, potranno in questa Mostra studiare i modi di trarre 
profitto dalle agevolezze dei trasporti, che si son potute effet- 


tuare, mediante gli accordi tra lo Stato ce le Società ferro- 
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viarie e da quelle altre che si vanno amorosamente studiando 
e che potranno compiersi, secondo che il costante progresso 
del traffico consentirà di sostituire sempre più la ragione 
economica alla ragione fiscale nel regime delle tariffe. Così 
essi prepareranno giorni migliori per loro e per quei milioni 
di lavoratori della terra, che potranno essere redenti dalla 
miseria e dall’ ignoranza non dalle propagande eccitatrici di 
appetiti e di odii, ma dal crescente valore e dai più facili 
sbocchi dei prodotti delle loro fatiche. 

« La fase, cui è giunto lo sviluppo della nostra econo- 
mia agraria, ci consiglia, ec’ impone anzi, se non vorremo 
vederlo irrimediabilmente turbato, di rinviare all’ avvenire 
le dispute, per ora oziose, intorno all’ ordinamento della pro- 
prietà. Quale che sia il punto di veduta teorico da cui cia- 
scuno parte o la idcalità cui ciascuno aspira, debbono, tutti 
gli uomini di buona fede, essere concordi nel cercare, con 
assidua cura, i modi più efficaci per accrescere la massa, 
per migliorare la qualità, per agevolare la commerciabilità, 
dei prodotti della terra: in tale impresa, che non è breve 
nè facile, ma è di suprema importanza pel nostro paese, po- 
tremo trovare un obbiettivo di opere concordi quanti qui 
siamo rappresentanti dello Stato, delle libere associazioni, 
della iniziativa e della industria individuale, della grande e 
della piccola proprietà, del capitale e del lavoro. Ed è con 
questo non sospettabile augurio di concordia nell’ opera di 
comune interesse della riscossa economica della terra ita- 
liana, che io voglio dichiarare aperta l’ Esposizione nazionale 
d’ imballaggi per prodotti agricoli ». 


E così ebbe fine l’ inaugurazione, riuscita ordinata e solenne. 
Dei risultati della Mostra discorreremo appena sarà chiusa, e il Giurì 
si sarà pronunciato. Intanto, una parola di elogio alla Società degli 
Agricoltori, e alla Commissione Ordinatrice della Mostra, che sono 
riuscite completamente nello scopo loro, anche perchè, insieme alla 
Mostra, vi è stata una serie d’ interessanti conferenze sulla conser- 
vazione ed imballaggi dei principali prodotti dell’ agricoltura, non- 
ché sui trasporti di essi: conferenze tenute da valenti professori, come 
il Del Torre, il Savastano e il Romegialli; 0 da industriali, come 
il Miliani, o da persone di ricca coltura agraria, come il deputato 
Cammillo Mancini. 


Gli ultimi avvenimenti parlamentari 


Sembra proprio miracoloso, che le ultime scene alla Ca- 
mera abbiano avuto epilogo così tranquillo, e dignitoso per 
l’ autorità dello Stato. 

In una vita, che supera il mezzo secolo, il Parlamento 
italiano non aveva dato mai spettacoli più disgustosi, e più 
rivoluzionari di quelli, cui assistevamo ora. La mozione e le 
| grida per la Costituente cerano ridicole, è vero; ma non po- 
tevamo nasconderci che ben 42 Deputati si eran trovati d’ac- 
cordo nel firmare la mozione, e ben 42 onorevoli voci si erano 
unite in quelle grida. È da ringraziare Iddio che il nostro 
paese traversi un periodo, nel quale non si lascia facilmente 
accendere dall’ entusiasmo, e che il Parlamento ha sede in 
una città, dove l’ indifferentismo domina alla pari dello sci- 
rocco. Che se ai disordini parlamentari, invece di unirsi sol- 
tanto voti platonici di associazioni e di studenti, fossero se- 
guite scene tumultuose, 0, peggio, sanguinose, nelle nostre 
principali città, non si poteva prevedere sino a qual punto 
si sarebbe arrivati. Ma ciò non toglie che il fenomeno sia 
stato molto grave, e si elevi sulle questioni di ministerialismo 
per affermare malanni serii, i quali vanno al di fuori del 
mondo parlamentare. 

Limitandoci a questo, una via d’ uscita non appariva. 
Sembrava certo, che la mozione Cambray-Digny non era de- 
stinata a toccare il porto, ed ugualmente certo, che con il 
Regolamento attuale la discussione ostruzionista sul decreto 
legge avrebbe impedita 1’ approvazione di questo e di altri 
progetti. La marca cra montata così alta, che i mezzi nor- 
mali non servivano più. Il Presidente della Camera rifiutava 
i pieni poteri, e la proposta del governo, sebbene approvata, 
aveva dato luogo a scene tali da condurre alle dimissioni 
pell’ intero ufficio di presidenza : il che annullava l’ effetto 
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prodotto dalla importante riunione della maggioranza alla 
Consulta. Ricordo che quando quelle dimissioni furono note, 
noi della maggioranza ne rimanemmo sgomenti; ci parve di 
essere quasi traditi, dal momento che in un regime, fondato 
sul numero, come è il nostro, il numero non doveva più valere, 
e la maggioranza avrebbe dovuto cedere a pochi sconsigliati. 
La risoluzione del governo di portare nuovamente l’on Colombo 
alla presidenza della Camera salvò tutto, e impegnò la mag- 
gioranza a combattere una battaglia decisiva, nella quale non 
era in giuoco soltanto la vita del gabinetto, ma il decoro 
della maggioranza medesima. E la battaglia fu vinta, e in 
proporzioni, che forse non si speravano. La vittoria ottenuta 
rianimò la maggioranza, decidendola a farla finita a tutti i 
costi. Tale contegno deciso insieme a quello del Ministero 
salvò la posizione. 

Altra volta ho detto, che l’estrema Sinistra non si sarebbe 
spinta agli ultimi eccessi, e ne dimostrai le ragioni, poichè, co- 
noscendo quegli egregi colleghi, so quanto scarsa sia in fondo 
all’ animo loro la fede su quanto propugnano; so quanto siano 
calcolatori alla pari degli altri, ed essendomi note le rispettive 
situazioni elettorali, potevo prevedere, come previdi, che non | 
avrebbero avviate le cose fino ad imporre assolutamente una 
soluzione violenta, la quale sarebbe stata piuttosto lo sciogli- 
mento della Camera, che non le dimissioni del Ministero. Nel- 
l’ ultima riunione, che l’ estrema Sinistra tenne prima della 
seduta del 3 corr., l’on. Ferri fu il più caloroso sostenitore 
della soluzione pacifica, che poi adottarono, e per vederla ac- 
colta non si trattenne dal dichiarare, che, qualora i suoi com- 
pagni avessero seguito diverso avviso, egli si sarebbe distac- 
cato da loro. È quindi da ritenere che se. all’ estrema Sinistra 
fosse mancato l’aiuto, chiamiamolo così, morale dell’ opposi- 
zione costituzionale, l’ ostruzionismo sarebbe finito molto 
tempo prima. Una grave responsabilità pesa quindi sui tre 
gruppi dell’opposizione costituzionale, poichè era in giuoco 
la resistenza delle nostre istituzioni dinanzi a pochi sciagu-. 
rati, che urlavano: e i tre gruppi non hanno avuto di mira 
che il portafoglio ministeriale. 


Questa è la verità, che risulta dalla situazione parla- 
mentare testè chiusa. E un’altra verità ne luce, ed è che 


! 
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un ministero forte, il quale non abbia paure, sa vincere qua- 
lunque ostacolo. Il Ministero Pellonx ha dimostrato di non 
aver paura, ed è stata questa dimostrazione, che lo ha sal- 
vato, più che una previdenza acutissima circa la via da te- 
nere. Qualche errore di metodo, di condotta parlamentare, 
lo ha commesso, ma lo ha a sufficienza compensato con un 
coraggio, insolito nel mondo: parlamentare, d'animo e di 
convinzioni. V’ ha da tenere però nel debito conto anche la 
solidità della maggioranza. Da parecchio tempo non si ve- 
deva una maggioranza, che desse ad un gabinetto appoggio 
più incondizionato ed unanime. Non che ci fosse pericplo 
di vita, ma il timore per l’ integrità personale non mancava; 
eppure ogni giorno il Ministero poteva spiegare sui banchi 
della Camera la sua maggioranza, pronta ad opporre il si- 
lenzio più slegnoso agli insulti dell’ Estrema Sinistra, e a 


‘ seguire il Ministero dovunque l’ avesse condotta. La mag- 


gioranza ricordava, che l’on Pelloux era apparso come un 
mandatario della Corona; come l’ uomo, che il Re, adem- 
piendo al suo dovere altissimo di conservazione dello Stato, 
mandava a riparare gravi errori altrui, che avevano pro- 
fondamente turbato l’ ordine pubblico, e minacciavano con- 
seguenze anche più gravi. Egli rappresentava, dunque, una 
‘reazione salutare contro questi errori, che portavano lo 
Stato a rovina, e se he commetteva qualcun altro anche lui, 
erano errori di metodo, di condotta parlamentare, ma per 
‘nulla concernenti } indirizzo dello Stato. Degli errori altrui, 
che hanno disorganizzate le amministrazioni pubbliche, esau- 
rita la fiducia del paese, e accresciuto nella Camera il nu- 


mero degli eccessivi, egli sopportava il fio, non degli errori 


propri, e sarebbe stata ingratitudine farlo cadere sotto il peso 
di errori non suoi. | 

La maggioranza aveva ben compreso, che non si deci- 
devano le sorti di un gabinetto, ma dello Stato. Al punto, 
cui si era giunti, poichè non era supponibile che vi sì fosse 
arrivati senza il consenso di altri poteri pubblici, la scon- 
fitta del ministero sarebbe stata la pubblica confessione, che 
lo Stato era impotente a continuare nella via di resistenza, che 
percorreva, contro quelli che volevano manometterlo. Non 
era più questione di leggi liberali o meno, ma ostentazione, 


‘ chè si ripudiavano leggi concilianti il rispetto della libertà 
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con la garanzia dell’ ordine ; non era più questione di far 
prevalere in Parlamento un partito costituzionale ad un altro, 
ma di dar causa vinta a un partito anticostituzionale, che si 
imponeva in modo così sconveniente. Era tanto vero questo, 
che gli stessi capi dell’ opposizione costituzionale non ispera- 
vano neppure loro di afferrare subito il potere, e predicavano 
un ministero d’ affari — un ministero Saracco — che ricon- 
ducesse la calma negli animi e compisse le elezioni generali. 

Tutto ciò la maggioranza vedeva, e si è diportata in 
modo lodevolissimo, e da questa prova del fuoco essa e il 
Ministero sono usciti riconfortati e pronti a nuove battaglie, 
per le istituzioni e per la vera libertà. 


Queste battaglie non mancheranno al riaprirsi della Ca- 
mera, sebbene quaranta giorni di distanza mitighino molte 
asperità, e la prova di resistenza, data dal governo, disperda 
molte improntitudini. Le proteste quindi della Sinistra — quelle 
pronunziate nella Camera, come l’altra, lunga, noiosa, piena 
di luoghi comuni, lanciata con grande sicumera al paese, non 
che gli echi, che hanno avuto nei loro giornali — non debbono 
impressionare, tanto più che il decreto-legge è stato ritirato 
e la Camera, riaprendosi, avrà dinanzi a sè le tranquille di- 
scussioni dei bilanci e di importanti progetti di legge: e 
avrà, soprattutto, il suo nuovo regolamento, atto ad impe- 
dire che una minoranza inceppi il lavoro dell’ assemblea. 
Le modificazioni al Regolamento sono opera dell’ on. Chi- 
mirri, il quale merita un sincero plauso per il valido concorso 
prestato al Ministero nella difesa delle istituzioni. Assumere 
la parte di relatore in un progetto, che l’ estrema Sinistra 
voleva combattere con ogni mezzo, e ne dava lc prove, è 
segno di coraggio e di convinzioni sincere. Tanto maggior 
plauso, in quanto un’ esatta conoscenza dei regolamenti in 
vigore nelle assemblee parlamentari di Europa, e dei bisogni 
verificatisi nella nostra, hanno permesso alla sua alta mente, 
equilibrata dalla nota equanimità dell’animo suo, di togliere 
ogni carattere ad irato alle modificazioni proposte, e di 
presentarle come ‘riforme normali e indiscutibili. Il’ di- 
ritto interno della Camera entra col nuovo regolamento in 
una nuova fase, alla quale dovrà giungere anche il nostro 
diritto pubblico, se si vuole che alle guarentigie liberali ri- 
spondano la stabilità dello Stato ce la utilità dell’azione sua. 
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Il vecchio regolamento supponeva deputati, il cui decoro per- 
sonale, congiunto al rispetto per l’assemblea, impedisse certi 
atti, che sono indegni di chi li compie e del luogo dove si 
compiono ; alla pari del nostro diritto pubblico — l’ eletto- 
rale in ispecie — che suppone cittadini guidati solo dal santo 
desiderio di aumentare i! bene comune. L'esperienza ha di- 
strutto tali illusioni dentro e fuori la Camera, e questa vi 
ha provveduto, ma solo per quanto riguarda la vita sua in- 
terna : è da augurarsi che senta 1’ urgenza di simile necessità 
anche per la vita politica del paese. 

Perchè cessino le declamazioni bugiarde e interessate, le 
quali vorrebbero far credere, che le modificazioni introdotte 
nel regolamento della Camera sono tiranniche e ingiustamente 
lesive dei diritti della minoranza, riproduciamo i punti più 
salienti della notevole relazione dell’ on. Chimirri, la quale 
contiene i motivi delle proposte, e i confronti con le norme 
regolatrici di altre assemblee politiche di Europa: 


« — L'esperienza di questi ultimi anni — scrive l’ on. 
Chimirri — ha fatto toccar con mano la inefficacia e le la- 
cune del Regolamento interno, che mal si adatta ai mutati 
costumi parlamentari e ai nuovi metodi di lotta, allora im- 
preveduti ed imprevedibili. 

« La Giunta permanente, a cui è deferito lo studio delle 
modificazioni riconosciute necessarie, fin dal 1894, formulò 
‘un complesso di proposte intese a rinvigorire il potere disci- 
plinare, le quali non furono discusse per la chiusura della 
Sessione. 

« La nuova Giunta ripresentò nel 1895, con lievi emen- 
damenti, le accennate proposte, con cui si dava facoltà al 
presidente d’ infliggere ai perturbatori dell’ ordine, secondo 
la gravità del caso: 

1° Il semplice richiamo: 

2° il richiamo coll’ interdizione della parola durante la 
seduta : 

3° la censura, con interdizione della parola per un 
tempo non minore di tre giorni, nè maggiore di quindici. 

4" l’ allontanamento dall’ Aula, per un periodo di tempo 
da uno a dieci giorni. 

« A giustificare siffatte proposte la Giunta considerava 
che « nelle attuali condizioni parlamentari ha fondamento 
di opportunità e di urgenza l’iniziativa presa da egregi col- 
leghi perchè si adottino norme e discipline regolamentari 
che tutelino la dignità dell'Assemblea e la serenità delle sue 
discussioni ». 

« La libertà della parola è la prerogativa parlamentare 
più preziosa ; ma non è circoscrivere o restringere la libertà 
della tribuna 1’ impedire gli eccessi e i disordini, che fanno 
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perdere all'Assemblea legislativa un tempo prezioso e ne sce- 
mano davanti al pubblico la dignità ed il prestigio. 

< Ognuno dev’ esser libero di esprimere la propria opi- 
nione, i propri giudizi, ma la sua libertà dev’ essere infor- 
mata a quelle tradizioni di delicata urbanità, che fin dai 
primi anni del Parlamento Subalpino furono l’onore della 
nostra tribuna; dev’ essere temperata dal sentimento e dalle 
leggi di convenienza civile. 

< Le violenze e i tumulti, che condussero alla chiusura 
della precedente Sessione, avevano suggerito alla Commis- 
sione del Regolamento un’ aggiunta all’ articolo 89 per assi- 
curare l'andamento normale dei lavori parlamentari e il li- 
bero esercizio della maggiore fra le prerogative della Ca- 
mera, ch’ è quella di deliberare. 

» Codesta aggiunta fu discussa nella tornata del 21 giu- 
gno 1899, e durante il vivace dibattimento nessuno pose in 
dubbio la necessità dei provvedimenti proposti. 

» La pregiudiziale e la sospensiva furono infatti moti- 
vate con ragioni di opportunità e di convenienza politica. 

« La nuova Giunta, nominata dopo l’ apertura della Ses- 
sione, nell’ iniziare i suoi lavori, prese le mosse dagli studi 
e dalle proposte già preparate dalle Giunte precedenti. Ri- 
spettando in ogni parte il sistema vigente vi apportò par- 
ziali ritocchi, studiandosi di conciliare la necessità delle ri- 
torme col rispetto delle tradizioni e delle consuetudini, che 
costituiscono la forza e 1° autorità del Parlamento. 

« Procedendo per questa via, la vostra Giunta sottopose 
ad aceurato esame tutte le parti del regolamento, che da 
tanti anni disciplina i nostri lavori. 

« La vostra Giunta, tenendo conto del momento politico 
e volendo conservare all’ opera sua, anche nelle apparenze, 
il carattere di serenità e d’ imparzialità, che l’ hanno ispi- 
rata, sì astenne dal prendere qualsiasi iniziativa, lasciando 
alla Camera la scelta del tempo e del modo di adottare le 
modificazioni da essa maturamente studiate e preparate. 

« Obbedendo ora all’ invito fattole con la deliberazione 
del 29 volgente, con la quale fu invitata a presentare e di- 
stribuire entro la giornata di sabato (31) le sue proposte, si 
è affrettata di scegliere e presentare senza indugio quelle 
che le parvero più urgenti e indispensabili. 

« Delle modificazioni adottate alcune si riferiscono alla 
procedura e all’ ordine dei lavori, altre ai poteri disciplinari 
dell’Assemblea. 

« Prevedendo ed impedendo gli abusi, i quali prolun- 
gano eccessivamente e intralciano le discussioni, si rende 
più rara la necessità di ricorrere ai provvedimenti coerci- 
tivi, a cui maggiormente ripugnano le nostre tradizioni e il 
nostro temperamento. 

« E per vero, i disordini il più delle volte procedono 
dagli sforzi non sempre corretti, coi quali le minoranze cer- 
cano d’ indugiare o impedire le deliberazioni, che ad esse 
non talentano. 
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« Noi vi proponiamo un insieme di provvedimenti che 
in parte chiariscono, in parte risolvono i dubbi circa il me- 
todo delle votazioni e forniscono al presidente e alla Camera 
una serie di facoltà, prudentemente graduate in modo, che 
non si sia costretti di ricorrere ai rimedi estremi prescritti 
dall’ articolo 89dis, se non dopo aver sperimentato invano i 
rimedi più blandi. 

« L’ articolo 89 dis dice che quando la discussione ge- 
nerale di una legge, o la discussione di un articolo, di una 
mozione o di una proposta, si prolunghi in modo da turbare 
il regolare andamento dei lavori parlamentari, il presidente 
potrà proporre alla Camera di deliberare il tempo massimo 
non inferiore ai dieci minuti, da concedersi ai singoli oratori. 

« Codesta limitazione fu più volte adottata dalla Ca- 
mera anche senza speciali disposizioni regolamentari. 

« È un avvertimento salutare che obbliga gli oratori 
ad occuparsi dei punti più essenziali, tralasciando le inutili 
divagazioni, ed è una difesa del diritto degli ultimi iscritti. 
Se la limitazione del tempo non approda, si potranno sop- 
primere le votazioni per appello nominale o a serutinio se- 
greto, fuorchè sull’ordine del giorno, o sul complesso della 
proposta, che forma oggetto del dibattito. 

« Esauriti questi espedienti, e continuando l’ostruzione, 
si ricorre come ultima ratio al rimedio sperimentato effica- 
cissimo, in forma anche più rigorosa nei Parlamenti An- 
glosassoni, e consiste nella chiusura della discussione a 
giorno ed ora fissa, nella quale si procede subito alla vota- 
zione per alzata e seduta dei vari ordini del giorno o emen- 
damenti o articoli aggiuntivi presentati, e alla votazione per 
appello nominale della proposta principale. 

« Il regolamento deve impedire che sia soffocata la voce 
delle minoranze, ma a patto che la libertà di discutere non 
diventi un ostacolo al diritto di deliberare, ch’è la ragione 
‘di essere delle assemblee. 

« Non è ammissibile che la discussione, la quale è fatta 
per preparare e illuminare il voto, trasmodi al punto d’im- 
pedirne la libera e legittima manifestazione. 

« Dalla necessità stessa di vivere e funzionare i Parla- 
menti di tutti i paesi attinsero la ragione di sanzionare mi- 
sure cocreitive contro i perturbatori dell’ ordine. 

« Occorre salvaguardare i diritti delle minoranze, ma 
nel tempo stesso l’Assemblee parlamentari non potrebbero 
compiere il loro ufficio, se non avessero il modo di preve- 
nire e al bisogno di reprimere le intemperanze, gli attentati 
all’ ordine, e gli atti che compromettono la dignità delle 
loro deliberazioni. 

« Il presidente Gambetta giustiticava così i provvedi- 
menti severissimi adottati nel “Regolamento della Camera 
trancese, il quale applica la esclusione temporanea alle varie 
ipotesi enumerate nell’ articolo 228 e l’ estende fino ad un 
mese in caso di recidiva : 

« Lorsyu@'une Chambre se trouve dans 1’ impossibilité 
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d’ excercer son mandat par suite de désordres intérieurs, 
elle a un pouvoir disciplinaire, qui va jusqu’ aux moyens 
d’ assurer l’ exclusion, e’ est-a-dire, jusqu’ aux arréts ». 

« Appunto perchè nessuno può censurare o punire il 
deputato per quanto dice nella Camera, questa deve punirlo 
se eccede, altrimenti si crea un privilegio individuale a de- 
trimento della dignità e della libertà dell’ Assemblea. 

« Le misure disciplinari adottate in Inghilterra e negli 
Stati Uniti di America sono il richiamo all’ ordine, la scusa, 
l'ammenda, 1’ espulsione e 1’ arresto (Manuale Cefferson). 

« Nella Camera dei Comuni, a’ termini dell’ articolo 27 
degli Standing Orders, lo speaker può di sua autorità im- 
porre ai deputati, che recassero grave offesa all’ ordine ‘chose 
conduct in grossly disordely) di allontanarsi dall’ Aula pel ri 
manente della seduta. 

« Spetta all’ Assemblea di pronunziare la sospensione 
dall’ ufticio per più di un giorno se il deputato richiamato 
all’ ordine sconosce l’ autorità presidenziale, o abusi del re- 
golamento, ostacolando ostinatamente e di proposito i lavori 
dell’ Assemblea. 

< Il Regolamento belga e portoghese e quello recentis- 
simo del Reichstag germanico conferiscono anch’ essi alla Ca. 
mera la facoltà dell’ espulsione temporanea, e variano nella 
misura. 

« L'articolo 37 del nostro Regolamento consente solo il 
richiamo all’ ordine. 

< Se il deputato non obbedisce al richiamo, se si ribella 
al voto della Camera che lo conferma, quanto il presidente 
quanto la Camera sono disarmati. 

«< L’ aggiunta, che vi proponiamo, completa l’articolo 38, 
introducendovi 1’ esclusione temporanea dall’ Aula per tutto 
il resto della seduta, e la censura con eselusione per un tempo 
non maggiore di otto giorni nei casi più gravi. 

» 4 una misura mitissima in confronto di quelle adot- 
tate nei regolamenti delle Assemblee parlamentari degli altri 
paesi. 

» (Queste sono le modificazioni più notevoli : le altre. 
come fu detto, hanno in mira di chiarire alcuni punti dubbi 
del regolamento e precisare meglio le disposizioni vigenti 
circa l'approvazione del processo verbale, la concessione dei 
congedi e la verifica del numero legale (articoli 30, 33, 39) 
ovvero sono disposizioni di semplice coordinamento (articoli 
38,39 @ 82). 

» Gli articoli 75, 77, 91-bis e 9l-ter restringono la vo 
tazione per appello nominale ai soli casi, ne’ quali importa 
ai deputati di esprimere palesemente il loro modo di vedere 
sull'argomento in disputa a salvaguardia della propria re- 
sponsabilità politica. 

» In ogni altra circostanza l’appello nominale è un per- 
ditempo e non risponde alle ragioni per cui fu scritto nel 
Regolamento. 

« È anche bene confermare espressamente che se i sot- 
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toscrittori della domanda di appello nominale e i richiedenti 
la verifica del numero legale si allontanino per rendere vana 
la constatazione, sono ritenuti come presenti agli effetti del 
numero legale. 

« Nell’ articolo 82 si ripristina la disposizione utilissima, 
che dà all’ ordine del giorno puro e semplice la precedenza 
su tutti gli ordini del giorno. 

>» Sempre nell’ intendimento di allontanare la necessità 
di ricorrere ai mezzi estremi, l’ articolo 87-bis prescrive che 
la Camera possa, quando ne veda la necessità, su proposta 
sottoscritta da dieci deputati, e dopo sentiti duc deputati pro 
e due contra, determinare il tempo massimo, che verrà ac- 
cordato ad ogni singolo oratore nella discussione di una mo- 
zione o di un articolo, ordine del giorno od emendamento. 

< Codesta disposizione non si applica alla discussione 
generale. 

« Ognuno ha potuto osservare quanto sia nocivo all’or- 
dine ed alla speditezza delle discussioni 1’ abuso degli emen- 
damenti e la pratica invalsa che coloro, i quali iscritti pre- 
sentano un ordine del giorno, hanno diritto di svolgerlo dopo 
chiusa la discussione generale. 

« Siffatta pratica rende vana la chiusura della discus- 
sione, che così si fa due volte, la prima fra gl’ iscritti, la 
seconda fra i proponenti degli ordini del giorno. 

» A codesti abusi si provvede in parte accordando al 
presidente la facoltà di negare 1’ accettazione e lo svolgi- 
mento di ordini del giorno, emendamenti o articoli agglun- 
tivi, che siano sconvenienti, ovvero relativi ad argomenti 
affatto estranei all’ oggetto della discussione o presentati a 
scopo di ostruzione (articolo 88 dis). 

« (ili articoli 72 e 85 non mutano il sistema vigente circ: 
la proposta di ordini del giorno e di articoli aggiuntivi e di 
emendamenti, solo impediscono che lo stesso nome figuri 
su vari ordini del giorno od emendamenti presentati da pro- 
ponenti diversi, riferentisi al medesimo articolo. 

« Ciascun nome verrà computato una sola volta all’ ef- 
fetto di constatare il numero dei firmatari richiesto dal Re- 
golamento perchè il proponente un ordine del giorno o un 
emendamento abbia il diritto di svolgerlo dopo chiusa la 
discussione. 

« Le modificazioni ed aggiunte, che raccomandiamo al 
vostro suffragio, rispondono a una necessità da lungo tempo 
avvertita, che oramai s'impone inesorabilmente a coloro 
cui stanno a cuore il credito e il prestigio delle istituzioni 
rappresentative. 

» Esse non sono dettate da alcun preconcetto politico, ma 
dal desiderio vivissimo di tutelare con eguale sollecitudine 
il diritto di tutti, ed assicurare all’ Assemblea il suo normale 
e dignitoso funzionamento e la continuazione di quelle buone 
ed oneste consuetudini, che formarono in ogni tempo l’orgo- 
glio ed il vanto del parlamento italiano ». 
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I soli, che sembra non abbiano imparato nulla, nè' dal 
contegno del paese, nè da quello del governo, e si ostiniino ‘ 
in un armeggio, riuscito a vuoto, sono gli oppositori costi- 
tuzionali, i quali vanno ora predicando, che il Ministero deve 
dimettersi. Ripetono questa voce, senza dirne le ragioni e 
‘ senza neppure proferire, almeno apertamente, un successore 
all’ altro; ma ripetono che l’on. Pelloux deve dimettersi. 
L’ ansia di raggiungere il portafoglio, e 1’ impreveduta resi- 
stenza, rivelata dal Ministero, li ha addirittura privati di 
ogni criterio politico e parlamentare, e predicano la neces- 
sità, a Camera chiusa, della caduta di un Ministero, che ha 
100 voti di maggioranza, ed è uscito vincitore da una delle 
più violente lotte, che ricordi la nostra storia parlamentare. 
È un incubo per loro, ma diminuiscono il loro credito, per- 
manendo in tale convinzione, e giustificandola col dire che 
ogni vittoria del Ministero è stata una ritirata, perchè anche 
il ritiro dei provvedimenti politici, venuto dopo la fuga della 
Estrema Sinistra, non può dirsi imposto dalle violenze di 
questa. È il Ministero, che può sentire la necessità di rico- 
stituirsi, e vi provvederà come e quando creda, e lo si è visto 
testè con la nuova nomina del ministro della guerra; non è 
I’ opposizione, che deve predicarlo, quando non è riuscita ad 
abbatterlo. E non può rammaricarsi di aver lasciato intentato 
alcun mezzo. Si giunse persino a far sapere alla Corona, che 
il licenziamento dell’ on. Pelloux avrebbe condotto l’Estrema 
Sinistra nell’ orbita costituzionale! Puerilità ; e dire che di 
tale messaggio al Re fu latore un deputato di Destra, il quale 
dieci anni fa era al governo! Gli oppositori costituzionali 
non possono rassegnarsi alla verità dei fatti, i quali rivelano, 
che da tutto questo pandemonio le sole figure balzate fuori, 
come lc più atte a resistere alla marea dci demolitori, sono 
quelle degli attuali ministri e dell’ on. Sonnino, coadiuvati 
da una maggioranza, che da parecchi anni non si era vista 
l’ eguale ; e che oggi il supremo bisogno politico dello Stato 
è di tener testa ai rivoluzionari. Questa è la verità, ed è da 
augurarsi che gli oppositori costituzionali la vedano final- 
mente, e nella loro conciliazione con Dio per la prossima 
Pasqua temperino 1’ acredine loro, e, facendo ammenda delle 
loro peccata, dimettano anche la peccaminosa ansia di rag- 
giungere il potere, che, qualora persistano nella via rivolu- 
zionaria, si allontana sempre più da loro! UN DEPUTATO. 


“n 
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Da molti mesi il pubblico italiano è invitato in mille 
modi a leggere i libri di Sienkiewicz ; ed il Verdinois per 
alcuni di essi, il Ciampoli per altri, gli hanno offerto tradu- 
zioni di quei romanzi, lavori di arte finissima, di concetti 
elevati e di forma veramente estetica. Al Ciampoli dobbiamo 
esser grati della occasione dataci di ammirare < l’ Oltre il 
mistero, (Bez dogmatu, Senza Domma) in una traduzione 
limpida, chiara, facile e di ottima lingua. Delle lievissime 
mende, osservate quà e là nello scorrere il grosso volume 
di 380 pagine, non merita la pena far cenno, scomparendo 
, esse, appena avvertite, nella intensa soddisfazione intellet- 
tuale che si prova con la lettura di quello studio psicologico 
profondo, nelle vicende dell’ azione che afferra il lettore sin 
dal principio e non lo abbandona più e nella bellezza delle 
narrazioni e delle descrizioni sparse in tutto il romanzo. Al 
quale però mi sarebbe piaciuto che il traduttore egregio 
avesse lasciato il titolo originario, senza trasformarlo in quello 
di « Oltre il mistero » che per me non riassume l’ idea in 
due parole sole, come lo fa il « Bez dogmatu » polacco. — 

Nulla di più semplice del fatto, nulla di così poco com- 
plicato dell’ intreccio del romanzo. 

Leone Ploszowski, figlio unico di un vecchio signore 
Polacco, ricco, artista, filosofo, amante e raccoglitore di ogni 
sorta di anticaglie e di oggetti d’ arte, religiosissimo e re- 
sidente in Roma, per consiglio di un amico imprende a scri- 
vere ogni giorno i ricordi della sua vita quotidiana, le sue 
impressioni, i suoi dubbi, i suoi pensieri, i suoi sentimenti. 
Giunto già all’ età di trentacinque anni, dopo una fanciul- 
lezza cristiana e regolare, un’ adolescenza studiosa ed una 
gioventù variamente agitata, egli si trovava in Roma col 
padre, quando lettere della zia, rimasta zitella ed ammini- 
stratrice in Polonia della fortuna dei Ploszowski, lo invitano 
a tornarsene in patria ove deve cercare una sposa degna di 
lui, pronta a fare la sua felicità. Leone, dopo qualche esi- 
tanza, si decide e parte per Varsavia ove, in casa della af- 
fettuosissima zia, incontra e ritrova la propria cugina An- 
gela, diciottenne, bionda, pura, serena, colta, simpatica, 
piena delle grazie più attraenti e delle più ingenue sedu- 
zioni. Leone, scettico, dubbioso, incerto per indole e per 
abito acquisito, dilettante aristocratico in tutta la sua vita, 
negli studi, nell’ arte, persino nell’ amore, incomincia col 
dubitare dei meriti e dei sentimenti di Angela; poi adagio 


adagio trova qualche diletto in quelli stessi sentimenti, prende 
«_—___ 

(') Bez dogmatu, Romanzo di Enrico Sienkiewicz, traduzione di Dome- 
. pico Ci: AIRIIOLE Milano, Fratelli Treves, editori. — 
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gusto a scherzare con quell’amore di fanciulla candida, e final- 
mente è vinto, incatenato, s’ innamora e si lascia trascinar 
a far sperare alla cugina amore e matrimonio. In quel punto 
un telegramma lo richiama inaspettatamente in Roma ad as- 
sistere il vecchio padre, gravemente colpito da subitaneo 
malore e minacciato di rapida fine. Egli cura il suo caro 
infermo con amorevole assiduità, incontrando spesso presso 
quel letto di dolore, Laura Davis, italiana, bellissima, volut- 
tuosa, maritata ad un vecchio americano ricco e malaticcio 
ec Leone va pian piano obliando i dolci ricordi della cugina 
Angela, cui cessa persino di dar notizie di se stesso e di 
scrivere come soleva. Morto il padre, se ne parte per Pegli, in 
una villa tolta in affitto dai signori Davis ove, dimentico d’ogni 
suo dovere verso la memoria del padre, l’ amore di Angela 
e la imbelle vecchiaia del signor Davis, cade nella rete am- 
magliatrice della bella Laura, senza amore, senza passione, 
restandovi avvinto, benchè quasi subito stanco e disgustato 
da quel legame privo d’ ideale. Frattanto la cugina Angela, 
fatta dubbiosa dopo il lungo ed inesplicabile silenzio di 
Leone, e spinta dalla madre, che sperava col matrimonio di 
lei assestare gl’ interessi della famiglia, si risolve, o forse 
meglio, si rassegna ad accettare le proposte del signor Kro- 
micki, giovine tutto dedito a studî amministrativi, ad ope- 
razioni industriali ed ingolfato in una impresa di miniere di 
petrolio nel Caucaso. Nell’ apprendere questa inattesa notizia 
della determinazione della cugina, Leone Ploszowski si sente 
profondamenfe scosso, perde tutta la sua apparente impassi- 
bilità ed il suo sangue freddo, e spinto dal dolore, dal di- 
spetto, dalla gelosia, corre a Parigi, cercando l’ oblio del 
sogno perduto, proseguendo a frequentare la signora Laura 
Davis, ed ammirando nel tempo stesso una giovane can- 
tante tedesca: Clara Hilst, casualmente incontrata colà. Ma 
il tempo non tarda a produrre il suo solito effetto, aiutato 
dall’ annunzio della partenza di Kromicki per il Caucaso e 
Leone non sa resistere a riavvicinarsi alla cugina, fermandosi 
dapprima in Varsavia e poi a Ploszow. Lì ritrova la bella 
e dolce Angela e più che mai si sente rapito dalle grazie 
della candida gioventù di lei e dall’ ardente desiderio di pos- 
sederla. La lotta fra la passione di Leone e la incrollabile 
virtù di Angela diviene, in questo periodo del romanzo, in- 
tensamente drammatica e non si resiste al sentimento di 
viva ammirazione e di profonda compassione per quel povero 
cuore di donna, che ama teneramente il cugino, ma legata 
dal dovere verso il marito, non cede mai alle insistenze, agli 
assalti di lui, il quale torna cento volte alla carica, rima- 
nendo sempre vinto, spesso momentaneamente pentito, ma 
incapace di sacrificare la colpevole sua passione, al proprio 
dovere, alla pace di Angela, all’ amore vero. Passati pochi 
mesi, torna dal Caucaso, Kromicki : dal castello di Ploszow, 
tutta l’ intera famiglia se ne va ai bagni di Gastein e poi 
di nuovo tutti insieme se ne tornano in Polonia, ove conti- 
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nua sempre, fra la passione e la virtù, la lotta, fatta più 
pericolosa e meno degna, da complicazioni finanziarie gra- 
vissime per il Kromicki, in cui Leone, aiutando il cugino, 
non sa dimenticare mai le sue mire egoiste e passionali. 

In quel frattempo giunge a Varsavia la cantante Clara 
Hilst, già conosciuta a Parigi e più volte s'incontra col 
Conte Leone Ploszowski. 

Kromicki, sistemati alla meglio i suoi affari più urgenti, 
riparte per il Caucaso ove le miniere di petrolio minacciano 
per lui rovina completa. Leone resta a Ploszow e lì si tiene 
strettamente a contatto colla cugina .Angela e tenta dispera- 
tamente di strapparle un consenso alla furente sua passione. 
Ma, inaspettatamente a un tratto, in seguito ad un lieve 
deliquio di Angela nello studio di un celebre pittore che la 
stava ritrattando, Leone viene a scoprire che la cugina porta 
in seno le prime speranze della maternità e questa inattesa 
scoperta, lo imbestialisce e lo rende furente, determinandolo 
a partire per Berlino, ove cade gravissimamente malato, 
viene curato ed assistito con affetto da Clara Hilst, le offre 
la sua mano, ch’ essa respinge con perentorio rifiuto, perchè 
da alcune parole sfuggite nel delirio dalle labbra dell’ in- 
termo, aveva appreso ch’ egli amava un’ altra donna. 

Guarito, ma tuttora convalescente e debole, Leone torna 
a Ploszow presso la buona vecchia zia e la cara cugina e 
resta li qualche tempo, godendosi quasi fraternamente la com- 
pagnia dolcissima di Angela. Ed ecco, quasi fulmine a ciel se- 
reno, giungere l’annunzio telegrafico della morte di Kromicki 
per suicidio. Si cerca di celare alla misera moglie la fatale, 
lugubre notizia, ma un mesto presentimento ed un incidente 
rimasto ignorato, glic la svelano, ed essa, straziata da questo 
colpo inatteso e crudelissimo, cade in uno stato di morbosa 
prostrazione, si ammala gravemente e muore! 

Leone non si sente la forza di sopravvivere alla adorata 
cugina, che, dopo la morte del marito, teneva quasi per sua 
«preda sicura ; torna in Roma, nella casa stessa ove era morto 
il padre e li muore anch' egli, fra le angoscie più dolorose 
del dubbio, che non cessò di torturarlo in tutta la sua vita 
e lo trascina miseramente al suicidio! 

Questo, brevemente ed imperfettamente riassunto, il 
dramma che si svolge in poco meno di due anni e s’ impa- 
dronisce di tutte le forze dello spirito e del cuore del let- 
tore, sin dalle prime righe del bellissimo lavoro di Enrico 
Sienkiewicz e le tiene costantemente ed intensamente avvinte, 
non tanto per l’ incatenamento dci fatti, per se stessi, sem- 
plici e naturali, quanto per la maravigliosa analisi psicologica 
di un’ anima, che, dall’ indole naturale e dalla fiacchezza dei 
propositi tradita, si ravvolge penosamente nello scetticismo 
e nel dubbio e non riesce mai ad elevarsi a sentimenti ve- 
ramente nobili, a determinarsi con ferma volontà a qualche 
cosa di serio e virile, esita perennemente tra il sì ed il po, 
tra il bene ed il male. E stupendo in verità lo studio pro- 
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fondissimo con cui il Sienkiewicz segue passo passo, minuto 
per minuto, le mille titubanze, incertezze, dubbî del prota- 
gonista del suo romanzo: Leone Ploszowski, uomo cui tutto 
sembrava dover arridere nella vita, e che sarebbe riescito 
buono, felice, utile a sè ed agli altri, se fosse stato capace 
di vincere le infinite esitanze della propria mente, a trion- 
fare nel suo cuore delle varie passioni che lo tormentavano, 
a seguire la via retta, fisso lo sguardo sopra un « domma 
» fermo ed immutabile. Occorrono costante e seria attenzione, 
spirito non privo dell’abitudine della osservazione, a tener 
dietro a questo studio acutamento profondo della psiche del 
personaggio più importante nel romanzo di Sienkiewiez, di 
cui egli, scrutatore solerte, va a tentare le più remote ed 
ascose piaghe, per metterle tutte a nudo, per discoprirle 
allo sguardo del lettore nel suo romanzo, il quale non è 
altro che il diario intimo dello stesso Leone Ploszowski. 
La narrazione sempre viva, lo incatenamento logico e 
drammatico dei fatti, la straordinaria varietà delle sentenze 
filosofiche e morali e la bellezza delle descrizioni brevi, ma 
splendidamente colorite tolgono ogni temibile monotonia alla 
forma prescelta dall’autore, cui è merito singolare il tenere 
riconcentrata fin dalle prime linee tutta l’attenzione di chi 


legge, alla sorte di quell’ anima incerta ed infelice, rosa e 


logorata da uno scetticismo, che, se nulla ha di volgare o di 
irritante, si traduce però in una dubbiezza perenne che sfi- 
bra ogni nobile iniziativa, condanna alla inerzia più colpe- 
vole ed invilisce coll’ egoismo la mente ed il cuore di Leone. 

Nel creare questo tipo di scettico aristocratico, non privo 
al certo di artistica attrattiva, appare chiaro che il Sienkiewiez 
volle additare a suoi connazionali un male ed un pericolo 
che esistono e minacciano la nobiltà polacca e slava e, con 
ogni probabilità, per dare rilievo maggiore al suo disegno, 
egli ne caricò le tinte, affinchè meglio ne apparisse il danno 
e più efficaci gli si apprestassero i rimedî. Ed anche sotto 
questo aspetto l’ opera sua è bella ed essenzialmente morale 
ed utile, non solo alla gioventù aristocratica dei paesi slavi, 
ma ben anco a tutta la generazione giovine, colta e rafti- 
nata d’ ognì paese e razza, che ingannata da un dilettantismo 
seducente, indebolita dallo scetticismo elegante ed infiacchita 
dalla esistenza piacevole e comoda, troppo sovente dimen- 
tica che senza una base sicura e positiva, senza una volontà 
volta a fine elevato e nobile, senza un lavoro fermo e ge- 
neroso, a nulla di buono si giunge e si finisce col cadere 
inesorabilmente in un pelago senza riva, creando a se stesso 
la peggiore delle infelicità. 

Le cause e gli effetti di questo stato d’ animo delle classi 
ricche, dirigenti ed elevate, li riassume maestrevolmente 
l’autore in una pagina del diario di Leone Ploszonski, ove 
gli fa scrivere: » Sento il mio spirito invaso da mille con- 
» tradizioni. Noi crediamo riassumere in noi 1’ ultima parola 
» della civiltà; di esser giunti al sommo grado della coltura 
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intellettuale e morale, ma abbiam pervertito ogni fede 
‘ in noi stessi. Solo gl’ ingenui credono ancora alla ragion 
d’ essere dell’ esistenza : noi invece, della vita, cerchiamo 
le parti ostensibili, i giorni festosi, le voluttà, le gioie.... 
e la felicità, alla quale del resto non crediamo più! Il 
nostro scetticismo vago e leggero, simile al fumo dei no- 
stri sigari, ne vieta la vista d’ orizzonti lontani ; sotto tale 
benda e traverso quel velame di vapori, noi ci creiamo un 
mondo a parte, isolato nell’ immensa, universale esistenza, 
un mondo esclusivo, chiuso in se stesso, vuoto e simile 
alla fantasmagoria dei sogni. E il fenomeno sarebbe meno 
grave, se quì non si trattasse che dell’ aristocrazia di 
nascita e di fortuna, invece a questo mondo artificiale 
appartengono appunto, più o meno, tutti gli spiriti colti, 
tutti coloro che, poco o molto, frequentano la scienza, l’arte, 
la letteratura. Ora ecco dov’ è il pericolo. Questo mondo 
non è inerente alla natura ; le gravita intorno senza at- 
tingerne la vita e dovrà finire per inaridirsi in se stesso, 
senza aver contribuito neppure a rendere men grossolani 
e men crudeli i bisogni di quei milioni di esistenze umane 
che formicolano a suoi piedi in masse confuse! » 

Se la figura di Leone Ploszowski domina potentemente 
tutto -il romanzo di Enrico Sienkiewicz e l’analisi di quel- 
l’ anima lo riempie tutto da cima a fondo, ciò non significa 
che lo studio psichico e l’arte finissima, vengano a mancare 
negli altri personaggi del dramma. Bastano a provarlo le pa- 
gine consacrate nel diario di Leone, alla storia del proprio 
padre : esteta, filosofo artista, credente, ammiratore non di- 
spregiato del bel sesso: — a Laura Davis donna altera e 
voluttuosa, senza cuore : — alla Clara Hilst amante sincera 
e pronta ad ogni sacrificio, meno quello della dignità del 
proprio amore e della pace del suo cuore ; alla buona vec- 
chia zia sempre affaccendata e disposta a prestarsi per il 
bene di tutti; — a Kromicki, l’uomo dedito agli affari, 
mezzo avventuriero, che diventa il marito della bella, dolce 
Angela ed a ogni altro attore del racconto, sui quali portò 
Sienkiewicz il suo sguardo indagatore profondamente acuto, 
facendo spiccatamente risaltare tutte le mezze tinte di quelle 
figure, di tutte quelle anime mosse e spinte da condizioni, 
circostanze, pensieri e sentimenti tanto vari e complessi. 

La figura però che, dopo quella di Leone Ploszowski, 
viene in tutto il libro più mirabilmente analizzata e ritratta 
con delicatissima perfezione, è indubbiamente quella della 
bella e candida Angela, la quale forma un contrapposto 
marcatissimo, di purezza, di virtù, di saldezza, di fede incrol- 
labile, di fermezza invincibile nel dovere e di amore arden- 
temente sentito, con quella di Leone, leggero, mutevole, in- 
certo, scettico ed egoista. Quel fiore sensibilissimo si apre al 
primo raggio del sole e beve con fiducioso entusiasmo le dolci 
stille versatele in cuore dalla speranza di poter essere amata 
da Leone e diventar sua sposa. . 
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Condannata a ripiegarsi su di se stessa e ad aggrinzirsi 
dal vento crudele della lontananza e dell’oblio, legata ad altro 
uomo con vincolo sacro, continuerà però sempre a rimaner 
fedele a quel primo indimenticabile sentimento e ad amare 
ardentemente in silenzio quel cugino che non seppe darle la 
agognata felicità, senza venir mai meno a’ suoi doveri, alla 
più scrupolosa rigidezza delle leggi che regolano la coscienza 
della donna. onesta. 

Quella lotta in quell’ anima tra l’ amore ed il dovere, 
quei cento assalti ripetutamente tentati da Leone e sempre 
vittoriosamente, dolcemente, amorosamente respinti da An- 
gela, formano l’essenza del dramma nel romanzo di Sien 
kiewicz e tengono sospeso ed avvinto, con indicibili e sem- 
pre crescenti aspettazione ed emozione il lettore. Non si po- 
teva accentuare con chiarezza maggiore gl’ intendimenti al 
tamente morali dell’ autore, condannare in termini più pre- 
cisi e semplici lo scetticismo inconcludente ed inefficace di 
Leone Ploszowski, accennare con lucidità più manifesta alla 
causa del trionfo della virtù di Angela, ed al rimedio più 
sicuro ai mali delle anime di tutti i Ploszowski futuri, di 
quello che fa il Sienkiewiez, ponendo sulle labbra di Leone 
stesso la esplicita confessione della propria definitiva disfatta 
dinanzi alla mite, pura, affettuosa e ferma resistenza del 
« candore di un’anima che non ha dimenticato il cate- 
chismo! » i 


Nel passeggiare per le vie delle nostre città italiane in 


questi ultimi mesi rimasi più d’ una volta colpito dalla mol- 
teplicità degli avvisi veduti- nelle vetrine dei librai, coll’an- 
nuncio delle pubblicazioni del « Quo vadis » prima e po- 
dell’ « Oltre il mistero. » Ora che ho letto questi due roi 
manzi del Sienkienwicz, non solo mi faccio capace della 
ragione del favore incontrato da quei libri, ma me ne al 
lieto con entusiasmo, poichè ritengo che la lettura di essi 
debba elevare lo spirito dei lettori, trasportandoli in un am- 


biente altamente estetico e nobile, moralmente utile e bene-. 


fico e mi sento grato al Verdinois ed al Ciampoli, che det- 
tero il modo a noi, colle loro traduzioni, di gustare quei 
bellissimi lavori, 

Dalle traduzioni veramente è difficil cosa rendersi al 
tutto ragione dello splendore dello stile, assaporarne tutte 
le finezze artistiche, eppure con vera soddisfazione letteraria 
io lessi la traduzione del Ciampoli, che mi permise godere, 
oltre che dei concetti e delle idee, anche della larghezza 
dello stile di Enrico Sienkiewicz, della spontaneità del suo 
dire, della vivacità de’ suoi dialoghi, della poetica verità 
delle sue descrizioni. Queste nel romanzo « Oltre il mistero » 
non sono nè tante nè così meravigliosamente splendide 
qnanto nel « Quo vadis ». Non lo consentivano il soggetto, i 
luoghi, le circostanze. Quante bellezze non si trovano però 
nelle pagine consacrate alla mesta e grande poesia della 


campagna romana, nelle poche righe che ci descrivono la 


OLTRE IL MISTERO DI E. SIENKIEWICZ 819 


barchettata al chiaror della luna sulla riviera di ponente, nel 
quadro così bene tracciato e sentito della. misteriosa gran- 
dezza delle infinite pianure della Polonia, nella brevissima 
ma tanto maestrevolmente disegnata partenza del treno fer- 
roviario che portava via da Varsavia la cantante Clara 
Hilst ed in quello spettacolo delle corse di cavalli, descritto 
con tanta perfezione di esattezza e così insolita varietà e 
finezza di colori? 

Se proseguissi a notare le mille bellezze di questo libro 
di Enrico Sienkiewiez, temerci di sfiorarne l’altissimo merito 
e scemarne anche forse lo splendore artistico e la elevata 
grandezza del concetto fondamentale. Preferisco cessare, colla 
speranza che queste mie poche linee abbiano la fortuna d’in- 
vogliare alcuno a prendere in mano questo romanzo di Sien- 
kiewicz ed a destare in esso impressioni forti e durature. 
Vorrei che queste impressioni penetrassero gli animi della 
nostra gioventù italiana intelligente, colta, amante del bello 
e del bene, innamorata della futura grandezza della patria, 
e la persuadessero che collo scetticismo, col dilettantismo, 
col dubbio, sian pur essi artistici, apparentemente inno- 
cui, carezzevolmente ingannatori e forse anche aristocratica- 
mente simpatici e seducenti, a nulla si riesce di virile, 
nulla si produce di forte e stabile. Vorrei entrasse in essa la 
convenzione che la sola fincora di salvezza sta nella fermezza 
dei principî, nella saldezza delle convinzioni, nella forza 
della volontà, nella infrangibile norma del dovere, in una 
guida costante ed inconcussa della vita, per non finire mi- 
seramente come Leone Ploszowski. Questi a nulla giunse 
di positivo ed efficace, pencolò costantemente tra il sì e il no, 
fallì alla sua missione sociale, e riescì solo a farsi incosciente 
autore della propria infelicità e di quella di tutti coloro che 
lo amarono, perchè mancante di quella base sicura e vivi- 
ficante, perchè senza fede: « Bez dogmatu! » 
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La gravissima crisi parlamentare che si avvicinava al. 
‘ suo apogeo quindici giorni or sono, si è risolta meglio di 
quanto fosse lecito sperare. Non diciamo che si sia risolta 
bene, tutt’ altro; ma pensando alle voci paurose che corre- 
vano allora, all’ eccitamento degli animi, e pur troppo anche 
ai saggi di ‘violenze ‘che s’erano già veduti nella Camera dei 
Deputati, è folza riconoscere che essa avrebbe potuto avere 
un esito assai peggiore. Per fortuna, all’ ultimo momento i 
consigli della prudenza prevalsero e l’ Estrema Sinistra, in- 
vece di ricorrere a vie di fatto che avrebbero avuto conse-. 
guenze incalcolabili, amò meglio seguire l’ esempio datole 
dall’ Opposizione costituzionale ed uscire con quella dall’ Aula, 
per non prendere parte alla votazione del nuovo Regolamento, 
che ben sapeva sarebbe stato ad ogni modo approvato a 
grande maggioranza. 

Amando essere equi con tutti, dobbiamo riconoscere che, 
in quest’ultimo episodio della lotta, l’Opposizione costituzio- 
nale rese un vero servizio al paese, giacchè a lei principalmente 
si deve se il 3 corrente non si ebbe una seconda edizione, as- 
sai. peggiorata, degli scandali del 30 Giugno. Chè ‘se il riti 
rarsi di un partito dell’ Aula al momento di deliberare non 
è un atto lodevole, ed anzi ha qualcosa di fazioso, perchè 
tende ad impedire alla rappresentanza nazionale di compiere 
regolarmente l’ ufficio suo, non si può negare che esso ha pa- 
recchi precedenti iri suo favore e che ad ogni modo è cosa ben 
lontana dal metodo della zuffa a corpo a' corpo, messo in 
voga negli ultimi tempi. Quindi, lo ripetiamo, noi siamo dispo- 
sti a condonare all’ Opposizione costituzionale questo strappo 
alle buone consuetudini parlamentari in grazia di quello 
assai maggiore che ha impedito ; ma ciò non toglie che, nel 
complesso, la sua condotta in questo triste periodo della no- 
stra vita politica sia stata veramente deplorevole. Se, come 
abbiamo detto altre volte, al primo apparire dell’ostruzionismo 
e della violenza, 1° Opposizione tali sistemi apertamente ed. 
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energicamente schierata contro di esse ed'avesse fatto causa 
comune colle altre parti costituzionali della Camera, l’ Estrema 
Sinistra sarebbe stata -facilmente domata e. 1’ Opposizione 
avrebbe ad un tempo reso un servizio segnalato alle istitu- 
zioni, a sè stessa ed alle sue idee. Infatti, un tale atto di 
abnegazione e di solidarietà da parte sua, mentre avrebbe 
scongiurato molti guai ed accresciuto grandemente il suo cre- 
dito nell’ opinione pubblica, la quale in ultima analisi è l’ar- 
bitra dci Ministeri, avrebbe poi obbligato il Gabinetto a 
modificare i proprii progetti in maniera, di poter conseguire 
il voto di avversarii palesatisi così leali, In tal guisa i prov- 
vedimenti politici, temperati laddove potessero sembrare 
troppo duri, sarebbero diventati legge, col duplice vantaggio 
di armare il Governo di alcune facoltà che, dopo i fatti del 
1898, tutti riconoscevano in qualche misura necessarie, e di 
spazzare il terreno da questa incresciosa quistione. 

Ora invece, in quali condizioni vengono a trovarsi e 
l’Opposizione costituzionale e lo stesso Ministero ? La prima, 
avendo fatto causa comune, non colla parte moderata e con- 
servatrice, ma coll’Estrema Sinistra, ha dovuto seguire que- 
st’ ultima nelle suc esagerazioni e dichiarare nulla ec non av- 
venuta una deliberazione, della quale è difficile trovarne un’al- 
tra più opportuna, più legittima, più conforme al vero sen- 
. timento della grande maggioranza della Camera. In tal modo, 
oltre all’ essersi alienate molte simpatie, 1’ Opposizione si è 
posta in una via di difficile uscita. Da un lato, essa. non 
può rinunziare alla sua affermazione senza scapito della pro- 
pria dignità : dall’ altro, non può persistervi senza rendersi 
complice di nuovi scandali, giacchè sarebbe puerile sperare 
che la. maggioranza voglia recedere da una deliberazione 
confermata con tre successive votazioni dirette e da quella 
indiretta, ma fors’ anco più eloquente, rappresentata dalla 
rielezione del Presidente e di tutto il Consiglio di Presidenza. 
‘In queste condizioni, la sola cosa che si potrebbe fare per to- 
gliere di mezzo questa nuova causa di contese e per salvare i 
diritti e le suscettibilità delle due parti, sarebbe forse quella 
di applicare provvisoriamente il nuovo Regolamento, e di 
incaricare nel tempo stesso la relativa Commissione di prepa- 
rarne un testo unico da approvarsi nelle vie normali. 

Se l’ Opposizione costituzionale, per sua colpa, si trova 
in una condizione punto invidiabile, non cerediamo ottima 
neppur quella in cui sì trova il Ministero. Vincitore nella 
questione del Regolamento, esso ha creduto opportuno di 
abrogare il celebre Dceereto-legge, con che verrà natural- 
mente a cadere il progetto relativo alla sua convalida- 
zione che sta dinanzi alla Camera. Dopo le dichiarazioni 
fatte dal Presidente del Consiglio alla Maggioranza nella sera 
del 29 marzo, tale risoluzione era prevedibile; ec, davanti al- 
l’ incertezza che le sentenze contradditorie della Corte di 
Cassazione avevano gittato nella magistratura rispetto alle 
materie importantissime contemplate nel Decreto-legge, da- 
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vanti alla necessità impellente d’ indurre il Parlamento a di- 
scutere i bilanci e le leggi di natura economica richieste dal 
paese, forse essa merita più lode che biasimo. Ciò tuttavia 
non vuol punto dire che la cosa sia bella, nè tale da ac- 
crescere l’ autorità del Ministero. Non è eerto bello aver tce- 
nuto per un anno intero il paese in agitazione per un prov- 
vedimento legislativo, che all’ ultimo si dovette ritirare: 
non è bello aver sciupato in discussioni tempestose tanto 
tempo, che si sarebbe potuto assai più utilmente impiegare: 
non è bello infine aver dato un’altra prova che, in un modo o 
nell’ altro, i partiti avanzati finiscono sempre col trionfare in 
qualche punto. Quindi il Ministero ha il dovere di indagare. 
spassionatamente le cause di questi inconvenienti ; ha il do- 
vere di studiare per quali ragioni, a tanta operosità eatanta 
abnegazione da parte della maggioranza della Camera, abbiano 
corrisposto sì scarsi frutti, ha il dovere infine di evitare in 
avvenire gli errori del passato, procurando sovratutto di gui- 
dar meglio i lavori parlamentari. 

Per guidare un Parlamento, non basta disporre di una 
maggioranza numerosa e fedele, bisogna che questa maggio- 
ranza sia concorde in un programma chiaro e positivo: e perciò 
bisogna che il Ministero si tenga in frequente contatto con 
essa, le esponga ripetutamente, ampiamente i proprii intenti, 
ne senta i consigli, ne ascolti le ispirazioni, viva insomma 
una vita intellettuale comune con essa. Bisogna poi che, nelle 
due Camere, il Ministero parli di frequente, per illuminare 
gli amici, gli avversarii, il paese ; che non lasci mai l’assem- 
blea senza direzione : che sappia apprezzare alla prima la 
portata delle questioni che di mano in mano vi sorgono, € 
togliere subito di mezzo quelle che possono generare con- 
fiitti inutili. Nè i suoi doveri risguardano soltanto la maggio- 
ranza: essi risguardano pure l’Opposizione costituzionale, che 
un Ministero parlamentare non deve considerare come un 
nemico, ma come un organo essenziale della macchina gover- 
nativa. Allorchè sorgono quistioni interne eccezionalmente gra- 
vi, come quella dell’ ostruzionismo, o quistioni che involgono 
la politica estera del paese, come ‘quella della Cina, il Mini- 
stero deve scandagliare il parere dell’Opposizione e all’occor- 
renza invocarne l’aiuto, come si fa in Inghilterra e perfino 
in Francia, perchè davanti a tali quistioni, ogni divisione 
di partito deve sparire. Chè se i capi dell’ Opposizione si 
mostrassero così inferiori al loro grado, così acciceati dalle 
passioni, da accogliere male queste proposizioni del Ministero 
responsabile, da ricusargli ogni concorso, o peggio ancora 
da profittare delle sue confidenze per nuocergli, al Ministero 
non mancherebbe il modo di appellarsi all'opinione pubblica. 
Ma finchè queste nobili tradizioni del passato non saranno 
rimesse in onore, è impossibile che il Governo costituzionale 
ritorni a funzionare a dovere. 

Detto questo intorno al modo di condursi del Ministero 
di fronte alle Camere, cioè intorno alla questione della proce 
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dura, che ha tanta parte nella vita pubblica di un paese li- 
bero, non occorre ripetere che, a nostro avviso, il paese 
oggi più che mai ha bisogno assoluto di una politica riso- 
lutamente conservatrice. E quando diciamo conservatrice, 
intendiamo alludere a quel complesso di idee e di opinioni 
che in ogni tempo si usò designare sotto questo nome, e fra 
le quali primeggiano il rispetto al principio di autorità ce alle 
istituzioni fondamentali dello Stato, 1’ accordo fra il potere 
civile e l’ ecclesiastico, una educazione basata sulla morale 
cristiana, una giustizia integra e severa, pura da tutte quelle 
magagne che alcuni recenti processi vi hanno pur troppo rive- 
late qua e là. Con questa condotta nelle quistioni morali, 
deve andare di pari passo la cura degli interessi onesti e le- 
gittimi delle popolazioni, alle quali non si devono certo far 
balenare impossibili età dell’ oro, ma bensi procacciare co- 
scienziosamente tutta quella protezione, tutti quegli incorag- 
giamenti, tutti quegli aiuti che sono in potere dello Stato. È 
poichè, a causa delle agitazioni politiche, da alcuni anni in 
questo campo si è fatto assai poco, urge che il Governo in- 
viti e induca la Camera, appena spirate le sue vacanze un 
po’ troppo prolungate, a riguadagnare il tempo perduto, di- 
scutendo una serie di provvedimenti diretti a tal uopo, e 
v’ insista colla massima perseveranza. In quest’ opera be- 
nefica, esso avrà certo l’ appoggio della parte sana del po 
polo italiano, la quale è stanca di agitazioni politiche e, lungi 
dall’ associarsi alle violenze dei radicali e dal prestar fede 
alle declamazioni dei loro proclami, sente che la salute del 
paese richiede un periodo di ordine e di calma che gli per- 
metta di sviluppare senza scosse le sue energie morali e 
materiali. 

L’ Africa è davvero un terreno propizio alle sorprese, e la 
guerra anglo-boera lo dimostra ogni giorno più. Mentre un 
mese fa, per la liberazione di Kimberley e di Ladysmith, 
la capitolazione del corpo di Cronjé e I’ occupazione di 
Bloemfontein, sembrava che le sorti dei Boeri precipitassero 
all’ ultima rovina, oggi le cose sono profondamente mutate. 
Non abbattuti nè dai ripetuti rovesci, nè dalla perdita del 
loro valoroso generale Joubert, i Boeri, con maraviglia di 
tutti, hanno ripreso la lotta con novella energia. Intanto che 
il generalissimo inglese, fermo in Bloemfontein, va faticosa- 
mente raccogliendo le forze e le provvigioni occorrenti per 
tentare la marcia in avanti, i suoi avversarii, invece di 
aspettarlo in posizione difensiva, riassumono audacemente 
le offese. Essi non s’arrischiano certo ad assalire di viva 
forza il grosso dell’ esercito inglese : ma, abilmente mano- 
vrando nel paese circostante, ne disturbano le comunicazioni, 
interrompono i canali che lo forniscono d’ acqua, ne sor- 
prendono i corpi staccati, e minacciano seriamente la ferrovia 
che serve a trasportare in Bloemfontein i viveri necessari 
all’ alimentazione dei soldati. I giudici competenti sono tut- 
tora di avviso che, ciò non ostante, Lord Roberts finirà col 
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vincere la prova; ma a Londra incomincia di nuovo a re- 
gnare qualche inquietudine in proposito. E veramente, se 
le malattie che, da quanto si dice, travagliano l’ esercito 
inglese, prendessero largo sviluppo : se la mancanza di ca- 
valli vi si facesse più grave ; se i fatti come la sconfitta del 
colonnello Bradwod e la cattura di cinque compagnie a Red- 
denberg dovessero moltiplicarsi, non si vede quando il Ro- 
berts potrebbe arrivare a Pretoria.. Nè ci farebbe maraviglia 
che il riaccendersi inatteso di questa lotta, che assorbe tutte 
le forze militari dell’ Impero britannico ed è seguita con 
tanto interesse da’ suoi rivali, fosse una delle cause del 
viaggio pure inatteso dell’ Imperatore Francesco Giuscppe a 
Berlino, che si annunzia per il prossimo mese di Maggio. 
Ad aggravare il malumore ben naturale che le notizie 
d’ Africa producono nella capitale britannica, si aggiunse in 
questi giorni l’ attentato contro la vita del Principe di Galles, 
avvenuto a Bruxelles. Fortunatamente l’ odioso delitto, no- 
vella prova della malvagità delle .sètte, non sortì l’ esito 
desiderato dal suo autore ; e I’ unanime grido di sdegno che, 
esso destò in tutte le nazioni, valse a dimostrare che, da- 
ranti a certi delitti, non vi può essere in tutto il mondo 
civile che un sentimento solo. X. 


ld 
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— Dal 17 al 25 corrente si terrà in Roma il secondo Congresso 
di Archeologia cristiana, presieduto, sotto l'alta protezione di S.. 
E. il Cardinale Parrocchi, dall'abate Duchesne, direttore della 
Scuola francese di Roma. Fanno parte del Comitato ordinatore i 
professori Marucchi, Gotti e Grisar, Mons. Wilpert ed altri va- 
lenti cultori di questa scienza, portata a canta altezza dal cozu- 
pianto comm. G. B. De’ Rossi. Fra le deliberazioni adottate’dul 
Comitato, v’ ha pur quella di vietare ai membri del Congresso di 
parlare per oltre venti minuti. 

— Venerdì, 20 aprile, a Firenze, nella sala del Circolo arti- 
stico, Via de’ Pucci, 2, l’illustre nostra collaboratrice signorina Luisa 
Anzoletti terrà una conferenza sulla Beatrice dell’ età moderna. 
I biglietti d’ingresso, presso i principali librai, costano L. 3 ciascuno. 

— La Réforme sociale del 1° Aprile riproduce tradotto lo 
splenlido discorso sul tema Scienza e Fede, pronunziato l’anno 
scorso dall’on. Luzzatti all’ Accademia dei Lincei. 

— Nel suo numero del 20 Marzo, L’ Idea Liberale in un a8- 
sennato articolo dal titolo « Un altro errore», discutendo sulla po- 
litica religiosa, ammonisce i giovani a guardarsi dall’anticlericalismo 
di maniera, azticlericalismo professionale che è la più antipatica 
e illiberale delle debolezze. Per altre vie, ben a ragione conclude 
G. Borelli in questo articolo, per altre vie che da quella del giordano- 
brunismo mercantilesco passerà il formidabile problema della que- 
stione di Roma. 

— Il 27 dello scorso Marzo, in una sala dell’ Università di Bo- 
logna, il prof. Pietro De Nardi tenne una conferenza che fu ap- 
plauditissima dal numeroso ed eletto uditorio. L'argomento era 
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questo : La filosofia rosminiana — I gesuiti e quattro Papi. Nel- 
l’ esordire parlò degli eccitamenti, elogi, conforti e delle difese, as- 
soluzioni che il Rosmini ebbe, intorno al suo filosofare, da tre 
sommi pontefici, Pio VIII, Gregorio XVI e Pio IX, un complesso 
di fatti che pel sistema rosminiano acquistano valore grandissimo in 
quanto che fu accusato, per più di quarant’ anni, come erroneo 
ereticale anzi e sintesi d’ ogni errore ed eresia. 

— Con patriottico e umanitario intendimento il Conte A. De 
Foresta, regio Ministro in Monaco (Baviera), nel suo Rapporto pub- 
blicato dal Bollettino del Ministero degli Affari Esteri, febb. 1900, ri- 
chiama l’ attenzione sui minorenni italiani nelle mattonaie bavaresi. 
Egli constata come il lavoro nelle fabbriche di mattoni nella Baviera 
possa dirsi che è completamente nelle mani di operai italiani, gli 
unici che sappiano adattarsi all’improbo lavoro delle fornaci. Ri- 
conosce che in generale gli appaltatori sono onesti, ma che pure la- 
gnanze sono dirette all’autorità, quindi nel suo Rapporto pubblica le 
‘ condizioni del lavoro, le disposizioni della legge germanica in propo- 
sito ed opportune avvertenze. Fatte queste conoscere dalle autorità 
politiche e comunali, specie delle prov. di Belluno, Udine, Vicenza 
e Treviso che danno quasi l’ esclusivo contingente dei lavoratori, 
si potrà meglio ovviare agli abusi sullo sfruttamento dei minorenni. 

— Nella Riforma Sociale del 15 Marzo, notiamo i seguenti ar- 
ticoli : Osservazioni sulla teoria della rendita di Marx (E. Marje-Dari) 
.— L’ esecuzione ad economia dei lavori municipali (R. Bachi) — 
Il progetto di legge Bonasi-Carmine sugli appelli giuridici del Ca- 
‘ tasto (I. Luzzati) — La legge ed il regolamento dei monti di Pietà 
‘P. Sitta) — Convenzioni terroviarie (G. Cadolini). 

— Patrocinata dal Corriere della Sera, avrà luogo a Milano, dal . 
5 al 17 maggio, una Mostra nazionale d’ allevamento di cani, gatti 
e animali da cortile. Per ogni classe di animali esposti sono asse- 
gnati numerosissimi premi in coppe artistiche, medaglie, diplomi 
ed anche in denaro. La nazionalità dei campioni esposti non è data 
..nè da luogo d' origine, nè da quello di nascita dell’ animale che si 
vuole esporre, ma dal luogo di nascita o di residenza dell’ espositore. 
Questo dunque può essere straniero ma risiedere in Italia, o essere 
italiano e risiedere all’ estero e possedere anche degli animali che 
furono importati, senza perdere per questo il diritto di esporre. 

— Nel suo tasc. di Marzo, il Polybiblion parla con lode della 
nuova opera di Isidoro Del Lungo: Da Bonifazio VIII ad Arri- 
go VII, e dopo averne indicato il contenuto d’ogni capitolo, conclude 
col dire che l’ illustre scrittore per questo suo libro, che è una vera 
storia di Firenze, può sicuramente aspettarsi il più lusinghiero 
‘SUCCESSO. 

— L' ufficiale în congedo, giornale che si pubblica ogni lunedì 
in Firenze, ha proposto di tenere prossimamente un congresso degli 
ufficiali appartenenti a questa classe per discutere dei loro interessi. 
L’idea viene accolta con molto favore. Lo stesso giornale, nel suo 
N.° 9, riporta nella parte letteraria la interessante e briosa conferenza 
di Miles (Ten. Bechi) detta già alla Pro Cultura e che tratteggia 
‘ gli usi e figure del centro della Sardegna. 

‘ — Il periodico Divus Thomas, che da vent’anni si pubblica in 
Piacenza dai professori del Collegio Alberoni, colla cooperazione di 
altri già allievi del medesimo istituto e di parecchi forestieri va- 
lenti nelle filosofiche. discipline, ha incominciato felicemente la sua 
seconda serie. Ci si presenta davanti in un formato, come adottano 
comunemente le riviste, in 8, più comodo che il formato di prima 
in 4°. E cresciuto di mole, ed ogni fascicolo bimestrale conterrà non 
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meno di 100 pp., attenendosi all'antico programma, di trattare di filo- 
sofia e di teologia per le Accademie e Licei che professano la scolasti- 
ca, dettato in latino. Notiamo nel I. quaderno, del dottore Vinati Or- 
dine logico che devono avere le Istituzioni bibliche: del Bersani Consi- 
derazioni critiche sulla natura dell'' induzione presso gli antichi ed è 
moderni: del dott. Subled Base sensibile della coscienza : del Fede 
rici Cronaca Btblica, sunto degli studi biblici più recenti: la B- 
biografia di opere torestiere fatta da diversi scrittori. Certo, l’ag- 
gradimento avuto all’ estero dalla prima serie accrescerà per la 
seconda che incomincia così bene. 

— A Parigi, dal 23 al 29 luglio prossimo, avrà luogo il Con- 
gresso internazionale di Storea Comparata, e le sue riunioni si 
terranno nelle sale del Collegio di Francia. 

Tra le varie sezioni segnaliamo quella che si occuperà della 
Storia degli Affari religiosi e sarà presieduta dal Sig. Anatolio Le- 
rov-Beaulieu dell’ Accademia delle scienze morali e professore alla 
scuola di scienze politiche. Ecco il programma delle questioni che 
questa sezione si propone di trattare ; programma che però, come di- 
chiara il Comitato esecutivo, non ha nulla d’ esclusivo : 1' Relazioni 
delle scienze cristiane fra di loro e i tentativi d’ unione; 2° Pro- 
paganda e Missione delle diverse religioni ; 3" Effetti sociali e poli- 
tici della Riforma ; 4" Influenza delle dottrine religiose sul destino 
della donna ; 5" Il regime del Concordato e separazione della Chiesa 
e dello Stato — L’ adesione al Congresso porta con sè il diritto di 
assistere alle sedute di ogni sezione. La tassa di adesione è fissata 
in L. 20. Rivolgersi al Segretario Generale del Congresso, Parigi, 
Boulevard Raspail, 10. Nel comitato promotore leggiamo il nome di 
un solo italiano, il professore Gorrini, direttore degli archivi del mi- 
nistero Affari Esteri a Roma. 

— Il fascicolo del 1 aprile delle « Questions Diplomatiques et Co- 
loniales » pubblica, tra gli altri, i seguenti articoli su cui richiamiamo 
l’ attenzione dei nostri lettori. 

La Hongrie et la France. L’ articolista, sig. I Téthi, dopo 
aver constatata una certa diffidenza sorta in Francia in lupgo della 
simpatia profonda che una volta vi esisteva per l’ Ungheria, gi studia 
di tar vedere come essa sia ingiustificata. Gli Ungheresi, egli scrive, 
sono sempre affezionati alla Francia. Gli agenti diplomatici francesi, 
ignorando quasi assolutamento la lingua dei magiari, non attin- 
gono le loro informazioni che dai fogli imbevuti dello spiritu te- 
desco. Non possono perciò rendersi conto dell’ antagonismo secolare 
che esiste tra Tedeschi e Magiari e dell’ antipatia di questi ultimi 
per tutto quanto è tedesco, specie per ciò che riguarda le lettere, 
le arti e la politica. — Dopo aver toccato delle tracce che la Francia 
cristiana ha impresse tra il Danubio e la Tisza, attraverso i secoli 
sotto la dominazione degli Arpad, (1000-1301), del fiorire che fece 
l’ Ungheria durante la dinastia degli Angioini, della formale al- 
leanza di Francesco I con Zapolva e di Luigi XIV con Francesco 
II Rakoczz, l’ultimo principe indipendente di Transilvania, ar- 
riva alla pace di Szatmor (1711), quando ogni legame politico viene 
spezzato tra la Francia e |’ Ungheria dall’ Austria invadente, ma 
sorge invece un valoroso drappello di scrittori che, ispirandosi alla 
trancese letteratura, crea in patria le prime opere della letteratura 
magiara : fratellanza intellettuale che fu consolidata nelle] visite 
scambiatesi nel 1855 tra gli scrittori e gli artisti delle due nazioni. 
Da ciò la conclusione che 1’ allearsi dell’ Austria-Ungheria con la 
Germavia non ha mai suscitato l’ entusiasmo dei Magiari e l’ au- 
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gurio che le antiche simpatie della Francia per quel nobile paese 
sì ridestino, gli antichi legami di una salda amicizia si rinnovino. 

Halvdan Koht, tratta della Questione Norvegese e dei Partiti in 
Isvezia. Comincia dallo stabilire che in Isvezia non vi sono partiti ba- 
sati su dei principii; sono gli interessi economici che vi danno ori- 
gine ai partiti. Nel 1880, quando la sempre crescente esportazione 
americana cominciò a impensierire gli Stati continentali dell’ Europa 
ed il protezionismo venne a complicare la questione agraria, la di- 
scordia penetrò nel primitivo partito parlamentare, che fu detto il 
Partito dei contadini, sorto nei primi tempi del nuovo Riksdag e 
che si riduceva ad un conflitto fra la città e la campagna per que- 
stioni di tasse sull’ agricoltura. 

Vennero così a formarsi due partiti nuovi : IX Vecchio Partito 
dei contadini, più democratico, più libero scambista, e il Nuovo Par- 
tito dei contadini, protezionisti aristocratici. 

Il protezionismo non ha mai potuto aver la maggioranza nella 
seconda Camera, ma siccome le due Camere votano insieme nelle 
questioni finanziarie, da 15 anni esso ha riportato vittoria a causa 
dei voti ottenuti nella prima Camera. Intorno alla questione Norve- 
gese, era facil cosa prevedere quale sarebbe l’ atteggiamento dei 
due partiti. Benchè fossero gli uomini del Nuovo Partito dei con- 
tadini quelli che gridavano di più contro l’ oppressione russa in 
Finlandia, quando si trattava della Norvegia non sentivano più 
i diritti di nazionalità e volevano ad ogni costo la preponderanza 
della Svezia. Quando si trattava di riconoscere per legge la nuova 
bandiera mercantile Norvegese, essi rappresentarono quella legge come 
un’ usurpazione contro i diritti della Svezia e un dovere nazionale 
la resistenza; minacciarono anche la guerra. Ma la costituzione 
norvegese del 1814 nel suo $. 3’ prescrive: « La Norvegia ha il di- 
ritto d’ aver una bandiera propria per il suo commercio: la sua 
bandiera delle forze marittime sarà una bandiera d’unione. » Questo 
articolo non si poteva violare. Nonostante 1’ unione, la Norvegia è 
un regno indipendente ed essa è padrona sovrana della forma e 
della figura della sua bandiera. Le elezioni politiche dell’ autunno 
scorso sono state infatti un trionfo per coloro che stavano per una 
soluzione equa e pacifica della questione, Il 15 dicembre la legge della 
bandiera andò in vigore e il trionfo dei Norvegesi, aumentando il 
loro coraggio, li spinge a richiedere uno speciale stato consolare. 
Così per la prima volta la Svezia ha dovuto riconoscere che la Norve- 
gia può accampare nuovi diritti, si viene dunque formando un nuovo 
partito sempre debole ma in via di estendersi, il quale chiede lo 
scioglimento pacifico dell’ unione, sostituendo questa con un’alleanza 
difensiva. Esso ha già un giornale a Stocolma e guadagna terreno 
ogni giorno. Nueleo ne sono i liberali, ma vi aderiscono molti dei 
socialisti che per principio sostengono la nazionalità, ed anche al- 
cuni tra coloro che non han più fede nell’ unione. La questione 
della separazione della Norvegia dalla Svezia è una di quelle da 
sciogliersi in un avvenire prossimo. 

— Giorgio Blondel, prof. alla scuola di alti-studi Commerciali 
ed al Collegio libero di scienze sociali, pubblica a Parigi coi tipi di 
L. Larose et Forcel, la terza ediz. della sua opera: L’essor indu- 
striel et commercial du peuple allemand, della quale in brevissimo 
ternpo si sono esaurite la 1° e la 2* edizione. Il Blondel vi studia 
le ragioni del continuo progredire del potente impero germanico e 
vi contrappone l’ inferiorità ognor più notevole del popolo francese, 
stimolando questo e massime la gioventù a imitare la gioventù tede- 
sca nel lavoro, nella vita attiva, nello sforzo continuo per elevarsi. 
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— Revue Franco-Italienne (Le Monde Latin) 6 il titolo d'un. 


nuovo periodico che uscirà contemporaneamente a Parigi, a Roma 
e Napoli il 1° e il 15 d’ogni mese, al prezzo annuo di L. 5 per 
° P Italia. Promette d’ occuparsi di tutto fuorchè di politica e si pra- 
pone di stringere vieppiù i legami che dovrebbero stringere le due 
nazioni sorelle, nelle cui vene scorre il latin sangue gentile. © 
— La fevue des deux Mondes del 1. Aprile, oltre al principio 
di due studii del Vandal sulle cause del 18 Brumaio, e del Benoist 
sulla morale di Bismarck, contiene articoli di Th. Bentzon sulle 
poesie guerresche del Kipling, di A. Dastre sul sistema nervoso 
e di E. Bertaux intorno alla figura di San Luigi nell’arte italiana. 
— Nei fascicoli di quest’ anno delle Séances et Travaux de 
l’Académie des Sciences politiques et morales troviamo, fra gli altri, 
lavori del Glasson sulla decadenza del matrimonio religioso e sul- 
l’ origine del matrimonio civile nel secolo 18°; di A. Desjardins 
sulla parte avuta dall’ Italia alla Conferenza dell’Aja ; dt F. Roc- 


quain sullo stile rivoluzionario ;} di A. Lefévre-Pontalis sulla nuova . 


| legislazione elettorale in Belgio, non che il rapporto del signor Picot 
sul concorso indetto dall’ Accademia intorno all’influenza italiana in 
Francia nei secoli 16° e 17". 


— L’ ultima Contemporary Review pubblica lavori del De Bloch. 


sugli insegnamenti della guerra nel Transvaal, del Rev. W. W. 
Peyton sulla crocifissione, di S. Miinz sul Papa futuro, e alcune 
note ‘artistiche del Vernon Lee sulla Toscana. 

— Fra gli articoli delle Nineteenth Century del corrente mese, 
notiamo quelli dell’ ingegnere Boni sui recenti scavi del Foro ro- 
mano, e di R. E. Dell sul « caso Mivart ». : 

— Nel Repertorium delle Notizie sull’ Arte, T. XIII, fasc. I, an- 
no 1900, edito a Berlino, il chiarissimo professore Carlo Woermann, 
direttore della Galleria di Dresda, ha raccolto le Notizie e î Docù- 
menti piacentini intorno al celebre quadro di Raffaello, la Madonna 
di S. Sisto, il primo capolavoro di quella rieca Galleria. Glieli co- 
imunicava il nostro collaboratore, l’arciprete Dott. G. Tononi, che in 


parte li avea già pubblicati sin dall’ anno 1874. Alcuni erano - 


inediti, e degli editi il sullodato Direttore, coll’ opera del nostro 
amico ne ha dato una lezione più corretta. I documenti provano 
ad evidenza che il vero quadro di Raffaello, esistente nella chiesa 
di S. Sisto in Piacenza, fu trasportato a Dresda l’ anno 1754. 

— Nell'ultima Aiîstorische Zeitschrift, il prot. Sickel discorre 


delle relazioni fra lo Stato della Chiesa e i Carolingi, e il signor . 


H. Simonsteld si occupa della storia di Venezia. | 
. ‘—— Notiamo ancora: nella Bibliothéque universelle dell’ Aprile, 
studi di E. Couvreu sugli Svizzeri-alla battaglia di Marignano, 
di A. Bonnard su] giornalismo e di Th. Jaulmes sulle università 
popolari di Parigi; nella Grande Revue, un articolo di Yves-Guyot 
sul Concordato e la concorrenza religiosa; nella Fertnightly Review, 
uno di W. Ward sull’ immutabilità dei dogmi e la mutabilità degli 
uomini ; nei Preussesche Jahrbiicher, uno di M. Lehmann su Lutero; 
‘ nella Deutsche Revue, uno di P. von Hoensbroeck sul Papato e 
l’ Inquisizione ed alcuni ricordi intorno alla vita degli artisti te- 
deschi in Roma, del principe Odescalch:. 


er 
— A soli 29 anni, colpito da violenta malattia, lunedì, 9 aprile, 
moriva in Roma, dove era giunto da Bologna due giorni prima, 
il Marchese Antonio Malvezzi Campeggi, nostro ottimo amico che 
ci onorò anche qualche volta della sua collaborazione. Di alto sen- 
tire, di forte ingegno e di una grande cultura, animato da uno 
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spirito ardente di operosità, il Marchese Antonio già si era acqui-' 
stato fama con varie ed importanti pubblicazioni, una delle quali 
sulla Costituzione del Senato, che gli valsero molte lodi e lo rive- 
‘larono degno continuatore delle tradizioni della sua antica ta- 
miglia e specialmente dell’opera paterna. Cattolico sincero, aspirò 
con tutta l'anima a quella conciliazione tra la Chiesa e lo Stato 
che è il desiderio supremo di tutti i buoni; e nei contorti di quella 
religione sempre apertamente professata spirò serenamente, ]la-. 
sciando nello strazio della quasi improvvisa sua morte la vedova 
Donna Guendalina Boncompagni-Ludovisi, la madre, i fratelli mar- 
chesi Carlo e Luigi e tutta la desolata famiglia, alla quale la 
Rassegna Nazionale invia le sue più vive condoglianze. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Ricordi d’ America di MELCHIORRE RinIino. — Milano, Tip. 
Capriolo Massimino. Li 


Un libriccino di poche pagine, ma di pratica utilità. Non in1- 
pressioni di touriste, ma osservazioni in forma piana, semplice, op- 
portuua di un uomo che agli Italiani vuol far conoscere lo stato 
attuale dell’ Argentina, ciò che essa potrà divenire anche meglio in 
seguito e come dagli Italiani stessi vi si possa applicare l’ opera — 
eon maggior profitto. 


‘  M Bene — Periodico settimanale illustrato, 24 dicembre. 

i 1899 — Milano, Tip. Cogliati. 
_ Come sempre, anche in queste suo N.° di Natale l’ ottimo pe- 
, riodico, che procurando, con la sua diffusione, il bene materiale del 
Pio istituto pei figli della Provvidenza, cerca pure il bene intellet- 
tuale e morale dei suoi lettori, è ricco di articoli, e di leggende 
ispirati alla dolce solennità. Contiene scritti in prosa ed in verso, 
e tra molti nomi di valenti spiccano quelli della Anzoletti, della 
Morandi, della Aganoor, della Giacomelli, di Neera, Fogazzaro, P. 
Stoppani, ecc. Per colpa della tipografia sfuggì a noi di darne per 
tempo notizia ai nostri lettori, ma anche tardi non abbiamo voluto. 
tacerne. 


Memorie e notizie di Storta Patria dell’ Arciprete G. TononI. 
Piacenza, ‘Tip. A. Del Maino. 


‘Con molta erudizione il chiaro autore illustra, in questo suò 
opuscoletto, monumenti e personaggi Piacentini che alla storia ge- 
‘nerale della sua città possono recare contributo. Studioso di tutto 
quanto riguarda il lustro di Piacenza, l’ egregio autore porta anche 
in questi brevi cenni la sosita diligenza ed il solito acume critico. 
Interessante nell’affettuosità sua è il ricordo dell’ opera di Giovanni 
Losi missionario Piacentino nell’ Affrica Centrale dal 1872 al 1882. 


AI giovanetti del Collegio Convitto Salesiano di Intra. Pa- 
role di saluto dette da S. C., consegnando la bandiera 
donata all’ Istituto dalla cittadinanza Intrese — Intra, 
Tip. Bertoletto P. Fr. 
Belle queste parole di saluto ! Non retorica, non ampollosità, ma 


alti e nobili sensi espressi in una forma semplice sì, ma di una, 
direi, semplicità signorile. € un cuore amico che parla a quei gio- 
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vanetti, un cuore che 8’ accende ai più nobili affetti della religione, 
della famiglia, della patria, un cuore che traendo ispirazioni da quel 
vessillo poco prima benedetto dalla Chiesa e che li deve accogliere 
a militare sotto la sua guida, invita i giovani a tener sempre l’ oc- 
chio ed il cuore rivolti alle tre belle sante parole che su quel ves- 
sillo campeggiano... « Virtus, scientia et labor! » 


‘ 


Storia delle relazioni fra la Repubblica di Genova e la 
Chiesa Romana, specialmente considerate in rapporto alla 
riforma Religiosa — Memoria del Prof. MIicHELE Rosi. — 
Roma, tipogratia della R. Accademia dei Lincei, 1899. 


Il Prof. Michele Rosi tratta delle relazioni tra la Chiesa e la 
Repubblica di Genova durante l’ epoca della riforma che, come si 
sa, in Italia mise, qua e là, qualche germoglio, senza trovare il 
terreno propizio ad attecchire. 

Per svolgere il suo interessante argomento, il nostro egregio 
A. si vale di altri suoi precedenti lavori in proposito, come sareb- 
bero ad es : La riforma religiosa in Liguria e l’eretico umbro R. 
Bartoccio; Le monache nella vita genovese dal secolo XV al XVII; 
Le streghe di Triora in Liguria ed altri che, per brevità, omettiamo. 

In diverse contingenze, a riguardo dei nuovi evaugelici, la 
Repubblica Genovese ebbe a lottare — blandamente invero — con 
Roma, specie allora quando ne andava di mezzo la sua sicurezza 
di fronte a nazioni estere, come nel caso del povero Bartoccio ; ma, 
dopo qualche velleità di resistenza, la suddetta Repubblica finiva 
sempre con l’ acconciarsi ai desideri della Curia Romana, sia per 
ragioni politiche, sia per un grande attaccamento alla religione 
cattolica. Tra le varie divergenze tra Roma e Genova, oltre il fatto 
dell’ eretico Bartoccio di già trattato a parte, attira la nostra atten- 
zione il dissidio tra Pio V e la Repubblica Genovese per causa 
di alcuni processi contro eretici, e poi i dissersi con Gregorio XIII 
a proposito degli evangelici Giacomo Casereto, Pier Battista Botto, 
Agostino Bianco ed Agostino Moneglia. 

Ad illustrazione del suo importante soggetto il nostro A. pub- 
blica alcuni documenti inediti, alcuni dei quali ci sembrano inte- 
ressantissimi, come le lettere concernenti la viva controversia sorta 
tra l’ inquisitore di Genova ed il Vescovo di Savona per la negata 
consegna di alcuni eretici (pag. 55) e quella della Repubblica al 
Cardinale Giustiniani per ottenere la grazia di Pier Battista Botto, 
uomo integerrimo, dannato a morte per eresia (pag. 62). 

Questa memoria ed altre artecedenti del Prof. Rosi possono 
dare un valido contributo ad una storia generale dei tentativi della 
Riforma in Italia. 

La pubblicazione della presente opera venne fatta ascura della 
R. Accademia dei Lincei, la quale conferì anche un premio al- 
l’ egregio autore cui porgiamo le nostre congratulazioni. 


CesarB MARCHINI 
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